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Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
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Il canto degli ipocriti ‘. 
(C. XXIII dell Inferno.) 


Nessuno potrebbe affermare, senza far violenza alle sue più schiette 
impressioni, che il C. XXIII dell’ Inferno sia da annoverarsi fra 
quelli, che più appaiano investiti dall’ afflato veemente della poesia di 
Dante, o che più ci percuotano con la forza delle passioni, o in cui 
più la tragedia della vita e il mistero dell’ oltre tomba proiettino la 
loro ombra tetra e paurosa. Non ci sono, in questo canto, tratti epici ‘ 
ed episodi drammatici, nè c’ è il lirismo potente che palpita in molte 
scene della prima cantica e fa che i versi si trasmutino in un’ onda 
incoercibile di commozione. Questo canto ha, come suo proprio carattere, 

di essere fra i più cupi e malinconici: uno di quelli, da cui più spicca 
) un senso di umana e quasi rassegnata sofferenza. M?’ industrierò di 
| provare che in pochi canti, come in questo, il poeta appare più con- 
turbato e sgomento. Procurerò di dimostrare che in queste terzine, 
che a me paiono fasciate di mestizia, Dante, anzi che dar posto a una 
sottile vena di umorismo, come da alcuni è stato detto, o di satira, 
come vuole alcun altro, ha lasciato addirittura stillare molto più scon- 

i forto e dolore di quanto siano stati propensi ad ammettere altri inter- 

OI preti e commentatori. Sconforto, dico, non iscompagnato da stanchezza. 

Un' amarezza non gridata, ma sofferta, un disgusto, che non trova la 

sua liberazione in un impetuoso slancio di poesia e che rimane allo stato 
[- di sentimento torbido, se non affannoso, un avvilimento inespresso e 
infinito, provocato dalla vista di scorati peccatori, io sento in questo 
canto opaco e un poco disuguale. | 
L’ esitazione di Dante, stibito nel principio, segna, come a dire, il 
trapasso da uno stato d’:animo d’ intenso terrore ad una commozione 


} ! Lettura tenuta alla Casa di Dante, nel Palazzo Anguillara in Roma 

— gli 11 Aprile 1926. 

dl * Alludo segnatamente ai seguenti commentatori, che hanno fatto oggetto 
di particolore studio il nostro canto: I. Della Giovanna (1900), G. Semeria 
(1906), N. Busetto (1908). Il nostro canto è stato pur letto e commentato 

È da F. Flamini (1917). 
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di diversa natura. Nel tacito andare dei due poeti, l' un dietro 1’ altro 
alla guisa dei frati minori, è rappresentato uno stato cogitabondo, quale 
suole succedere alle forti agitazioni dell’ animo. La riflessione sug- 
gerisce a Dante una similitudine tratta da Esopo, che è formulata © 
con tale e tanta esattezza, da doversi registrare fra le più meditate 
comparazioni del poema. Scoppiano I’ uno dall’ altro i dubbiosi pensieri 
espressi con sottigliezza. Così, dopo questi versi più ingegnosi che 
ispirati, in cui Dante ragiona fra sè e sè delle cose vedute con un 
vago sospetto di un pericolo imminente e dopo alcune poche note di 
soavità e alcune garbate e dolci pennellate, che cancellano il dubbioso 
e un po contorto ragionare di un momento prima e mostrano Virgilio 
affettuosamente premuroso per Dante trepido e pauroso, il poeta, tutto 
turbato, discende nella sesta bolgia del cerchio ottavo, dove sono 
puniti gli ipocriti. La sua mente è vigile e acuta, ma il suo animo 
è ingombro di paura per aver assistito, poco avanti, ad alcune scene 
rapide, agitate, in parte comiche, e in parte raccapriccianti. Importa 
per il mio scopo riandarle, nella loro parte tragica, nel pensiero. Un 
peccatore, dannato a stare sommerso nella pece bollente con gli altri 
barattieri, si era appena sporto sulla pegola spessa, che un demonio 
gli aveva arroncigliate le chiome e lo aveva tratto su, come una lontra, 
e altri diavoli gli si erano fatti addosso per iscuoiarlo, e uno lo aveva 
ferito d’ un colpo di zanna e un secondo gli aveva strappato da un 
braccio un lacerto. Fra gli strazi e le minaccie, il paziente, eludendo 
la sorveglianza dei demoni, era riuscito con un balzo improvviso a 
saltar giù nella pece. Uno di questi gli era invano volato alle spalle 
e un altro, irato della beffa, si era slanciato sul compagno, e, per 
rabbia di aver perduta la preda, s° era azzuffato con lui. Entrambi, 
come sparvieri grifagni artigliati l’ uno con l'altro, eran precipitati 
«nel mezzo del bogliente stagno». Dante teme che i diavoli compiano 
su di lui la loro vendetta: <io gl’ imagino sì, che già li sento!» Ma 
Virgilio lo soccorre prontamente e lo salva. 

| Ora, ecco che a questo diabolico spettacolo, pieno di movimento, 
‘succede con impressionante contrasto, nel nostro canto, una scena, in 
cui il terrore cede il posto a un senso di scoramento e di pena e al 
movimento è sostituita una gravosa lentezza. Gli ipocriti non sono 
capaci nè di ribellione, nè di reazione. Nessun impulso, nessun impeto 
di rivolta, nessuno scatto è in loro. Oppressi sotto il peso di cappe 
di piombo dorate all’ esterno — immagine della loro doppiezza nella 
vita o della loro illusoria apparenza e della loro plumbea sostanza — 
coperti di cappucci bassi sugli occhi, appaiono stanchi, vinti, piangenti. 
Camminano così lentamente, che Virgilio e Dante, ad ogni passo, si 
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vedono a lato altre ombre della dolente schiera. Non ho bisogno di 
dire che la descrizione di questi dannati (malgrado due accenni, bisogne- 
voli di commento, alla cappe di panno portate dei monaci di Cologna 
e alla inumana punizione, forse leggendaria, inflitta da Federico II, 
o da suo padre Enrico, ai rei di lesa naestà, condannati al fuoco con 
un rivestimento di piombo che liquefacevasi sulle carni dei pazienti) 
è superba nella sua chiara sobrietà: 
Laggiù trovammo una gente dipinta 


che giva intorno assai con lenti passi 
.«piangendo e nel sembiante stanca e vinta. 


Egli avean cappe con cappucci bassi 
dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
che per li monaci in Cologna fassi. 

Di fuor dorate son, si ch’egli abbaglia, 
ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
che Federigo la mettea di paglia. 


Nelle allusioni ai monaci di Cologna e a Federico II sta un carattere 
dell’ arte di Dante che consiste nel richiamare alla. nostra mente, nei 
regni ultra sensibili, particolarità e fatti di questo mondo, portando il 
contingente nell’ eterno e, quasi, alcun che delle cose terrene nella 
realtà fantastica. Non so se questi riferimenti giovino alla rappresenta- 
zione artistica. Nel caso presente, mi terrò pago unicamente a notare 
che c’ è, in questa mesta e lenta processione di dannati, molto accascia- 
mento, molta e profonda mortificazione, e c’ è indubbiamente, in tutta, 
la scena, un doloroso e melanconico abbandono. Forse è il caso di 
riconoscere qui a Dante un pregio, che si rivela spesso, come si sa, 
nei maggiori poeti e che consiste nel contrapporre l’ uno all’ altro due 
episodi atteggiati in modo diverso o addirittura opposto. Il primo 
— quello della lotta dei diavoli — è concitato, ricco di azione; il 
secondo — questo degli ipocriti — è monotono, greve, affatto o quasi 
del tutto privo, nonchè di concitazione, di movimento. Questo sottile 
procedimento artistico, inconscio o voluto, che sia, non è raro in Dante. 
Basti pensare alla solenne descrizione del «nobile castello», dimora dei 
| grandi spiriti antichi, e alla successiva figurazione dei lussuriosi, col 
mugghio nelle tenebre di un mare in tempesta, con la bufera infernale, 
con le bestemmie, le strida, il compianto e il lamento dei dannati, 
ovvero alla superba allocuzione di Farinata seguìta dal raccoglimento 
del poeta inteso a giustificare la distribuzione delle pene. Questo 
avvicendarsi di scene violente e patetiche, rumorose e silenziose, agitate 
e pacate, fantasiose e riflessive, e questo succedersi di ombre e di 


luci potenziate nella calda immaginazione di Dante conferiscono alla 
3 1* 
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prima càntica della Commedia una disparità di toni e di colori, 
un’ intensità di chiaroscuri, per cui essa si differenzia notevolmente 
dalle altre due, meno varie e più uniformi nella loro intrinseca e, se 
mi è lecito dire, non minore, ma diversa bellezza, L’ episodio degli 
ipocriti è impregnato del grigiore di tutta la scena. C’è, in esso, 
un poco della stanchezza di quegli spiriti incarcati e lenti, condannati 
a portare in eterno il «faticoso manto», la «grave stola» della loro 
vergogna. Lo stesso colloquio con le due ombre dei Frati Gaudenti 
— Catalano e Loderingo — che mostrano, pur sotto l’ impedimento 
delle cappe plumbee, una qualche sollecitudine a raggiungere i due 
poeti, è improntato della diffusa stanchezza e della cupa malinconia, 
che gravita su tutto il canto. Un senso di malinconia, infatti, ci 
sorprende sin dall’ inizio: 
“Taciti e soli e senza compagnia, 
spira dalle parole di Dante, in cui piange il ricordo di Firenze: 
.-..Io fui nato e cresciuto 


sovra’l bel fiume d’ Arno alla gran villa 
e son col corpo, ch’i’'ho sempre avuto. 


Ma voi chi siete a cui tanto distilla. 
quant’io veggio, dolor giù per le guance? 

e ci tiene sino a quando, dopo la visione di Caifas, inchiodato in terra, 
crocifisso con tre pali, esposto ad essere calpestato dai dannati, una 
curiosa allusione allo studio di Bologna rompe l’ uniformità di tutta 
la rappresentazione, che lascia nell’ animo un’ ombra non cancellabile 
di tristezza. | | 

Credo di non errare affermando, a costo di ripetermi, che questo è 
il canto della stanchezza e della malinconia: non di quella malinconia 
suggestiva, che nasce nel cuore al rintocco della campana dell’ Ave 
Maria, nè di quella pensosa, che sorge dalla pietà dei due cognati o 
dalla tristezza di Piccarda e di altre ombre dell’ Inferno o del Purga- 
torio, ma di quella tetra, insopprimibile, indefinita e sconsolata malin- 
conia, che ci assale talora, quando l’ animo è abbattuto e non propenso 
alla rivolta, in cospetto della viltà e ci prende alle radici del nostro 
essere e paralizza ogni moto di reazione e spegne nella strozza la 
protesta o l’ invettiva. È un disagio morale, che produce avvilimento 
e sconforto. Dante non pronuncia che poche sillabe all’ indirizzo dei 
due Frati Gaudenti: «O Frati, i vostri mali...». É più non dice. 
Sono sillabe stanche, com’ è stanco Dante, che partecipa dell’ abbandono 
‘e, quasi direi, della desolazione, in cui trova immersi 1 nuovi dannati, 
che, nella loro rassegnata miseria, sembrano più anime del Purgatorio 
che dell’ Inferno. In tutto il canto, del resto, c’ è un che di trepida- 
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| zione, di smarrimento e persino di rassegnazione che, se. non erro, 
poco s’ addice all’ Inferno. Anche il supplizio delle cappe fa. pensare. 
ad alcune pene severe della cantica seconda, piuttosto che a quelle. 
infernali. Ricorrono alla mente i superbi del Purgatorio che procedono 
lenti, quasi rannicchiati, come viventi cariatidi, carichi di enormi 
sassi, e gli invidiosi, che espiano il loro peccato sotto lividi panni, 
con le palpebre cucite da un filo di ferro. Non sapresti dire se, ora, 
dinanzi agli ipocriti, il poeta sia stretto alla gola più dallo sdegno 
che da un improvviso e fuggevole assalto di pietà: dallo sdegno 
per il vergognoso vizio della simulazione, onde sono puniti, o dalla 
pietà per la debolezza e fralezza della natura umana, che può, in 
modo’ per lui inconcepibile, invilirsi sino a piegarsi alla sconcia ipo-. 
crisia, che Dante odiava con tutte le forze dell’ anima. La odiava; 
ma non trova maniera, in questo canto, di dare ali e volo al suo odio. 
Si direbbe che nel mondo degli ipocriti Dante abbia sentito precipitare 
la vita. nella volgarità più abbietta e compassionevole, dove la tragicità. 
è sopraffatta dalla desolazione. © 


O io. m'inganno, o questo è lo stato d’ animo, la pena taciuta e 
profonda, del poeta nella sesta bolgia del cerchio destinato al peccato 
infame della frode nei suoi più abominevoli aspetti. C’è stato chi ha 
sostenuto, per contro, che l' intonazione del cant6 sia umoristica: «un 
misto incognito ‘e indistinto di doloroso e di comico, di pietoso e. di 
sarcastico, che non appare, avvolto com’ è in un’ aura di mitezza e di 
placidità insolita nelle bolge dantesche». Ma la dimostrazione di questa 
. fusione di dolore e di comicità, di pietà e di sarcasmo, non è stata e 
non sarà mai data, in questo caso, per la «contradizion che nol consente». 
Non è possibile, a ragion d’ esempio, vedere un tratto umoristico nella 
ingenua illusione, per cui uno dei frati crede che Virgilio e Dante 
corrano, mentre è lui che, impacciato nei suoi movimenti dalla pesante . 
cappa, procede con lentezza: 


Ladri «Tenete i piedi, 
voi che correte sì per l’ aura fosca». 


Questo non è che un magistrale colpo di pennello che vale a fissare 
nella mente, in modo incancellabile, con molto effetto artistico, il tardo. 
muoversì dei peccatori incarcati. Nelle parole, poi, di frate Catalano io 
non sento alcuna «loquacità vacua e gretta», ma vi sento invece 
l’ affanno di chi è dannato a sopportare in eterno un così grave peso: 

PAL lana le cappe rance | 
son i di piombò sì grosse, che li pesi 
fan così cigolar le lor bilance. 
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Anche nel contrasto fra l’impaccio dei dannati e la sollecitudine , 
e la fretta di raggiungere presto i due poeti, e nel loro sguardo bieco, 
sotto i plumbei cappucci, io non riesco a scorgere nessun tratto’ umo- 
ristico, ma piuttosto il segno di un desiderio vano di sollievo e di 
liberazione in tanta e così penosa costrizione. Altri argomenti non 
hanno maggior peso di questi. Per esempio, lo stratagemma di Virgilio. 
per salvar Dante dai diavoli, serrandolo al petto e lasciandosi calar 
supino giù per il ciglione della bolgia, non è una «curiosa trovata», 
ma un atto amorevole, quasi di padre a figliuolo; e-la paura di Dante 
per i diavoli non ha nulla di umoristico. Chi legga il passo senza 
preconcetti, sente che è reale, seria, ragionata paura. Altri ha pensato: 
che in questo canto ci sia la satira dei frati, perchè frati sono Catalano 
e Loderingo e perchè i dannati sono avvolti in tuniche fratesche. Ma 
la satira di Dante, in particolare quella contro il clero, è impetuosa e 
violenta, mentre il tono di tutto il canto, il ritmo dell’ animo di Dante, 
è qui sommesso, pacato, seffuso di malinconia. Non si potrebbe 
abbracciare questa opinione, se non accettando per la satira il troppo 
largo concetto che ne ha chi la vede e la vuole in questo canto: che, 
cioè, la satira stia semplicemente nello smascherare il vizio; onde chi 
vuol «criticare il vizio, smascherandolo, non ha che da togliergli una 
vernice di bontà, una patina esteriore, sotto cui istintivamente si 
nasconde». Se così fosse, la prima cantica della Commedia sarebbe 
tutta una satira. E doppiamente satirici sarebbero alcuni canti del 
Purgatorio, in cui i vizi sono smascherati due volte: nella puni-. 
zione nei pazienti e nelle figurazioni che gli stessi pazienti sono con- 
dannati a vedere e a meditare! 

La verità è che qui non c’è nè vero umorismo nè vera satira. La 
vista degli ipocriti, sopra tutto dei «religiosi» ipocriti, a cui Dante 
mira direttamente, o per lo meno, indirettamente, produce nell’ animo 
del poeta un fosco sgomento, che vince ogni altra passione. E il suo 
animo si conturba, oppresso quasi dalla abbiezione stanca dei peccatori 
vinti ed umiliati. Gli ipocriti sono più ignominiosi, per lui, dei ruffiani 
e dei seduttori, dei simoniaci e dei barattieri e sono più colpiti dalla 
giustizia di Dio. Ma, con tutto questo, egli non li tratta con quell’ 
alterigia e quello sprezzo, che ci aspetteremmo e, quasi, pretenderemmo 
da lui, Eppure, Dante era così fatto, che ogni dissidio fra essere e 
parere stimava imperdonabile e vilissimo peccato, e agli ipocriti non 
poteva accordare attenuanti, perchè l'ipocrisia è una di quelle colpe, 
che sono effetto di consapevole malvagità e, talora, di lunga, laboriosa 
e diabolicamente ingegnosa meditazione. A rappresentare i corrotti 
prelati, consci delle loro malefatte, nòn troverà, ad esempio, espressione 
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più acconcia di questa: in veste di pastor lupi rapaci. Bollerà 
Bonifacio VIII col titolo di prencipe dei nuovi farisei. Dirà 
che i frati menzogneri hanno le cocolle piene di farina ria. Con 
l’ impeto di chi è offeso nella sacra dignità ‘di uomo, all’ amico fioren- 
tino, che gli offrirà un vile mercato per il suo ritorno a Firenze, 
risponderà con un disdegno, che, nella sua pronta e fiera esplosione, 
attinge il sublime. Un uomo siffatto, che, per un miracolo della 
fantasia, quando l’ ispirazione. gli dettava fortemente nel cuore, poteva 


diventare e diventava tutto intero poeta, con le sue passioni, con le 


sue sofferenze, con i suoi princìpi morali e con la sua religione e 
filosofia e con le sue molteplici e varie conoscenze scientifiche, senza 
rinunciare a nessuna parte‘di se stesso, un uomo, che riusciva non di 
rado a portare con sè nella divina sede dell’arte, dove tutto si 
spiritualizza e si fa concreta realtà imponderabile e impalpabile, il 
pesante fardello della sua esperienza, un uomo, infine, che giungeva 
spesso a universalizzare, quasi senza residuo, i suoi complessi e duri 
problemi particolari e a trarre dal suo amore e dal suo odio la sua 
più alta parola profetica e poetica, avrebbe potuto e dovuto, vittima 
egli stesso dell’ ipocrisia, trovare, in questa sesta bolgia, la voce e 
il tono delle sue più fiere e concitate invettive. Invece, dalla. vista 
degli ipocriti, umiliati e vinti, incapaci di pronunciare una parola che 
provochi ira o disgusto, si direbbe che senta scendere in se medesimo 
un’ ombra di avvilimento e che gli tremi nell’ animo una rassegnazione 
che anch’ essa, meglio che nell’ Inferno, parrebbe confacente e propria 
al regno della redenzione e della purgazione.' Il ritmo, i sentimenti, il 
tono del canto sono penetrati più di scoramento che di sdegno e di 
sprezzo, e vi sono persino voci leggere, . soffuse di nostalgia e di 
| tenerezza, come quando affiora alla mente commossa del poeta il 
ricordo di Firenze dopo la mansueta domanda degli ipocriti: 

. + + + + + + «0 Tosco, ch'al collegio 

degl’ ipocriti tristi se’ venuto, 

dir chi tu sei, non avere in dispregio, 
domanda, che. richiama alla mente un’ apostrofe analoga di Farinata. 
Qui però, c'è un più caldo tono di supplica e di preghiera. Dante, 
allora, volge il pensiero al «bel fiume d’ Arno» e alla «gran villa» con 
un segreto rimpianto e non più con quell’ ironia, che gli ha dettato 
e gli detterà altrove su Firenze parole di rimprovero, che stanno ben 
fisse nella mente d’ ogni cultore di Dante. Tutto il canto, insomma, 
è in tono minore e si svolge senza fremiti improvvisi e senza intense 
vibrazioni. Si rimane sorpresi e sospesi nel veder Dante atteggiato 
di una quasi muta sopportazione di fronte e Catalano e Loderingo, i 
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due frati, che, guelfo l’uno e l’ altro ghibellino, accettarono insieme la 
podesteria di Firenze nel 1266 e vi instaurarono, con compromessi e 
transazioni reciproche, il governo della ipocrisia e vi intensificarono 
le lotte fratricide; e non si può non pensare che se il suo labbro 
non si muove a nessuna rampogna, a nessuna riprovazione e depreca- 
zione, la ragione deve essere nella stanca mestizia onde il suo animo 
era pervaso in quel determinato momento in cui dettò il nostro canto. 
Pieno del senso di malinconia, che si diffondeva dalla sua stessa figura- 
zione degli avviliti e mortificati incappati, come avviene dei grandi 
artisti, che diventano talora schiavi del mondo da loro creato, Dante, 
dopo la movimentata scena dei diavoli, non trova la sua abituale 
irruenza contro questi due pervertiti dal vizio e dal peccato. Non in- 
dulgenza, forse, egli sente nella sede dove la compassione vive «quand’ è 
ben morta»; ma rilassatezza, abbandono, stanchezza quasi silenziosa. 
Egli è che il canto sorge da uno stato d’ animo amico del silenzio. 
Al quale silenzio, non rotto neppure dinanzi a Caifas, frodolento con- 
sigliero della crocifissione di Cristo, il poeta non ci ha proprio avvezzi, 
poichè egli fu di quegli uomini, che, per un bisogno prepotente dello 
spirito, spinti: da un impulso interiore ad esaltarsi nelle loro passioni, 
gridano volentieri il verbo, in cui s' incarnano i loro sentimenti e le 
loro idee, che sono la loro fede. Senza prefiggersi scopi pratici, senza 
speranza di convertire il mondo, Dante è solito proclamare altamente 
il suo pensiero e inveire, in particolare, contro chi offende la legge 
morale, in cui splende la bellezza.di Dio. Di qui, anzi, la somma im- 
portanza, in sede etica più che poetica, delle sue invettive, che non 
sono già aeree volate rettoriche, ma sfoghi di un’ anima ATA ‘e 
rovente. Ebbene: proprio qui, proprio in questo canto della simula- 
. zione e della frode vestite dell’ abito dell’ amore, in questo canto con- 
sacrato alla sozza ipocrisia, di cui non si potrebbe immaginare nulla 
più contrario alla morale dantesca, manca, nonchè l’ invettiva, una 
‘pronta e violenta parola di biasimo e -di deplorazione! C’è, però, 
un’ atroce, tremenda punizione. Io penso che l’ avere accettato la 
duplice podesteria di Firenze possa essere stato per Dante la prima € 
più vera ragione della condanna dei due frati. Il peccato, forse, ‘era’ 
per lui più che nel malo governo, suscitatore di nuovi odi e di nuove 
lotte fraterne, nel principio stesso, onde due uomini di partito. avverso 
s’ erano trovati d’ accordo nell’ assumere un ufficio, nel quale l’ uno 
avrebbe dovuto sentir vergogna di essere a lato dell’ altro. E tanto 
più essi, Catalano e .Loderingo, si sarebbero dovuti tenere lontani da 
questi ignominiosi onori, in quanto entrambi appartenevano all’ Ordine 
di Santa Maria Gloriosa, detto dei. «Frati Gaudenti». .In questa de- 


i) 
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nominazione non c’ è, secondo me, nessuna allusione a un tralignamento 
dell’ Ordine, come altri ha sostenuto, nessuno scherno e nessuna offesa. 
Poichè «gaudente» non è vocabolo, in cui si possa sentire, senza forti 
ragioni, alcun che di dispregio.. Non è escluso che significasse nell’ an- 
tica lingua chiericale «gioioso» di quella gioia che sta nella santità 
della fede, nel sacrificio di sè, nella pura e candida aspettazione della 
felicità eterna e, in particolare, nella compartecipazione al mistico godi- 
mento dei sette gaudii della Vergine: l’ annunciazione, la nascita di 
Cristo, l’ adorazione dei Re Magi, la risurrezione, l’ ascensione, la 
pentecoste, l’ assunzione. «Ecco, o Vergine, cantava il provenzale 
Guido Folchetto (Papa Cemente IV), i sette gaudii che io ripeto e 
intendo di buon cuore»: 
Aiso, Dona, son li .VII. gaug 
Que ieu dig de bon cor ed aug. 


ei e memi fe] n] ——— n ocsninzà 


Son aquist li plus senhorieu 
E°1 major e-l plus agradieu. 

Questi erano i «gaudii», da cui forse si-nomò, già nel suo sorgere, 
l’ Ordine di Santa Maria quando si costituì a Bologna nel 1261 col 
proposito di dare esempi di nobiltà e bellezza spirituale, di amore e 
| di bontà, vere dolcezze della vita. E qui mi piace, per togliere de- 
finitivamente dalla voce «gaudenti» quella esigua e fallace parvenza 
di umorismo o di satira, che alcuni vi vogliono vedere, fare appello 
(1’ erudizione è necessaria quando vale, come in questo caso, a dare 
alla verità poetica-il suo reale valore) a un documento testè rinvenuto, 
pel quale nell’ anno 1266 — l’ anno stesso della podesteria fiorentina — 
i nostri Catalano e Loderingo «ordine fratrum gaudentium» vende- 
vano al massaro di Santa Maria del Monte, a Bologna, una certa 
misura di terreno sulla vecchia via di Ronzano. Quest’ atto è posteriore 
di quattro soli anni alla costituzione dell’ Ordine; e la denominazione 
di «Gaudenti» non può in esso avere nessun senso umoristico o dispregia- 
tivo, come nessuno ne ha in Dante. Soltanto più tardi, quando l’ Or- 
dine andò tralignando, si trovò per i frati o militi o cavalieri, come 
si diceva, di S. Maria un epiteto schernevole; e i militi furono detti 
«capponi» e le militesse «pollastrelle» di Cristo. Proprio Catalano e 
Loderingo furono a Firenze gli strumenti della politica di quel papa 
Clemente IV, che scrisse i testè ricordati Set gaug de Nostra 
Dona. Furono essi i provocatori, col loro cattivo governo, della 
sommossa dei Ghibellini, che rasero al suolo le case del Gardingo 
presso S. Piero Scheraggio. Accusati d’ essere stati «in concordia 
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più al guadagno loro proprio (per dirla con un antico) che al bene 
comune», furono allora cacciati dalla città. 

Ma se dalla ipocrita condotta dei due Frati vennero i nuovi mali, 
che afflissero Firenze, dalla ipocrisia di Caifas, che Dante vede subito 
dopo Catalano e Loderingo, discese all’ umanità l’ onta della crocifissione 
di Cristo. Onde Caifas e gli altri Farisei, che, simulando amore al 
popolo, consigliarano di infliggere l’ ultimo tormento degli uomini al 
Redentore hanno, come i peggiori di tutti gli ipocriti, una pena mag- 
giore, dannati come sono ad essere eternamente calpestati, al pari di 
vili cose gettate a terra, dalla lenta e pesante processione degli <in- 
carcati». Anche questa scena, inserita entro quella dei Frati Gaudenti, 
malgrado la sua eccezionale significazione, non è esente dalla stanchezza, 
che si diffonde lenta e greve e si dilata, opprimente e malinconica, 
per tutto il canto. Ci si aspetterebbe, qui pure, l’ esplosione dello 
sdegno ‘di Dante. Ma Dante soffre quasi della fatica stessa dei 
dannati, e appare mesto e pensoso, come Virgilio, che è per giunta 
occupato dalla tema di non trovare il retto cammino per uscire dalla 
bolgia del triste collegio degli ipocriti. Gli sovviene frate Catalano 
con una risposta, in cui si cela una punta di ipocrisia. Poichè, se 
mal non m’ appongo, quando il Frate, alludendo ai diavoli ingannatori, 
li dichiara «bugiardi, e padri di menzogna», affermando una cosa di 
scienza a tutti comune, con un riferimento intenzionalmente maligno e 
sprezzante allo Studio insigne di Bologna, per me non v’ ha dubbio, 
checchè pensino altri, che egli si dimostri ancora infetto del peccato 
della simulazione, per cui è in eterno punito, come avviene all’ Inferno 
di altri dannati, che parlano e operano come parlavano e operavano 
in vita, pur essendo consapevoli del vizio, che è stato ragione e causa 
della loro perdizione e di cui tuttavia non possono liberarsi. Esso, il 
peccato, li avvince, nuovo e più atroce supplizio, nelle sue spire e soffia 
e soffierà eternamente in loro le sue velenose ispirazioni. Onde Capaneo 
sarà più punito in ciò che non s' ammorzerà mai in lui la superbia, 
che è la sua vergogna, e l’iracondo Filippo Argenti non si libererà 
più mai della sua rabbia e Vanni Fucci continuerà ad offendere 
Dio, come già lo offese in vita depredando le chiese di sacri arredi. 
Quella stessa colpa, che fu una labile gioia per il peccatore, diviene 
nell’ Inferno un suo tormento. Frate Catalano, bolognese, più d'ogni altro 
persuaso che Bologna fosse culla del sapere, insinua a Virgilio che 
nello Studio, ove traevano gli assetati di scienza nel medio evo, si 
impari ciò che nessuno può ignorare: essere il diavolo bugiardo e 
padre di menzogna! Virgilio, senza replicare, se ne va «turbato un 
‘ poco d’ira nel sembiante». E Dante gli tien dietro. 
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Questa ‘sesta bolgia, in cui non giunge neppur l’ eco delle risse dei 
diavoli e a cui l’aria fosca dà l’ aspetto d’ un buio carcere, potrebbe 
essere detta il «chiostro dei dannati», poichè gli ipocriti vi si aggirano 
come penitenti, martoriati dal cilicio delle cappe di piombo, piangenti 
e vergognati sotto il basso cappuccio. Ma come si conviene nella 
sede della dannazione eterna, la loro penitenza è senza speranza e le 
loro lagrime non danno conforto. Si esce da questo solitario chiostro 
infernale, dimora della menzogna personificata, con l’animo carco del 
plumbeo avvilimento, onde è stato sorpreso Dante. La verità — quella. 
verità, che cancella ogni dissidio fra parere ed essere, e che sta persino 
nell’ ululo del cane e nel sibilo del serpe — Dante andava cercando 
nell’ uomo. E sulle labbra umane spesso non la trovava, perchè tristo 
privilegio degli uomini, fra tutti gli esseri, è di mentire. 


Come si vede da questa esposizione, 0, meglio, da queste modeste 
osservazioni, l’ episodio dei Frati Gaudenti costituisce la scena centrale 
del canto, entro la quale è introdotta la indovinata, ma non adeguata- 
mente vivace e colorita, rappresentazione della pena di Caifas e dei 
Farisei. Nei' restanti versi il poeta è occupato da cure di carattere 
pratico: come evitare la vendetta dei diavoli offesi, come scendere 
nella sesta bolgia prima che soprarrivino i demoni, e, infine, come 
uscirne. Tutte cose, a ben guardare, che con l’ alta musa di Dante 
paiono non avere, e in verità non hanno, che poco o nulla di comune. 
Tuttavia, qualche breve e lucido raggio di poesia rompe a tratti la 
scialba narrazione. Ecco Virgilio, che riflette in sè — come impiombato 
vetro — i pensieri e i dubbi del discepolo, farsi più vigile e affettuoso 
e affrettarsi, come guida amorosa, a toglier Dante fuori dello spazzo, 
dove i diavoli potrebbero raggiungerlo ed uncinarlo. La mossa di 
Virgilio suggerisce al poeta l’ imagine e la similitudine celeberrina della 
madre che salva il figlio da un incendio: 


Lo Duca mio di subito mi prese, 
come la madre ch'a romore è desta, 
e’ vede presso a. sè le fiamme accese, 


che prende il figlio e fugge e non s’ arresta, 
avendo più di lui che di sè cura, 
tanto che solo una camicia vesta. 


L'amore materno ha sempre ispirato a Dante versi indimenticabili, 
sia ch’egli abbia ritratta la madre severa e insieme pietosa; sia che 
l’ abbia raffigurata a studio di una culla balbettando le più dolci parole 
infantili. 
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‘ Anche qui l’ accento è commovente, come una voce soave e breve, 

che increspa di tenerezza l’ affaticata e monotona prima parte del canto. 
Il quale, nella prima e ultima sezione, che.sono come a dire la cornice ‘ 
dell’ episodio di Catalano e Loderingo, può valere anch’ esso, con i 
suoi riferimenti alle difficoltà del cammino e al modo di superarle e 
con i suoi particolari esatti sulla conformazione degli orli della bolgia 
e sulla rottura del ponte dovuta a un terremoto, che precedette la 
discesa di Cristo nel Limbo, a mostrare che il nostro sommo poeta 
non ha mai dimenticato (o si è sforzato di non dimenticare mai), 
durante la composizione del poema, la struttura o lo scheletro, che 
dir si voglia, di tutta l’opera. Io credo che, persino nei più alti episodi, 
Dante si sia proposto di non troppo subordinare il suo meditato disegno 
. alle esigenze della sua potente ispirazione. Un’ ombra di autocritica, 
per lieve che sia, non manca mai nei veri artisti. Soltanto bisogna 
che il giudizio accompagni da lontano la fantasia, senza sostituirsi a 
questa. Dante, indulgendo alla sua estetica, per cui scienza e filosofia 
si alleavano con la poesia, senza risolversi sempre in essa, ha voluto, 
in alcuni punti, orientare con forse eccessiva precisione il lettore sullo 
svolgimento e sulle tappe, esattamente calcolate, del suo gran viaggio 
ultramondano; e anche nel C. XXIII dell’ Inferno ha insistito con 
troppa compiacenza su molti particolari, sia dando conto degli inciampi 
del cammino, sia facendo posto ad acute e ingegnose disquisizioni. 
Egli dava il nome di poesia anche alla trattazione di queste cose, che 
(fuori dell’ estetica medievale e dantesca, che le giustifica e le difende) 
perdono il loro significato e valore poetico per chi valuti i prodotti 
artistici con criteri estratemporali. Si osservi con quali sottili distin- 
zioni egli discorra in questo canto del sorgere dei suoi dubbi sul- 
l'eventuale accorrere dei diavoli e sulle loro eventuali vendette: 


E come l'un pensier dell’ altro scoppia, 
così nacque di quello un altro poi, 
che ‘la prima pausa mì fé doppia 


e come, sul punto di uscire dalla sesta bolgia, senta il bisogno di 
chiarire le: difficoltà del cammino: 


eroe +. + Più che tu non speri, 
s’ appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
si muove e varca tutt’ i vallon ferî, 


salvo ch’ a questo è rotto, e nol coperchia; 
montar potrete su per la ruina 
che giace in costa, e nel fondo soperchia, 
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In questa e altrettali dilucidazioni aride, secche e monotone non istà 
certamente la «poesia»; ma vi sta, invece, senza dubbio, un carattere 
dell’ arte di Dante o, diciamo, della poesia come Dante la intendeva. 
Onde, anche le sezioni non propriamente poetiche del nostro canto 
— la prima e l’ultima parte o la cornice, insomma, in cui s’ inquadra, 
come si diceva, l’ episodio fondamentale — non vanno obliterate, anzi 
vanno studiate da chi voglia mantenere .il contatto con la personalità 
dantesca, quale si configurò nell’ età determinata, in cui toccò a Dante 
di pensare e operare, oltre che con l’ altra e maggiore sua personalità 
di poeta, che, sfidando i secoli, vive in noi e con noi, inserta nel 
processo del nostro sviluppo spirituale, 

Chè se noi, senza preoccuparci .di questi ed altri problemi, che ci 
distolgono in effetto dalla universale ed eterna poesia e ci conducono 
a considerare Dante sotto altri aspetti, volessimo ricercare soltanto, 
nel poema, ciò che lo ha reso immortale, cioè a dire la bellezza divina 
che sfolgora da quasi tutte le parti, allora bisognerebbe che ci vol- 
gessimo a quei canti, che comunicano al nostro cuore il battito del 
suo cuore e ci rapiscono nella luce delle sue estasi, lasciando ai 
cultori di studi danteschi 1’ onore e l’ onere di leggere e commentare 
altri canti, come il XXIII dell’ Inferno, in cui la grande ala della 
ispirazione del poeta sembra piegarsi, per risollevarsi tosto a voli 


alti e solenni. Giucio BERTONI. 


Per la storia del lessico botanico popolare. 


(A proposito d’ una recente pubblicazione). 


Nel 1870 il Ministero d’ agricoltura, industria e commercio, nell’ intento 
di «riunire il maggior numero di notizie sulle varie stazioni delle piante» 
e di meglio illustrare in tal modo i molteplici rapporti fra il nostro 
popolo e il mondo vegetale che lo circonda, incaricava gli ispettori ed 
ufficiali forestali non solo «di raccogliere entro l’ ambito della rispettiva 
giurisdizione i ramoscelli di tutte le piante legnose ivi spontaneamente 
crescenti e "d’ inviarli poi al Ministero convenientemente ridotti in 
erbario», ma anche di aggiungere per ogni specie il nome dialettale 
in uso nelle varie regioni d'’ Italia. 

Se la bella iniziativa ministeriale fosse stata presa sul serio, ne 
sarebbe risultato un lavoro davvero «pregevolissimo» — come troppo 
benevolmente lo dice il Penzig — per mole e per importanza. Invece 
la messe fu magra magra: un volume di dugento paginette (dal titolo : 
Nomi volgari adoperati in Italia a designare le principali piante 
di bosco, Firenze, Barbèra, 1873) presentato al pubblico dal ministero 
con indulgente compiacimento «quale un primo saggio, nel quale sarà 
forse necessario colmare più tardi qualche lacuna e correggere un 
qualche errore, ma che intanto potrà tornare utile a tutti coloro che, 
conoscendo soltanto il nome volgare di una pianta, vogliono appren- 
derne quello usato dai botanici, 0 viceversa». Scopo più che tutto 
pratico, non scientifico; non troppe pretese quindi da parte dei linguisti! 
E soprattutto non devesi dimenticare che i raccoglitori erano dei 
‘ profani di linguistica e per di più degli «incaricati». Essi cercarono 
di sbrigare il lor compito alla meglio e, per risparmiarsi la noia delle 
interrogazioni, ricorsero alle fonti scritte, racimolando nomi qua e là, 
senz’ ordine e senza cura, da opere a stampa, con la sola preoccupa- 
zione che a ogni grande centro corrispondesse per le singole piante 
almeno un nome dialettale. Anzi il loro senso di economia è spinto 


1 0. Penzig, Zora popolare italiana. Raccolta dei nomi dialettali delle 
principali piante indigene e coltivate in Italia, Genova 1924; vol. I di 541 pag. 
con 214 incisioni nel testo, vol. II di 615 pag. | 
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a tal segno da non separare lessicalmente neppure Milano’ da Como, 
Bergamo da Cremona, da unire in un fascio Forlî, Ravenna, Ferrara e 
Bologna, quasi che il territorio attorno a queste città non presentasse alcuna 
catatteristica dialettale. Povere vane fatiche quelle del Cherubini (1814), 
del Monti (1845), del Tiraboschi (1873), del Peri (1847), del Morri 
(1840), del Ferrari (1853), del Nannini (1805) ecc., i cui vocabolari dialettali . 
(milanese, comasco, bergamasco, cremonese, romagnolo, bolognese, 
ferrarese ecc.) potevano essere spogliati a. vantaggio del numero e 
dell’ esattezza dei nomi! È stupisce specialmente che il corrispondente 
del Piemonte non si sia servito dell’ Herbarium pedemontanum del 
. Colla’ (coritenente un «index nominum vernaculorum, 1837) e che 
il corrispondente di Belluno non si sia messo in relazione con Pietro 
Soravia, l’ispettore forestale che doveva avere raccolto già allora 
molto materiale di nomi bellunesi per la sua Zecmologia botantco- 
forestale della provincia di Belluno. Per il Berberis vulgaris, per 
dare solo un paio di esempi, nel Colla si sarebbe trovato modo di 
Aggiungere ai nomi piemontesi registrati i seguenti: cornaj d'la 
madona di Galiate, grisele, rusele di S. Dalmazzo, malesie di Mon- 
dovî, spina bianca di Candia, spina d' nostr Sgnour di Cambiano, 
spinarat di Strambino, spinaud di Grosso, di. Pinerolo e di Giaveno, 
spine malesie di Cuneo e delle Val di Pesio (alla pianta); ga d'la 
madona di Morana, ua d'la levr di Veneria, ua d'l mar di Foglizzo, 
ua spinéta di Mondovi (al frutto); per il Crataegus oxvacantha (il 
biancospino): martinseck di Condove (che si ricongiunge con martinsse 
del contado di Moutiers nella Savoia e con pri-Martin di Saint-Jean- 
de-Bournay, nomi allusivi all’ epoca della maturazione dei frutti), 9047 
d San Gioudn di Susa (cfr. pouére saint-Jean di Culoz), peiret di 
— Candia, prusset, prunet, poumin di Torino e di Acqui, poterle, pou- 
terle di Schierano e di Castelnuovo d’ Asti (cfr. sputerli del Crescen- 
tinese, va con poterle ‘caccole’; cosi ad Arabba il frutto è detto 
kiègole de èbura ‘caccole di capra’), mosse d levr di Bardineto, 
grolin di Foglizzo (cfr. groline di Romagnano, di Grezzana e di 
Lughezzano nel Veronese, che certo si riconnette con gyòle «cornac- 
chie» che dei frutti vanno ghiotte); e per il Sorbus arza nel Colla, 
invece del solo (e sospetto) sorbx di Torino, si sarebbe trovato: aglié 
‘ (per la pianta; si ricollega col tipo franco-provenzale alié, cfr. la carta 
B 1429 dell’ Aflas ‘alister’) e prusset (il frutto) per Val de la 
Tour e per Givoletto, arié (p.) e arta (fr.) per Susa (cfr. arsé del- 
l’ Aveyron), arzalla, arsala per Borgosesia (1° Atlas per il p. 966 ha 
asali; asale), alsié per la Val di Pesio, pané per Bardineto, e cosi via. 
Il Soravia poi sarebbe stato certamente in grado di suggerire per la 
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raccolta qualcuno dei seguenti nomi bellunesi: per l’ Alnus glutinosa - 
onis, aunic, arnèr della bassa, arnèr negro, aune, arnèra, auno negro, 
onèr mestego, ambio; per l’ Alnus incana: onera, ampedin, lam- 
pedis, alnèr, aonis, aune, ampiadé, ampediès; per l’ Arctostaphylus 
uva ursi: bursei, brossiedo, brosolài, garnetèr, garnetolèr, garnete 
mate, morsieti (da un bors-) panemèi, slambrogn (abrotonum); per 
il Crataegus oxyacantha: parsèmoi, pieradores, panmei (accanto a 
pan de mei “pane di miglio’), perid0rs (cioè “peri d’ orso’), sperdors 
(che per la scomparsa dissimilativa di un 7 diventa sperd0s), piere 
de rodos, spin de per mat (cioè ‘spino di pero selvatico’, non spinde 
per mat, come nei Nomi adop. ecc. e men che meno spinde, per mat, 
come nel Penzig); per l’ Hifpophaea rhamnotdes: schita de gata, 
schitarole, spin de schit, spin de corf, spin de salèt, spin de surla, 
giazin, pomelèr mat, pomèla dala, poméèla da osèi, raci da venco, 
ua de spin mat, ua mata (nomi che mancano anche al Penzig); per 
il funiperus communis: denévre, darnévol, denégol, sanéora (e non 
sahèora come nel Penzig) senéora, busicio, rusta (cfr. rastum nel 
REW 7469) (nòmi da aggiungersi al Penzig); per îl Prunus spinosa, 
brombolèr negro, cadrolèr, susinèr mat, ciandolei, ciandrolèr, can- 
. drolèr, brombolusèr, paromblèi (aggiunte, all’ opera’ del Penzig); per 
il fRhododendron ferrugineum et hirsutum: cdure, fior dela rosa, 
fior de Santantonio (ctr. fior de san jodn a Rabbi nella Val di Sole), 
lapin (è voce relativamente recente, usata dalle guide alpine; si tratta 
forse di /' alpin con la caduta del secondo / per dissimilazione */a/p- > 
lap-, per l’uso popolare della voce ‘alpe’ cfr. Salvioni, RDR 1912, 
pag. 106) rosa mata, rausiè (cfr. lo sloveno rav3je in Tuma, Vocab. bot. 
lat. slov.), sents-ci Chenopodium (cioè, senisti, ch’ io non vorrei separare 
da senisti = Chenopodium album di Cavalese e di Predazzo nè 
da cinischio di Lecce e scinischot di Barletta pure Chenopodium album, 
che dovrebbero risalire a cirisculus da cinis cenere’ in grazia del 
color verde chiaro delle foglie), S-ciocoî (cioè séòdlroi da stokàr 
‘scoppiare’, detto appunto dei fiori che si schiudono, spiegando d’ im- 
provviso i petali al sole; una conferma dell’ idea espressa dal Salvioni 
nei end. Istit. lomb. XLV pag. 280 per chiarire il sciòs ‘rododendro’ 
di Talamona, registrato dal Monti e citato dal Guarnerio), s-czopole 
(cioè séopole e non schiopole come nei Nomi adop. e nella Flora 
pod.), giavàtoî (e non gixvatoî come nei Nomi adop. e nella Flora 
pop.; con la forma parallela govdtoî che vorrei riconnettere con la 
nota base arcaica g70v-, giob-, giub- ‘rododendro’, di cui si occupò 
a più riprese il Jud nel Bull. dial. rom. Il pag. 17, in Arch. roman. 
VI, pag. 209, e nel Bwndner Monatsblatt 1924, pag. 16 dell’ estratto), 
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ambiti, dambiti, nambiti (e non ambici, nambici per uno svarione 
tipografico “dei Nomi adop. confermato poi dalla Flora pop., inter- 
ressanti forme marginali di un’area alla quale appartengono quel 
bregagliotto 4705/65 e quel transalpino amble di cui toccò il Salvioni 
. nel suo articolo *abzeteus delle Postille). Tutti questi nomi per il 
rododendro mancanò non soltanto ai Nomi adop. e alla Flora pop., 
ma anche alla monografia ‘La rosa delle Alpi? del Guarnerio. Se a 
queste lacune dovute alla scarsa diligenza nel raccogliere il materiale, 
si aggiungano le manchevolezze nella trascrizione fonetica e i frequenti 
errori di stampa, la raccolta dei Nomi adoperati ecc.,' cosî com’ è fatta, 
dal punto di vista linguistico vale poco più di zero; ed è soltanto da 
augurarsi che gli studiosi ne usino con la massima prudenza — come 
‘del resto hanno fatto finora — 0, meglio, non ne usino affatto. 
Benvenuta doveva dunque essere un’ opera come quella del Penzig, 
| intesa a riunire i risultati delle raccolte parziali precedenti, riparando 
a lacune ed errori, opera tanto più degna della riconoscente ammira- 
zione d’ ogni studioso in quanto condotta a termine con non lievi 
sacrifici, fra gravi circostanze di salute. Nella prefazione l’ A. si 
‘ripromette che «il trovar riunito qui il materiale sparso nella letteratura 
botanica (di solito poco famigliare e difficilmente accessibile agli studiosi 
. d’ altre scienze) ‘potrà riuscire comodo ed utile per studi linguistici ed 
etimologici». Indubbiamente i linguisti gli saranno grati delle sue 
fatiche. È questo appunto, come bene dice l’ A., uno dei tanti casi in 
cui una disciplina presta i materiali alle ricerche dell’ altra. Giova 
dunque intendersi a vicenda in qual senso e sotto quali condizioni la 
collaborazione possa. riuscire più feconda. Le mie modeste osservazioni 
hanno unicamente questo scopo. | 
La Flora popolare italiana comprende tutte le piante conosciute 
e denominate dal popolo italiano, legnose o erbacee, selvatiche o colti- 
| vate; è questo evidentemente un grande vantaggio dell’ opera del 
Penzig tanto sui Nomi adop.; che si limitano alle sole piante legnose, 
quanto sul Dizionario dei nomi volgari delle piante medicinali del 
dott. Domen. Saccardo, che riguarda appunto soltanto le specie medi- 
cinali. L’opera è divisa in due parti (I° e II° vol.), ognuna delle quali 
ordinata alfabeticamente. La prima parte tien conto delle cose (indi- 
vidui vegetali), la seconda delle parole: Non v’è chi non veda la 
grande utilità specialmente di questa seconda parte, pratico e comodo 
strumento di ricerca, di cui abbiamo deplorata. la mancanza nell’ opera 
grandiosa del Rolland (Flore populaîire de la France ecc.). Nella 
prefazione l'A. dichiara d’ aver «potuto raccogliere i nomi personal- 


mente dalla viva voce del popolo soltanto in alcune parti del Regno»: 
‘ Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. | 2 
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donde una certa sproporzione numerica fra la Liguria, dove l’A. è 
per cosi dire in casa propria, e le altre regioni d’Italia. Il resto del 
materiale è frutto di comunicazioni private di amici e di colleghi, non- 
chè dello spoglio di «flore o florule» locali e, se dobbiamo prestar 
fede all'elenco bibliografico, di tre soli dizionari dialettali (del Casaccia, 
| del Pirona e del Finamore). L’ opinione preconcetta espressa dall’ A. 
nella prefazione che i dizionari registrino «soltanto pochissimi» nomi 
popolari di piante può esser facilmente smentita; basta aprire il Tira- 
boschi o il Monti per convincersi del contrario. Ben altra ricchezza 
avrebbe il gruppo di nomi lombardi, se 1’ A. avesse consultato questi 
due dizionari per il territorio bergamasco e per quello comasco, così 
male rappresentati nella sua raccolta! Tali opere di compilazione 
uscite alla vigilia dell’ apparizione dei grandi aflanti linguistici con- 
tinuano ad avere la loro ragione di essere, almeno come elemento 
‘comparativo, solo in quanto rappresentino al completo il materiale 
preesistente delle opere a stampa sia di carattere storico-botanico sia 
di carattere linguistico. ‘Perchè, ad esempio, accanto ai lavori del 
Morosi, del Salvioni, del Nigra e dell’ Avolio, non furono consultati 
gli altri contributi alla lessicografia botanica italiana dell’ Ascoli, del 
Salvioni, del Guarnerio, del Parodi, del Flechia, del Merlo, dello 
| Schuchardt, del Jud, del Longa, del Bertoni, del .Bottiglioni, del Top- 
pino ecc. ecc., sparsi nell’ Archivio glottologico italiano, negli Studi 
romanzi, nell’ Archivum romanicum e negli altri periodici di filologia 
romanza? Perchè nel compilare l’ articolo AWkododendrum ferrug. et 
hirsutum | A. non tenne conto della bella raccolta di nomi italiani 
messa insieme dal Guarnerio per la sua monografia «La rosa delle 
Alpi»? | . | 
Ed ora una seconda osservazione rispetto al materiale. Che nella 
raccolta del 1870 organizzata dal governo stesso si fosse tenuto conto 
soltanto dei confini politici dell’ Italia e non dei confini linguistici 
dell’ italiano, si capisce. Non si vorrebbe invece veder esclusi i nomi 
trentini, parte dei friulani, i triestini, i fiumani, i dalmati in una rac- 
colta uscita nel 1924, nella quale sono pur accolti alcuni nomi istriani; 
anzi, per completare il quadro lessicale, non vi dovrebbero mancare 
. nè i nomi ticinesi nè quelli romanci nè quelli corsi. Ecco, per esempio, 
di quanto gli articoli Rosa cantina, Rhododendrum ferrugineum et 
hirs., Sorbus aucuparia potevano essere arricchiti, soltanto per l’ Italia 
settentrionale, con la scorta de’ vocabolari dialettali e dei lavori speciali 
di linguistica e con l’ aiuto delle voci da me raccolte dalla viva voce 
del popolo: 
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1. Rosa canina L. 

Monferrato gratachi (Ferraro), Valsesia grattacau (Tonetti), Val 
d’ Aosta grataci (Henry), Pavia sbeussal (Gambini, Manfredi), Como 
gratacùu (Monti), Valtellina cord (Monti), Poschiavo fròsola (Monti), 
Brusio fròsula (Jud, Bull. III, 63), Semogo fròswla, Val Malenco, Torre 
fròszuli (masch. plur.), Sopraselv. frausla (Carisch), Rhàzins fròsla 
(Vieli), Bravuogn frosles (Lutta), Celerina frouzlas (Bezzola), 
Engadina bassa, a Lavin frosla (Lutta) (cfr. phrosla Montavon e 
pfroslen nel Tirolo e nella Suevia), grattachiil, ròsa sulvedgia 
(Pallioppi), Engadina alta parmueta, Bregaglia (di Stampa) fròsla e 
parmùja (Jud, Bull. dial. rom. INI [1911], p. 3), Grigioni (dove?) 
pargaukle (Hegi, Ilustr. Flora II, 977), Bergamo spi d' paddsegn, 
Val Seriana sup. padasegn, Val di Scalve mardndole, Valle Calepio 
sissapétoi, Parma bòs, rasa (pianta) — petlenghi (frutti) (Peschieri, 
Passerini), Cremona peterlenga (Peri), Mantova rasa (p.) — patar- 
lènga (fr.) (Arrivabene), Ferrara pelerlenga (Azzi), Mirandola pattar- 
lenga (Meschieri), Bologna patèrlenga, pizincul NCOLOOsA Berti), 
Imola psancul (Ferraro). 


VA 


Regione tridentina. 

S. Lorenzo, Fiavé stropakti [= ‘tura-culi?], Rovereto strupatzi, 
Creto, Baitoni di Bondone stopakti, Tione, Roncone, Pinzolo stupa- 
Fui; Condino pontaktil (= “punta-c.?], Darzo puntaktil; Nanno spongi- 
ki [= ‘pungi-c.’], Cles, Quattro Ville sponzizzi, Dermullo ponzsikui ; 
Andalo e Spormaggiore spingikui [= “spingi-c.’]), Molveno sbusakti 
[= ‘buca-c.’]; Fondo e Malosco fèkle, Cavareno e Amblàr sduse, 
Romeno sansdne, Don cénte, Seio senzavèrle, Presson cindevèkle, 
Rabbi cintavèrle, Sanzeno cegavèrle, Còredo e Smarano séanavèrle, 
Segno scarnavèkle, Termén sceanvèrkle, Samoclevo Kalkavèkle [= *-vec- 
.chie’]; Dimaro mardndol, Cusiano marandolài, Peio mardndoî, Ter- 
‘  menago ruelat, Vermiglio angrinelo, Dimaro kònke, Colfosco, S. Vigilio 
kòrnieres, Cortina d’ Ampezzo kòfiores, Canazei di Fassa Kkegòtzoles, 
Campitello di Fassa kegòtsa, Ortisèi in Val Gardena dutch de céura, 
Livinallongo poémole de dura [= «di capra’]. 


Rhododendron ferrugineum et hirsutum. 

Valdostano ransignolin (Henry) (cfr. rancègniolé della Savoia, 
Guarnerio, VI A 1), ròsella, rilselin di Courmayeur (Guarnerio, II 
D, 2, 3), ri$oltn di Valdigne, La Salle, fPrè-St.-Didier, resselà di Val 
des Rhèmes (Guarnerio, II, C, 1 e D, 1), framòé di Champorcher, 


frambkljo e framitkljo nella bassa valle (Guarnerio, IX, 3); piemontese 
VA 


20 VITTORIO BERTOLDI © 


«di Mondovi bourghignon (va con Guarnerio, III B), Borgosesia rata 
(Colla), Valsesiano ratta, ratti (Tonetti), voci che si ricollegano in- 
dubbiamente con l’ artestin di Saluzzo (Eandi), con ardsin di Mondovi 
(Colla), con artostna di Cuneo, con ratacia, ratosin e rotosin del 
Novarese (rotosìàa del Penzig è naturalmente un lapsus del proto; 
la forma corretta si ritrova nell’ indice del II° vol.); il punto di 
partenza — tenterò in un mio prossimo articolo di dimostrarlo — è 
quella voce gallica ratîs = Polypodium vulgare che, direttamente o 
per via di etimologia popolare [‘Kerbe de la rate], lasciò larghe tracce 
nel lessico botanico (cfr. Rolland, XI, 111 e seg., cfr. pure il bretone 
raden *felce’, l’ irland. raid ecc.). Perchè questi nomi così importanti 
non furono accolti dal Guarnerio nel suo lavoro? Corio vermesio 
(Colla) è la stessa voce, raccolta dal prof. Monti nelle basse Alpi 
Cozie vermès (Guarnerio, IX, 9); Valtellina Bormio marovin (così 
andrà corretto il marodinò del Penzig che non trovo nel II° vol.), 
Berbenno marrtiin (Guarnerio IV, G; l’idea del Meyer-Liibke, REW 
. 5376, che si tratti di un derivato del lat. marràbium non è senza 
difficoltà dal punto di vista botanico) il valtell. bruscoglio del Penzig 
non è evidentemente altro che il rifacimento letterario di brusco; 
Bormio conosce, oltre al nome dell’ arbusto $#9, anche uno speciale. 
per il ‘ramo fiorito’ che tanta parte ha come ornamento fra gli alpinisti : 
mageréita, a Semogo, alta Val:-di-dentro, Livigno magenarcita, a 
Tirano mazinaréita (Guarnerio III E, 1-3) dove l’arbusto è gip, a 
Grosio gup; cosi gip ad Arbedo (Pellandini), gep (Salvioni, Romania, — 
XXXI, 281), giubb nella Val Maggia (Durheim, 70), #4 di Valcolla . 
e della Valverzasca (Guarnerio), #19 (Salvioni, Boll. st. Svizs. ital. 
XIII, 102); Pontirone gopadrors (Salvioni, Romania, 1902, pag. 282), 
Leontica di Blenio dbraga d'ors (Salvioni, l. c.); Engadina sup. a Zuoz 
dvyòp, inf. a Zernetz dyutya, Bravuogn dsòp, Sopraselva, Truns, Vrin, 
Brigels 4yed, Sottoselva, Scharans, Tumliasca dyupd, Schams #9, 
Oberwarz #09, Savognin dyop, Marmels dzopa (Jud, Bull. dial. rom. - 
III, 17 nota 2) il quale ha il merito d'aver preso in ampio esame 
questa famiglia di voci e d'aver per primo intravvisto il loro legame 
con una base gallica /upikellos designante il ginepro. 

«Il vecchio Campell ci attesta per l’ Engadina bassa giuk fin dal 
sec. XVI» (Guarnerio, IV, 7). Noto, di passaggio, che #/pî a Brentònico 
è il nome della Genzista radiata. E forse trova posto fra questa schiera 
anche il #òf d'/ toun di Gardena (éof de sita di Livinallongo, é#f 
dal ton di Campill e ctf di ton di La Valle di Badia, éuf dal ton 
di S. Vigilio) che oggi vale come ‘cespuglio, arbusto del tuono’, 
interpretazione, forse, secondaria che riparava al valore generico 
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(‘cespuglio’) e all’ isolamento in cui venne a trovarsi uno dei rappresen- 
tanti di goò divenuto per etimologia popolare cof Dico, forse; ma 
l’ ipotesi è confortata dal fatto che éof non ricorre come nome specifico 
di altri arbusti. Valtellin. scorcera, Chiavenna $cocèrla, Chiav. rust. 
$coor, Pratta $é006, Bregaglia slasèrna, Soglio skugèrla (Salvioni, 
Rena. Istit. lomb. XLV, pag. 280), valtell. sciòs di Talamona, sciossér 
(Monti, Guarnerio IX, 7, 8); $dròs di Chiavenna, fiòss di Tre Pievi, 
Dongo, Gravedona Sorico (Guarnerio, IV, 2, Monti), bagké di Cava- 
jone (Brockmann, 401), Poschiavo rumpé (Salvioni, Kend. Istit. lomb. 
XXXIX, pag. 618 e Guarnerio, IV E, 1), Val Maggia dr0o0s 
(Franzoni). 


Engadina super. a Zuoz grusaida (Pallioppi) e bassa (Brunies, 147), 
alta crasta chòd (Durheim, 70), bassa crastas d’ chòd (Brunies, 147), 
Sottos. crestas cott (Geiger, 61), sopras. cresta chied (Schròter, 115), 
Val Monastero brunsinas (Brunies, 147), bassa Engadina /luors 
d' alp (?) (Geiger, 61), /lur alpina (?) (Brunies, 147), sottos. Andeer 
ftor d' alb (?) (Guarnerio, I B, 3), grig. (dove?) /luor d' god 
(Schneller, I, 260), bassa Engad. r0sas d’ alp (?) (Geiger, 61), r0sa 
alpina (?) (Brunies, 147), sopras. striaun (Guarnerio, VII A), Sotto- 
ceneri rosa di alp (Bettelini) bresciano scòrso? (Zersi); bellunese 
stòpole, séòkoi, senisci, dambiti, nambiti, ambiti, kaure, tamarisighe 
(e non tamarisighè), sloda mata, lapin, giavdtoi, rausté, rosa mata, 
fior dela rosa, fior de Santantonio (Soravia), a Prato nella Carnia 


flor ros (r. p.). I 
Regione tridentina. 


Valle di Rendena molvene, Pinzolo morzéne, Tione mofdéne, Fisto 
mordine, Strembo movline, Caderzone mofdine, Valle di Giudicàrie 
a Lodrone smordéne, a Roncone e a Cimego mosdéne, a Condino, a 
Darzo e a Storo smorséne, a Bolbeno sboldréne, nella Valle della 
Sarca morfléne, a Creto mordena, Pieve di Ledro smorséne e jinèstre,. 
S. Lorenzo di Banale palmasinega, Val di Rabbi bdrogini; Val di Sole 
fiori de san Giodn, Val di Non, a Fondo mugjdt, a Livo, Revò bru- 
sinèri, Canal S. Bovo e Valle di Primiero a Mezzano scopddeni, a 
Fiera frésa, a Tonadico rasabék, a Pèrgine grosàl, Zortèa sgròsent, 
Caoria sgrèseni, Pieve di Tasino skorzdi, Valsugana da Novaledo a 
Tezze korsaî, Valle di Fieme a Tésero korsaro, a Cavalese interi, 
a Varena zizdri (la pianta) e size (fiori), a Predazzo fiori de saéta, 
Valle di Fassa a Moena fiori de lors e s0ndre (le piante), a Vigo 
fiorez da la zsaéta, a Campitello, Pera s0ndra, ad Alba fiorez dala 
sita, Arabba éòf de sita, Corvara èuf da stta, Ortisèi di Gardena còf 


DI so 
s 0 
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dal tdune, S. Vigilio di Marebbe érf dal fon, La Valle di Badia é#4/ 
dal ton; nel contado di Pèrgine martèl de mont, a Camposilvano di 
Vallarsa martèlo, a Terragnolo martelàr, a Brentonico martelèri (plur.), 
a Nago marteline, a Caldonazzo mertél, Ala e Monti Lessini or3dre, 


| alture di Spormaggiore pifògot, Malcésine porzoldn ; a Fierozzo nella 


val dei Mòcheni /utern. 


| Sorbus aucuparia L. 


Valdostano t&mé, témèl, a Perloz tumèl (Rolland V, 117), canav. 
piem. fiimell (Nigra, Arch. glott. XV, pag. 124), Val di Pesio tama- 
rin, tameris, Val di Lanzo fumel (Colla), Val Sesia tramolìnni 
(Tonetti), Valtellina famarina, a Sondrio timilin, a Morbegno tremèi 
(Monti), altrove ferzelin (cosi va corretto il semeltn del Penzig in 
tutt’ e due i volumi; dell’ errore sono anzitutto responsabili i /Vomez 
adop.), ticinese famarin, tameja, tamegna (Franzoni), Arbedo fremèla 
(Salvioni, Boll. stor. Svizs. ital. XVII. 29), Val Leventina a Quinto 
tambòja, valm. a Broglio taméi (Bertoni, Archivum rom. II, 59, il 
quale pensa, tenendo conto della diffusione geografica delle forme, a 
una base preromana */fem- adeguata ai nostri bisogni, ma non confortata 
finora da nessun appoggio storico; è tuttavia probabile che il «fremezulw» 
proposto dal Nigra sia, eventualmente, da considerarsi come un’ idea 
secondaria infiltratasi in talune voci del gruppo e che il legame con 
cstamarindo» ammesso dal Salvioni sia in ogni modo da scartarsi). 
Valdostano fréno vérghéno, vérghélén (Rolland V. 115), piemont. a 
Margozzo arsela, ticin. (dove ?) orsila (Chenevard), milanese famarin, 
pissaréll (Banfi; per la seconda voce cfr. Schuchardt, Zettschr. rom. 


Pal. XXXV, 391), piemont. a Mondovi pisso (Colla), bergamasco 


maligen, malitsen (Tiraboschi), bresciano corbet salvadech, mariiszen, 
(Melchiori), Vicenza sperlusago (e non sperlasago come nel Penzig; 


— come mai nel II° volume la voce è data per toscana? Si tratta forse 


.d’ uno scambio con spermiarel ch'è dato per vicentino ed è in 
realtà piemontese?), Treviso sorbolèr de monte (Saccardo II), Verona 
frisen (e non frusca del Penzig e dei Nomi adop.), Belluno melè- 
strer,  melèstrego, molèrsen (pianta) e pomela da tordi (frutto) 
(Soravia), Carnia milès, melès (Gortani); Engadina alta culaischen 
(Pallioppi), a Zuoz e Lavin ku/ajzem, (Lutta), bassa Engadina poma 
d' culdischen (Pallioppi), Sent poma d’ kuldizam (Pult), soprasilv. 
culeischen (Carijiet, Carisch), Rhaziins X/ésen (Vieli), Bravuogn 
kuleggem (pianta) — foma d' chora (Lutta, Pallioppi), Bregaglia 
kulé5um e kuléisum (Guarnerio, 59) cfr. Jud, Bull dial rom. 
III, 63. i 
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Regione tridentina 


contado di Trento #6mel, -eî, bassa valle dell’ Avisio, Verla, Cembra 
témble, valle di Piné, Pèrgine, Bedollo fémbel, valle di Ricme infer., 
da Val Capriana fino a Cavalese /4wel, a Panchià fémen, Caldonazzo 
. témol (albero) e ma de t6rdo (frutto), Fiavé #émol, bassa Val di Sole 
témbel, -bli, alta témblo, -i, Rabbi, Dimaro fémbli (albero) — pomble 
(frutti), Valle di Non, da Andalo fino a Castelfondo stomblér, a Cloz 
stombel, ad Amblar stombldr (alb.) e stombldre (fr.), aCavareno stombldy 
(alb.) e pdise d'autèi (fr.), Val Rendena /èmel, Strembo, Caderzone 
tèmal, Pinzolo tèmar, Val d’ Adige, ad Aldeno femelìm, Cavédine: 
temeline, a Drena trembelin, S. Croce nel Bleggio trèmol; Valle di 
Fieme a Tésero melèstro (alb.) — perlòte (fr. ), a Predazzo wmelèster © 
(alb.) — pérle (fr.); Valle di Fassa a Moena, a Vigo fino ad Alba 
melèster, malèster (alb.) — fave (fr.), a Pozza menèster, Campill nella 
valle di Badia menèster, Valle di Gardena menéster, Arabba, Livinal- 
longo meldster, Cortina d’ Ampezzo malèstro, S. Vigilio di Marebbe 
manèster; a Camposilvano molézza, Valsugana bassa molépene, Valle 
di Primiero wmolèrzen (alb.) — pastura dei usèi (fr.), Canal S. Bovo 
molèrzen, Valle di Giudicarie a Condino malégen, Storo malègan, 
Riccomàssimo maltten, Cimego malìîn, Lodrone, Castello mali, Bondone 
mésene, Bagolino maròzeti; Creto e Roncone widia, S. Lorenzo d 
Banale Sambristàl, Dr6é nella valle della Sarca kolbastròr, a Brentònico 
korbestrèl, a Trambilleno korbustèl, a Verdesina di Rendena kolarèr, 
a Daré kordl, a Tiarno nella valle di Ledro sikortèla, a Bezzecca 
segortèla, a Molina sekortè! (alb.) e pastiira (frutto), ad Ala pastu- 
rini, a Pieve di Ledro fumi, a Castel Tasino dagolàro (alb.) — bagole 
(fr.), Vallarsa mélpi, a Obra mosèise, a Luserna muosese, a Terragnolo 
moséso. 

Nessun dubbio dunque che specialmente le vallate alpine nascondono 
dei veri tesori lessicali e che solo l’ indagine condotta sistematicamente 
può riuscire a scovarli. È chiaro che le risultanze di essa importano 
non solo alla linguistica, ma pure ad altre discipline; per illustrare, 
ad esempio, le forze creatrici della fantasia popolare, nessun mezzo 
più adeguato e più eloquente che la nomenclatura della fauna e della 
flora. I materiali in questi due campi non s’ esauriscon mai. Tuttavia, 
se il Penzig per tema d’impinguare di troppo la raccolta ritenne 
opportuno d’ omettere la collana di proverbi, d’ indovinelli, di cantilene, 
di superstizioni che il popolo d’ ogni regione suole intrecciare intorno 
alle singole piante, l’ esempio del Rolland doveva almeno indurre ad 
aggiungere i nomi speciali dati alle parti della pianta. È noto infatti 
| che l’attenzione popolare alle volte è attratta non tanto dalla pianta 
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intera, quanto dalle singole parti (o fasi di sviluppo) destinate quindi 
ad essere più riccamente denominate. Che resta della nomenclatura 
popolare del pino, se le si tolga la fantasiosa fioritura di nomi per 
lo stròbilo? Oggetto di trastullo de’ giovani campagnoli, la pina di- 
venta nel gioco e nel linguaggio la «vaccherella», la «gallinetta»>, la 
«pecorella», il «vitellino» o il «maialino» ecc. (Cfr. Bertoldi, Ux ribelle, 
pag. 57 e seg.) e persino una «mortadella» o un «coteghino»: è la 
vaca di Val Brembana (Tiraboschi), è la puscha dell’ Engadina alta, 
la vakòya della Leventina ticinese (Salvioni), le pifoles (= «gallinette») 
di Corvara e di Arabba, le f%/e di Roncone e di Creto (dalla voce 
di richiamo della gallina pula pula!) le poie di Pressén e di Samo- 
clevo, i. kRukurtiti («galli») di Campo, le bdecòte («pecorelle») di Fondo, 
la tschutta di Trins nella Sottoselva, le dbosine di Bezzecca, le purcite 
della Carnia, le mortadèle di Vallarsa, e i codeghi del Bergamasco. 
Perchè non completare la nomenclatura del granturco con la bella 
varietà di nomi per la pannocchia con e senza chicchi, per le foglie 
secche, per il sagginale ecc.? Quante creazioni popolari dovute al- 
l’ usanza di metter nella brace fra la cenere la pannocchia del granturco 
(la manza dal làt) e mangiarne poi i chicchi, tratti dal fuoco crepi- 
tanti e abbrustoliti! Anzi la distribuzione di tali chicchi fra la gio- 
. ventù raccolta attorno al rustico focolare doveva avere in molte regioni 
il valore di un primo, ancora vago e scherzoso accenno, a future 
«nozze». E dalla tradizione sgorgavano nomi graziosissimi. I chicchi 
sostituiscono i «confetti» (confèt del contado di Parma, confètis di 
Fiumicello nel Friuli), anzi meglio «i confetti della benedizione nuziale» : 
i benfs dei Milanesi, i dbir/s dei Ticinesi (cfr. per il primo nome il 
Salvioni, Romania, XXVIII, pag. 93, per il secondo Schweiz. Archiv 
ftir Volkskunde, VIII, 260) o il «panino, la focaccia degli sposi» : i 
paniti dei Parenzani, i grostolîi dei Dignanesi, le cocosése dei Chersolini, 
le fugassite dei Rovignesi (Istria), 1 mezketit dei Varesotti, le bife dei 
Capodistriani, le fogdse dei contadini di Valvestino. Ma queste non sono 
ancora le creazioni nè più imaginose nè più diffuse. Poichè 1’ usanza è 
detta «far le nozze» oppure «far le spose», è facile che i chicchi 
diventino nel linguaggio le «spose» stesse: le spose di Trento, i sposi 
di Fisto nella Rendena, le xòdze di Riva, di Ala, di Fiavé, le m0r0se di 
S. Lorenzo di Banale, le szore (le contadinelle vestite da festa per le 
nozze) dei nònesi e dei solandri (Val di Non e di Sole) ecc. A Brazzano 
nel Friuli /7s sforîs sono i chicchi apertisi scoppiettando, mentre i 
puars (i «povert») quelli rimasti chiusi, come a Parenzo nell’ Istria le 
munite, le «monache», sono i chicchi chiusi in contrasto con le «spose», 
1 chicchi aperti! 
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Espressioni schiette di vecchie tradizioni popolari, questi nomi sono 
dei veri gioielli dal punto di vista psicologico e folcloristico sempre, 
ma alle volte anche dal punto di vista storico-linguistico. Ecco alcuni 
esempi. Nel dialetto feltrino di Villabruna per la pianta del CO 
europaeum.è penetrato ormai il termine dotto ciclamino (ciklamin), 
mentre l’ antica voce bakaron (d’ origine gallica, in nesso col bresciano 
bdcara, Val Camònica bdkera, Val Rendena bdkeri «ciclamini», per 
le quali voci ricordo il nome di pianta faxap dato da Dioscoride per 
gallico) è rimasta in vita soltanto come nome specifico del tubero usato 
dai ragazzi ne’ giochi. Per la storia del lessico botanico, fra le due 
voci, non è meglio sacrificare la prima? 

Voci da lungo scomparse dall’ uso, designanti anticamente la «vacca», 
sopravvivono come nome dello stròbilo del pino o della pannocchia del 
granturco, l’ uno e l’altra oggetto di trastullo de’ campagnoli; e l’ antica 
voce gallica * andera «giovine donna» ci è conservata fino ad oggi 
soltanto come nome del papavero a Brive nel Corrèze, dove ander è 
ancor oggi il papàvero, cioè il fiore una volta foggiato a «donnina» dalle 
mani de’ pastori gallici. Questa sopravvivenza storica di gran pregio, 
estremo rimansuglio di un mondo a noi quasi ignoto di tradizioni e 
di usi, è oramai del tutto isolata in Francia, ma altre «donnine», quali 
nomi del papavero, l’ accompagnano altrove, in Italia e nel resto 
d’ Europa, «bambole» nuove legate a nuove tradizioni fanciullesche. 
Ogni regione ha la sua bambola vestita di scarlatto tratta dai petali 
ripiegati all’ ingiù e legati da un filo d’ erba che ne forma una verde 
cintura, e di cui la testolina è figurata dalla capsula dei semi. È la 
piippla mantovana, la popolana comasca, la madonina bresciana, la 
citola toscana, la madona abruzzese, la fantineta ligure, la fantina 
corsa, la pubuza sarda, la stora solandra, la pòpola trentina ecc. 
Anzi tanta è l’invadenza di queste bambole che il diminutivo di 
papavero (* papaverino) ad Ala ha piegato alle esigenze del gioco, 
s’' é trasformato in poverina (= <papavero»), assumendo appunto il 
sesso della bambola. Ma permettiamoci pure d’ uscire di casa: in 
Francia incontriamo gli enfants de chaeur (Ille-et-Vilaine) i «chieri- 
chetti vestiti di rosso», su territorio tedesco allato alle solite «pupattole» . 
(bobbelcher di Eisner e dockeli) e alle «signorine» (freielen di 
Gotha) troviamo le «contadinelle» (dirnderl del Palatinato), le «don- 
zellette» (j7ungfer del Reno), le «bambole di fuoco» (fexerdockeli della 
Franconia), l’«omino del frumento» (kKornmdndele) ed infine le ragazze 
in costume svizzero» (schweisermaidle dell’ Alsazia) ecc. ecc. E simil- 
mente possiedono la loro bambola tratta dai petali del papavero 
anche i campagnoli nordici. (inglese p0ppy, scozzese paipean), slavi 
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(serbo-croato Pupulini «papavero»), armeni (karsnowk «piccola sposa» 
e <«papavero») e perfino chinesi (mez j?n fd0 «bell omino» e «papavero»). 
Ho voluto abbondare negli esempi per dimostrare quanto sia infondato 
il preconcetto che tali creazioni del linguaggio infantile non possano 
considerarsi come «nomi veri e propri». Preconcetto, dico, di cui non 
è immune lo stesso Rolland, uno studioso che mostrò tanto amore 
per la vita campestre e tanta intelligenza per tutte le manifestazioni 
di essa. È strano ch'egli sia piuttosto scettico nel giudicare il valore 
del lessico infantile, tanto che nel secondo volume della sua lore 
(a pag. 246) premette alla nomenclatura dialettale della Silene inflata, 
questo commento: «Chose curieuse: cette plante si connue n’ a pas de 
noms, à proprement parler, en francais!» E poi ci regala circa sei 
paginette di nomi popolari, di cui la maggior parte allusiva a trastulli 
fanciulleschi. Registra le creazioni popolari ispirate dal divertimento 
de’ ragazzi di far scoppiare con rumore' la corolla rigonfiata della 
Szlene, sbattendola contro la fronte, ma non sa risolversi a considerarle 
come «veri nomi». Nel Penzig una preoccupazione analoga; nell’ in- 
troduzione egli dice: «ho però dovuto fare una certa selezione, elimi- 
nando qualche nome riconosciùto erroneo, ed altri, più numerosi, che 
non rapprensentano veri «nomi volgari». La eliminazione fu dunque, 
se ben comprendo, doppia: «nomi volgari» ritenuti erronei e «creazioni 
artificiali» dovute alla classe de’ dotti. Ma si è prima ben fissato lA. i 
limiti fra una categoria di nomi e l’ altra ? ebbe egli un concetto chiaro 
dove finisca la così detta «creazione dotta» e dove incominci il cosi 
detto «nome popolare»? Dalla fucina de’ botanici potevano uscire, per 
esempio, tanto nomi quali tragòpogo, chelidònia, giusquiamo, equiseto, 
miosòtide ecc. quanto barba di becco, erba della rondine, fava di 
porco, coda di cavallo, orecchia di topo ecc. che ne sono la traduzione; 
ebbene, perchè si dovrebbe attribuire carattere di «veri nomi volgari» 
| più facilmente ai secondi che non ai primi? In fatti, la storia del 
lessico botanico ci insegna che tanto i primi quanto 1 secondi, pene- 
trati fra il popolo, potevano dare inizio a una nuova tradizione lessi- 
cale. Ora, il compito del linguista consiste nel ricercare ed illustrare 
le cause per cui nell’ un caso raggiunsero maggiore vitalità nell’ uso 
popolare nomi del primo tipo, nell’ altro caso nomi del secondo. Perchè 
nomi come chelidonium o ligusticum si conservarono, nella Romania 
e oltre la Romania, nella voce, mentre altri come fragopogon nel- 
l’idea? Il confronto fra le due seguenti serie di voci si presta a inte- 
ressanti considerazioni: da un lato, l’italiano /evistico, il francese 
livéche, l olandese lavas, il romeno /eustean, il tedesco liebstockel, 
il danese /0vstikke, lo svedese libsticka, 1’ inglese Iufestike, il russo, 
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Ijubistokà, con numerose forme regionali per ciascuna lingua, sorte di 
solito per ‘etimologia popolare; dall’ altro, l’ italiano barba di becco, 
il francese barbe de bouc, lo spagnolo barba cabruna, il portoghese 
barbe de bode, il tedesco ‘bocksdart, I’ olandese bocksbaard, il danese 
£edeskeg, il norvegese gedeskjag, lo svedese bockskagg, l° inglese 
goats-beard, il russo kozlowa boroda, il polacco kozia brodka, il 
boemo kosy brada, traduzioni di tragopogo , a cui si aggiungono, 
schierate attorno ai rispettivi centri linguistici, le. varianti dialettali. 

In tutt’ e due i casi quale è il rapporto cronologico e geografico fra 
le singole forme? Perchè nel primo gruppo non si riscontrano nomi del 
tipo «erba della Liguria» (traduzione di \\yvonxév) o simili e perchè 
nel secondo mancano riflessi di fragopogon? Nel caso del Levisticum 
officinale sembra che il termine /evisticum del «Capitulare de Villis> 
(70, 33) si sia diffuso in tutta l’ Europa, irradiato dai grandi centri della 
coltura carolingia con una intensità tale da soffocare, quasi, quelle 
iniziative linguistiche locali de’ botanici che nel caso del 7ragopogon 
pratense, pianta sconosciuta alla farmacopea carolingia, diedero alle 
singole lingue le traduzioni di fragopogon. In quanto al concetto di 
«veri nomi volgari», il gardenese manestèkul, che s'appoggia nell’ ac- 
centuazione al tirolese /abestéck!, oppure il carniello fruste e il friulano 
lustri, che si riconnettono con lo sloveno lustrer (Tuma), hanno 
maggior diritto a esser considérati come «veri nomi» che non il siciliano 
livisticu o il toscano Jevistico? E prendendo le mosse da fragopogo, 
ci accontentiamo del piemontese barbabouck e del lombardo darbabicch 
oppure pretendiamo di arrivare fino al bresciano darba de becch, al 
siciliano varva di beccu, al reggiano ciocabecch, al piacentino barbaprét 
e poi basaprét, al toscano barba di prete, per riconoscere le tracce 
evidenti dell’ opera popolare? Quando,' dove e sotto quali condizioni 
si potrà quindi dire che il termine dotto è interamente assimilato al 
patrimonio lessicale popolare? Occorre proprio che l’opera critico- 
etimologica del popolo sia del tutto compiuta? che da chelidonia, 
per esempio, si sia giunti fino al trevigiano îmsendonia, al toscano 
cinerognola, al milanese erba de dona, all’ astigiano erba dla Madona 
o possiamo accogliere nel corredo popolare anche voci in cui la lima 
popolare ha operato soltanto le prime scalfitture? Lo sforzo d'interpreta- 
zione da parte del popolo d’una voce venutagli da una classe sociale 
più elevata può rimanere allo stadio, per cosi dire, incipiente per 
l'ulteriore prevalere della ragione dei suoni. È la materia che si 
rivendica dello spirito. In questi casi (e non sono pochi) dov'è il confine. 
tra la cosî detta «evoluzione fonetica normale» e <«l’ etimologia 
popolare»? 
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Anche la rubrica dedicata dal Penzig alla <«ferminologia antiquata» 


si risente, nella sua povertà, di questo falso o per lo meno incerto. 


criterio di scelta dei nomi. Per le piante medicinali, quanti tesori 
nascosti ne’ vecchi conventi! E cosi gli archivi delle grandi case prin- 


cipesche del nostro rinascimento, maestre nell’ arte dei veleni tratti da 


vegetali, dovrebbero essere una miniera inesauribile, di nomi e di notizie 
per la storia del lessico botanico. La «terminologia antiquata» avrebbe 
dovuto accogliere tutte le denominazioni pullulate ovunque durante 
l’ età media in quanto alcune di esse non devono essere considerate 
come emanazioni più o meno artificiose della classe de’ botanici, ma 
piuttosto elaborazioni dotte di nomi in voga fra il popolo. E su questo 
punto conviene insistere. Mentre è certo, per esempio, che dens leonzs 
| (Taraxacum officinale) è la traduzione dotta del greco Zeontodon, è 
probabile che rostrum porcinum («muso di porco»), nome registrato 
dagli erbarii per la stessa pianta, sia balenato dapprima alla fantasia 
popolare. Similmente nomi italiani quali coglie di prete, coglioni di 
vescovo (Rolland, I, 64), panza de munega (Rolland, I, 71), scassetta 
di cardinale (Penzig, I, 193), oppure nomi francesi quali couzllons de 
‘ prestre (Rolland, I, 63 e IX, 99), couzlle à l’ evesque (Rolland, I, 63), 
téte de cardinal (Rolland, IX, 99) non potevano nascere che sulle 
labbra di quel popolo scettico e motteggevole, che sa cogliere della 
vita il suo aspetto più grottesco e più gaio; e pure, ridendo, vuol 
colpire qualche persona o qualche istituzione. È l’ umorismo dei fabliaua 
e della poesia giocosa popolaresca che si riversa nella nomenclatura 
degli esseri naturali, siano essi animali o piante. E siccome queste 
creazioni scherzose sono appunto l’ espressione schiettamente paesana 
dello spirito d’ un’ età in antitesi al parlare castigato della società 
ascetica, esse s’imposero. Anche i dotti ne devono ormai tener conto, 
dando ricetto nei loro austeri volumi a traduzioni quali ‘Zesticulus 
sacerdotalis, testiculus prespîteri, meniula episcopi (Rolland, I, 61), 
cu|culus (2) monachi (Rolland I, 98), scrota sacerdotum (Rolland IX, 97) 
ecc. Erano poi i monaci che favorivano la sostituzione di versioni 
eufemistiche (coglie di prete > orecchie di prete > orte dij fré > ourte 
d'rat= Ranunculus ficaria oppure scrota sacerdotum, 1542 < couillon 
de prestre, 1557, bourse de prestre, 1625 > bomnet de prestre > 
calotte de curé > bois de curé ecc. = Evonimus europaeus). 
Durante il corso di tutto il medioevo furono frequenti gli scambi e le 
contaminazioni di materiale dotto con materiale popolare nella nomen- 
clatura botanica più che non nelle altre parti del lessico. Molti nomi sorsero 
in seno alla classe degli erboristi o dei mercanti di droghe e subirono 
poi una doppia elaborazione: da un lato, adattati nella forma, trovarono 
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accesso negli erbarii, dall’ altro entrarono nell’ uso vivo popolare, esposti 
poi alle più bizzarre alterazioni. Dallo stesso termine g/ycyrrhiza sor- 
tiva tanto la traduzione dulcis radix di Scribonio Largo, a cui risal- 
gono i nomi volgari radice dolce, herbe douce, bois doux (cfr. ted. 
sisswurzel, russo solédka) ecc., quanto le denominazioni liquiritia, 
liquaricia, licricia, aquaritta ecc. sulla bocca dei venditori e poi 
guarizia, regolisia, maurizia, sug ed Lucrèzia, sukoro de Gorizia 
(Bertoldi, belle, 168), migulezzia, niculizia, liccarisia, gurigulizia 
ecc., erculisse, brigolisse, argolisse ecc. sulla bocca dei compratori 
italiani o francesi. La bottega dello «speziale» medioevale, dove si 
davan convegno medici e pseudomedici, monaci ed erboristi, popolani e 
fattucchiere, doveva appunto essere uno dei luoghi in cui il materiale 
di nomi dotti veniva più facilmente a contaminarsi con quello popolare. 
Così nei conventi dove i monaci, depositari della tradizione dotta, 
dovevano pur tener conto della nomenclatura popolare delle erbe 
medicinali che venivano loro portate dai raccoglitori. Popolo della 
campagna e della montagna da una parte, e monaci e botanici dall’ altra, 
‘costituiscono rispetto alla coltura due classi opposte, le cui creazioni 
‘© manifestazioni nel linguaggio sono tenute costantemente a contatto 
da una terza classe intermedia, quella degli erboristi, degli stregoni e 
delle fattucchiere. I botanici, ligi alla tradizione classica, s'attengono a 
cypripedilon, calceolus Veneris, capillus Veneris ecc.; i monaci a 
scopo religioso correggono in calceolus, capillus Sanclae Mariae ecc.; 
‘i mercanti d’erbe medicinali per ragioni pratiche volgono in volgare 
capelli di Nostra Signora, calzari della Madonna ecc.; ed infine i 
devoti popolani ripetono nei singoli dialetti scarpete, cavéi de la 
Madona, sabots de Notre-Dame ecc. Questa, per sommi capi, la vicenda 
nella nomenclatura di molte piante medicinali (l'esempio è tolto da 
quella del Lotus corniculatus e dell’ Adiantum capillus Veneris), alla 
formazione e alle trasformazioni della quale concorrono le varie classi 
sociali. Fra il popolo nacquero, per esempio, le graziose leggende in- 
torno alle virtù magiche dell’ Hypericum perforatum, in esse si 
sbizzarrisce la fantasia popolare, ma in esse trovano pure appoggio 
monaci e ciarlatani, ognuno nel proprio interesse. È il diavolo che 
‘in un momento d’ira ha bucherellato le foglie (cfr. ital. mille buchi, 
il franc. wizllepertuis); da quel momento la pianta passa sotto la 
protezione di San Giovanni; e il diavolo viene «cacciato» (donde l'italiano 
antico cacciadiavoli ; l’ Anguillara ricorda il nome abruzzese scaccia- 
dembonie in uso nel 1560; donde anche il francese chasse-diable). 
Curiosa l’ingenuità con cui si esprime in proposito un medico romano 
| del seicento: «Scrivono alcuni esser l’ hiperico tanto in odio à diavoli, 
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che abbrusciando, e facendosi fomento con esso nelle case, ove si sen- 
tono, subito se ne partono via, e però è chiamato da alcuni caccia- 
diavoli, overo fugademoni. » (Durante, 219.) I monaci con evidente 
compiacimento registrano il nome latino fuga demonum (il punto di 
partenza di altre simili denominazioni sparse in tutta l’ Europa, cfr. 
il ted. feufelsflucht) e i botanici l’accolgono nei loro erbari (/74g4 
daemonum, De Bosco 1496, Mowat, Diefenbach ecc. cfr. Rolland, 
III, 169). 

Il campagnolo osserva la radice caratteristica della Succisa pra- 
tensiîs, tagliata a metà in modo da parer morsicata da qualcuno; 
ed ecco bell’e pronta la spiegazione: «pour autant que le diable luy 
mordit la racine pour la cuyder destruire, à raison de la grande vertu. 
qui est en elle» (1520, Rolland, VII, 7). Sono dunque le tracce dei 
denti del diavolo, nemico delle erbe medicinali; ecco la credenza super- 
stiziosa che ha dato al vecchio lessico italiano i nomi 710rs0 del diavolo, 
denti del diavolo ecc., a quello francese 7075 de diable (1557) e che 
ha probabilmente causato o affrettato la morte del nome botanico 
succisa (Diefenbach), succusa (lat. del sel. XV° nel Camus, Op. sal.). 
Ed i monaci registrano morsus diaboli (donde il ted. feufelsabbiss). 
Quello che a noi importa soprattutto è il fatto che il punto di partenza 
è un nome sorto sulla bocca del popolo, che ‘ha la conferma scritta 
dapprima in veste latina e poi in volgare. 

Ho detto tutto questo per dare un’idea delle difficoltà che in- 
contrerebbe non tanto il botanico, ma lo stesso linguista che volesse 
fare distinzioni troppo rigide del suo materiale e propendesse troppo 
sovente agli ostracismi di nomi ritenuti d'origine sospetta. Quello che 
il nostro empirismo retrospettivo chiama voce popolare e voce letteraria 
come, del resto, anche quello, che esso chiama voce indigena e voce 
d’ accatto, neologismo e voce antiquata, evoluzione normale e anormale 
non sono che fasi fuggitive nella storia dei linguaggi, non sono che 
riflessi della vita interiore dei parlanti, fatta di contrastanti tendenze 
ed esposta a continui influssi. Dunque nel compiere la raccolta, nessun 
segno di stupore, nessuna prevenzione, nessun partito preso. Tutto ci 
interessa quanto rispecchia fedelmente la realtà linguistica di quel 
dato momento e in quel dato luogo, anche quello che ad altri può 
sembrare artificioso, improbabile, accidentale, poichè tutto appartiene 
a una materia in perenne formazione ed evoluzione, la quale s’ arresta 
e s’irrigidisce appena quand’è giunta nei nostri libri. 
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Delle origini e della natura del primitivo movimento 
degli Umiliati. 

Quando, nel 1906, apparve un mio saggio intorno alle origini e alla 
natura del primitivo movimento degli Umiliati ?, 1’ esatta intelligenza di 
questo notevole avvenimento era sfuggita a tutti gli scrittori di storia 
medioevale. La letteratura recente, che vi si riferiva, consisteva in 
pochi articoli, apparsi in differenti dizionari storici, e in alcune brevi 
pagine che gli studiosi delle correnti spirituali del medio evo avevano 
ad esso consacrate. 

L’ ampio lavoro che sullo stesso argomento mi ero proposto di pubbli- © 
care, non appena mi fosse stato possibile completare la già iniziata 
raccolta dei documenti inediti, relativi allo sviluppo dell’ Ordine degli 
Umiliati in tutto il secolo XIII e alla sua attività industriale, fu pre- 
venuto e reso pertanto sostanzialmente inutile dall’ opera, apparsa dopo 
il mio primo saggio, del dott. Luigi Zanoni, Gli Umiliati nei loro 
rapporti con l eresia, l'industria della lana ed i comuni net se- 
colî XII e XIII sulla scorta di documenti inediti?. 

L'ampio materiale raccolto dallo Zanoni in appendice al suo volume, 
era per la massima parte già noto agli studiosi; i documenti inediti da 
lui per la prima volta pubblicati illustrano principalmente l’ attività in- 
dustriale e commerciale degli Umiliati, ma per quanto riguarda l’ origine 
e la natura del movimento nulla aggiungono di sostanzialmente notevole 
e nuovo. 

Del resto, tutta la farragine di memorie storiche manoscritte sugli 
Umiliati, che ingombrano specialmente le biblioteche milanesi dell’ Am- 
brosiana e di Brera, non sono per lo più che rifacimenti, parafrasi e 
integrazioni spesso arbitrarie di alcune cronache quattrocentesche, in- 
tessute, anche queste, di fantastiche tradizioni e leggende?. 


1 Le origini dell Ordine degli Umiliati, in Rivista storico-critica delle 
scienze teologiche, diretta da E. Buonaiuti Roma, a. II (1906), fasc. XI, — 
pp. 851—871. | 

®? Milano, Hoepli, 1911. Quella della lana, se fu la principale attività 
industriale degli Umiliati, non fu però la sola. Essi figurano, ad esempio, 
come artisti del vetro nel libro dei conti di Santa Maria Novella. Cfr. 
Tiraboschi, Vez. Hum. Mon., II, 405. 

® Una disanima critica di questo materiale esorbiterebbe dai limiti del 
presente saggio; se ne veda l’elenco in Zanoni, op. cit. p. 247 ss. 
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Opera fondamentale per quanto riguarda la storia primitiva degli 
Umiliati rimane ancora quella pubblicata nella seconda metà del secolo 
XVIII dal gesuita Girolamo Tiraboschi, il quale, nei tre volumi del 
suoi Vetera Humiliatorum Monumenta?, raccolse un materiale davvero 
imponente, benchè pari alla sua diligenza non sia sempre stato il suo 
discernimento critico. Sottoponendo a rigoroso esame i documenti raccolti 
dal Tiraboschi, e sopratutto, utilizzando fonti storiche, ignote al Tira- 
boschi e non intese a dovere dagli stessi storici moderni, credo di essere 
riuscito a determinare per la prima volta, con sufficiente esattezza, le 
origini storiche e la natura del primitivo moto degli Umiliati. 


Queste nuove fonti storiche sono principalmente le seguenti: I. la. 
Cronaca dell’ Anonimo di Laòn*; II. la Cronaca Urspergense?; III la 
narrazione del cardinale Giacomo de Vitry 4; IV. un sermone sugli 
Umiliati del domenicano Umberto de Romans®. Qualora a questi docu- 
menti si aggiungano le lettere d’ Innocenzo III relative alla fondazione 
dei tre ordini di Umiliati, la bibliografia può dirsi sostanzialmente 
completa. L’opera dello Zanoni, il quale accetta alcune mie conclu- 
sioni ed altre ne oppugna, quelle specialmente che si riferiscono alle 
origini e ai rapporti degli Umiliati con gli altri movimenti ereticali 
del tempo, rende opportuna la riesumazione del mio vecchio saggio. 
In esso, che appare ora interamente rifatto per quanto immutato nelle 
sue linee essenziali, la dimostrazione che io darò della inconsistenza così 
delle obbiezioni come delle affermazioni dello Zanoni ‘servirà a chiarire 
l’ argomento e a confermare l’ esattezza delle mie conclusioni. 


1. Le origini. 


L'avvenimento a cui tutti gli storici dell’ Ordine degli Umiliati rianno- 
dano la sua fondazione si può riassumere, sostanzialmente, così: un 
imperatore germanico avrebbe, in seguito all’ assedio ed alla presa della 
città di Milano, esiliato in Cetmania un gruppo di nobili milanesi. Costoro, 
perduta la speranza del ritorno in patria e ispirati dalla grazia divina. 
avrebbero deciso di dedicarsi ad una comune vita di penitenza, Così 


1 Mediolani, t. I (1767), t. II (1766), t. III (1768). 

? Ex chronica universa anonymi Laudunensis, in Mon. Germ. Hist, 
Script., XXVI, 449. 

8 Chronicon Urspergense, in M. G. H. SS., XXIII, 376—7. 

4 Historia Occidentalis, cap. XXXIII, ed. F. Moschi, Duaci, 1597, 
pp. 334—337. 

5 Sermones beati Umberti Burgundi, instituti Praedicatorum. Vene- 
tiis, 1603, pars prima, sermo XXVIII, p. 36-37. 

€ Tiraboschi, op. cit., II, 128 ss. 
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spiritualmente -trasformati e resi politicamente e militarmente innocui 
dalla loro professione religiosa, avrebbero ottenuto dall’ imperatore il 
permesso di ritornare in patria, dove avrebbero continuato a condurre 
vità penitente, ipducendo anche i propri familiari ad abbracciare il loro 
ideale religioso. 

Tutti i cronisti, per quanto discordî nei dettagli, si accordano in questa 
trama sostanziale del racconto. Ciò in cui essi maggiormente discor- 
dano è la designazione dell’ imperatore e, per conseguenza, la determina- 
zione dell’ epoca in cui il fatto si sarebbe verificato. Circa questo 
punto le opinioni oscillano entro l’ ampio margine di quasi due secoli: 
dal 1017 al 1168 e, naturalmente, l’ imperatore vien ricercato nella 
serie che da Enrico II arriva sino Federico Barbarossa. Si veggano 
nell’opera citata del Tiraboschi, alla prima dissertazione del primo volume, 
l’ esposizione e la confutazione di tutte le opinioni sostenute dagli scrittori 
che lo precedettero, tanto dei cronisti dell’ Ordine del secolo XV, che 
‘sorio poi i più antichi, quanto degli storici dei secoli XVII e XVII: © 
e aggiungo che, data la natura e lo scopo del mio lavoro, la critica 
che egli ne fa mi è per il momento sufficiente. Noterò soltanto che 
l’ opinione accettata e difesa dallo stesso Tiraboschi, dal quale poi dipen- 
dono tutti gli scrittori di storia lombarda a lui posteriori ?, è quella 
‘ che pone le origini dell’ Ordine nell’epoca da noi più remota, vale a 
dire, al principio del secolo XI, al tempo dell’imperatore Enrico II 
(1002—1024) e precisamente all'anno 1017; mentre l’opinione più falsa, 
così da non meritare neppure di essere oitutata sul serio, sarebbe, 
secondo lui, quella che riporterebbe la fondazione dell’ Ordine alla fine 
del secola XII, che è poi l’ opinione che, come vedremo, maggiormente 
si avvicina alla realtà storica. 

Dopo il Tiraboschi e nonostante i pregevoli lavori apparsi in questi 
ultimi tempi intorno alle correnti spirituali del medio evo, lo stato della 
questione è rimasto press’a poco immutato. | 

Il Preger, che nelle sue ricerche intorno alla storia dei Valdesi, 
tiene d’ occhio gli Umiliati, ritiene anch’egli che questi sieno anteriori 
ai primi e che ci sia tra gli uni e gli altri dei rapporti di filiazione 8. 

Il Tocco, contro il Preger, osserva che non c’è ragione di far risalire 
i Poveri Lombardi agli Umiliati «dei quali è tutt’ ora incerta la pro- 


1 Cfr. I. Zanoni, op. cit., pag. 4. 
_ ® C.Cantàù, Grande illustrazione del .Lombardo- Veneto, Milano, 1859, 
vol. III, pp. 830—849; Max Heimbucher, Die Orden und: Kon- 
gregationen der Katholischen Kirche, Paderbon, 1907, vol. I, pag. 126, ecc. 
_ 8 W.Preger, Beittrdge zur Geschichte der Waldenser im Mittelalter, 
Miinchen, 1875, pp. 32—34. , 
Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. i 3 
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‘venienza», ma ciò che egli dice intorno agli Umiliati mostra quale in- 
consistente e confuso concetto egli ne avesse!. 

Un’ esistenza degli Umiliati anteriore al movimento valdese sembra 

supporre, nei suoi studi sulle origini dei Frati Minori e sui diversi 
gruppi Valdesi, anche il Muller, il quale si limita più che altro a 
mettere in rilievo soltanto alcune caratteristiche dottrinali del OvImEntO 
degli Umiliati ?. 
'. L’articolo che il Fehr ha scritto sugli Umiliati’ per il Dizionario 
Ecclesiastico del Wetzer nulla aggiunge di nuovo al racconto tradizionale 
che egli sostanzialmente accetta. Anche per lui l’ Ordine venne fon- 
dato al principio del secolo XI, all’ epoca del viaggio a Roma dell’ 
imperatore Enrico II o-tutto al ‘più di Corrado II (1024—1039)?. 

Ben più notevole dal punto di vista critico, appare l’articolo dello 
Zickler sugli Umiliati, pubblicato nella Enciclopedia teologica ed ec- 
clesiastica protestante. Ma per quanto numerosi dubbi egli sollevi e 
frequenti riserve egli formuli intorno alla cronologia tradizionale e in- 
torno a molti altri punti della storia dell’ Ordine, tuttavia anche per 
lui questo sarebbe stato istituito verso la fine del secolo XI o, tutto 
al più, al principio del secolo XII*, ——— 

° Il Comba, infine, dopo di avere accennato alle diverse opinioni intorno 
alle oscure origini dell'Ordine degli Umiliati senza peraltro esprimere 
in proposito una sua decisa opinione, lascia supporre che il loro movi- 
mento risalga alla prima metà del secolo XII®. 

Partigiani dell’ anteriorità degli Umiliati di fronte ai Valdesi sono 
tutti gli altri storici recenti che hanno più o meno fugacemente accennato 
‘alla corrente degli Umiliati, come lo Hausrath, l’Alphandéry, il Glaser 5. 


1 «La corporazione degli Umiliati era un ordine religioso, il quale è fama 
che abbia ricevuto qualche regola da S. Bernardo, nè certo s'è mai allon- 
tanato dalla Chiesa. E se ne togli l'obbligo di lavorare, che del resto anche 
i Catari s' imponevano, non parmi che ci sia niente altro di comune tra gli 
Umiliati ed i Poveri Lombardi.» F. Tocco, L'’eresia nel medio evo. 
Firenze, 1884, p. 183, n. 3. 

? K.Muller, Die Anfange des Minoritenordens und der Bupbruder- 
schaften. Freiburg i. Br., 1885, pp. 162-167. — Die Waldenser und 
ihre einzelnen Gruppen bis Anfang des 14. Jahrhunderts. Gotha, 1886, 
pp. 58—62. 

8 Nel «Wetzer und Welt's Kirchènlexicon». 5 Aufl. Freiburg i. Br., 
1889, vol. VI, p. 420. 

t Nella «Realencyklopàidie fitr protestantische Theologie und Kirche». 
3. Aufl. Leipzig, 1900, vol. VIII, p. 447 ss. 

‘5 E. Comba, ZHistoîre des Vaudois. I partie. Paris, 1901, p. 95 s. 

€ A. Hausrath, Die Arnoldisten, Leipzig, 1895, p. 15; P. Alphandery, 

Les idées movales chez les hétérodoxes latins au dèbut dui XITIe siècle, 


(di 
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ecc. Unico e solo l’ illustre domenicano p. Mandonnet, già. professore 
all’ Università di Friburgo (Svizzera), ha mostrato, con alcuni brevi 
ma acute osservazioni, di aver visto chiaro nel problema storico degli 
Umiliati1, | i 

Comunque, io credo di poter chiamare tradizionale l’opinione secondo 
la quale l’apparizione degli Umiliati è anteriore alla seconda metà del 
secola XII. Contro di essa, io sostengo invece che il movimento degli 
Umiliati sorse e si diffuse solamente nel decennio 1170—1180. 

Per stabilire questa conclusione l’ analisi delle fonti ci fornisce un 
doppio argomento: l’ uno, che possiamo chiamare negativo, consiste 
essenzialmente nel silenzio assoluto che le fonti anteriori all’ anno 1170 
conservano tutte, senza eccezione, relativamente agli Umiliati; 1’ altro, 
positivo, è costituito da tutti gli indizi, da tutti gli elementi diretti e 
indiretti, da tutte le testimonianze esplicite che possono ritrovarsi nelle 
fonti posteriori all’ anno 1170. 

L'argomento negativo o del silenzio è senza dubbio di sua natura 
assai delicato, ma quando esso soddisfa tutte le esigenze della critica 
storica acquista il carattere della dimostrazione positiva del fatto. Come 
è noto, perchè questo argomento possegga un valore critico reale, 
devono verificarsi tre condizioni: I° che l’ avvenimento sia di tal natura 
da non potere sfuggire all’attenzione dei cronisti e degli scrittori con- 
temporanei; 2° che i cronisti e gli scrittori abbiano stimato l’ avveni- 
mento degno che il ricordo ne fosse tramandato alla posterità: 3° che 
qualche motivo particolare non abbia potuto suggerire ai cronisti e 
agli scrittori dell’ epoca l’ opportunità di conservare su di esso il silenzio?. 

Ora io, dopo di aver consultato tutte le possibili fonti storiche an- 
teriori al 1170, affermo anzitutto che nessuna di esse conosce, avanti 
quella data, l’ esistenza degli Umiliati. Ciò posto, non è difficile di-' 
mostrare come questo silenzio soddisfi a tutte le condizioni richieste 
dalla critica storica così da acquistare per noi un valore quasi decisivo. 
E° impossibile, infatti, ammettere che di tutti i cronisti e scrittori con- 


Paris, 1903, p. 24; F. Glaser, Die fransziscanische Bewegung, Stuttgart, 
1903, p. 41. 

1 P.Mandonnet, Les origines de l’ Ordo de Poenitentia. Fribourg e.S., 
pp: 14—15, 16 not. — Senza essersi occupato ex drofesso dell’ argomento, 
Federico Hurter deve avere intuito la verità quando, nella sua Storia 
di papa Innocenzo ITI e dei suoi contenporanei (Trad. ital. dalla 32 ed. 
ted. di E. G. Gliemone, Milano, 1857), vol. III, p. 215, egli scrive che i Valdesi 
«colla semplicità si accattivaron gli spiriti, collo spregio dei beni temporali 
si ebbero il nome di Poveri di Lione, dandosi di per sè il nome di Umiliati». 

® Cfr. E. Bernheim, Lehkrbuch der historischen Methode etc. 4. Aufl. 


Leipzig, 1903, p. 498. 
g* 
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temporanei, di quelli lombardi specialmente, nessuno abbia avuto sentore 
di un Ordine nuovo dal quale sarebbe presto scaturito un movimento 
assai notevole. | | | 

Un’ istituzione religiosa non nasceva nel medio evo, in cui la fede 
dominante dava ad ogni avvenimento ecclesiastico l’importanza di un 
fatto d’interesse generale, senza richiamare l’attenzione dei contemporanei 
e senza che in scritti ufficiali o privati non se ne facesse eventualmente 
cenno. D'altra parte, l'istituzione di un nuovo Ordine religioso è cosa 
. di per se stessa troppo importante e lo era tanto più nel medio evo 
perchè i cronisti e gli scrittori non credessero opportuno di tramandarne 
ai posteri il ricordo. E quali singolari motivi avrebbero potuto indurre 
alla congiura di un così assoluto silenziò, scrittori talmente vari per 
numero, per provenienza, per condizioni personali e pure così favorevoli 
in generale alle istituzioni ecclesiastiche, così da persuaderli a tacere 
di un avvenimento che lusingava la fede religiosa di molti é l'amor 
proprio anche di parechi? 0 
Questo argomento, tratto da un silenzio tanto più ostinato quanto. 
meno giustificato, di per se stesso assai grave, diventa addirittura de- 
cisivo qualora esso dovesse estendersi per un periodo di quasi due secoli 
‘e se volessero accettarsi senz’ altro come genuini gli avvenimenti 
molteplici che gli storici del movimento assegnano al primitivo periodo, 
quali la prodigiosa diffusione dell’ Ordine, le sue relazioni con papi, 
imperatori e santi, le gesta di alcuni suoi membri più celebri. Io di- 
mostrerò più innanzi, sia pure rapidamente, il carattere leggendario di 
tali tradizioni, di cui ognuna fornirebbe una novella prova dell’ assurdità 
storica di un silenzio simile per il fatto stesso che avrebbe offerto una 
nuova èd eccelente oceasione di romperlo. | 

Passando ad esporre l’ argomento positivo, notiamo, anzitutto, che i 
documenti più antichi raccolti dal Tiraboschi !, il quale, pur confessando 
che «ea fere omnia quae ad prima Humiliatorum tempora pertinent 
incerta sunt» ?, è poi il difensore della più remota origine dell’ Ordine, 
e che presentano un riferimento più o meno esplicito ad esso, sono 
tutti posteriori all’ anno 1170, mentre quelli più antichi sono, come 
vedremo, di dubbia attribuzione. 

Lo Zanoni, il quale respinge, d’accordo con me, la tesi di una remota 
origine degli Umiliati8, come, dopo che io ne ebbi dimostrato il ca- 
rattere leggendario, respinge il racconto dei rapporti degli Umiliati con 


1 Tiraboschi, II, 117 ss. 
? Tiraboschi, I, 76. 
® Zanoni, p. 6, 10-11. 
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San Bernardo! e con Giovanni da Meda?, pur collocandone le origini 
verso la metà del secolo XII, è poi costretto a confessare che il docu- 
mento che attesti l’esistenza degli Umiliati oltre il 1170 sia inafferrabile. 
Egli ritiene in sostanza che la loro origine sia anteriore a quella dei 
Valdesi, vale a dire al 1170 circa, ma in realtà, nessuno dei documenti 
più antichi, che egli ricorda, convalida la sua affermazione. I più 
antichi, che si aggirano appunto intorno al 1170, come quello riferito 
agli Umiliati di Pavia (1171), presentano una autenticità dubbia anche 
per lo stesso Zanoni*. Il documento relativo alla casa degli Umiliati 
di Verona, nel quale il Biancolini aveva preteso leggervi la data del 
1173, risale in realtà al 11989. | 

Il più antico documento autentico, che ancora oggi si cita, è quello 
del 4 febbraio 1176, in cui «Guido de Porta Orientali civitatis Me- 
diolanensis» dà fideiussione «ex parte Congregationis fratrum Ecclesiae 
Sancti Petri, quae debet aedificari in loco Vicoboldono8.» 

Ma anche questo documento non ha nulla a vedere con gli Umiliati. 
La chiesa di S. Pietro venne rapidamente edificata, nello stesso anno 
1176, con l’ assistenza dell’arcidiacono Uberto Crivelli, che fu nel 1185 
arcivescovo di Milano e nel 1186 pontefice sotto il nome di Urbano III". 
Questi, con bolla del 29 aprile del 1186, prendre sotto la sua protezione 
la chiesa che era quella appunto di cui Guido si era portato garante. 
Ora, dalla lettera di Urbano III, risulta evidente che questi <fratres 
Ecclesiae Beati Patri de Vico Bolbonis» non sono affatto Umiliati. 
Essi sono, infatti, «regulari vita professi», hanno fatto voto di stabilità 
per cui non possono abbandonare la loro religione ‘che per entrare in 
una più rigida della prima, seguono infine la regola benedettina #8. 
Sono religiosi d’ antico stampo e non «pauperes» e «humiliati». Ci sarà, 
è vero, a Vicoboldono una delle case principali dell’ Ordine degli Umi- 
liati, ma essa sarà formata, non soltanto di «professi» ma di «fratres 
et sorores». Si tratta pertanto di due istituzioni diverse, sorte una ac- 
canto all’ altra, nello stesso luogo. 

Rimane come più antico documento riferentesi agli Umiliati quello 
del 7 novembre 1178, in cui Suzone bagutano «ad partem illorum 
hominum et feminarum, qui et que sunt humiliati per deum» redime 

1 Zanoni, pp. ll--17. i 

? Zanoni, pp. 17-19. 

3 Zanoni, p. 6. 

4 Zanoni, op. cit., pp. 8-9 e note. . 

Zanoni, op. cit., p. 8. 
Tiraboschi, II, 117. 


? Zanoni, p. 88, n. 2. 
8 Tiraboschi, II, 123—4. 
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la decima che gravava sopra la terra su cui era edificata la loro casa 
di Braida! Questo è il primo documento in cui, sotto una forma 
piuttosto generica che non è priva di significazione, vengono designati 
gli Umiliati, con un visibile accenno alla loro vita evangelica e a due 
elementi caratteristici del loro movimento: la partecipazione delle donne 
alla vita religiosa e la ripugnanza per il pagamento della decima. E mia 
opinione che questo documento, che concerne la casa posta nella brera 
del Guercio e che divenne più tardi una delle prime e delle principali 
case. dell’ Ordine, si riferisca agli Umiliati anteriori alla fondazione 
‘dell’ Ordine, anteriori anche all’ atteggiamento ereticale che essi ebbero 
‘ ad assumere qualche anno dopo prima di essere nuovamente attratti 
nel seno della Chiesa, in altre parole al periodo «cattolico» dei primitivi 
Valdesi. mu 

Il primo documento ufficiale, invece, in cui gli Umiliati vengono 
esplicitamente nominati e che, come vedremo, corrisponde al loro pe- 
riodo «accattolico», è la bolla di scomunica lanciata contro di essi e 
contro altri eretici del tempo, da papa Lucio III nel concilio di Verona 
del 1184, alla presenza di Federico Barbarossa. 

Dall’ esame dei documenti citati a prova dell’ antichità delle loro 
origini da tutti gli storici degli Umiliati e dal più recente di essi, lo 
Zanoni, risulta, pertanto, che solo quelli posteriori al 1178 presentano 
un indubbio carattere di autenticità e contengono unà esplicita testi- 
monianza a favore dell’esistenza degli Umiliati. 

Se poi ci facciamo ad esaminare le più antiche fonti per la storia 
degli Umiliati, che saranno analizzate ed utilizzate più innanzi quando 
si parlerà della natura del movimento, troviamo che la più antica 
data relativa all’ apparizione degli Umiliati è appunto quelle del .1178, 
. fornitaci dalla anonima cronaca di Lan. É specialmente sotto l’ anno 1178 
che il cronista laudunense,. dopo di aver narrato le origini del mo- 
vimento valdese, parla, quasi riannodandolo all’ altro, della prima mani- 
festazione del movimento degli Umiliati: «Fuerunt 7w7c cives quidam 
in civitatibus Lumbardorum» ecc. Agli occhi dunque del cronista, il 
movimento degli Umiliati è posteriore 0, tutto al più, contemporaneo 
di quello valdese, posteriore a sua volta, come è noto, all’ anno 1170. 

E' soltanto all’anno 1184, a proposito della condanna di Lucio III, 
che il chronicon Urspergense ci parla a sua volta degli Umiliati. Il 
cronista di Ursperg li ha conosciuti solo in quella occasione e mostra 


! Tiraboschi, II, 122. Suzone appare, quale attore per parte dei frati 
di Braida, in un documento del 3 febbraio 1198. Tiraboschi, II, 126. 
Cfr. Zanoni, p. 7. 
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d’ ignorare affatto una loro storia anteriore e tanto meno una loro 
lunga e gloriosa storia. 

Questa ignoranza diventa ancora più impressionante presso papa 
Innocenzo III, il quale, nel concedere, nel 1201, le lettere di fondazione 
ai vari Ordini degli Umiliati, ce li presenta come un’ associazione 
religiosa ancora agli inizi, male in gambe e senza esperienza, nè si 
cura di fare, nonostante l’ occasione estremamente favorevole, allusione 
ad una origine lontana è meravigliosa dell’ Ordine stesso. 

Quando, nell’ estate del 1216, Giacomo de Vitry conobbe in Milano 
gli Umiliati, i loro Ordini erano già costituiti ma non ancora com- 
piutamente assestati; tuttavia anch’ egli, che pur ci offre parecchie 
notizie sugli Umiliati, ignora assolutamente una loro origine lontana 
e le presunte gesta del loro Ordine attraverso i secoli XII e XIII. 
Le stesse considerazioni possono farsi a proposito del sermone di Um- 
berto de Romans sugli Umiliati. 

Concludendo, nè dai documenti sinora notì nè dalle testimonianze 
delle fonti è permesso far risalire al di là del 1170 e forse anche, con 
il cronista di La6n, al 1178, la prima apparizione degli Umiliati. 
IL’ analisi che io farò più innanzi della natura del movimento e del- 
I’ Ordine degli Umiliati, mostrandone l’ effettiva evoluzione, in contrasto 
con i dati della leggenda e in armonia soltanto con gli avvenimenti 
che chiudono il secolo XII, integrerà e confermerà, in maniera decisiva, 
la mia conclusione cronologica. Ma prima di procedere oltre, sarà 
opportuno sbarazzare la via dalle difficoltà storiche di cui la tradizione 
l’ ha ingombrata. 


2. La leggenda. 


Il periodo di esistenza dell’ Ordine degli Umiliati anteriore all’ ultimo. 
quarto del secolo XII, di cui, come abbiamo visto, non esiste traccia 
nei documenti e nelle fonti del tempo, ci viene tuttavia presentato 
dagli storici come popolato di vari e notevoli avvenimenti. Dimostrare 
come tali avvenimenti, considerati nei loro rapporti con gli Umiliati, 
,sieno delle pure leggende, significa far valere un nuovo argomento a 
favore della mia tesi. Ora basta passare in rassegna questi tre episodi 
più importanti: il racconto della fondazione primitiva dell’ Ordine; le 
relazioni tra gli Umiliati e san Bernardo, abbate di Chiaravalle; le 
gesta di san Giovanni da Meda, supposto fondatore del primo Ordine 
degli Umiliati, per convincersi del loro carattere leggendario. 

L’ avvenimento, da cui tutti gli storici fanno scaturire la fondazione 
dell’ Ordine, e che io già esposi nel suo tessuto sostanziale, potrebbe 
essere collocato cronologicamente in modo da eliminare la difficoltà 
insormontabile rappresentata dal silenzio di tutte le fonti e di tutti i 
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documenti, avvicinandolo al periodo in cui veramente si apre la storia 
degli Umiliati. Si potrebbe infatti collocarlo al tempo di Federico 
Barbarossa e pensare che costui, dopo di avere saccheggiato, nel 1162, 
Milano, avesse condotto prigionieri un gruppo di cittadini, i quali, più 
tardi, nel 1176 circa, abbiano potuto raggiungere di nuovo la loro 
patria. Senonchè le fonti di tale racconto, estremamente tardive e 
digiune affatto di critica, non permettono di nutrire fiducia alcuna 
nella sua autenticità. Queste fonti sono costituite da tre cronache, 
dovute a dei membri stessi dell’ Ordine, di cui la prima è stata com-. 
pilata nel 1419, la seconda nel 1421, e la terza, che altro non è se 
non un rimaneggiamento della prima, nel 14931 La seconda è la più 
breve e rappresenta forse una tradizione anteriore a quella delle altre. 
Mentre quelle infatti non tradiscono alcuna esitazione, pur non pro- 
ducendo alcun’ ombra di prova, nell’ esporre il racconto delle origini, 
che esse collocano all’ epoca di Enrico II e di Benedetto VIII, vale a 
dire, nel 1017, l’ altra narra lo stesso episodio ma in modo incerto e 
dubitativo?. Ciò prova anche che neppure al secolo XV la leggenda 
delle origini era ancora riuscita a fissarsi. 

Tra i motivi che hanno potuto determinare la formazione della 
leggenda delle origini, oltre alla velleità, comune a quasi tutte le 
istituzioni religiose, di attribuirsi origini lontane e meravigliose, con- 
“giunta al desiderio di magnificare il proprio Ordine, fu forse anche il 
| bisogno di distinguersi nettamente dai Valdesi, con i quali essi veni- 
vano in ‘principio confusi, e di cancellare dalla memoria dei con- 
temporanei le accuse di eterodossia che, come vedremo, si muovevano 
alle loro comunità primitive, tale bisogno ‘doveva spingere senza 
dubbio gli Umiliati ad allontanare più che possibile 1’ epoca della loro 
apparizione. 

Gli stessi motivi influirono probabilmente anche sulla formazione 
dell’ altro episodio della leggenda costituito dai rapporti degli Umiliati 
con san Bernardo. La tradizione pretende che trovandosi il santo a 
Milano nel 1135 avrebbe istituito l’ Ordine degli Umiliati dando loro 
una regola scritta. Si attribuisce la paternità di questo racconto al 
domenicano Galvano Fiamma?, morto dopo il 1344, ma la sua testi- 

1 Tiraboschi, op. cit., I, pref. 

? «Qualiter nobiles illi Lombardi (et primi fuere Mediolanenses) in Ale- 
mannia per quendam imperatorem fuerunt confinati, ut componens a suis 
Patronis dudum audivit vociferari; sed propter longanimitatem temporis 
nomen ignorabant» Tiraboschi, I, 10. Cfr. ibid. p. 9. E’ su queste 
cronache che il Tiraboschi si fonda principalmente per sostenere la sua tesi. 


® G. Fiamma, Manipulus florum, in Muratori, er. Ital. Script.; 
XI, 632. 
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‘ monianza, assai tardiva del resto, è troppo confusa e intessuta di 
errori, per poterne trarre alcun partito !, Landolfo il giovane ci narra, 
è vero, che entrato san Bernardo a Milano: «Ad nutum quidem huius 
abatis omnia ornamenta ecclesiastica, que auro et argento palliisque 
in ecclesia ipsius civitatis videbantur, quasi ab ipso abate despecta, in 
scrineis reclusa sunt; et non solum masculi, sed etiam mulieres tonse 
sunt, et ciliciis et laneis vilissimis induti, ad quelibet religiosa con- 
vertuntur» 3. Ma è evidente che qui non trattasi di Umiliati; qui è 
tutta la popolazione milanese la quale è percossa, alla presenza del 
santo, da un delirio di penitenza. Non avvenne del resto una sola 
volta in quest epoca che il popolo, per una ragione o per un’ altra, 
si radesse e vestisse abiti di penitenza 8. Sta, però, il fatto che mai san 
Bernardo ebbe a dare regole agli Umiliati, e ciò è dimostrato dal si- 
lenzio della stesso santo nei suoi scritti4, da quello di tutti i cronisti 
dell’ Ordine *, da quello d’ Innocenzo III nel correggere ed approvare 
le regole dei tre Ordini, nonchè da quanto sarà detto a proposito della 
natura del moto primitivo degli Umiliati. Lo stesso Tiraboschi s’ era, 
del resto, bene accorto che tutta questa storia non era che un tessuto 
di favole®. I 

Il terzo notevole elemento della an è costituito dalle gesta 
attribuite a un certo san Giovanni da Meda. Costui, secondo la tradi- 
zione sarebbe stato prete, avrebbe fondato il primo Ordine degli 
Umiliati, composto appunto di chierici, e sarebbe morto il 26 settembre 
del 1159. Ora le più antiche testimonianze che si riferiscono alla sua 
esistenza ed alla sua attività non risalgono al di là del secolo XV, e 
ci sono offerte dalle cronache e dai martirologi compilati dai membri 
stessi dell’ Ordine degli Umiliati?. Possediamo di lui una tardiva bio- 
grafia, dalla quale derivano tutte le biografie posteriori, e che, più 
che una biografia, è una raccolta di luoghi comuni intorno alle virtù 


1 Cfr. Zanoni, pp. 14-17. 

*? Landulphi Junioris, Historia Mediolanensis, in Muratori, Rey. 
Ital. Scridt., V, 515. 

8 Così, a proposito di una querela tra due partiti ecclesiastici, si videro 
nel 1135 appunto in Milano: «quam plures, pure induti rudi et inculta lana 
et rasi insolita rasura.» Ludolphi de Sancto Paulo, Historia Medio- 
lanensis, in Mon. Germ. Hist. Script., XX, 46. 

4 Sorprende che un insigne storico come E. Vacandard, Vie de S. 
Bernard, Paris, 1895, I, 377, attribuisca ancora a san Bernardo l'istituzione 
del terzo Ordine degli Umiliati in Milano. 

6 Cfr. Tiraboschi, I, 36—38. 

€ Tiraboschi, I, 32. 

V Vedi Acta Sanctorum, mens. Septembr. t. VII, p. 343 ss. 
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del santo e un centone di fatti prodigiosi che nulla hanno a che fare 
con la storia!. Il compilatore stesso della biografia confessa che, per 
mancanza assoluta dei documenti, è costretto a tenersi alla sola tradi- 
zione e che egli scrive per riparare ‘appunto questo inconveniente! 


‘ Ora non c’è alcun elemento della tradizione che sia storicamente 


accettabile. Nulla di sicuro si conosce sulla sua nascita, sul suo nome 
di famiglia, sulla sua’ giovinezza, sulla sua patria e sul luogo della 
sua morte ?, Nessuna delle gesta che gli si attribuiscono resistono alla 
critica più elementare: è stato fatto canonizzare da Alessandro III, 
ma tutti i documenti, compresi quelli più antichi degli stessi Umiliati, 
ignorano questo dettaglio 8. Gli si è attribuita 1’ introduzione della regola 
benedettina nell’ Ordine, mentre ciò ebbe luogo solo nel capitolo generale. 
degli Umiliati del 14364. Gli hanno fatto fondare, attraverso la prima 
metà del secolo XII, una quantità di conventi del suo Ordine sparsi 
per tutta l’Italia, e di nessuno di essi ce n’è rimasta memoria5! E 
così via di seguito. Certo è ai miei occhi che questo Giovanni da 
Meda nulla abbia a che fare con le origini dell’ Ordine degli Umiliati 
e tutto quanto si riferisce alla sua attività, collocata verso la metà 
del secolo XII, è per me una pura leggenda *. 

Poichè tutto ‘è leggendario nella vita e nelle opere di questo Gio- 
vanni da Meda, io finivo, nel mio antico saggio, col conchiuderè: 
«Forse non è neppure mai esistito.» 

Lo Zanoni, al quale la biografia di Giovanni da Meda appare pure 
«un mosaico di frasi generiche, di luoghi comuni dell’ agiografia medioe- 
vale, di aneddoti incredibili.» afferma tuttavia di non potere negare 


1 Pubblicata dal Suysken, negli Acta Sanctorum, 1. c., pp. 458-460 
e tratta da un ms. di Como. 

? Cfr. le considerazioni storiche del Suysken negli Acta Sanctorum citati. 

8 Cfr. Tiraboschi, I, 208-211. ; 

+ Acta Sanctorum, 1. c., p. 344. 

5 Acta Sanctorum, l. c., pp. 202—203. 

€ Pare che negli stessi ambienti degli Umiliati sorgessero, sin dal secolo 
XVI, dei dubbi intorno all’autenticità delle tradizioni relative a Giovanni 
da Meda. In un codice della cronaca di Giovanni di Brera, ms. cartaceo del 
secolo XVI, conservato all’ Ambrosiana di Milano, accanto al racconto della 


— dimora di san Giovanni da Meda in Brera, lo stesso copista annota: «Falsum 


est» (f. 6 v.) e là dove si narra della morte dello stesso santo in Brera, la 
stessa mano scrive: «falsus est obitus beati Johannis 1159 (f. 7 v.). Cfr. 
Zanoni, op. cit., p. 251. 

® Zanoni, p. 18. .Lo Zanoni cita anche il giudizio di un insigne storico 
del secolo XVIII, il Fumagalli, il quale asseriva la vita di Giovanni edi 
favole e di anacronismi intessuta» (Delle antichità longobardico-milanesi, 
Milano, 1792, IV, p. 159). 


I 
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con me «l’esistenza storica di Giovanni da Meda: sarebbe forse troppo 
di fronte alla tradizione costante dell'ordine; al sepolcro di lui, che 
risale al secolo XIII, posto nella Chiesa del collegio Gallio di Como, 
sorto sull’ antica casa degli Umiliati di Rondineto 1.» Questi stessi 
argomenti a favore dell’esistenza di Giovanni da Meda, tratti dalla 
costante tradizione degli Umiliati e dalla presenza del suo sepolcro a 
Como, sono stati opposti, non alla mia negazione, ma al mio dubbio. 
d'allora, con largo corredo di documentazione, da un egregio studioso 
di storia comasca, l'ing. Antonio Giussani, in un articolo intitolato 
appunto: «Il sarcofago di san Giovanni da Meda?.» Il Giussani, sulla 
fede di soli tardissimi scrittori, la cui testimonianza vale unicamente 
ad attestarci l’esistenza e la diffusione della leggenda, accetta in pieno. 
la non antica tradizione relativa alla vita e alle opere di Giovanni, 
ma non producendo egli alcun nuovo documento a sostegno delle sue 
affermazioni, non mi indugio a discuterle. Prenderò solo in esame i 
due punti fondamentali ,del suo lavoro: l’esistenza di Giovanni da 
Meda attestata dalla presenza del suo sarcofago e la fondazione a lui 
attribuita di alcune case di Umiliati in Como. | 
Il sarcofago si trova attualmente nella chiesa di S. Maria di Loreto, 
annessa all’odierno Collegio Gallio, l’una e l’altro edificati sul posto 
ove sorgevano la casa primaziale di Rondineto e l’antica chiesa degli 
Umiliati. Per quanto l'argomento possa a prima vista sembrar decisivo, 
pure, a ben considerarlo, non solo mi lascia assai perplesso, ma mi 
sembra di poterne trarre nuova conferma a favore del carattere 
leggendario della personalità di Giovanni da Meda. Per quanto si 
tratti di un personaggio così «illustre» che, come afferma il Giussani, 
sin dal 1160 gli sarebbe stato eretto un monumento *, è ben strano che 
la più antica notizia del sarcofago del Santo non risalga oltre il 1592. 
Il più antico documento è rappresentato infatti dagli «Atti della visita 
pastorale», fatta appunto in quell’ anno dal P. Feliciano Ninguarda, 
vescovo di Como‘. Anzi, non si tratta ancora propriamente di un 
sarcofago, ma di un’urna, che il Ninguarda avrebbe vista collocata 
presso l’altare sinistro della chiesa, e per giunta di un’ urna vuota, 
poichè, come egli narra «le ossa del Santo che in essa si conservavano 


! Zanoni, p. 17-18. Quanto valga la «tradizione costante» dell’ Ordine, 
abbiamo già visto e meglio vedremo in seguito. i 

? Pubblicato nella Aivista archeologica della provincia e dell’ antica 
diocesi di Como, a. 1910, fasc. 59—60—61. Per le mie citazioni mi servo 
dell’ Estratto. 

-Giùtssabi, bd: 2; 

‘Giussani, p. 13. 
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sarebbero state asportate all’ epoca della soppressione dell’ Ordine av- 
venuta con la bolla di Pio V del 7 febbraio 15711.» 


Alcuni anni dopo, nel 1607, avendo uno straripamento del torrente 


Cosia, che vi scorre vicino, mandata in rovina la vetusta chiesa, il 
nuovo vescovo di Como, Lazzaro Carafino, decise di abbatterla e di 


riedificarne. una nuova. Ed è precisamente in questa occasione, quando - 


venne abbattuto nel 1636 l’altare di san Giovanni, che si parla per la 
prima volta di un sarcofago del Santo che il vescovo avrebbe fatto 
aprire e ne avrebbe allora raccolto le ossa in un’ urna di cuoio, quelle 
ossa che per il Nìnguarda non esistevano più nell’ antica chiesa. Queste 
ossa, rinchiuse in un’ urna di cipresso, furono poi, nel 1645, deposte 
dal Carafino «nell’ antico sarcofago ?.» 

Su questo «antico» sarcofago, sconosciuto al Ninguarda e privo di 
qualsiasi indicazione, il Carafino fece incidere un’ iscrizione destinata 
ricordare l’ avvenimento8. 

In conclusione, tutte queste testimonianze tardive, vaghe e anche 
contraddittorie, avvicinata a tutti gli altri elementi leggendari che abbiamo 
già constatato, non ci dànno alcun serio affidamento circa l’autenticità 
del sarcofago ritenuto come sepolcro del Santo‘. 

Circa poi l’operosità del Santo, per il Giussani il mio rilievo, che 
di tutte le pretese fondazioni, attribuite a Giovanni da Meda, di nessuna 
ce ne sia rimasta memoria, non può valere per la città di Como. E ciò 
‘perchè «gli storici locali ne fanno invece chiara e ripetuta menzione» 5 
e cita le testimonianze di Francesco Ballarini (1619), di Primo Tatti 
° (1675, 1677 e 1683), di Benedetto Giovio «fra tutti autorevolissimo» 
(sec. XVI), secondo le quali, il Santo avrebbe fondato in Como le 
chiese di S. Maria di Vico, S. Clemente di Zeno, S. Orsola e Rondineto, 
Testimonianze, che sono poi semplici affermazioni, oltre che tardive, 
. senza ombra di prove documentarie, tanto che lo stesso storico comasco 
Giuseppe Rovelli (sec. VXIII), che pure «non solleva alcun dubbio 


1 Giussani, p. 13. 

? Veramente il Carafino, tanto nell’ iscrizione quanto nella relazione inviata 
alla S. Sede, adopera espressioni più vaghe: ossa ...... educta sepul- 
CIO xi marmori restitui(t). Giussani, p. 16, 17 nota 2. 

® Giussani, p. 16. 

4 I caratteri arcaici del monumento, che dovrebbero riportarci al secolo XII 
(Giussani, p. 3 e 9), sono così poco evidenti che lo stesso Giussani non ci 
fa molto assegnamento (p. 4). La mancanza assoluta della patina del tempo, 
così caratteristica degli antichi monumenti medioevali, suggerisce il pensiero 
che si tratti di un sarcofago scolpito per l’ occasione ad imitazione delle tombe 
medioevali. 

5 Giussani, p. 18. 


n. 
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sulla vita e sulle opere di S. Giovanni, si astiene dall’elencare le chiese 
che in Como gli si attribuiscono, dicendo di non avere «la scorta di 
‘antichi monumenti !.» 

Rimarrebbe cosi solo la chiesa di Rondineto! Questa. appartenne 
effettivamente al nascente primo Ordine degli Umiliati. Ma se Giovanni 
da Meda visse nella prima metà del secolo XII, egli non può essere il 
fondatore del primo Ordine degli Umiliati, le cui tavole di fondazioni 
‘rimontano all’epoca d’ Innocenzo III e precisamente al 16 giugno del 
‘1201. E colui il quale rappresenta gli Umiliati di Como davanti ad 
Innocenzo III non è Giovanni da Meda ma Jacobus de Rondenario?. 

Nessun iù. della tradizione ; pertanto ) può infirmare le mie 
‘conclusioni cronologiche *. 


3. Le vicende e la natura del primitivo moto degli Umiliati. 
II periodo acattolico. 


Il movimento, conosciuto sotto il nome degli Umiliati, che si mani- 
festò in Lombardia verso la fine del secolo XII, fu, nelle sue origini, 
un movimento assolutamente laico e di natura schiettamente evangelica. 
L’ autore della Cronaca di La6n ci ha lasciato fortunatamente il racconto 
del primo sbocciare di questo movimento. Egli ci narra che, verso 
l’anno 1178, alcuni cittadini delle città lombarde, pur rimanendo con le 
loro famiglie e presso le loro case, si consacrarono ad un particolare 
genere di vita religiosa. Essi fecero voto di non mentire, di non giurare, 
di non intentare processi, di vestire assai modestamente e di difendere, 
infine, la fede cattolica di fronte agli eretici *. Oltre che laico, il 


1 Giussani, p. 19. 

? Tiraboschi, II, 139. 

® Il Comba non dice dove abbia pescata la notizia-che «la troisième forme 
de l’Ordre dut son origine à Jean de Matha» (Histotre des Vaudois, I, 96). 
E’ certo che san Giovanni de Matha, nato a Faucon, nelle Basse Alpi, nel 
1160, svolse la sua attività sulla fine del sec. XII e il principio del XIII, 
fondò l’ Ordine dei Trinitari nel 1198, fece parecchi viaggi tra Roma e Parigi, 
visse parecchi anni in Italia. Se egli si fosse fermato qualche tempo in Lom- 
bardia, si potrebbe pensare che egli, secondando il disegno d' Innocenzo III, 
abbia dato opera a far rientrare nella chiesa gli Umiliati dissidenti e che 
abbia in questo modo cooperato alla fondazione degli Ordini degli Umiliati, 
‘specialmente del primo. In questo caso, la tradizione avrebbe conservato il 
ricordo dei suoi rapporti con gli Umiliati, corrompendone il nome in quello 
‘di san Giovanni da Meda e dando origine a tutte leggende che intorno a 
questo nucleo primitivo si vennero man mano formando. Non faccio, s'intende, 
‘cche avanzare una pura ipotesi. / 

‘ Fuerunt tunc cives quidam in civitatibus Lombardorum, qui in domibus 
cum familia sua degentes quendam modum religiose vivendi eligentes, a 
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movimento fu quindi, al suo primo rompere, decisamente ortodosso. 
Tanto che i primi Umiliati sentirono il bisogno di fare approvare dal 
papa la loro forma di vita. Il papa, poi, e deve trattarsi senza dubbio 
di Alessandro III, non ebbe difficoltà a concedere che essi vivessero 
secondo i loro propositi religiosi, a patto però che non ardissero 
tenere conventicole e non predicassero in pubblico !. 

Quest’ ultima riserva pontificia veniva a colpire in pieno ciò che era 
un elemento essenziale del nuovo: movimento: la predicazione, Il fatto 
è che, trascorso qualche tempo, essi non tennero più in alcun conto 
la: proibizione del papa. Questa loro disubbidienza li mise però fuori 
.della Chiesa *, poichè il papa Lucio III, nel concilio di Verona del 1184, 
li scomunicò insieme ai Poveri di Lione e agli altri eretici del loro 
tempo, con i quali rimasero accumunati 8. 

Fu precisamente durante questa seconda fase acattolica che li conobbe 
l’autore del Chronicon Urspergense. Gli Umiliati, egli scrive, senza 
averne l’ autorizzazione dai prelati, invadono il campo degli altri, 
predicando al popolo, e fanno oltraggio al ministero dei sacerdoti, 
pretendendo dirigere la condotta .degli altri ed ascoltarne perfino la 
confessione 4. Pure essendo incolti e lavorando con le proprie mani, 
predicano ed accettano quanto è loro necessario dalle mani dei proprii 
credenti o seguaci”. 

La condanna della Chiesa non trattenne questi nuovi eretici dal 
realizzare la vita di perfezione evangelica da loro intrapresa. Essi 


mendaciis, iuramentis et causis abstinentes, veste simplici contenti, pro fide 
catholica se opponentes. Ex chron. univ. anon. Laudun., in M. G. H. 
Script., XXVI, 449. 

1 Hii accedentes ad papam, petierunt hoc eorum propositum confirmari. 
Quibus papa concessit ut omnia eorum in humilitate fierent et honestate, set 
ne conventicula ab eis fierent, signanter interdixit, et ne in publico praedicare 
praesumerent, districte inhibuit. Ex chron. univ. anon. Laudun., ibid., 
449-450. 

? Ipsi vero mandatum apostolicum contempnentes, facti inobedientes, se ob 
id excommunicari permiserunt. Ex chron. univ. anon. Laudun., ibid. 450. 
_ 3 In primis ergo Catharos et Paterinos et cos qui se Humiliatos vel 
Pauperes de Lugduno falso nomine mentiuntur,' Passaginos, Josepinos, 
.Arnaldistas, perpetuo decernimus anathemati subiacere. Decretum contra 
haeyreticos, in Mansi, Collectio Conciliorum, XX, 476. 

4 Humiliati quippe, nulla habita auctoritate aut licentia prelatorum, mit- 
tentes falcem in messem alienam, populis praedicabant et vitam eorum 
plerumque dirigere satagebant et confessiones audire et ministeriis sacer- 
dotum derogare. Chron. Ursperg., in M. G. H. Script., XXIII, 377. 

5 Illi quippe rudes et illitterati cum essent, operibus manibus instabant 
et praedicabant, accipientes necessaria a suis credentibus. Chrom. Ursperg., 
in M.G. H. SS., XXIII, 377. 
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avrebbero voluto vivere nella Chiesa e per la Chiesa, ma avendoli 
questa rinnegati ed espulsi, si sostituirono alla Chiesa stessa. Non 
solamente continuarono a predicare, ma cominciarono anche ad ammi- 
nistrare alcuni sacramenti. Fino a un certo punto questo loro atteggia- 
mento realizzava il principio del sacerdozio universale, quale era 
professato da diversi gruppi ereticali del medio evo, ma segna d’ altra 
‘| parte l’inizio di una rudimentale formazione gerarchica in seno alla 
propria setta. Il trovarsi d’un tratto fuori della Chiesa doveva far 
sentire loro il bisogno di organizzarsi su di una base gerarchica. 
D’ altra parte la crescente diffusione della setta doveva suggerire la 
distinzione delle attribuzioni e degli uffici, poichè non tutti potevano 
dedicarsi alla propaganda e all’ amministrazione dei sacramenti, distin- 
zione fondata sul maggior o minor grado di perfezione da essi prati- 
cata. Così che accanto al gruppo che insegnava e compiva l’ ufficio 
sacerdotale e che, come vedremo, seguiva alla lettera i precetti evan- 
gelici, al gruppo dei perfetti, si venne formando l’altro, più numeroso, 
dei credenti o seguaci, di cui ci parla il Chronicon Urspergense. 

Essi si. chiamarono «Umiliati», titolo suggerito dalla loro professione 
di vita umile e povera 0, come vuole la Cronaca di Laòn, dal fatto 
che essi non portavano abiti di colore, considerati allora quali vesti 
di lusso 1. 

Le fonti non ci offrono maggiori ragguagli intorno al primissimo 
apparire degli Umiliati e al successivo periodo ereticale, in cui essi en- 
trarono ben presto. Esercitando tuttavia la critica sui dati fornitici dalle 
fonti, io credo di poter pervenire ad una identificazione importante. 
Io credo, cioè, di poter indentificare senz’ altro i primitivi Umiliati con 
1 primitivi Valdesi lombardi. Anche se non mi è possibile addurre a 
favore di questa affermazione una testimonianza diretta e decisiva, io 
credo mi sia dato raccogliere tale somma d’ indizi da derivarne una 
conclusione sicura. 

Abbiamo anzitutto alcuni indizi esteriori. Il. già citato decreto di 
scomunica di Lucio III assimila gli Umiliati ai Poveri di Lione: «et. 
eos qui se Humiliatos vel Pauperes de Lugduno falso nomine menti- 


1 Hii se Humiliatos appellaverunt, eo quod tincta indumenta non vestientes; 
simplici sunt contenti. Ex chron. univ. anon. Laudun., in M. G. H. SS., 
XXVTI,450. Ma dei Valdesi, Innocenzo III aveva già osservato: «Sub quadam 
humilitatis specie sui elationem animi palliantes» (£9. IX, 105), ove mi pare 
chiara l’ allusione alla loro denominazione di Umiliati. Credo più probabile 
la scaturigine di questo nome dalla professione religiosa, tanto più de esso 
permetteva di distinguere il gruppo dei «Poveri» da altri gruppi affini, mentre 
l'essere humili veste induti è nota comune a tutti i moti pauperistici del 
tempo. 
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untur»; possiamo anche dire che li fonde insieme così da formare tutto 
una cosa, se diamo alla particella vel un significato aggiuntivo invece 
che disgiuntivo. Qui abbiamo, infatti, in mezzo ai gruppi ereticali, 
elencati dal decreto, un particolare gruppo di eretici i quali masche- 
rano la loro eretica pravità sotto il falso nome di «Umiliati» e di 
«Poveri». Non sono due gruppi distinti fra loro e separati dagli altri 
dalla loro concezione pauperistica, chè anche gli altri gruppi, e special- 
mente gli Arnaldisti, professavano la povertà, ma è un unico gruppo 
che si attribuiva il nome di Umiliati e di Poveri (pauperes et humiles). 

Il significato esatto dell’ espressione del decreto veronese ci è dato 
dal contemporaneo continuatore del Chronicon Zwetlense, il quale, 


nel riportare il decreto emanato da Lucio III, alla presenza di Federico 
Barharossa, fonde insieme Umiliati e i Poveri !, 


Il compilatore della Cronaca di Ursperg distingue la setta degli 
Umiliati da quella dei Poveri di Lione, ma il suo racconto è tale da 
far sospettare una loro origine comune. Egli narra come fossero 
sorte un tempo in Italia due sette, che duravano ancora, i cui seguaci 
si chiamavano gli uni Umiliati, gli altri Poveri di Lione ?. Il cronista 
scrive in un tempo in cui gli Umiliati si erano, come vedremo, separati 
dai Poveri di Lione, ma l'errore che egli commette nel far nascere 
in Italia la setta dei Poveri di Lione si potrebbe agevolmente spiegare 
riferendosi ad un tempo in cui Umiliati e Poveri di Lione formavano 
una unica setta. Inoltre il cronista scrive quando gli Umiliati: erano 
in gran parte rientrati in seno alla Chiesa; egli conosce pertanto un 
gruppo di Umiliati ancora eretici che si oppongono ai Poveri di Lione. 
Questi Umiliati altro non possono essere, come VESECuO; che i Poveri 
Lombardi. = 

Ma l’argomento per me decisivo è quello interno, quello, cioè, rica- 
vato dalla concordanza assoluta tra gli ideali, le consuetudini, le vi- 
cende dei due gruppi di eretici. Quando la Cronaca-di Laòn ci dice 
che gli Umiliati fecero proponimento di condurre una vita religiosa 
principalmente intesa come astensione dalla menzogna, dai giuramenti, 
dalle liti e dal lusso, ciò altro non significa se non che essi intendevano 
praticare letteralmente i precetti evangelici. Ora è precisamente in 


1 Ubi etiam (Federico I) et pontifex romanus hereticos diversarum sectarum, 
Arnoldinos, Paterinos, Publicanos, Humiliatos pauderes deleverunt; et 
Catzarios etc. Continuatio Zwetlensis altera, in M.G. H. SS., IX, 543, 
ad. a 1184. Î 

? Olim duae sectae in Italia exortae, adhuc perdurant, quorum alii Hu- 
miliatos, alii Pauperes de Lugduno se nominabant .-. .. Chron. Ursperg. 
in M.G. H. SS., XXIII, 376. 
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questa concezione che consiste l’ assenza del movimento valdese!. 
Valdo, tra. il 1170 e il 1180, realizzò in maniera concreta e feconda 
quest’ aspirazione e la diffuse, da prima in Francia, e poi anche in Italia. 
Accolta da prima dai Lombardi, essa si propagò presto nell’ Italia 
centrale, particolarmente nell’ Umbria, dove doveva trovare in Francesco 
d’ Assisi un ‘discepolo geniale e un cavaliere entusiasta”. Come i com- 
pagni di Valdo, così il gruppo degli Umiliati primitivi costituisce, come 
si è detto, una fraternità laica, senza preti, senza alcun ufficio ec- 
clesiastico ; eccetto quello della predicazione. Come i Valdesi, così gli 
Umiliati rifiutano di prestare giuramento, di dire menzogne, di comparire 
davanti ai tribunali, di esercitare professioni militari: e uffici secolari e 
ammettono la partecipazione delle donne al loro movimento*. 
‘ Come i Valdesi gli Umiliati ‘vivono in povertà, vestono abiti modesti, 
vanno a piedi*, lavorano con le proprie mani e, sebbene laici, come 
i. Valdesi, sono assidui nella lettura della Sacra Scrittura”. Prima di 
essere scomunicati difendevano, come i Valdesi primitivi, la fede catto- 
lica contro gli eretici. Come i Valdesi, infine, gli Umiliati ci appaiono 
divisi nella doppia categoria di perfetti e di credenti”. i 
A suggellare la verità della mia affermazione, interviene poi l’asso- 
luta identità del primo sviluppo e delle prime vicende degli Umiliati 
e dei Valdesi, | 

Entrambi i gruppi entrano in scena con finalità intieramente ortodosse. 
Entrambi indirizzano lo stesso appello al papa e ne ricevono una ris- 
posta assolutamente identica: approvazione di vivere in povertà e secondo 
l Evangelo, ma proibizione formale di riunirsi in secreto e di predicare 
al popolo. 


1 omnino vivere secundum evangelii doctrinam et illam ad literam perfecte 
tenere. David D'Augsburg, De inquisitione haereticorum, in Preger, 
Der Tyractat des David von Augsburg, Miinchen, 1878, p. 35. 

‘ 8 Sulle analogie d’ ispirazione tra Valdo e san Francesco, cfr. P. Sabatier, 
Vie de saint Francois d’ Assise, 42, 43, 52. 

8 Queste esigenze spirituali furono conservate anche quando gli Umiliati 
costituirono gli Ordini ortodossi. Cfr. la protesta del 1247 indirizzata ad 
Innocenzo IV, e la risposta del papa, in Tiraboschi, II, 216. 

‘+ et eundo pedes. Umb. de Rom. Serm, ed. cit., p. 27. 

5 I ectionibus autem et orationibus et laboribus manuum assidue vacantes. 
Giacomo de Vitry, Zisf. Occid., cap. 28. 

€ Di alcuni dei dettagli accennati sono già state indicate le fonti, di altri 
lo saranno in seguito. Per i Valdesi si cfr. F. Tocco, L’eresia nel medio 
evo, Firenze, 1884, p. 134 ss.; E. Comba, /Histoîre des Vaudois, Paris, 
1901; K. Miller, Die Waldenser ecc., Gotha, 1886; A. de Stefano, 
La Noble Lecon des Vaudois du Piemont, Paris, 1909. Intr. cap. IV, 
»La doctrine». 

Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. 4 
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. Identico l’atteggiamento, così dei Valdesi come degli Umiliati, di fronte 
al comandamento papale: dopo breve tempo finiscono col non tenerne 
più conto e, senza. dubbio, per lo stesso motivo, chè occorre cioè obbe- 
dire a Dio, il quale impone di predicare il Vangelo a tutte le creature, 
che agli uomini. Così, pur di mantenersi fedeli al loro voto di vivere 
secondo il Vangelo, entrambi i gruppi non esitano ad affrontare lo 
sdegno e le persecuzioni della Chiesa, la quale li colpisce scomunican- 
doli, per la prima volta e insieme, nel concilio di Verona del 1184. 

In quanto alle circostanze e al momento in cui sorse il movimento 

degli Umiliati, io credo che bisogna con tutta verisimiglianza riportarsi 
al passaggio attraverso la Lombardia di Valdo e dei suoi compagni, 
recantesi al Concilio lateranense del 1179. E’ a questo momento, ap- 
punto, sotto l’ anno 1178, che il cronista di Laén colloca la narrazione 
concernente gli Umiliati. 
Il movimento valdese si diffuse rapidamente e largamente in Lombardia, 
ove si scisse di buon’ ora in parecchie correnti, chè, accanto ai Poyeri 
Lombardi, il gruppo certo più importante, e di cui parleremo in seguito, 
e ai Poveri di Lione propriamente detti, sorsero gli Albanesi, i Con- 
| corresi, i Poveri di Roma e quei di Piemonte, distinti secondo i diversi 
luoghi d’ origine !. 

In tutto questo rimestio, su cui dobbiamo ritornare, ciò che a me 
preme in questo momento di mettere in rilievo è un diovimento tutto 
particolare, un movimento, cioè, di ritorno di un gruppo di Valdesi- 
Umiliati alla Chiesa romana. Perchè questa mia affermazione possa 
essere ammessa occorre provare che quegli Umiliati che costituirono più 
tardi i tre Ordini ortodossi sieno stati | precisamente quegli stessi che 
erano prima fuori della Chiesa. 

Innocenzo III, per quanto necessariamente riservate sieno le sue 
parole, ce ne fornisce: nelle lettere di approvazione dei tre Ordini, una 
delle testimonianze più notevoli. Nella lettera destinata al terzo Ordine, 
egli dichiara la necessità di prendere sotto la protezione apostolica i 
nuovi religiosi «ne si favore fuerint apostolico destituti non proficiant, 
| sed deficiant potius, vel ad vomitum redeani, vel in bono cepto te- 
pescant. 5.» 

La frase «vel ad vomitum redeant», cosa può significare d’ altro se 
non lo stato di errore in cui si trovavano gli Umiliati prima della loro 
riconciliazione con la Chiesa? 


1 Cfr. Dòllinger, Beitrdoge zur Sektengeschichte des Mittelalters, 
Miinchen, 1890, II, 73, 344-345. 
? Lettera del 7 giugno 1201, in Tiraboschi, II, 128. 
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Nella lettera indirizzata al secondo Ordine, il papa assume l’ atteggia- 

‘mento del buon padre il quale festeggia il ritorno del figliuol prodigo alla 
casa paterna, e della donna che si rallegra di aver ritrovata la dramma 
smarrita. Innocenzo III ammonisce inoltre che i prelati della Chiesa e 
sopratutto il papa debbono «non solum Catholicos, qui in ecclesiastica 
unitate consistunt, sed ab aliquibus in quibusdam ceduto non plene 
sequi semitam veritatis, ‘correctis hiis in quibus exhorbitare videntur, in. 
pio proposito conforere, sed errantes eliam'revocare...? Il papa continua 
ancora sullo stesso tono e fa chiara allusione ad una maniera di vivere 
degli Umiliati, non conforme alla disciplina ecclesiastica, che aveva 
provocato scandalo tra i fedeli!. Nella lettera al terzo Ordine, infine, 
Innocenzo III si rivolge agli Umiliati come a pecorelle erranti senza 
pastori e ch’egli accoglie nell’ ovile, insiste sullo scandalo da essi 
precedentemente suscitato e dichiara di aver corretta la loro regola 
«ad abolendam.... suspicionis materiam a cordibus infirmorum et 
scandalum extinguendum quod contra vos fuerat abortum®....» Lo 
scandalo cui il papa in queste lettere allude non è provocato da alcuni 
individui isolati ma investe tutto il gruppo degli Umiliati. Egli ri- 
conosce che il loro proposito, vivere secondo il Vangelo, era sostanzial- 
miente buono, e le correzioni ‘accessorie che egli vi apporta tendono 
sopratutto a garantire la loro soggezione alle autorità ecclesiastiche. 
«I linguaggio. del papa riuscirebbe incomprensibile qualora gli Umiliati, 
a cui egli si rivolge, non avessero vissuto un anteriore periodo etero- 
dosso. 

Un altro argomento a favore della mia affermazione, io lo traggo dal 
‘fatto che per parecchio tempo ancora dopo la costituzione ufficiale ed 
ortodossa. degli Ordini, il popolo non cessò dal nutrire sospetti circa 
la purità di fede degli Umiliati riconciliati con la Chiesa e seguitò a 
confonderli con gli eretici. 

Nel 1214, Innocenzo III scrive una lettera, nella quale si decide ad 

adoperare infine il nome di Umiliati, per difendere questi dai loro 
oppositori ortodossi*. 
- Nei primi anni del secolo XIII, Guido, arciprete di Verona, espelle 
dalla città tutti gli eretici, Catari, Arnaldisti, Poveri di Lione e con . 
essi anche gli Umiliati, che il ‘popolo memore della condanna del 1184, 
evitava ancora come scomunicati, malgrado la loro professione di fede 
ortodossa e la protezione del papa*. 


1 Lettera del 12 giugno 1201, in Tiraboschi, II, 135-186. 
? Lettera del 16 giugno 1201, in Tiraboschi, II, 139—140. 
8 Tiraboschi, II, 156. 


È Spondanus, Annales ecclesiastici, ad a. 1199, n. XI, in Tia boschi 
4% 
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Il cardinale Giacome di Vitry, nel fare l’ elogio degli Umiliati, ag- 


giunge -che «a maliciosis et secularibus hominibus patroni (1. DEA 2) 
nuncumpantur» !. 

Il nome stesso degli Umiliati è sospetto. Innocenzo III non l’ adopera 
mai nelle lettere di approvazione degli Ordini. Solo nel 1211, esso 
venne per la prima volta dato ufficialmente agli Umiliati ortodossi dal 
cardinal legato Gerardo“. Innocenzo III se ne serve solo a partire 
dal 12148. | 

Da tutto ciò risulta che non solo gli Umiliati ortodossi avevano 
precedentemente vissuto un periodo acattolico ma anche che, accanto 
agli Umiliati rientrati in seno alla Chiesa, persisteva ancora nella 
prima metà del secolo XIII una parte di Umiliati che si era ostinata 
nell’ eresia e nella ribellione. | | 

Contro la mia ricostruzione delle fasi di sviluppo dei primitivi Umiliati 
(periodo cattolico iniziale [1178—9], periodo ‘acattolico della ribellione 
alla chiesa e della condanna papale [1184], periodo cattolico del ritorno 
di una parte degli Umiliati in seno alla Chiesa e della costituzione 
dei tre Ordini [1201]) e particolarmente contro l’ identificazione degli 
Umiliati con i Valdesi anteriormente alla riconciliazione dei primi con 
la Chiesa romana, ha sferrato un attacco a fondo lo Zanoni, nella sua 
opera citata, la cui prima parte è consacrata appunto allo studio dei 


I, 78—79. Probabilmente fl racconto di Spondano si riferisce alla cacciata 
degli Umiliati, dei Catari, dei Patarini e dei Poveri di Lione, avvenuta nel 


. 1203 per volantà di popolo, dal borgo di Cerea, di cui era signore Guido, 


arciprete di Verona. Cfr. Archivio Veneto, XXXVII, 344; C. Cipolla, 
Nuove notizie sugli eretici Veronesi, 1273—1310 (Estratto dagli Atti 
della R. Accad. dei Lincei, vol. V, Roma, 1896, p. 3. 

1 Nella lettera scritta da Milano nell’ estate del 1216 e pubblicata da 
R. Roericht, Briefe des Jacobus de Vitriaco, in Zeitschrift fiv Kirchen- 
. geschichte, XIX (1894), 102. — Io veramente non sono troppo ‘persuaso che 
«patroni» debba essere un errore in luogo di «patarini». Il dubbio mi è 
suggerito da una frase del compilatore della seconda Cronaca degli Umiliati, 
in cui questi dichiare di aver avuto notizie circa le origini del movimento 
«a suis Patronis» (Tiraboschi, I, 10). Era forse questo, in origine, un 
epiteto dispregiativo indicante i sacerdoti Umiliati del primo Ordine, foggiato 
da «maliciosis et saecularibus hominibus». Esso fa pensare alla forma 
dialettale siciliana patrinus parrinu-prete. In questo caso, cadrebbe un nuovo 
argomento dello Zanoni (p. 41) a favore di una comune designazione di 
Umiliati e Paterini. Si avverta, infine, che la forma adoperata dal Concilio 
lateranense III (1179) in luogo di Paterinos è Patrinos e non Patronos. 
Cfr. Mansi, Coll. Conc., XXII, 232. 

? Tiraboschi, II, 155. 

® Tiraboschi, II, 156. 
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rapporti degli Umiliati con l’ eresia. L’ esame delle sue obbiezioni mi 
permetterà di chiarire e di confermare le mie affermazioni. 

Le mie conclusioni sarebbero assurde se, come pretende lo Zanoni, 
potesse dimostrarsi l’ opinione tradizionale dell’ esistenza degli Umiliati 
in un’ epoca anteriore al sorgere e al diffondersi del valdismo. 

Ora, come abbiamo già visto, non esiste alcun documento sicuro che 
valga a provare l’esistenza di Umiliati anteriormente al movimento 
valdese. 

Ma poichè la questione cronologica è qui intimamente connessa con 
la natura stessa del movimento, lo Zanoni respinge ‘anzitutto la multi- 
forme affinità degli Umiliati con i Valdesi!, ed afferma in seguito che, 
se gli Umiliati debbono essere riallacciati ad un movimento ereticale, 
poichè egli accetta la mia tesi del momento ereticale nella storia pri- 
mitiva degli Umiliati?, esso non può essere che quello dei Catari*. 

Questa affermazione è del tutto insostenibile. Basta leggere le 
testimonianze dell’ Anonimo di Lan, della cronaca urspergense, di 
Giacomo di Vitry e di Umberto di Romans per accorgersi che gli 
Umiliati fanno parte di quei movimenti pauperistici, evangelici e laicali, 
che si propongono come «norma di vita» l’ osservanza letterale dei 
precetti evangelici e di cui il valdismo e il franciscanesimo primitivo 
costituiscono le manifestazioni più notevoli 4. Affermare che <il movi- 
mento di Lione è costituito da due note esclusive: l’ amore alla povertà 
voluta dal Vangelo; la predicazione di questa vita perfetta di rinuncia» 5 
e parlare poi di «astensione dal giuramento, dalle menzogne e dai tri- 
‘ bunali», peculiari note degli Umiliati, come di «precetti proprii dei 
Catari» 9 significa francamente non aver capito nulla nè della natura 
del movimento valdese nè di quello cataro. Il quale ; pur avendo 
‘parecchi punti di contatto col Vangelo, è però dominato da una con-. 
cezione dualistica e manichea della vita e da preoccupazioni dommatiche 
e teologiche che sono completamente estranee allo spirito del valdismo 
e’ degli Umiliati. Dottrine come quelle dei Catari di Concorreso, i 
quali «credunt et predicant tantum unum bonum Deum omnipotentem, 
sine principio, qui creavit angelos et quattuor elementa, et dicunt quod 
Lucifer et complices eius peccaverunt in celis, set unde processerunt 


1 Zanoni, 27-33. 

? Zanoni, 35. 

$ Zanoni, 6, 35 ss. | 

‘4 Cfr. A. de Stefano, Arnaldo da Brescia e i suoi tempi. Roma, 
1921, p. 30 ss. i 

5 Zanoni, 29. 

6 Zanoni, 29. 
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eorum peccata dubitant»*!, non hanno interessato mai nè Valdesi nè 
Umiliati. Senza dire che nè presso gli uni nè presso gli altri trovasi 
la benchè minima traccia di alcuni riti caratteristici del catarismo, quali 
quello dell’ iniziazione e del consolamentum. 

Nè è esatto affermare che la preoccupazione di non giurare, «fortissima 
presso gli Umiliati» sia «intimamente catara»® mentre essa, come 
1 astensione dalla menzogna, forma un elemento sostanziale della «norma 
di vita» dei Valdesi e di tutti i movimenti pauperistici in genere?. 

Ma lo Zanoni insiste: «Un’ altra nota, comune ai Catari ed agli 
Umiliati e che contrappone gli uni e gli altri ai Valdesi, è l’ obbligo 
e la pratica del lavoro» 4. Il che è vero solo per metà; è vero, cioè, 
dei Valdesi di Lione, non è vero dei Valdesi di Lombardia e ciò' sin 
dalle origini del movimento. Uno, infatti, dei dissensi più acuti, che 
portarono poi, nel 1218, alla rottura definitiva tra i due gruppi, è 
determinato appunto dalla esistenza delle organizzazioni lavoratrici 
che facevano parte della communità valdese di Milano, e che lo stesso 
Valdo, giudicandole incompatibili coi precetti evangelici, pretendeva 
fossero disciolte. 

«Audivimus — scrivono i Poveri Lombardi a quelli di Germania — 
Valdesium dixisse quod, cum de omnibus aliis esset pax et concordia 
inter eum et fratres ytalicos, nisi separarentur laborancium con- 


‘ gregaciones que tunc temporis erant in VYtalia, ita ut unus cum alio 


non maneret, pacem cum eo habere non possent». 


Cosicchè presso i Poveri Lombardi, che della povertà evangelica | 


avevano una concezione meno rigida di quelli lionesi, esistevano appunto 


1 Zanoni, 36. 
? Zanoni, 44. 


® Cfr. le testimonianze di Pikito di Vaux-Cernay, die Alano da Lilla, di 


Stefano di Borbone, di Innocenzo III. ecc. in A. de Stefano, Za Noble 
‘ Lecon des Vaudois du Piémont. Paris, Champion 1909, p. LXIV, note 
I, 2 e 4. Cfr. anche E. Comba, JZlistoire des Vaudois. I partie, p. 248 s. 
e le testimonianze ivi riportate nelle note. — Per quanto riguarda l’ astensione 
dalla menzogna, basta citare la testimonianza di Alano da Lilla: Est et 
alius praedictorum (Waldensium) error quod asserant quod omne mendacium 
est peccatum mortale. De fide catholica, lib. 2 contra Waldenses, in 
Migne, Patr. Lal., CCX, 390. — Cfr. Stefano di Borbone, Anecdotes 
historigues (De septem donis Spiritus Sancti). Ed. LESS de la Marche, 
Paris, 1877, p. 294. 

‘4 Zanoni, p. 45. 

5 Rescribtum heresiarcharum Lumbardie ad pauperes de Lugduno 
qui sunt in Alamannia edito dal Preger, Beitràge zur Geschichte ger 


Waldesier im Mittelalter, Munchen, 1875, App. 1, n. 6 (de laborancium 


congregacione). 
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quelle «congregaciones laborantium», organizzate e conviventi, che 
Umberto de Romans afferma di aver vedute presso gli Umiliati di 
Milano. 

Dopo di avere osservato che i Catari «ieiunabant tribus diebus in 
septimana et non comedebant carnes», lo Zanoni aggiunge: «Ora l’ a- 
stinenza delle carni si trova certo presso tutti gli ordini, benedettino, 
premonstratese, ecc.; ma il particolare che, all'infuori dei tempi di 
digiuno continuato, si digiuni «tribus diebus in hebdomada», io non lo 
ritrovo che presso gli Umiliati; non presso i Benedettini, non presso 
1 Premonstratesi, non presso i Domenicani» 1. Ora, laseiando stare che 
l’ astinenza dalle carni, assoluto presso i Catari e non presso la maggior 
| parte degli ordini religiosi citati, deriva dalla loro concezione mani- 
cheistica, affatto estranea agli altri, l’uso del triplice digiuno settimanale, 
oltre che presso gli Umiliati si trova per l’ appunto anche presso i 
Valdesi. « Jeiunant tres aut quatuor dies in ebdomada, unam (il venerdì) 
in acqua et pane nisi essent gravi itinere vel labore constituti,» si 
legge in un documento pubblicato dal Friess e che si riferisce ai 
Poveri Lombardi *. 

Non mi sembra che lo Zanoni interpreti esattamente la testimonianza 
della cronaca urspergense quando egli dice che «gli Umiliati ci appaiono 
organizzati in perfetti e credenti, ricevere la confessione non dai sacer- 
doti cattolici, ma dai loro capi?. Dal testo dell’ Uspergense appare 
soltanto che gli Umiliati, senza alcuna autorizzazione ecclesiastica, osa- 
vano predicare al popolo e ascoltarne la confessione 4. Che è appunto 
quello che insegnavano, sull’ autorità dell’ apostolo Giacomo (Epist. v. 16) 
i Valdesi, non solo lombardi, ma anche lionesi*). Quando il diffondersi 
del movimento valdese determinò la distinzione tra perfetti e credenti, 
anticipazione di quella che in seno agli Ordini Mendicanti ortodossi 
differenzierà il primo (e il secondo) ordine dal terzo, la confessione sarà 


1 Zanoni, p. 46. 

® In Osterr. Vierteljahyschrift fiv Kath. Theol., XI (1872), p. 257. — 
Nella lettera d'Innocenzo III del 7 giugno 1201 si legge: «Unusquisque 
vero nisi infirmate vel debilitate, vel labore impeditus fuerit, quarta et sexta 
feria jejunet.» Tiraboschi, II, 132. 

® Zanoni, p. 47... 

4 «Humiliati quippe, nulla habita auctoritate aut licentia prelatorum, 
mittentes falcem in messem alienam, populis praedicabant et vitam eorum 
plerumque regere satagebant et confessiones audire et ministeriis sacerdotum 
derogare.» Chron. Ursperg., in M. G. H. SS., XXIII, 377. 

® Praefati etiam dicunt haeretici quod non est necesse hominem confitere 
peccata sua sacerdoti, si praesto sit laicus cui possint confiteri». Alano da 
Lilla, op. cit., in Migne, Patr. Lat., CCX, 385. 
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amministrata dai primi!. Ed è appunto al primitivo periodo valdese 
che corrisponde la prassi degli Umiliati rilevata dall’ Uspergense. 

Per dimostrare che gli Umiliati del periodo acattolico altro non 
fossero se non dei Catari, lo Zanoni argomenta inoltre così: Verso la 
metà del secolo XII, Patarino è sinonimo di Cataro, ma gli Umiliati 
sono detti anche Patarini, dunque gli Umiliati sono dei Catari?. Che 
in parecchi documenti il. nome di Patari o Paterini stia a designare 
i Catari può non esser dubbio, ma non è ugualmente certo che esso 
abbia questo significato esclusivo. | 

In realtà, il termine di «patarino», svuotato ormai del suo primitivo 
significato, serve, e specialmente a Milano ove esso era popolare, ad 
indicare ogni sorta di eretici o di persone la cui ortodossia è sospetta 8. 

Il termine di s«<patarino» non è adoperato soltanto ad indicare i 
Catari o coloro la cui ortodossia è sospetta; esso, a causa. forse delle 
antiche origini ortodosse della Pataria, la cui tradizione dovette con- 
servarsi particolarmente viva in Lombardia, serve a designare anche 
religiosi pienamente ortodossi*. 

In altre parole, se Patarino indica talvolta l’ eretico, e in questo 
può anche essere sinonimo di Cataro, tal’ altra invece ha ancora un 
significato ortodosso. Ora questo è appunto il suo significato nei 
documenti, citati dallo Zanoni, in cui gli Umiliati vengono anche detti 
Patarini . 

Infatti, là dove il nome di Patarino ha il significato schiettamente 
ereticale di Cataro, non solo non ha luogo la supposta identificazione 
tra Paterini ed Umiliati, ma Catari e Paterini sono nettamente distinti 


1 Cfr. le testimonianze in A. de Stefano, La Noble Lecon des Vaudois 
du Piémont, p. LVIII—LIX, note. — Non è necessario far derivare la 
| distinzione fra derfetti e credenti presso i Catari «dal radicalismo della 
dottrina manichea» (Zanoni, p. 48); il fenomeno, sotto nomi diversi, è comune 
a tutti i movimenti religiosi che si sviluppano ed è analogo a quello che si 
verificò in seno alle primitive comunità cristiane con la distinzione dei 
«presbiteri» dai semplici fedeli. 

2 Zanoni, p. 39. 

8 Questo significato generico si mantenne a lungo, Bonifacio VIII, il 
30 maggio 1303, concede a Stefano, vescovo Colocense, la facoltà di procedere 
«contra haereticos et patarenos» della sua provincia. Zes registres de 
Boniface VIII, par G. Digard (Bibl. des Ec. franc. d° Ath. et de Rome, 
2 série, VI, 7), Paris, 1921, p. 796; Potthast, 25294. 

4 Ne cita, benchè con altri intendimenti, parecchi esempi lo Zanoni, op. 
cit., p. 41. 

5 Zanoni, p. 40 s. Non in tutti questi documenti, come per esempio in 
quello del 1186 (p. 40—41, testo p. 267—8), i Patarini, cui si riferiscono, 
sono sicuramente degli Umiliati. 
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dai Valdesi e dagli Umiliati. Così nel decreto di espulsione degli 
eretici dal borgo di Cerea, di cui era signore Guido, arciprete della 
cattedrale di Verona, si legge: «ad domum humiliatorum et cazarorum 
sen patarum aut pauperum lionum».!, dove gli Umiliati (Poveri di 
Lombardia) sono evidentemente distinti dai casari o patari. 

Nè tale identificazione è possibile dedurre dalle altre parole dello 
stesso documento: «dictis ereticis seu umiliatis vel cazaris», dove alla 
designazione generica di eretici corrisponde la determinazione delle 
due maggiori famiglie di eretici: quella dei Catari e quella dei 
Poveri. | 

Non meno di Patarino, il nome di Umiliato ha un significato am- 
biguo e molteplice. Non solo esso serve ad indicare una corrente 
pauperistica ereticale e contemporaneamente il gruppo degli eretici 
riconciliati con la Chiesa e organizzati in Ordini approvati da Inno- 
cenzo III, ma serve nello stesso tempo a designare genericamente 
persone votatesi <a vita più perfetta di povertà e di lavoro», professanti 
| regole di Ordini diverse, antichi e recenti, come la regola di S. Agostino, 
quella di S. Domenico, ecc., e perfino religiosi che prestano la loro opera 
negli ospedali, senza che essi abbian «alcun vincolo coll’ Ordine, degli 
Umiliati» ?. 

Nè meno ambiguo e generico è l’ epiteto di bonz komines, riférito 
talvolta ai Catari, talvolta agli Umiliati, ma che viene attribuito anche 
ai Valdesi e ad altri gruppi ereticali, così come esso serviva a desig- 
nare anche i cittadini dei Comuni, insigniti di cariche pubbliche. 

Più che questi nomi, pertanto, è la concordanza delle dottrine e 
della prassi che può giustificare l’ assimilazione di due correnti spiri- 
tuali. Da questo punto di vista, non c’ è, come abbiamo visto, tra 
Catari ed Umiliati assimilazione possibile. 

Contro la mia tesi dell’ identità tra Valdesi ed Umiliati primitivi, lo 
Zanoni trae un’ altra obbiezione dalla Cronaca dell’ Anonimo di La6n, 
il quale dopo di aver parlato (sub a. 1178) del viaggio di Valdo a 
Roma, narra, sia pure sotto la stessa data e immediatamente dopo, 
l’inizio del movimento degli Umiliati come se esso fosse indipendente 
da quello valdese: «Fuerunt tunc cives quidam: in civitatibus Lumbar- 
dorum etc.»9. 


1 C. Cipolla, Statuti rurali Veronesi, in Archivio Veneto, XXXVII 
(1889), 344—5. Altrimenti bisognerebbe ammettere tale identificazione anche 
tra Catari e Poveri di Lione, separati dai primi da un a%?, che potrebbe 
avere significato esplicativo, e non da un eZ certamente aggiuntivo. 

®? Zanoni, p. 62—63. 

8 Ex chron. univ. anon. Laud., in M. G. H. SS., XXVI, 449. 
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Dalla diversità delle vicende attestate dall’ Anonimo di Laén, lo 
Zanoni trae appunto argomento a dimostrare l’ origine reciprocamente 
indipendente dei due movimenti «poichè mentre ai Valdesi il papa dà 
il permesso di predicazione, purchè sia fatta col beneplacito dei rettori 
delle chiese, agli Umiliati lo nega; vieta la predicazione pubblica e 
privata». 

Ma, anche a voler prendere alla lettera il racconto dell’ Anonimo, 
questa obbiezione mi sembra tutt’ altro che decisiva. Sebbene tratto a 
penitenza dalla predicazione di Valdo o dei suoi discepoli, il gruppo 
dei Valdesi lombardi dovette assumere ben presto, per le speciali con- 
dizioni dell’ ambiente, una sua propria fisionomia, e un atteggiamento 
sempre più decisamente autonomo ?. Ora il permesso di predicare che 
Valdo aveva ottenuto dal papa era verbale ed ambiguo, condizionato 
dal buon volere dei prelati. Inoltre Valdo non era ufficialmente noto 
in Lombardia, nè Alessandro III ebbe a dare a lui, come farà più 
tardi Innocenzo III con Durando di Huesca e con Bernardo Primo, 
garanzia della sua approvazione, intervenendo presso i vescovi. 

E’ lecito pensare che, di fronte alle ostilità delle autorità locali, 
come Valdo s'era appellato, non senza successo, al papa per ottenere 
da lui quell’ autorizzazione che il vescovo di Lione gli aveva negata, 
così i Poveri di Lombardia avessero stimato opportuno di chiedere 
una speciale autorizzazione, probabilmente scritta, probabilmente sot- 
tratta al beneplacito dei vescovi, all’ esercizio della predicazione. Di 
fronte alle nuove pretese, Alessandro III, che non aveva del resto 
una visione netta della realtà nè una decisa linea di condotta, come 
poi l’ebbe invece ‘ben chiara e ferma Innocenzo III rifiutò ai valdesi 
lombardi, per motivi immediati che ora ci sfuggono, ma probabilmente 
per la prova poco rassicurante fatta coi primi seguaci di Valdo, quel 
simulacro di permesso che aveva concesso a quest’ ultimo. 

Durante il viaggio di san Francesco d’ Assisi in Oriente (estate 
1219-autunno 1220), frate Giovanni di Compello (o Capella) si staccò 
dall’ Ordine dei Minori, con una moltitudine di uomini, di donne e di 
lebbrosi, con l’ intenzione di fondare un ordine autonomo, e composta 
una regola, si presentò insiema ai suoi, ‘al’ papa per averne l’ appro- 
vazione. Il ritorno di san Francesco sventò il tentativo del frate. Non 


1 Zanoni, p. 32. 

? Di questa differenziazione, sboccata poi in un contrasto aperto e infine 
nella separazione e delle lontane origini del dissidio è notevole documento 
il RRescriptum del 1218, di cui è stato fatto già cenno. 


® Frater Joharines de Conpello, collecta magna multitudine leprosorum et 
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è improbabile che avvenisse qualche cosa di simile presso i Poveri 
Lombardi. | 

Il gruppo dei Poveri Lombardi ci appare di buon’ora travagliato 
da un rapido e vario processo di segmentazione, oscuro ancora tra il 
1180 e il 1190, ma che si va man mano accentuando e chiarendo dando 
origine a gruppi diversi: Poveri Lombardi, Speronisti, ecc.!. 

Alla base dei nuovi colloqui col papa può esserci appunto una afferma- 
zione particolaristica di un gruppo valdese. Questo gruppo chiese al 
papa quella stessa approvazione che, con maggior fortuna, chiederanno 
più tardi ad Innocenzo III i gruppi valdesi di Durando de Huesca e 
di Bernardo Primo. lL’insuccesso contribuì certamente e spingere gli 
Umiliati valdesi verso l’eresia, senza però straniarli tanto dalla Chiesa 
da riuscire difficile alla politica di Innocenzo II di attrarne un gran 
numero in seno alla Chiesa. 

Si potrebbe forse anche collocare il tentativo degli Umiliati dopo 
la condanna del 1184 e pensare che un papa, di una minore larghezza 
di vedute quale ‘avrà poi Innocenzo III, abbia respinto, con quella 
diffidenza e incomprensione che i prelati dimostreranno più tardi nei 
riguardi degli Umiliati ortodossi e dei Poveri Cattolici, il tentativo di 
riconciliazione. si 

Se gli Umiliati, intesi come gruppo specifico di «poveri» e di penitenti, 
non sono, come l’ identità delle dottrine e degli atteggiamenti dimostra, 
che i Valdesi a tipo lombardo, essi devono essere necessariamente 
posteriori alla propaganda evangelica di Valdo. Il quale si convertì a 
penitenza intorno al 1173, predicò, ebbe constrasti con il vescovo di 
Lione Giovanni dalle Belle Mani, andò a Roma in occasione del con- 
cilio lateranense III del 1178—9, ottenne .da Alessandro II l'approva- 
zione del suo proposttum e la facoltà di predicare con il consenso 
degli ecclesiastici. | 

Durante il suo soggiorno in Italia, per mezzo dei suoi discepoli, 
il moto da lui suscitato si diffuse rapidamente, fece proseliti, spinse 
parecchi a praticare i precetti evangelici ad lilteram onde si dissero 
«perfetti», e intorno a questi raccolse e indusse a miglior vita, pur non 
rinunziando alla loro famiglia e ai loro beni, altri sotto il nome di 
«credenti» ed «amici». Milano, fovea haereticorum, vivaio di tutte le 


virorum et mulierum, ordini se subtraxit et fundator novi ordinis esse voluit. 
Regulam quandam conscripsit et pro ipsa confirmanda se cum suis sedi 
apostolice presentavit. Giordano di Giano, Chkron. in Analecta Fran- 
ciscana, I, Ps 5: 

1 Cfr. il mio saggio: Delle origini dei «Poveri Lombardi» e di CECHI 
gruppi valdesi, in Bilychnis, 1917, fasc. sett-ott. 
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eresie, dove gli eretici erano favoriti dalle vicende del popolo in Ibtta 
contro i nobili e i prelati, divenne il più ardente focolare di vita valdese 
il centro maggiore d’irradiazione per l’ Italia e per 1’ Europa centrale. 
Del valdismo francese divenuto italiano, assumendo una sua particolare 
fisionomia, coloro che si dissero Umiliati costituirono il gruppo più 
notevole, accogliendo uomini e donne, attirando anche degli ecclesiastici, 
ma sopratutto guadagnando vastissimi strati della numerosa popolazione 
operaia, da prima accumunando agli altri fedeli i propri seguaci, 
prendendo poi atteggiamenti sempre più ribelli, xIcorrendo infine nella 
scomunica e nell’ eterodossia. | 

‘I documenti non mancano di sottolineare i particolari rapporti che 
legano la Lombardia alla Francia meridionale, donde era venuto il 
valdismo!. i 

Sebbene non sia da escludersi la presenza di qualche dicendo di 
Valdo in Lombardia qualche anno prima del 1178, senza dubbio l’impulso 
maggiore alla diffusione del valdismo in Italia dovette verificarsi in 
occasione del viaggio di Valdo a Roma anteriormente agli anni 1178—-79?. 
Certo fu durante il suo periodo iniziale cattolico, vale a dire prima 
della condanna del 1184, che il valdismo si diffuse in Italia. Onde non 
fa meraviglia ehe i Valdesi ottenessero dal Comune di Milano un terreno 
per edificarvi una schola*, senza che sia necessario supporre particolari 
atteggiamenti ereticalizzanti nei rettori della città. 

Da Milano partirono verso la fine del secolo XII gli evangelizzatori 
della Germania e dell’ Austria, che raggiunsero poi la Boemia, ciò che 
dimostra la diffusione e la vitalità del gruppo lombardo. 

Senonchè esistevano in Lombardia parecchie varietà del valdismo 4. 
Due erano però i gruppi principali: quello dei Poveri Lionesi e quello 


1 Sic multiplicati (i Poveri di Lione) super terram, disperserunt se per 
illam provinciam et per partes vicinas et confines Lombardiae. Acta Inquis. 
Carcass., in Déllinger, Beitràige, II, 6. Postea in Provincie terra et 
Lumbardie, cum allis haereticis se admiscentes. Stefano di Borbone, 
Anecd. histor., éd. Lecoy de la Marche, Paris, 1877, p. 293. 

? Un documento del secolo XIV raccoglie la tradizione relativa alla 
predicazione di Valdo in Italia: «Ipse (Valdo) nihilominus in Urbe praedi- 
cavit, discipulos plurimos fecit et per regiones Italiae iter faciens fecit con- 
gregationem, ita ut in pluribus partibus tam ipse quam alii ejus successores 
multos ad eorum conservationem attraxerunt et multiplicati sunt vehementer.» 
Cod. di Closterneuburg, in Dèòllinger, Beitrdge, II, 353; cfr. Epistola 
Sratrum de Italia, ibid., p. 358. 

® Miller, Die Waldenser, p. 19. — Schola era allora ande la easa in 
cui si davano convegno i membri di un’ arte. 

4 Cfr. il mio studio: Delle origini dei «Poveri Lombardi» e di alcuni 
gruppi valdesi. Estratto da Bilychnis, Roma, fasc. di sett. e ott. 1917. 
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dei Poveri Lombardi, che, e differenza dei primi, vivono del proprio 
lavoro. Sotto qual nome erano questi designati prima e attorno al 1200? 

Il nome di «Poveri Lombardi» appare, e forse per opera degli 
avversari, solo nel secondo decennio del secolo XIII. Ancora nel 1218, 
i compilatori del escribtum si danno il nome generico di s«fratres» 
e di «pauperes spiritu». Ma poichè tali designazioni erano certamente 
‘comuni anche ai Lionesi, io penso che, per distinguersi da questi, i 
«Poveri» di Lombardia, o almeno un notevole gruppo di essi, avessero 
adottato quello che già nella tradizione locale serviva ad indicare la 
loro forma di vita penitenziale, quello, cioè, di Umiliati. Certo questo 
nome non fu esclusivo nè ebbe carattere ufficiale; forse venne loro 
attribuito dal popolo 1. Questo nome essi conservarono anche dopo il loro 
| ritorno all’ortodossia ed esso fu, a ragione, sospetto ed avversato. Ma . 

poichè esso divenne, con il tempo, il loro nome ufficiale, almeno a 
partire dal secondo decennio del secolo XIII, gli Umiliati-Valdesi, 
rimasti fuori della Chiesa, si chiamarono genericamente «pauperes 
spiritu» e infine «Pauperes Lombardi», con caratteristiche DEOPIIS e 
nettamente distinte da quelle del gruppo lionese. 

Altrimenti bisognerebbe ammettere che, prima del 1200, la tendenza 
del valdismo opposta a quella lionese e che caratterizza appunto: 
«Poveri Lombardi», non fosse neppure rappresentata a Milano. Ora, 
i dissensi e i contrasti fra un gruppo e l’altro ci appaiono dal fescriptum 
stesso come risalenti già alle origini del movimento valdese. Mentre 
la forza e la diffusione di questo gruppo è già così notevole al principio 
del secolo XIII che non solo esso si afferma in Italia ma si propaga 
anche, come abbiamo detto, attraverso la Germania e la Boemia. E’ lecito 
pertanto pensare come esso si fosse venuto elaborando e organizzando 
fin dalle origini stesse del valdismo sotto designazioni probabilmente 
diverse ma specialmente sotto quella di Umiliati. 

Lo Zanoni non solo nega l'identità tra gli Umiliati e quei Valdesi 
che più tardi furono designati col nome di Poveri Lombardi, non solo 
fa derivare questi da quelli, ma poichè gli Umiliati erano, secondo lui, 
magari dei Catari, ma non dei Valdesi, è costretto ad assegnare ai 
Poveri Lombardi un’ origine diversa dai Valdesi, vale a dire dai Poveri 
di Lione?. E cita la testimonianza di un passo del trattato Supra 
stella, scritto da Salve Burce nel 1235, che suona così: «O Pauperes 
Lombardi, vos fuistis primo de Ecclesia Romana: quia non placuit 
vobis Ecclesia, iunxistis vos cum Pauperibus Leonistis et eratis cum 
eis sub regimine Gualdensis et stetistis aliquo tempore sub suo regimine; 


1 Vedi più avanti la lettera di Innocenzo III nel racconto dello Spondano. 
*? Zanoni, p. 79 ss. 
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postea eligistis unum aliud caput, displicendo Gualdensi et fratribus 
Leonistis, cuius nomen fuit J. de Roncho, quem ego vidi!.» 

Le quali parole, se hanno un senso, significano, checchè ne dica lo 
Zanoni, semplicemente questo: voi, o Poveri Lombardi, eravate in origine 
dei buoni cattolici, così come lo erano Valdo e i suoi seguaci di Lione; 
ma poichè la Chiesa con i suoi vizi vi dispiacque, l’ abbandonaste per 
diventare valdesi sotto il governo di Valdo; però dopo qualche tempo 
vi-separaste da Valdo e dai Leonisti; e, senza abbandonare, anzi ac- 
centuando il vostro valdismo, diventaste i Poveri Lombardi sotto la 
guida di Giovanni da Ronco. Donde risulta che i Poveri Lombardi 
derivano dai Poveri di Lione e che furono, come questi, valdesi. Se 


poi si pensa che l’autore stesso di Supra stella scrive tra l’altro che: 


«Pauperes Lombardi exiverunt a Pauperibus de Leono», e inoltre, ri- 
volgendosi ai primi: «Multi viderunt vos esse in ecclesia Romana et 
ivistis cum Pauperibus Leonistis et exiistis de congregatione eorum ?,» 
non capisco come lo Zanoni, che pur riporta queste testimonianze 8, 
possa parlare di un’ origine dei Lombardi indipendente da quella dei 
Lionesi4. Che poi sorgessero di buon’ ora aspri dissidi dottrinali tra 
i Valdesi d’Italia e quei di Francia, e che, dopo laboriose trattative 
culminanti nella conferenza di Bergamo del 1218, questi sboccassero 
in una rottura definitiva, ciò non può significare affatto che i Lombardi 
avessero coscienza di una loro origine diversa dai Lionesi. 


Ammesso che i Poveri Lombardi compaiono nel momento in cui la. 


politica d’ Innocenzo III riesce a dividere il movimento degli Umiliati 
in due correnti opposte, attirandone definitivamente una in seno alla 
Chiesa, lo Zanoni, si domanda: «Quale dei tre Ordini offrì presa ai 
nuovi predicatori?» Alla domanda aveva già risposto il Preger indi- 
cando il terzo, e poì il Miller designando il secondo e il primo. Il 
Tocco, dopo di aver dimostrato validamente che i Lombardi non pote- 
vano derivare da nessuno dei tre Ordini, avanza l'ipotesi «che alla 
venuta del Valdes si sia costituita una società nuova, la quale prendendo 
il meglio dell'istituto dei tre Ordini degli Umiliati ne abbia tolto in 
prestito anche il nome, sebbene non avesse nulla di comune con loro, 
che nel generale non si piegarono alle idee valdesi e restarono sempre 


1 Déllinger, Beitrage, III, 74. 

° Déllinger, Beittràge, IIg 64, 74. 

3 Zanoni, p. 82, not 3. 

4 Anche Rain. Sacconi attesta; «Dividitur autem haeresis in duas 
partes: Prima pars vocatur Pauperes Ultramontani, secunda vero Pauperes 
Lombardi. Et isti descenderunt ab illis.» In Martène, Zhesawr. n0v. 
anecd., V, 1175. Le testimonianze si potrebbero facilmente moltiplicare. 
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ligi all’ ortodossia.» Dove abbiamo una società, creatasi artificiosa- 
mente, che prende il nome dagli Umiliati, con quali non ha nulla di 
comune, dopo di aver preso il meglio dei suoi tre Ordini! 

Secondo lo Zanoni, invece, «l’ origine dei Poveri Lombardi potrebbe 
pertanto spiegarsi mettendosi dal punto di vista di un frazionamento 
della massa degli Umiliati, causato per ultimo da Innocenzo, e identifi- 
cando i Poveri Lombardi colla frazione eterodossa degli stessi Umiliati?. 
Ora, a parte il falso supposto che, prima del 1201 e durante il duo 
acattolico, gli Umiliati fossero già organizzati nei tre Ordini, possiamo 
domandarci: alla vigilia di tale frazionamento, la massa degli Umiliati 
era eterodossa o no? Se era eterodossa, bicdrna negare ogni peso 
| alla testimonianza, cui pure lo Zanoni attribuisce grande valore *, di 
Salve Burce, il quale attesta, come abbiamo visto, che i Poveri Lom- 
bardi erano passati direttamente dalla Chiesa romana, e quindi dall’ orto- 
dossia, al valdismo; se era ortodossa, allora non si spiegano più i 
sospetti di cui erano circondati gli Umiliati sospetti che trapelano, come 
abbiamo visto, anche dalle lettere d’ Innocenzo III e che lo stesso 
Zanoni non trascura di mettere in rilievo8. Inoltre non è possibile 
assegnare, come vuole lo Zanoni, come causa del frazionamento segli 
Umiliati in due opposte correnti, eterodossa l’una (Poveri Lombardi), 
ortodossa l’ altra (Ordini degli Umiliati), la reazione suscitata nella massa 
degli zelanti dal progressivo svigorimento del concetto di povertà presso 
gli Umiliati ortodossi*4, perchè noi sappiamo appunto che una delle 
caratteristiche del ’valdismo lombardo di fronte al valdismo lionese, e 
una delle cause quindi dei loro contrasti e della loro rottura, fu appunto 
il diverso concetto che-essi avevano della povertà. Stefano di Borbone 
stabilisce su questo punto una opposizione esplicita fra i due gruppi: 
«Pauperes de Lugduno... dampnant omnes terrena possidentes. Item 
pauperes de Lombardia, qui possessiones recipiunt*.» E se ciò è vero, 
questi zelanti e Umiliati si sarebbero separati dagli ortodossi per amore 
di una povertà assoluta che essi non praticarono mai! Come pure è 
inesatto affermare che «l’ accostamento a Valdo» sarebbe stato deter- 
minato dal desiderio, tra l’ altro, «di vivere giornalmente del lavoro 
manuale *,» mentre è arcinoto che proprio per Valdo e i lionesi è assio- 
matico «quod nullo modo propriis manibus laborare debent”.» 

1 Zanoni, p. 85—86. 

? Zanoni, p. 79—80. 

3 Zanoni, p. 81-82. 

‘+ Zanoni, p. 84. 

5 Stefano di Borbone, Areca. historig., ediz. cit., p. 280. 


6 Zanoni, p. 85. 
® Alano da Lilla, De fide cath. 1. 2 c. Wald. (Migne, P. Li, t. t CCX, 
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E se poi fosse vero, come vuole lo Zanoni, che gli Umiliati si con- 
giungono idealmente ai Catari, ! non si capisce perchè quei pretesi 
zelanti non si siano fusi con essi, piuttosto che dare origine al gruppo 
del valdismo lombardo. La verità è che tutta questa ricostruzione è 
fantastica e che la realtà, assai più semplice e chiara, è che degli 
Umiliati-Valdesi una parte persiste nell’ eresia e una parte rientra, per 
opera d’ Innocenzo III, nel seno della Chiesa. Si può pertanto affer- 
| more che i Poveri Lombardi derivino dagli Umiliati ma solo qualora 
s’ intendano sotto questo nome i Poveri di Lione e, in generale, i 
Valdesi, tenendo presente che quando la discordia, che culminerà nella 
rottura del 1218, comincerà a travagliare la massa dei Valdesi, il 
nome di Umiliati servirà a designare specialmente quella corrente, che 
posciamo chiamare italica (ffatres ytalici) o lombarda (pauperes de 
lumbardia), caratterizzata dall’ esercizio del lavoro manuale, e sarà 
rappresentata da prima dagli Umiliati eterodossi e prenderà in siguito 
definitivamente il nome di Pauperes Lombardi, quando quello di 
Umiliati sarà monopolizzato dai Valdesi riconciliati con la: Chiesa 
‘romana. Fenomeno, questo, della riconciliazione, che s’ inquadra per- 
fettamente in quel processo di ritorno alla Chiesa che caratterizza 
tutto il valdismo intorno al 1200. 

Mentre, infatti, dal catarismo non si verificano che conversioni 
individuali, sia pure clamorose, come quella del vescovo cataro Bonac- 
corso, dal valdismo noi vediamo staccarsi quasi contemporaneamente 
gruppi più o meno notevoli di eretici che ritornano all’ ovile. Tale è, 
in Francia, il gruppo dei «Poveri Cattolici», i quali, sotto la guida 
di Durando di Huesca, costituiscono, nel 1207, un Ordine che Inno- 
cenzo III si affretta ad approvare e a proteggere appertamente di 
fronte alla diffidenza del clero e alla ostilità dei vescovi. Il loro 
propositum vitae è sostanzialmente ancora quello valdese, l'osservanza 
letterale dei precetti evangelici, in cui la povertà e la predicazione, 
questa però soggetta al controllo dell’ autorità ecclesiastica, formano 
i punti più salienti. Intorno ai «fratres», come intorno ai <perfetti< 
valdesi, si raccolgono gli «amici» , costitaenti una specie di' terzo 
Ordine ?. 


col. 399.) E per i Poveri di Lione ancora nel. sec. XIV: «Item dixit quod 
de ratione paupertatis est quod non vivat ille, qui fecit votum, de labore 
manuum suarum.» Confessio Raimundi, Dbòllinger, Beîtràge, II, p. 117. 
Cfr. de Stefano, La Noble Lecon, p. LV. 

1 Zanoni, p. 39 ss. 

? Vedi le lettere d' Innocenzo III in Migne, P. L., CCXV, 1510, 1514; 
CCXV, 73, 75, 274, 601, 607, 608, 609. Non molti anni dopo i «Poveri 
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Nel 1210, è un altro gruppo di Valdesi che, capeggiati da Ber- 
nardo Primo, ritornano alla Chiesa, incoraggiati e protetti anch’ essi 
dal papa!.. 

Analogo, benchè anteriore di pochi anni e con un’ ampiezza ben. 
altrimenti motevole, è, a mio parere, in Italia, il movimento secessio- 
nista del gruppo degli Umiliati dal Valdismo lombardo. 


Ciò che rendeva più facili, presso i Valdesi che non presso i Catari, 
questi movimenti di ritorno alla Chiesa era senza dubbio la minore 
distanza che separava la concezione valdese da quella ortodossa, 
specialmente nel periodo primitivo. Questo fatto è messo in rilievo 
da parecchi scrittori e cronisti contemporanei, per il quali, non i Valdesi, 
Ia cui concezione, essenzialmente pratica, è, bene o male, inspirata 
tutta al Vangelo, ma i Catari, la cui dommatica era fondamentalmente ‘ 
estranea al cattolicismo, sono gli eretici per antonomasia. Gli inquisi- 
tori di Tolosa distinguono nettamente fra «<heresis et Valdesia»?, e 
dei Valdesi Lombardi Salve Burce afferma che sono piuttosto scismatici 
che eretici: «Licet non sitis in tam altum profundum erexiae sicut 
eretici, hoc est sicut qui appellantur Cathari, tamen et vos eretici estis. 
Separati enim estis a S. Ecclesia Romana, in qua baptismum et manus 
impositionem recepistis.....» *. 


Il vasto movimento di ritorno alla Chiesa romana, che travagliò il 
valdismo sulla fine del secolo XII e il principio del secolo XIII, fu 
senza opera sopratutto di papa Innocenzo III, il quale, mentre si mostrerà 
spietato contro i Catari e getterà sulla sua gran luce una qualche 
ombra con la crociata degli Albigesi, spiegherà a favore dei «Poveri» 
uno zelo veramente apostolico e una benevolenza paterna. Nonostante 
la diffidenza che gli ispiravano i nuovi convertiti, rimasti fortemente 
attaccati all’ antica concezione pauperistica e a certe loro «supersti- 
ziose» consuetudini *, e non sempre mossi da un puro sentimento di 


Cattolici» saranno assorbiti dall’ ordine agostiniano. Cfr. L. Torelli, Secoli 
Agostiniani, Bologna, 1675, IV, 544. — Anche con i Poveri Cattolici, 
convertiti dall’ eresia valdese, Innocenzo III adopera espressioni analoghe a 
quelle usate con gli Umiliati. «Ne error novissimus fiat pejor priore,» scrive 
il 3 luglio 1210, a Durando di Huesca ef fratres ejus. Cfr. Comba, 
Histoire des Vaudois, I, 79. 

1 Cfr. Comba, Zistoire des Vaudoits, p. 110. 
. 3 Cfr. Duais, Hérétiques du comté de Toulouse dans la première 
moitié du XIIIe siècle, 1891; Comba, O. C., I, p. 65. 

® Dillinger, LBeitrdge, II, 52. Vedi altre testimonianze in Comba, 
Histoire des Vaudois, I, 65. 

4 Cfr. per i seguaci di Bernardo Primo, ai quali il papa «quaedam super- 
Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. 5 
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. fede!, pure egli è sempre pronto ad ammonirli, a far credito alle loro 
buone intenzioni e sopratutto a difenderli apertamente contro l’ ostilità 
dei prelati e del popolo. | 

Nonostante .le accuse loro mosse, il «dilectus filius Durandus_ de 
Osca et quidam alii socii eius, qui pauperes catholici nuncupantur» si 
presentano all’ arcivescovo di Milano muniti di commendatizie pontificie £. 

Nel 1213, Innocenzo III scrive al vescovo di Cremona: «Con questa 
buona gente, bisogna usare dei riguardi: poichè, se il Signore ci 
esorta ad invitare alle sue nozze degli zoppi e dei ciechi, e anche 
a obbligarvili, non siamo noi a maggior ragione tenuti a non respingere 
coloro che spontaneamente ci vengono? Ecco perchè Noi vi racco- 
mandiamo Bernardo e i suoi confratelli. Essi erano già troppo intinti 
| di eresia, ma essi sono ritornati a Noi per rifugiarsi nel seno della 

Chiesa» 8. 

Nonostante la penuria ‘dei documenti, dobbiamo pensare che, sia 
pure con una riservatezza maggiore 4, giustificata dalla novità dell’ 
esperimento, tale dovette essere l’ atteggiamento d’ Innocenzo III nei 
riguardi degli Umiliati. 

Il movimento di conversione, che doveva sboccare nella costituzione 
dei tre Ordini del 1201, dovette iniziarsi lentamente qualche anno 
prima, ma forse non molto. La più antica testimonianza è una lettera 
d’ Innocenzo III del 1199 al vescovo di Verona, nella quale si fa 
cenno di Umiliati già convertiti e di altri «qui nondum redierunt ad 
mandatum apostolicae Sedis» e precisamente in questa lettera il papa 


stitiosa in conversatione ipsorum eisdem obijecit», il Chkron. Urspeg., in 
M. G. H. SS., XXIIL 396. 

1 Durando du Huesca scrive al papa che altri cento Valdesi si sarebbero 
convertiti se fosse dato loro quel prato che il Comune di Milano aveva altra 


volta concesso ai Valdesi e in cui era stata edificata una schoZa che l’arci- 


vescovo Filippo (1196—1206) veva fatto distruggere e dove essi «consueverant 
convenire et exhortari fratres invicem et amicos». E il papa, visibilmente 
poco soddisfatto: di tale condizione, rimette la decisione all’ arcivescovo. 
Lettera del 3 aprile 1909 all’ arcivescovo di Milano, in L. Zanoni, Valdesi 
a Milano nel secolo XIII. Estratto dall’ Archivio Storico Lombardo, 
a. XXXIX, fasc. 33 (1912), p. 7—8. 

? Cfr. la lettera d’ Innocenzo III citata nella nota precedente, ibid., p. 7. 
Da questa lettera appare anche come il papa contasse sopratutto sui vescovi 
per far rientrare nella Chiesa quei ch’ egli chiama «fratres» dissidenti. 

3 Ep. episc. crem., I 5 agosto 1213, cit. dal Comba, Zistotre des 
Vaudois, I, 111. 

4 Basta osservare la sua riluttanza ad adoperare il titolo di Umiliato, 
mentre Poveri Cattolici ebbero subito ufficialmente riconosciuto la loro 
denominazione. 
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ammonisce il voscovo a non confondere convertiti. ed eretici Umiliati, 
trattando quelli alla stregua di questi 1, 

Di questa sua chiara e lungimirante politica, che inaugurata con 
gli Umiliati, si svilupperà poi nei riguardi di altri gruppi valdesi e 
costituirà poi la premessa, gravida di ben maggiori conseguenze, dell’ . 
atteggiamento della Chiesa di fronte al grande movimento pauperistico 
suscitato da Francesco d’ Assisi, Innocenzo III potè cogliere ben presto 
frutti insperati. | 


4. Il periodo cattolico e la primitiva organizzazione degli Umiliati. 


Prima di costituire tre gruppi nettamente distinti e organizzati, gli 
Umiliati dovettero formare una associazione indifferenziata e quasi 
amorfa, tenuta ferma da una prepositura rudimentale. La predicazione 
valdese s’indirizzava a tutte quelle anime di buona volontà desiderose 
di prendere il Vangelo come rigida norma della loro vita. La loro 
regola primitiva dovette esprimere press’a poco quel propositum che 
Valdo e i suoi compagni sottoposerò all’ approvazione di Alessandro III 
e che fu sostanzialmente quello che nel 1210 Francesco d’Assisi presenterà 
ad Innocenzo III, cioè una breve raccolta di sentenze evangeliche accom- 
pagnate da alcune prescrizioni pratiche di vita. © 

Una norma di vita rigida e larga nello stesso tempo, che senza 
alcuna speciale iniziazione desse adito alla fraternità a tutte le categorie 
di persone anche a coloro che non intendevano abbandonare la propria 
posizione sociale. | 

Presso gli Umiliati valdesi si erano ben presto differenziati due nuclei, 
nettamente distinti: i perfetti, che praticavano alla lettera il Vangelo 
e vivevano in celibato e povertà; gli amzici o credenti, che ne imita- 
vano la vita senza però rinunziare nè ai propri beni nè alla propria 
famiglia. I 

Anche nel periodo della conversione dei Poveri Cattolici, ad esempio, 
gli amici solevano raccogliersi intorno a Durando de Huesca e agli altri 


1 Lettera del 6 dicembre 1199, in Migne, Putr. Lat., CCXIV, 788. 
Giova riportare la narrazione che fa lo Spondano: «Cum Archipresbyter 
Veronensis, auctoritate literarum ab eodem pontifice (Zen. ZZZ) contra Ga-- 
zaros, Arnaldistas, Pauperes de .Lugduno et Humiliatos . ........ ipsi 
directarum, nulla habita distinctione, etiam Humiliatos cum ceteris hereticis 
excommunicationi subiecisset, indeque nonnulli, quos licet invitos populus 
Humiliatos vocabat, eo quod in humilitate cordis et corporis studerent 
Domino famulari, cum alioquim fidem saperent orthodoxam, a multis vitarentur, 
ut excommunicati, ne sic innoxii cum nocentibus damnarentur idem Pontifex 
praecepit <il e Spondanus, An. eccles., ad a. 1199, n. XI, t. I, 
p. 79; Tiraboschi, I, 789. 

| sa 
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«fratres», ac exhortari fratres invicem et amicos?. Alla primitiva 
fraternità, a carattere esclusivamente laicale e penitenziale, erano man 
mano venuti ad aggiungersi parecchi chierici e sacerdoti, che probabil- 
mente in principio dovettero confondersi con i perfetti. Iniziatosi 1l 
. movimento di riconciliazione con la Chiesa, grazie all’intervento di 
Innocenzo III si accentuò la differenzziazione dei vari strati spirituali 
che componevano la massa degli Umiliati. I chierici si costituirono in 
un Ordine a parte, designato per dignità (fropter tonsuram) come 1l 
primo benchè esso fosse cronologicamente l’ultimo: gli amici 0 credenti, 
che vivevano nel mondo, costiituirono il terzo Ordine, che fu il primo 
degli Ordini terziari venuti dopo e su cui gli altri, come il francescano, 
si modellarono; i perfetti, che partecipavano ai voti del primo Ordine 
e alla laicità del terzo, formarono il secondo Ordine. 

Lo Zanoni, preoccupato anche di dimostrare la priorità cronologica 


degli Umiliati di fronte ai Valdesi, considera il secondo Ordine, dei. 


perfetti, «come uno stadio intermedio nell’ evoluzione che un moto as- 
cetico generalmente compie in questi secoli, la massa dei terziari passando 


ad una comunità religiosa di carattere laicale, poi a forme sempre più . 


rigidamente monastiche» ?. In altre parole il terzo Ordine si sarebbe 
trasformato col tempo nel secondo e questo nel primo. 

Noù mi è possibile consentire in queste considerazioni, nè per quanto 

riguarda l'evoluzione in genere dei movimenti ascetici, nè per quanto 
riguarda quella degli Umiliati in particolare. 
. Il così detto secondo Ordine degli Umiliati non rappresenta affatto 
una differenziazione monastica espressa dalla massa dei terziari, ma 
esso costituisce la confraternita primitiva, laica e penitenziale, dalla 
quale deriva gli altri due Ordini, anzi da prima il così detto terzo 
Ordine e poi, in certo modo accessoriamente per la speciale condizione 
clericale dei suoi membri, il primo. 

Sorgono, anzitutto, i perfetti, cioè coloro che vogliono realizzare 
l'imitazione letterale della vita apostolica, che predicano e vivono in 
povertà, in castità e in obbedienza, e poi vanno man mano raccogliendosi 
intorno ad essi i credenti, cioè la massa dei seguaci e dei fautori, i 
quali, pur vivendo nelle proprie case, e conservando i propri coniugi 
e 1 propri beni, intendono vivere evangelicamente praticando le virtù 
sociali. 

Anche nel movimento francescano il terzo Ordine; lungi dall’essere 
cronologicamente il primo, pressuppone gli altri due. C’è però tra i 


1 Lettera d'Innocenzo III all’ arcivescovo di Milano (202) in Zanoni, 


Valdesi a Milano nel secolo XIIL p. 7. 
? Zanoni, p. 33. 


DELLE ORIGINI E DELLA NATURA DEL PRIMITIVO MOVIMENTO DEGLI UMILIATI 69 


due movimenti questa differenza essenziale che, ferma rimanendo la 
loro scaturigine da un gruppo primitivo quasi amorfo e indistinto, ma 
tutto preso dall’ ideale di perfezione evangelica, presso i francescani il 
primo Ordine si confonde con il gruppo originario dal quale si differenziano 
per il sesso, il secondo e, per il grado di minore perfezione religiosa, 
il terzo. 

Presso gli Umiliati invece gli ideali di perfezione evangelica del nucleo 
primitivo, sono rappresentati principalmente dal secondo, che è veramente 
il lievito che fa fermentare la massa dei terziari, e che è formato di 
perfetti d’ ambo i sessi, che osservano i voti regolari e vivono in edifici 
contigui ma separati, formando una fraternitas virorum et mulierum. 
Per quanto preminente per dignità e per l’esercizio di uffici religiosi 
riservati agli ecclesiastici, il primo Ordine, composto di chierici, non 
ha presso gli Umiliati l’importanza che esso acquista presso altri movi- 
menti religiosi. Ciò deriva anzitutto dalla notevole diffusione e dal 
vigoroso rigoglio degli altri due Ordini e specialmente dal secondo che, 
in un movimento essenzialmente lavoratore, rappresenta la spina dorsale 
e, in secondo luogo, perchè il primo Ordine venne quasi per forza 
imposto agli Umiliati dai papi, senza dubbio a maggiore garanzia della 
loro ortodossia. 

Inoltre il posto fatto alle donne, di ogni età e condizione, nella 
pratica della vita evangelica e della predicazione, che è un fenomeno 
caratteristico del valdismo primitivo !, non fu certo senza influsso sulla 
particolare differenziazione degli Umiliati e sulla speciale fisionomia di 
ciascuno dei suoi Ordini. 

Anche dopo la loro conversione gli Umiliati conservano la composi- 
zione peculiare della loro fraternità originaria, risultante di fratres e 
di sorores, e che era una consuetudine caratteristica dei Valdesi, e . 
non dei Catari, e deriva dall’ìspirazione evangelica e penitenziale del 
loro movimento. 


1 emulierculas secum ducunt, et eas in conventu fidelium praedicare 
faciunt.» Alano da Lilla, De fide cath. lib. 2. contra Waldenses, in 
Migne, P. L., CCX, 379; «Foeminas, quas suo consortio admittunt, docere 
permittunt.- Bernardo abbate di Font-Caud, Liber contra Waldenses, 
in Migne, ?P L., CCIV, 749. — Stefano di Borbone, Anecdotes 
historiques, €d. Lecoy de la Marche, p. 292. — «Item postquam sunt ad 
istam societatem, quam vocant fraternitatem.» Atti dell’ Inquis. di Carcassona 
(Dsllinger, Beitrége, I, 10); «Item communiter vocant se fratres» (Ibidem); 
«In ipsa secta homines et mulieres recipiuntur et fratres et sorores nuncu- 
pantur.» De vita et actibus ecc., ap. Preger, Uber die Verfassung der 
Sfranzòs. Waldesier in dit. zeit., p. 70; «Ipsi inter se vocant se Fratres 
seu Pauperes Christi.» Bersardo Gui, ‘Pyaetica Inquisitionis, ed. Douais, 
p. 256. — Cfr. Déòllinge r, Beitrage, II 6, 300, ecc. 
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Infatti, non solo il terzo e il secondo Ordine sono fraternità laicali 
di uomini e di donne, ma anche le case del primo Ordine sono costituite 
di «fratres» e di «<sorores», trasformate in frati e monache professi, 
pure essendo governate esclusivamente dagli ecclesiastici. Tali ci appaiono 
le case più celebri del primo Ordine: S. Maria di Rondineto in Como, 
Vicoboldono presso Milano, Vigalone presso Pavia, Fossalto presso Lodi !. 

Per testimonianza d°’ Jnnocenzo II noi sappiamo che gli Umiliati, 
riconciliati con la Chiesa, gli presentarono una formula scritta di vita 
religiosa, un Propositum vitae che il papa, prima di approvare, esaminò 
e corresse?. Per quanto gli Umiliati si organizzassero in tre Ordini 
distinti, questa regola primitiva dovette essere identica per tutti, poichè 
il papa ne ripete il testo in ogni singola lettera di costituzione indirizzata 
ad ognuno dei tre Ordini. Senza alcun dubbio, il testo primitivo doveva, 
come ho già osservato, risultare di una raccolta di sentenze evangeliche 
riferentisi alla pratica della vita apostolica; qualche cosa d’analogo a 
ciò che sarà la prima regola di Francesco d’ Assisi®. Vi dovevano 
essere espressi i propositi di vivere in umiltà, in pazienza, in carità, 
d’ astenersi dal giuramento e dalle liti giudiziarie, di praticare la peniten- 
za, la povertà, il digiuno, l’orazione e la predicazione. Ogni proposito, 


a sua volta, doveva essere accompagnato dalla citazione dei corrispondenti 


passi evangelici *. Il papa, poi che dichiara esplicitamente di aver cor- 
retto in alcuni punti il testo, deve avere attenuato il proposito relativo 
all’ astensione dal giuramento distinguendo il giuramento prestato per 
futili motivi da quello prestato per necessità e per una grave causa, 
dimostrando con esempi biblici la liceità di tale giuramento. 

Agli Umiliati, anche laici, il papa permette di predicare, a condizione 
di averne il permesso dai vescovi e di non toccare nelle loro predica- 
. zioni al popolo degli articoli di fede e dei sacramenti, ma di limitarsi 
ad esortare alla pratica delle virtù e delle buone opere*. 

Al terz’' Ordine aggiunge la proibizione di percepire le decime”. 
Probabilmente al papa devesi anche il precetto di prestare obbedienza 
ai prelati della Chiesa8. Sebbene un fondo comune costituisca la regola 


1 Tiraboschi, III, 142, 144, 303; Zanoni, p. 60. i 

2 Tiraboschi, II, 128. 

3 Ved. Bochmer, Analekten zur Geschichte des Franziscus von 

Assisi, Tubinger u. Leipzig, 1904, p. 1 s. 

4 Cfr. le lettere d’ Innocenzo III nelle loro parti comuni in Tiraboschi, 
II, 128 ss. 

5 Ved. la lettera al terz'Ordine in Tiraboschi, II, 129-130. 

6 Ibidem, p. 134. 

T Ibidem, p. 131. 

8 Tiraboschi, II, 129. 
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di tutti i tre Ordini, ognuno si essi nondimeno possedeva delle disposi- 
zioni speciali corrispondenti alla diversa natura di ciascuno !. E’ quindi 
Opportuno disegnare rapidamente la fisionomia individuale di ciascuno 
di essi. 

Il terzo Ordine è composto esclusivamente di laici, uomini e donne, 
che non professano vita religiosa propriamente detta poichè vivono in- 
sieme alle loro famiglie. Più che un vero istituto religioso, essi for- 
mano una fraternità. Fssi sono tenuti a render le decime ai chierici 
secondo le disposizioni dei vescovi diocesani. Digiunano il mercoledì 
e il venerdì eccetto i giorni della Pentecoste. dal Natale sino all’ Epi- 


°fania e delle altre feste solenni. Prima e dopo il cibo recitano l’ orazione 


domenicale. Essi pregano, giusta l’espressione di Umberto di Romans, 
«secundum modum laicalem #»; in verità la regola stabilisce di recitare , 
le sette ore canoniche, aggiungendo un Paler ad ognuna di esse, e 
il Credo a Prima e Compieta. A coloro poi che non sanno leggere 
è permesso di sostituire le ore con un determinato numero di Paler?. 
Pare del resto che tra i laici del terz’ Ordine molti fossero quelli che 
sapevero leggere4. Vestono un abito religioso che li distingue dai 
semplici laici. Ciascuno, inoltre, deve recitare ogni giorno tre Pater 
per i membri vivi e tre per i morti della loro fraternità e uno per la 
pace della Chiesa e di tutto il popolo cristiano. 

E’ loro dovere soccorrere o curare il confratello che si trovasse in 
bisogno o ammalato. E se muore, tutti devono assistere ai funerali 
e recitare dodici Pater e il salmo Miserere mei Deus per il riposo 
della sua anima. Ogni domenica, infine, essi riunisconsi in un luogo 
conveniente, dove uno o parecchi tra essi, che sono più in vista per 
bontà di vita e per cultura, potranno, con il permesso del vescovo, 
‘esortarli a praticare le opere buone, evitando di parlare sugli articoli 
di. fede e sui sacramenti”. 

Il secondo Ordine è, come il precedente composto anch’ esso di laici, 
ma a differenza di quello, forma una istituzione regolare, che comprende 

1 Il papa dovette procedere anche a un lavoro di unificazione della regola, 
poichè pare da una lettera del 1226 di Onorio III che gli Umiliati sul 
principio «diversas observantias variasque vivendi formas sibi minus provide 
prescripsisse», e pare inoltre dallo stesso documento che non tutti gli Umiliati 
abbiano accettato integralmente le correzioni di SAMIOSCAZO II. Cfr. Tira- 
boschi, I, 77. 

? Sermones etc. ed. cit., p. 37. 

® Giacomo di Vitry, Hist. Occid., c. 28, ed. cit., p. 335. 

4 Fere enim omnes litterati sunt. Giacome di Vitry, ist. Occid., 1. c. 

> Tiraboschi, II, 131, 132, 133, 134. Nel 1227, Gregorio IX approva 


di nuovo la regola del terz’ Ordine, riproducendo il testo innocenziano. 
Tiraboschi, II, 162 e 164. 
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i tre voti canonici della vita religiosa!. I membri di quest’ Ordine 
conducono vita comune in conventi, essendo laici, pagano anch’ essi 
alle rispettive chiese le decime, ma solo prelevate dai loro- beni immo- 
bili ?. Anche quest’ Ordine è costituito da uomini e da donne, fratres 
el sorores, ma i due sessi dimorano in ambienti del tutto separati. 
Anche quando si danno convegno per assistere alla predicazione, un 
muro‘ li separa. Tanto gli uomini che le donne vivono in clausura, 
nello stesso edifizio lavorando, ma ai due lati opposti, e vi trascorrono 
il tempo lasciato loro libero dagli obblighi del culto8. Sui primi de- 
cenni del secolo XIII solevano uscire la domenica per assistere agli 
uffici divini, ma poi questo inconveniente venne eliminato quando ogni 
casa venne munita di una propria cappella, officiata dai chierici del 
primo Ordine*. Il prim’ Ordine, infine, forma un’ istituzione canonica 
composta di chierici”. I suoi membri Godono del privilegio di celebrare 
privatamente gli uffici divini in tempo d’ interdetto, e i suoi superiori, 
purchè preti hanno, la facoltà di conferire la tonsura ai laici*. 

Ciascuna casa dell’ Ordine è governata da un praepostitus; |’ alta 
direzione però di tutto l’ ordine è esercitata dai praepositi delle quattro 
principali case dell’ Ordine, cioè, di Rondenario, di Vicoboldono, di 
Vigabono e di Lodi. Questi si succedono per turno e durano in carica 
un anno. Il loro ufficio è quello di vìsitare le case dell’ Ordine e di 
‘ provvedere al buon andamento di esse?. I prepositi generali debbono 
essere chierici e quando qualcuno di essi si rendesse indegno della sua 
carica, viene destituito a maggioranza di voti e la congregazione, pre- 
messo un digiuno di tre giorni, ne designa il successore. L’ elezione 


1 Tiraboschi, II, 136. 
2 Tiraboschi, II, 136—7. 
® Umberto di Romans, op. e ed. cit., p. 36. 
4 Umberto di Romans, op. e ed. cit., p. 36—37. Gregorio IX FRESE 
nel 1227, la regola del secondo Ordine, Tiraboschi, II, 163 e 161. Nel 
1246, Innocenzo IV accorda allo stesso Ordine il privilegio di edificare delle 
chiese, Tiraboschi, II, 211—2. Lo stesso papa rese meno aspra la regola 
del secondo Ordine; «Sane in regula vestra olim primis fratribus vestri 
Ordinis adhuc paucis et rudibus, conditionem, difficultates, onera Ordinis 
et vires Fratrum parum expertis, ab Apostolica Sede concessa, quaedam 
continebantur difficilia et confusa, quae vos jam per experientiam radio 
cognitionis plenius illustrati vidistis non posse absque gravi incommodo 
tolerari.» Tiraboschi, II, 208. 

5 Tiraboschi, II, 141. 

6 Tiraboschi, II, 143. 

? Questa disposizione è tratta dalla regola dei Cisterciensi, nè ciò recherà 
meraviglia se si pensi che tre monaci di quest’ Ordine furono incaricati da 
Innocenzo HI di rivedere le regole degli Umiliati, Tiraboschi, II, 140. 
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di un praepositus minor deve essere ratificata dai quattro maggiori, 
l'elezione di uno di questi deve essere ratificata dal vescovo diocesano !. 
Tale decentralizzazione dei poteri durò sino al’ 1246, anno in cui Inno- 
cenzo IV, dietro preghiera, degli Umiliati costituì un preposito unico per 
tutto l’ Ordine ?. 

Nei primi decenni del secolo XII, 1’ Ordine degli Umiliati si è larga- 
mente diffuso nella regione lombarda: oltre i laici terziari residenti 
presso le loro famiglie, si contano già, nella sola diocesi di Milano, 
quaranta conventi di uomini ed altrettanti di donne8. In questì con- 
venti essi vivono sotto l’ obbedienza di un solo, osservando con zelo le 
loro costituzioni e non uscendone che assai raramente. Fanno vita 
comune e, sebbene 1’ Ordine possegga dei beni, vivono in povertà, senza 
biancheria, senza camicie, senza piume, si cibano parcamente, vestono 
poveri abiti, dimorano in umili case, trascorrendo il tempo nella lettura, 
nella preghiera e nell’ assiduo lavoro consistente sopratutto nella mani- 
fattura dei panni*. | 

Nel carattere penitenziale dell’ Ordine parecchi scrittori della prima 
metà del secolo XIII derivarono il loro nome di Umiliati®. Umili sono 
con tutti; s' inchinano incontrando qualcuno e, come i discepoli del-' 
Poverello d’ Assisi, genuflettono davanti ai sacerdoti ed ai religiosi . 
degli altri Ordini e baciano loro le mani. 

Uno degli aspetti più caratteristici della vita degli Umiliati di questo 
primo periodo è l'esercizio della predicazione. Uomini e donne affrontano 
con l’arma dell'esempio e della parola gli eretici. Degli Umiliati di 
Milano dice Giacomo di Vitry: «vix autem invenitur in tota civitate, 


—— 


! Tiraboschi, II, 1434. 

2? Lettera d’Innocenzo IV del 13 ottobre 1246, in Tiraboschi, II, 
198—200. 

® Giacomo di Vitry, ZHist. Occid,, c. 28, ed. cit., p. 334. Cfr. la lettera 
dello stesso pubblicata dal Roericht nella Zettschrift fiv Kirchen- 
geschichte, XIV Bd. (1894), p. 102. Nel 1288, frà Bonvesin della Riva 
conterà nella città e nel contado di Milano 220 case di Umiliati del secondo 
Ordine e 7 case canoniche del primo Ordine. De magnalibus urbis Me- 
diolani, c. III, n. 7, ed F. Novati nel Zo4/lettino dell’ Istituto storico 
italiano, n. 20, Roma, 1898. i 

4 Umberto de Romans, op. e ed. cit., p. 37. Gli Umiliati si esercitarono 
anche nell’ arte del vetro, Tiraboschi, II, 405. 

5 Giacomo di Vitry, Zist. Occid., ed. cit., p. 334; Umberto de 
Romans, op. e ed. cit., p. 37. Innocenzo III in una lettera del 1214 agli 
Umiliati li ammonisce a smentire, con la bontà della vita, le accuse dei 
loro contraddittori, «eam quam estis appellatione sortiti, exhibitione operum, 
immo re ipsa humilitatem sectantes». Tiraboschi, II, 157. 

€ Umberto de Romans, op. ed ed. cit., p. 37. 
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qui resistant hereticis exceptis quibusdam sanctis hominibus et religiosis 
mulieribus!.» | 

Essi «verbum Dei predicant?», chè hanno facoltà di predicare non 
solo nella propria congregazione, ma anche nelle piazze e per le vie 
della città e perfino nelle chiese degli ecclesiastici 090, previo tut- 
tavia il consentimento dei prelati del luogo?. 

La loro predicazione riusciva così efficace da indrerre a senitenza 
anche «multos nobiles et potentes cives, matronas etiam et virgines 4.» 
Di questi convertiti, alcuni entravano a far parte del secondo Ordine, 
‘altri del terzo; i preti ed i chierici si aggregavano al primo”. Parti- 
colare impegno mettevano e grande abilità spiegavano nell’ accrescere 
il numero dei loro proseliti. Essi profittavano della mistica esaltazione 
che infervorava gli animi alla fine di un’ ardente predicazione per 
chiedere ai propri uditori chi di loro sentisse nel suo cuore l’ispirazione 
divina che lo spingesse ad abbracciare la loro vita religiosa. E molti, 
in un momento di ebbrezza spirituale, accoglievano l’ invito, così che in 
breve tempo si moltiplicarono assai e numerosi conventi di fratelli e 
di sorelle sorsero nelle varie città*. | 

Predicavano, non solamente i chierici, ma anche i laici che avessero 
qualche istruzione”. Nelle loro dispute con gli eretici, si servivano, 
come un tempo i Valdesi, di argomenti tratti dalle sacre scritture 8. 
Terribili erano sopratutto ai Paterini e così abili nel mettere a nudo 
le loro malizie, che questi non ardivano più comparire in pubblico 
di fronte a loro, che anzi molti di essi si convertivano, ed abbraccia- 
vano la religione dei frati Umiliati e i maestri di errori diventavano 
discepolì della verità?. 


1 Nella lettera pubblicata dal Roericht, l.c., p. 102. Lo stesso scrittore 
dice, ibid. «A summo autem pontifice a quo habent auctoritatem predicandi 
et resistendi hereticis.» Quest’ ultimo suggerimento risponde bene allo spirito 
d' Innocenzo III, il quale si servirà ben presto -dei frati Minori per neutra- 
lizzare la propaganda dei Poveri eterodossi. 

® Lettera di Giacomo di Vitry in Roericht, l. c., p. 102. 

® Giacomo di Vitry, ist. Occid., ed. cit., p. 335—6. 

‘Giacomo di Vitry, Zist. Occid., ed. cit., p. 336. 

Giacomo di Vitry, Zist. Occid,, ed. cit., p. 336. 

€ Giacomo di Vitry, Zist. Occid., 1. c., p. 336. 

î «fratres tamen eorum tam clerici, quam laici litterati a summo Pontifice 
auctoritatem habent predicandi.» Giacomo di Vitry, Zfist. Occid., ed. 
cit., p. 335. 

8 «impios et incredulos ex divinis scripturis prudenter convincunt.» 
Giacomo di Vitry, Zist. Occid., ed. cit., p. 336. 

® Giacomo di Vitry, ZMHist. Occid., ed. cit., p. 336— 7. 
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Tale brevemente, e nelle sue lince essenziali, la fisionomia del movi- 
mento degli Umiliati nel primo periodo delle loro origini, quale ci 
viene disegnata dalle testimonianze del tempo. Riassumendo, possiamo 
pertanto affermare che favolose sono le origini e le gesta che al movi- 
mento degli Umiliati si attribuiscono in un’ epoca anteriore alla seconda 
metà del secolo XIII; che tale movimento non fu che un’ efflorescenza 
locale d’una diffusa fermentazione valdese; che del movimento valdese 
esso subì la medesima sorte sino alla condanna papale del 1184; che, 
dopo questo tempo, sotto il pontificato e probabilmente per opera 
diretta d’Innocenzo III, una parte degli Umiliati, colpiti dalla scomunica, 
si riconciliò con la Chiesa, mentre il papa, con opportune concessioni 
ed abile politica si affrettava a riparare il danno prodotto dall’ atteg- 
giamento di Alessandro III; che, in sul nascere del secolo XIII, gli 
Umiliati ortodossi si organizzano nei tre Ordini sotto una regola evan- 
gelica, presentata da loro e dal papa corretta; che pure costituendo 
un’ associazione lavoratrice, specializzata nell’ industria e nel commercio 
della lana, l' Ordine degli Umiliati è fondato sulla base di tutte le 
fraternità penitenziali di quell’ epoca: vivere secundum Evangelium 
ad litteram. | 

ANTONINO DE STEFANO. ‘ 


La lirica di Cino da Pistoia. 


Ignoranza d’ amanuensi prima, d’ editori poi resero quasi irricono- 
scibile il canzoniere del Pistoiese, guastandolo con false attribuzioni e 
con errate lezioni. Ora per le cure mie e d’ un giovane valente, L. 
Di Benedetto !, il canzoniere può dirsi, in gran parte, sfrondato di tutte 
le male piante, che l’ imperizia altrui vi aveva portate, sicchè finalmente 
appare nella sua schietta personalità la figura del poeta. 

Questa personalità poetica di Cino intendo mettere in rilievo. 

Certo non è opera facile staccare la figura sua dal fondo comune dello 
«stil novo», soprattutto perchè egli, vissuto più a lungo .dei suoi mag- 
giori confratelli d’ arte, Dante e il Cavalcanti, ha nella sua poesia riflessi 
ed echi dell’ arte d’ entrambi, e più specialmente di Dante. Inoltre, 
per vederne netta dinanzi, diciamo così, la fisonomia poetica, sarà 
necessario prima di tutto liberarlo da ciò che di convenzionale era 
nel «dolce stil novo», le sottigliezze filosofiche. 

In un’ età che non sapeva distinguere il poeta dal filosofo, è naturale 
che anche Cino filosofeggiasse in poesia. Il poeta era allora consi- 
derato un luminare di dottrina, e anche Cino ambì non di rado fare 
rime dotte: i fenomeni dell’ amore sono da lui esplicati scientificamente 
con un sottile e avviluppato filosofare. Questa è certo la parte caduca 
dell’opera sua. 

Ma anche in queste liriche in cui la fantasia e il sentimento si 
raffreddano, balena, a quando a quando, in una frase, in un pensiero 
gentile, la luce della poesia. Allora il filosofo contrasta col poeta, 
sebbene anche in quelle poesie più filosofiche non manchi qualche luce 
di bellezza. 

Una delle canzoni, ov’ egli più s' abbandona al suo sottile filosofare, 
è L'alta speranza che mi reca Amore, ma anche qui, in mezzo al 


1 Guido Zaccagnini, Ze rime di Cino da Pistoia, Genève, Leo S. 
Olschki, 1925 e Luigi di Benedetto, Aimatori del Dolce Stil Novo, 
Torino, Unione tipografico editrice, 1925. Per le citazioni mi giovo natural- 
mente di entrambe le edizioni e in qualche parte anche della diligente 
recensione che Flaminio Pellegrini ha fatta della mia edizione nella 
Rassegna, an. XXXIII, 56. 
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suo artificioso ragionare, ci ferma qualche bella immagine, qualche 
tratto veramente poetico : | 
Tutto ciò ch’ è gentil se n’ innamora, 
l’aer ne sta gaudente, 
e ’1 ciel piove dolcezza u’ la dimora. 


Quanta verità è nei versi ove dice che stava ascoltando la donna 
amata e pur desiderava ch’ ella continuasse a parlare, per bevere tutta 
la dolcezza del suo favellare: 

I’ sto com’ om che aspetta e pur disia 
d’ udire lei sospirando sovente. 


In un sonetto ove gli piace d’ immaginare che Amore e Pietate 
siano finalmente d’ accordo (convenzionale sospiro questo dei poeti del 
«dolce stil novo»), e ciò dice col solito psicologismo amoroso, ecco ad 
un tratto illuminarsi la poesia d’ una bella immagine: 

Sed io vedesse ciò, sì che novella 
ne portassero li occhi a l’ alma trista, 
voi udireste lei nel cor cantare. 


L’ anima canta in cuore per la gioia che le procurava la donna la 
quale almeno per un istante, nell’ immaginazione del poeta, era verso 
di lei pietosa. L'anima che esultando canta hel cuore, è immagine bella 
e forte. | 

Anche là dove più moraleggia, come nella canzone Naturalmente 
ogni animale à vita, nella quale fa un bell’ elogio delle virtù di 
Franceschino Malaspina, marchese di Lunigiana, appare qualche vivacità 
di concetti e di colori. Esalta la virtù e aggiunge: 

E quegli che s’ adorna del suo fregio, 
infra la gente! porge 
dolce ed amaro stimolo d° inveggia, 
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però chi non la imbrama, 
sta come in bel giardin la secca rama. 


Del resto Cino, anche quando sottilizza, parla quasi sempre d’ amore, 
e naturalmente si piega, e forse anche aggrava talvolta quel complicato 
ragionare che è caratteristico dello «stil novo»; poche invece sono nel 
suo canzoniere le poesie moraleggianti, mentre assai più frequenti sono 
in quello di Dante. Questi ben poteva chiamarsi, anche nelle liriche, 
oltrechè, e in special modo, nel poema, il poeta della rettitudine; ma 
il Pistoiese è quasi esclusivamente, come ben disse il Petrarca, «l’ amo- 


! Così va corretto il testo, e non «infra la mente», com’è nei codici e 
nelle edizioni. 
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roso messer Cino». Dante voleva, anche nelle liriche, divulgare la 
scienza, Cino per lo più scriveva solo per isfogar la mente.. 

Non dunque nelle poesie filosofiche o moraleggianti va ricercata la 
personalità di Cino. E non certo si può credere di rintracciarla nei 
sonetti, pur numerosi, di corrispondenza, scritti, come voleva l’ uso del 
tempo, per cortesia, per ricambiare una lode o per ottemperare al- 
| l’invito di spiegare un quesito d’ amore che venisse al poeta da qualche 
ammiratore o amico, o per ridere della vanità di qualche importuno. 
No, qui non è poesia: sono rime occasionali, spesso risposte per le 
rime, ingegnose qualche volta, ma fredde. Fanno solo eccezione fra 
tante rime occasionali quelle di corrispondenza con Dante. Non si 
poteva conversare col grande poeta, se non con forti pensieri ed alti 
sentimenti. 

Nemmeno possiamo scorgere la precisa fisonomia del Sighibuldi 
nelle rime ove chiara si sente l’ imitazione del suo grande ed ammirato 
amico. Cino ebbe per Dante affetto veramente fraterno e, tratto 
dall’ entusiastica ammirazione per lui, attinse a piene mani alle sue 
liriche, e colse non di rado olezzanti fiori, specialmente nel fiorito 
giardino della Vita nova. Un poeta bolognese, messer Onesto, col 
quale Cino, dopo qualche tempo di amicizia, ebbe poeticamente a 
battagliare, se ne accorse e disse Cino devoto discepolo dell’ Alighieri: 


Nè ciò v’ insegnò mai Guido nè Dante. 


Basta qualche raccostamento fra le poesie dei due poeti per darcene 
la prova. Nel sonetto di Cino 7utto mî salva il dolce salutare è 
l’ idealizzazione della donna che è nel celebre son. di Dante 7anto 
. gentile: riecheggiano i noti versi di Dante questi pur belli di Cino: 


Quando va fuor per via, par che ’l mondo 
sia tutto pien di spiriti d’ amore, 
sì ch’ ogni gentil cor deven giocondo. 

Intonato allo stesso pensiero del sonetto di Dante Vede perfetta- 
mente onne salute è quello di Cino Vedete, donne, bella creatura, 
e potremmo continuare a lungo a trovare somiglianze fra i due 
canzonieri. 

Una simile analisi comparativa facilmente potremmo fare fra versi 
del Sighibuldi e quelli del Cavalcanti, del quale sono evidenti in Cino 
risonanze di versi e di concetti. Basti ricordare come termina la can- 
zone di Cino per la morte d’ Arrigo VII. In quella canzone, nella 
solennità e nobiltà dei suoi concetti e nella lenta armonia dei suoi 
versi ci pare d’ udire un’ eco di mesti rintocchi di campane che pian- 
gano la scomparsa del grande imperatore. È tutta una canzone 
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spirante un profondo e sincero dolore. Cino dice alla fine di quella 
poesia, magnifico elogio funebre che esce da un cuore di ghibellino 
all’ ombra fuggente del grande Arrigo: | 
Canzon, piena d’ affanni e di sospiri, 
nata di pianto e di molto dolore, 
e quei versi ricordano altri versi non meno dolenti d’ una celebre e . 
bellissima ballata del Cavalcanti: 
Tu porterai novelle di sospiri, 
piene di doglia e di molta paura. - 
Troppo simile è un verso di Cino del son. o sento pianger 
l’anima nel core: 
| che tratta del piacer di costei forte, 
a quest’ altro del maggior Guido: 
I che troppo è lo valor di costei forte. 


| Abbiamo in lui stesso’ confitentem reum. Il Cavalcanti, a quel che 
sembra, si dolse di quell’ ormeggiare che Cino avrebbe fatto dei suoi 
versi e lo rimproverò d’ aver tolto troppi fiori al suo verziere; Cino 
gli rispose col son. Qua’ son le cose vostre ch'io vi tolgo, dove 
candidamente .gli confessa ch’ egli soleva prendere il bello dove lo 
trovava: «Certo, bel molto volontier ricolgo»; ma aggiunge che il 
suo primo e più assiduo ispiratore era Amore: 

Queste cosette mie dov’ io le sciolgo, 
ben lo sa Amor innanzi a cui le squadro. 


Non può dirsi che sia poesia nemmeno là dove Cino si abbandona 
più all’immaginazione che al cuore, come nelle rime, che non sono 
poche, ove parla della colomba, della pola silvana, della cornacchia 
e della #7er/a, che per me sono sempre allusioni a Selvaggia in lutto. 
Qui seguiva la consuetudine della lirica‘romanza che voleva si alludesse 
alla donna amata con simboli e con Sserkal: era quella ginnastica 
intellettuale di cui tanto si compiacevano le menti medioevali e della 
quale si dilettarono anche Dante e il Petrarca. 

La spiccata individualità del Nostro si avverte invece dove si abban- 
dona alla passione amorosa o politica. Con possente energia, con ardore 
grande egli sentì le due passioni che più lo infiammarono, l’amore 
per Selvaggia e la passione politica. Qui, e soltanto qui, va ricercata 
l’anima della poesia di Cino. 

Quei poeti antichi assai poco descrivevano la donna: per essi Madonna 
vaporava in un nimbo di luce evanescente, contornata di angeli e di 
fiori. S' aggiravano sempre nel campo dei fatti intellettuali, s’ allontana- 
vano dall’ umano per attingere le sublimi vette del divino. 
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Cino invece, che è dello «stil novo» uno dei più recenti, s’ apre una 
nuova via, e, sebbene spesso, seguendo la moda, idealizzi ed esalti 
intellettualmente Madonna col frasario del tempo, talvolta, trascinato 
dalla piena degli affetti incontenibili, diventa più umano, più chiaro, 
più veeménte, ed allora è non più un rimatore, ma un poeta per cui 
il verso vibra d’ una vita sua propria e ardente. 

Cino ebbe il cuore aperto alle impressioni più profonde, facile all’ esalta- 
zione, alla gioia, come alla disperazione. Dante adora ammirando 
Beatrice, Cino ama appassionatamente Selvaggia. 

Le impressioni d’ amore che Cino provò, sono riprodotte nei suoi versi 
con immediatezza e sincerità d’espressione, prive d’ogni mischianza 
di rettorica e d’aduggiante dottrina: dove queste appariscono, allora 
ritorna il filosofo, il giurista, il moralista, ma dilegua il poeta. Quanto 
egli è lontano da Dante che idolatra e fa celestiale la sua Beatrice, 
quando, nel più cocente ardore della passione amorosa, dice: 

. . . Se potessi far come quel dio, 
’sta donna muterei in bella faggia, 
e mi farei un’ellera dintorno, 

ed un, ch’i’taccio, per simil desio, 
muterei in uccel, ched ogni giorno 
canterebbe su l’ellera selvaggia!! 

Non corrisposto, sospira e’ si dispera, e trova espressioni d’ una 
energia insolita. | 

Anche nella canzone Sì mi distringe Amore, che pure ha qua e 
là del discorsivo e del raziocinativo, per esprimere l’ angoscia che 
tormentava l’anima sua, dice: 

Sì mi tempesta tempo fortunale. 


Non meno intarsiata di sottili ragionamenti è l’ altra canzone Pof 
che nel tempo rio, ma è così bella la chiusa. Invita la canzone a 
rimanere con lui, invece di mandarla, com’ era costume, a Madonna: 

Non vo’che vadi altrui faccendo noia. 


Gentile pensiero questo di volere che altri non si dolga, che tutta 
sua debba essere l’angoscia! 

Anche la canzone Zo non posso celar lo mîo dolore, nella quale, 
a quando a quando, c’è il solito artificioso psicologismo amoroso, si 
chiude con un commiato ove il dolore freme in accenti sinceri e forti: 

Canzone, i’t'è di lagrime assemprata. 
e scritta ne la trista anima mia, 
e seco ne la mente te n’andrai. 


1 Son. Se cortcceduto mi fosse da Giove. 
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Quivi starai da gente scompagnata, 
e fuggirai dove sollazzo sia, 
secondo le parole che tu ài. 
Qui s’è dato il bando agli spiriti e agli spiritelli, a tutte le conven- 
zionalità della scuola, e i versi escono spontanei dal cuore profondo. 
È tanto umanamente vero, che, in certi momenti, quando più ci grava 
sull’ anima il dolore, si desidera, pur sapendo di non essere riamati, 
rivedere la donna amata, e l’ anima si rasserena alla vista di lei. Cino 
questo sentimento esprime con immediatezza d’ espressione : 
Allor la donna mia 
per mia salute ricorro a vedere, 
la cui ombra giolìa fa sparere 
ogni fantasma ch'addosso mi greva !. 


Anche altri poeti della sua scuola certamente hanno espresso con efficacia 
l'amore; ma Cino mi pare che si distacchi dagli altri per una parti- 
colare potenza di passione. Con questo non voglio dire che egli non 
abbia spesso assomigliato la sua donna ad un angelo; questa idealizza- 
zione della donna che fu il canone di molta parte della lirica italiana 
dal Guinizelli al Petrarca, è certamente in non poche delle sue poesie. 
Si leggano, per es., Là vostri occhi gentili, Vedete, donne, Poi che 
saziar, Quanto più fiso miro, Sta nel piacer, Non spero che 
giammaî. Ma quanta realtà e quanto umana verità in altre poesie! 
Era tema non nuovo che il poeta incontrasse una schiera di donne e 
domandasse loro di Madonna; ma Cino dà vita a quella scena. È in 
una festa e guardando attorno non vede Selvaggia: domanda alle donne 
perchè non l’avessero invitata: 

Oggi sperava veder la mia gioia 
stare tra voi e tener lo cor meo. 
. Vi prego, egli dice, per amore di Dio, 
se, non volete ch'io di ciò mi moia, 
| fate sì che stasera la vegg’ eo. 


Un altro giorno, in una simile festa, non vede fra le altre la donna 
amata e si duole con le compagne di lei che non avessero accolto la 
precedente preghiera: | 

Di ciò mi doglio e ogn’om doler deve, 
che la festa è turbata in tal manera. 

Quanto sentimento, pur nella forma ingegnosa, è nella ballata Zo 
guardo per li prati! Guarda estatico i fiori che smaltano i prati a 


1 Canz. S'îo smagato sono ed infralito. 
Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. 6 
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primavera e colle la grime agli occhi cerca di ravvivarsi nella memoria 
la vaga figura della donna amata. | | 

C’ è in lui assai spesso perfetta rispondenza fra il sentimento e 
l’espressione, sicchè quella vaporosa celestialità delle donne dello «stil 
novo» che ha qualcosa della freddezza delle figure bizantine, mi pare 
che a poco a poco scompaia nel canzoniere di Cino. | 


Con quanta varietà di forme segue e ferma nel verso le vicende 
del suo amore! Più degli altri e in più copioso canzoniere cantò il 
suo amore compiutamente, seguendone tutte le vicende, liete qualche 
volta da principio, perchè sorrise dalla speranza, più dolorose poi, man 
mano che le delusioni crebbero in lui il dolore. 


Lo psicologismo amoroso si fa ne’ suoi versi a grado a grado elegiaco. 
Ed anche allora, pure nella pienezza del dolore, ha belle e colorite 
immagini, quasi in ogni poesia è la nota del dolore. 


Oimè, lasso! quelle treccie bionde 
da le qua’ rilucièno 
d'aureo color li raggi d’ ogn’ intorno! 
Oimè’1 fresco ed adorno 
e rilucente viso! 
Oimè lo dolce riso 
per lo qual si vedea la bianca neve 
fra le rose vermiglie d’ogne tempo! 


Non soltanto la crudeltà di Madonna gli era cagione di dolore, ma 
lo spettacolo triste della sua città sconvolta dagli odi di parte gli 
‘'accresceva l’ ambascia. Mosso dallo sconforto che lo prese un dì a vedere 
l’ aspra città tutta corsa da faziosi forsennati, scrisse la ballata Sì ne è 
conquiso la selvaggia gente, che è tutta un accorato lamento dettatogli 
dall’ amore di patria: 


Questa gente selvaggia 
è fatta sì per farmi penar forte, 
che tropp’ affanno sosterrà mia vita; 
però chieggio la morte 
ch’ io voglio innanzi che faccia partita 
l’ anima da lo cor, che tal pen'aggia; 
ch’ ogni partenza di quel loco è saggia, 
ched è pien di tormento; 
ed io, per quel ch’ io sento, 
non deggio mai se non viver dolente. 
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Non mi féra pesanza 

© lo viver tanto, se gaia ed allegra 
vedessi questa gente e d’ un cor piano; 
ma ell’ è bianca e negra 
. e di tal condizion che ogni strano 
che del suo stato intende, n’ à pesanza, 
e chi l’ ama, non sente riposanza, 
tanto n’ ha coral duolo! 

La pistoiese è gente «crudel di sè stessa e dispietata», e non pensa 
che ad aggravare il suo male. Perciò, quando io mi lamento di lei 
col mio Signore, Amore, mi cresce siffattamente il dolore che non 
posso più reggere. E invoca come agognata liberatrice la morte: 

Adunque ora ti movi, 
deh vieni a me che mi se’ sì Diacentei 


In tal modo l’ amore della patria si consertava con l’ amore ardente 
di donna, e ne scaturiva vera e bella poesia. 

Più viva e possente si fece in lui l’ispirazione “i quando il 
morso del dolore più gli si fece sentire, e l’ esilio lo colse: nella dolo- 
rosa partenza dalla città natale più acerbo dovette sentire il.dolore per 
l’ abbandono della bella e bionda Selvaggia. 

Lasciava la città afflitta dagli odî partigiani, le amene campagne 
‘ corse da bande di facinorosi, e doveva allontanarsi dal bel viso di 
Selvaggia che gli solea quietare lo spirito turbato. In quella dolente 
ballata congiunse l’ espressione d’ un cocente, assiduo dolore per l’ esilio, 
o volontario o forzato che fosse, con la mestizia profonda che lo 
prese per l’ allontanamento dalla donna intensamente amata. 

La sola musa che accompagnò l’ esule nelle sue peregrinazioni, fu il 
dolore, e allora nel suo canzoniere la poesia attinse di quando in quando 
le vette più alte. Se fino a quel tempo era stato leggiadro e qualche 
volta efficace, ora si solleva sulla comune schiera dei molti rimatori 
della sua età per una passionalità così ardente che colpisce e commuove. 

I due sentimenti, il dolore dell’ esule e il dolore per l’ allontana- 
mento dalla donna amata, s’ intrecciano in modo che è difficile scorgere 
sempre dove più si faccia sentire l’ uno o l’ altro. 

Anche qualche altro poeta dello «stil novo» si trovò nella stessa 
situazione, d’ aver cioè ‘perduto insieme con la patria la donna tenera- 
mente amata; ma Cino si trovò in una situazione, direi quasi, singolare 
e veramente dolorosa. Perdeva la patria in un momento in cui pareva 
che la piccola, forte e bella città stesse per essere interamente distrutta 
dal furore delle parti, e perdeva anche la vista di Selvaggia che, pur 


crudele con lui, era stata il suo più dolce conforto. Altri e per 
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l’ esilio la patria, ma in essa rimaneva un cuore che lo amava: così 
potè essere per il Cavalcanti, così per Gianni Alfani; ma per lui nessun 
cuore di donna palpitava d’ amore in Pistoia. Selvaggia, di famiglia 
di Bianchi, non poteva sentir pietà per uno di famiglia di Neri. Questa 
dolorosa situazione lo fece poeta, e i versi scritti nell’ esilio hanno una 
tale intensità di dolore, che si sente in essi un’ anima profondamente 
amante e dolente. | iù 

Tutto un gruppo di poesie appartiene certamente agli anni dell’ esilio, 
che io pongo fra il 1303 e il 1306, e in esse sentiamo, or più or meno, 
il mesto e lungo lamento dell’ esule immeritevole, per duplice dolore 
amaramente angosciato. 

‘ Vede la valle ove sedeva bella e forte Pistoia, distrutta, e ne prova 
strazio indicibile, e più forte lo assale il dolore, quando pensa che 
ormai gli era troncata ogni speranza di ritorno, e la crudeltà dell’ av- 
versa fazione gli vietava di rivedere Selvaggia. Perchè, dice col cuore 
sanguinante, perchè farmi sentire pena per un male che io non com- 
metto? Non sono io che porto la desolazione e la rovina nel Pistoiese, 
è la mia parte che questo sterminio reca alla patria, non io che vado 
dolorando nell’ esilio, lungi da Selvaggia! 


Lasso! pensando a la distrutta valle, 
spesse fiate, del natio mio suole, 
cotanto me ne ’ncende e me ne dole, 
che ’1 pianto, dal cor, fin a gli occhi salle; 
e rimembrando de le nove talle 
ch ’ivi son de le piante di Vergiole, 
più meco l’ alma dimorar non vole, 
se la speranza del tornar mi falle. 


E senza credere aver lo frutto mai, 
sol di veder lo fior era ’l diletto, 
che, mentre ch’altro vidi, non pensai. 
Oh, credere’ per lor nel Macometto! 
Dunque, parte crudel, perchè mi fai 
pena sentir del mal ch’io non commetto? 


.E sempre più acute si facevano sentire le spine del dolore, quanto 
più capiva che Selvaggia non aveva, e non poteva avere, alcun pen- 
siero di pietà per il povero esule. 


Oh lo splendore di quegli occhi più non gli arrideva! Di quegli 
‘ occhi che gli stavano sempre davanti nell’ immaginazione e che anche 
al principio d’ una sua bella ballata aveva ricordati: 


Li più begli occhi che lucesser mai. 
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In quel /ucesse c'è espresso tutto il fulgore della luce ch’ esce 
da’ vivaci occhi d' una bella donna. 

Il disparire di quegli occhi che più non rilucevano per mu se non nell’ im- 
maginazione, gli rendevano triste e grave di mali la vita, e in luogo dei 
leggiadri pensieri d’ una volta, non aveva altro desiderio che di morire: 

La dolce vista e ’l bel guardo soave 
de’ più begli occhi che lucesser mai 
che perdut’ ò, mi fa parer sì grave. 
la vita mia, ch’i' vo traendo guai; 

.e’nvece di pensier leggiadri e gai 
° ch’ aver solfa d’ amore, 

. porto disii nel ‘core. 
che son nati di morte 
per la partenza, sì me ne duol forte! 


La dolente canzone, un vero gioiello della nostra antica lirica, termina 
con una preghiera che il poeta rivolge ad Amore: vorrebbe che si 
piegasse a pietà dinanzi al suo tormento e lo facesse morire, sì che 
almeno lo spirito potesse ritornare a Pistoia. Il corpo no, non poteva, 
lo vietava l’ esilio; ma lo spirito almeno poteva, fuggendo per morte 
il corpo, rivedere la nativa città e insieme con essa Selvaggia. E pen- 
siero davvero gentile e bello! 

Amor, ad esser micidial piatoso 
t° invita il mio tormento: 
secondo ch’ ò talento, 
dammi di morte gioia, 
che ne vada lo spirito a Pistoia. 
«Anche nella canzone La bella stella che 1 tempo misura, che per 
me appartiene agli anni dell’ esilio, ha accenti vigorosi e belli: 
Lasso! morir non oso 
e la vita dolente in pianto meno. 


Vi si sente acuta la voluttà del dolore: 

e viemmene di pianger più volere. 

Tormentato dalla brama di rivedere Selvaggia, temeva che ]l’ esilio 
durasse per troppo lungo tempo, la vita sentiva che gli veniva meno, 
più a lungo non avrebbe potuto reggere a tanto dolore: 

I’ non spero mai. 
di più vederla anzi la mia finita, 
perch’ i’ non credo aver sì lunga vita. 


° 


. Ho detto che nel canzoniere di Cino acuta è la voluttà del dolore. 
Amaramente se ne compiace e maledice perfino il giorno della sua nascita: 


bi Si 
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O giorno di tristizia e pien di danno, 

ora e punto reo che nato fui, 

Si crede così sventurato da dire che se tutte le pene che sono 
nell’ inferno fossero riunite in un corpo, non si vedrebbero in quello 
tante pene, quante erano in lui!. 

. Sente così fortemente il dolore, e con sì acre piacere invoca la morte, 
che non trovo fra i poeti dello <stil novo» altri che lo pareggi in questa 
acuta brama d'estinguere il dolore nella morte, se non che Dino 
Frescobaldi. Anche questi vuol baciare in bocca il pensiero della morte, 
e parla di pioggia di lagrime ed ha l'anima involta d “angoscia. 
La poesia del dolore apparisce qua e là in quei poeti, soltanto in Cino 
e nel Frescobaldi diventa il «leit motiv», l’anima di gran parte della 
loro poesia. 

L’esule rientrava in Pistoia forse al termine del lungo ed eroico 
assedio che la forte città sostenne contro i Neri di Firenze e di Lucca; 
ma vi rientrava in mal punto, quando Selvaggia, se essa fu veramente 
dei Vergiolesi®, se ne partiva con i suoi per recarsi fra gli aspri monti 
dell’ Appennino, prima a Piteccio, poi alla Sambuca. Certo a Cino 
la gioia del ritorno fu amareggiata da questo dolore. Dopo avere 
intensamente anelato il ritorno per affisarsi nei lucenti‘occhi di Sel- 
vaggia, quella vista gli era ancora negata e per sempre. 

A non so quale amico diceva che non gli domandasse perchè so- 
spirava: aveva udita una ben triste notizia -per lui: la sua donna era 
andata altrove: 

For de la terra la mia donna è gita, 
ed à lassato a me pene e martiri. 


Non mi resta, ei dice, per consolare tanta mia tristezza, che andare 
a vedere la casa e la contrada ov’ essa abitò ed ebbe principio il mio 
amore: per confortare un poco i miei occhi: 

veder fo loro spesso li usci e’ muri 
de la contrata u’ sono innamorati. 


Poco dopo Selvaggia morì. Il dolore accompagna dovunque il poeta, 
e più forte era, quando, forse per recarsi a Bologna, passava per 
l Appénnino. Mai pellegrino era passato con tanta mestizia per quei 
monti: 


1 V. nel sonetto, che incomincia col v. sopraccitato O gi0rro di tristizia. 

® Dico così perchè ne dubito forte dopo aver letto la lunga recensione che 
F. Pellegrini ha fatto della mia edizione nella Rassegna. Resta però 
sempre per ciò che qui diciamo che essa dovette essere dei Bianchi e.anche 
se non fu dei Vergiolesi, è assai probabile che con la vittoria dei Neri abbia 
dovuto con i suoi lasciare la città. 


\ 
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‘Signore, non passò mai peregrino, 
o ver d’ altra manera viandante, 
con li occhi sì dolenti per cammino, 
nè così greve di pene cotante, 
com’ i’ passai per lo monte Appennino, 
ove pianger mi fece il bel sembiante, 
le trecce bionde e ’1 dolce sguardo fino 
ch’ Amor con l’ una man mi pone avante ... . 

Un giorno, pur passando per quei luoghi, visitò la tomba di Sel- 
vaggia e affranto dal dolore cadde piangendo sul sepolcro di lei. 
Perchè avesse l’ultimo conforto di giacere estinto accanto all’ amata 
donna, chiese disperatamente ad Amore che lo facesse morire: ormai 
il suo cuore era tutto lì. Ma, poichè Amore non volle esaudirlo, 
riprese il cammino chiamando con disperati accenti Selvaggia: 


Io fui ’n su l’alto e’n sul beato monte; 
ch’ i’ adorai baciando il santo sasso, 
e caddi in su di quella pietra lasso, 
ove l’ Onesta pose la sua fronte, 
e ch’ ella chiuse d'ogni vertù 1 fonte 
quel giorno che di morte acerbo passo 
fece la donna de lo mio cor lasso, 
già piena tutta d’ adornezze conte. 


Quivi chiamai a questa guisa Amore: 
«Dolce mio Dio, fa’ che qui mi traggia 
la morte a sè, chè qui giace ’l mio core. - 
Ma' poi che non m' intese il mio Signore, 
mi dipartii; pur chiamando Selvaggia, 

l’ Alpe passai con voce di dolore. 

Solenne incomincia ‘la poesia, come le note d’ un organo in una 
devota chiesa, s' inalza come un’ ardente preghiera e termina con un 
verso che suona come un acuto e disperato grido: 

l’ Alpe passai con voce di dolore. 


Per la convalle della Lima, s’ infutura ormai nei secoli quel disperato 
lamento: se quella tomba più non esiste, riecheggia ancora nei ‘cuori 
quel grido, espressione potente d’ un indicibile dolore. 

In Dante lirico la morte ha qualcosa di tenero e di soave, inalza 
il nostro spirito, sull’ ala del canto, su, verso i cieli, in Cino invece lo 
spettacolo della morte infonde nel nostro animo, come già in quello 
del poeta, la disperazione. È un dolore meno celestiale e più disperata- 
mente umano. 


4 
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Stando lungi da lei, provava la morte!. Nulla poteva allietarlo, ciò 
che ad altri era gioia, per lui era dolore; il cuore stretto da tanta 
ambascia sanguinava. Soltanto gli spettacoli di morte, potevano far 
nascere in lui fiera gioia. Il cuore esacerbato dallo spettacolo delle 
furie faziose e dallo strazio dell’ immeritato esilio che gli chiudeva in 
faccia le porte dell’ adorata patria, gli taceva anelare la morte. Nel- 
l’ empito del dolore, 1’ anima non potendo più reggere a tanto strazio, 
gli dettò quel terribile sonetto che anche al Carducci parve scritto nel 
più sconsolato e disperato momento dell’ esilio. Lo riporto intero, 
perchè darlo solo in parte sarebbe un guastarlo, tanto in esso l’ espres- 
sione è in armonia col sentimento, e soltanto leggendolo intero, se ne 
può sentire la cupa disperazione: 

Tutto ch’ altrui aggrada, me disgrada, 
ed emmi a noia e spiace tutto il mondo. 
Or dunque che ti piace? Il'’ti rispondo: 
Quando l’ un l’ altro spessamente agghiada. 
E piacemi veder colpi di spada 
altrui nel volto e navi andar al fondo; 3 
e piacerebbemi un Neron secondo 
e ch’ ogni bella donna fosse lada. 

Molto mi spiace allegrezza e sollazzo 
e la malinconia m' aggrada forte, 
tutto ’1 dì vorrei seguire un pazzo. 
E far mi piaceria di pianto corte, 
e tutti quelli ammazzar ch’ i’ ammazzo 
nel fer pensier là dov’ 1 trovo morte. 


Come sentì profondamente l’ amore e il dolore; sentì potente un altro 
sentimento, non meno nobile e bello, quello dell’ amicizia. 

Somiglianza di casi della vita e la schietta e grande ammirazione 
per Dante, avvicinarono il Pistoiese ‘all’ Alighieri. A questo aveva 
amareggiato la vita la morte di Beatrice e più ancora l’esilio col 
quale i suoi ingrati concittadini lo avevano ripagato del suo costante 
amore per Firenze. A Cino la crudeltà di Selvaggia amareggiò 
lungamente la vita, lo strazio della patria lacerata dalle fazioni 
e l’ immeritato esilio lo strinsero di più saldo affetto a Dante. Si pensi 
che i due grandi sventurati furono esuli dalla patria proprio nei 
medesimi anni. . 

La loro amicizia, sia che avesse principio a Firenze poco dopo la 
morte di Beatrice, sia che incominciasse altrove e per altra occasione, 


1 Son. Lo dolor grande. 
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. fu lunga ed affettuosa. Morta Beatrice, Cino diresse al grande amico 
una lunga canzone, forse un po’ troppo intarsiata di frasi e versi 
danteschi, ma che già ci fa sentire una rispettosa e cara amicizia del 
minore che intende la grandezza dell’ amico poeta!. Il Pistoiese vi si 
‘studia di consolare Dante della morte di Beatrice, e immagina la 
donna dell’ amico ormai beata dinanzi al trono di Dio a pregarlo che 
voglia alleviargli 1’ acerbo dolore che provava per la sua dipartita 
dalla terra. 

Soprattutto negli anni dolorosi dell’ esilio più cara gli fu l’ amicizia 
di Dante. In un bel sonetto che incomincia: Danze, non so in qual 
albergo suoni, risponde a un sonetto di lui, e lo esorta a non ristare 
d’ operare il bene: non perdesse la fede in esso, ispirandosi alla 
bellezza spirituale di Beatrice che mirava ancora nel segreto del- 
l’ anima sua. Con affettuosissima apostrofe, accennando alle pene del- 
l’ esilio, chiude così il sonetto: 

Diletto fratel mio, di pene involto, 
merzè per quella donna che tu miri, 
d’ opra non star, se di fè non se’ sciolto. 


Non meno affettuoso è l’ altro sonetto che incomincia: Dante, è ò 
preso l'abito di doglia, nel quale Cino effonde tutta la sua amarezza 
per aver veduto Selvaggia portante il lutto: è disperato per riflesso 
del dolore di lei, e non ha altro desiderio che di piangere, e all’ amico 
| chiede che se sa il più crudele dei tormenti, lo mandi ‘a [lui che 
volentieri lo 4ccoglierà: 

E però, se tu sai novo tormento, 
mandalo al desioso dei martiri, 
che fie albergato di coral Glento 


Quando Dante morì, il Pistoiese dovette sentire un profondo dolore 
per la sua scomparsa, dal cuore gli dovette prorompere alata e - 
solenne quella canzone che a me pare la più bella fra le molte POESIE 
scritte allora per la morte di quel grande. 

Il poeta si domanda chi potrà continuare il suo bello stile, chi potrà 
uguagliare l’ altezza del suo ingegno: 

. Su per la costa, Amor, de l’ alto monte 
dietro a lo stil del vostro ragionare, 
or chi potrà montare, 
poi che son rotte l’ ale d’ ogn’ ingegno? 

È secca ormai la fonte di tanto sapere: sia Iddio pietoso verso di 
lui, lo accolga in paradiso, in grembo alla sua Beatrice: 


1 Canz. Avvegna ched el m' aggia più per tempo. 


pri 
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Ah! vero Dio che a perdonar benegno 
sei a ciascun che nel pentir si colca, 
quest’ anima bivolca, 
sempre stata d’ amor coltivatrice, 
ricovera nel grembo di Beatrice. 


Chi mai risolverà più i gravî dubbì d’ amore? Dov’ è più la dol- 
cezza della sua lingua che appagava ognuno che l’ udiva? 


Ah dolce lingua che con tuoi latini 
facei contento ciascun che t’ udia, 
quanto dolor si dia 
ciascun che verso amor la mente à volta, 
poi che fortunaedal mondo l’à tolta! 


Profetico è il commiato della canzone: la manda a Firenze non degna 
d’avere la salma del grande esule immeritevole. Cino, nel suo acerbo 
dolore, si leva solennemente a vendicare l’ amico del bando crudele e 
ingiusto. Ravenna, la saggia città, rifugio estremo e ultimo conforto 
dello stanco poeta, conserverà sempre, o Firenze, le sacre reliquie di 
Dante, ‘quelle che avrebbero dovuto essere il tuo tesoro. Ormai è tardi: 
anche se conoscerai il tuo gran danno, nulla potrai ottenere: 


Canzone mia, a la nuda Fiorenza 
| oggi ma’ di speranza te n’ andrai. 
Di’ che ben può trar guai, 
ch' omai à ben di lungi al becco l’ erba... 
Ecco la profezia che ciò sentenza, 
or è compiuta, Fiorenza, e tu’l sai. 
° Se tu’l conoscerai, i 
il tuo gran danno piangi che t acerba, 
e quella savia Ravenna che serba 
il tuo tesoro, allegra se ne goda, 
ch’ è degna per gran loda. 
Così volesse Iddio che per vendetta 
fosse diserta l’ iniqua tua setta! 


Ci commuove questa voce solitaria che si leva vindice d’ una grande 
ingiustizia-e d’ un grande dolore! 

Un cuore così ricco di affetti ora dolci ora forti, nobili sempre, doveva 
sentire con pari intensità l’ odio, l’ odio contro la vanità PARaRe, contro 
l'invidia che s’ammantava della protezione dèi grandi e che s’ appuntava 
velenosa contro di lui. 

Anche il Foscolo notò in Cino questa tendenza alla satira, che s’ as- 


conde pur tra lè rime d’ amore e solo or qua or là fa la sua apparizione. 
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Il suo spirito ha tutte le ombre e le luci dell’ anima medioevale, 
aperta ai moti subitanei dell’ ira generosa, come al dolore più cupo ed 
esacerbante, agli amori tenaci e profondi, agli odî non meno duraturi 
e implacabili. Eppure, nonostante questa sua tenacia nelle passioni, si 
scorge nella sua indole non poca variabilità che pur si avverte in tutto 
il suo canzoniere: più d’ una donna amò, non sempre fedele alla bella 
e bionda Selvaggia; di parte nera nei primi anni, o almeno di famiglia 
di Neri, divenne più tardi ardente ghibellino. 


Con questo complesso e variabile spirito, è naturale che si volgesse 
anche alla satira contro chi aveva osato metterglisi di fronte. 


Non dirò delle tenzoni con qualcuno dei suoi numerosi corrispondenti 
poetici, come i bolognesi Gherarduccio Garisendi, messer Onesto e 
Picciòdlo, col pistoiese Mula de’ Muli, sebbene contro di questo scagliasse 
un terribile e velenoso sonetto !, ma mi pare piuttosto opportuno ri- 
cordare una canzone-sirventese che è tutta un’ acerba satira contro Napoli. 
Nei codici stessi che la riportano, è chiamata satira. Non è nuovo 
certo il genere: queste canzoni-sirventesi contro città erano già state 
in uso presso i Provenzali, e spunti satirici si possono incontrare nelle 
rime del Guinizelli e del Cavalcanti; ma ancora nessuno aveva con 
tanta veemenza assalito una città, come fece il Nostro. 


Il principio della canzone ci fa sentire tutto il rimpianto del poeta 
d’ aver lasciato la bella, fiorente, gentile Toscana per il regno servile 
di Napoli: 

Deh, quando rivedrò il dolce paese 
di Toscana gentile, 
ove il bel fior si mostra d’ ogni mese. 


Desidera d’ andar via da quel regno di servi, da quei luoghi al suo 
schietto animo tanto odiosi. A lui avvezzo alla libertà democratica 
dei liberi comuni di Toscana, quel luogo pareva popolato soltanto di 
servi. Non vi si fa alcuna cosa buona; ma vi regna l'inganno e la 
menzogna. Il sommo vate, Virgilio, mal fece a morir colà: meglio per 
lui che fosse morto a Pietola dov’ era nato. Nonostante tanta meschinità 
e bassezza, i nobili vi stanno burbanzosi nei loro scanni. 


E tutta gente senza cortesia che sente solo invidia per chi ha 
valore e dimentica ogni buona azione. O suolo vuoto d’ ogni virtù, 
a te starebbe bene un Nerone o un Totila, poichè nulla di buono e di 
bello può stare nelle tue mura. Infine invita la satira ad andare per 
il mondo a contare di Napoli che è piena d’ ogni più fetida cosa: 


1 Ser Mula, tu ti credi senno avere. 
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Vera satira mia, va’ per lo mondo 
e di Napoli conta, 
che riten quel che ’1 mar non vole al fondo. 


‘ Quest’ aspra, veementissima satira contro la città che |’ ospitò per 
breve tempo, per un anno solo, nel 1331, come lettore di giurisprudenza 
nel suo Studio, deve essere stata certamente un giusto sfogo di Cino 
contro volgari invidie e gelosie con le quali professori orgogliosi della 
protezione del Re e forse anche scolari poco a lui benevoli o sobillati 
dai loro professori accolsero Cino, ormai celebre per la sua sapienza 
giuridica. 

Dinanzi a tanta volgarità, non potè contenersi: gli parve che i 
costumi di quei professori fossero i costumi di tutta Napoli; la diffidenza 
e l'invidia altrui lo resero acerbo e scontroso, e questa certo dovette 
essere la ragione per la quale rimase colà per un solo anno. E ri- 
tornò volentieri a rivedere il suo dolce paese di Toscana, dopo quel- 
l’ anno non fortunato trascorso, com’ è facile immaginare, fra i dispetti e 
gli eloquenti silenzi di quelli che avrebbero dovuto essere i suoi colleghi. 
Forse anche la sua fede politica, era ormai ghibellino, dovette far 
sorgere molte diffidenze intorno a lui nello Studio, e forse anche in 
corte, e quel libero spirito non si trovò più, come aveva sperato, a 
suo agio in quella città interamente asservita a Roberto d’ Angiò. 

Francesco De Sanctis da del Nostro questo giudizio: «Se a lui manca 
l’ evidenza e l’ efficacia, virtù della forza, non gli fa difetto la melodia 
e l eleganza, con una certa vena di tenerezza» !; e altrove: «La co- 
scienza artistica si mostra in Cino nelle qualità tecniche ed esteriori 


di forma. La sua principale industria è di sviluppare gli elementi. 


musicali della lingua e del verso, nè fino a quel tempo la lingua sonò 
sì dolce in nessun poeta, rendendo imagine di un bel marmo polito da 
cui sia rimossa ogni asprezza e ineguaglianza» ?. 

Non posso acconsentire interamente a questo giudizio. È certo che 
una grande dolcezza di suoni e di forme è nei suoi versi, ma non può 
in ciò vedersi un carattere peculiare della sua poesia: è quello un pregio 
comune a tutta la scuola del «dolce stil novo». Quanto poi al negargli 
l'evidenza e l’ efficacia, anche qui mi pare che il grande critico sia 
fuori del vero. Certamente qua e là nelle sue poesie c’è difetto d' evi- 
denza per troppo avviluppati ragionamenti filosofici ed eccesso di 
psicologismo amoroso; ma là dove il sentimento vince il desiderio di 


1 Antologia critica sugli scrittori d' Italia, a cura di L. Russo, Firenze, 
Vallecchi, 1925, vol. I, p. 36. 
2 Ivi, p. 37.0 
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mostrarsi dotto, come'la moda prevalente della scuola richiedeva, 
Cino è appunto d’ un’ energia insolita anche fra i suoi confratelli 
d’ arte. | 

Inoltre, come abbiamo veduto, nel suo canzoniere non è sempre dol- 
cezza di forme e, diciam pure, tenerezza di sentimenti, ma piuttosto 
una notevole varietà di forme e di suoni. Ora è delicato e dolce, ora 
aspro e crudo, quasi sempre rattristato dai casi della vita e in preda a 
disperato dolore. | 

C’ è in lui quella disarmonica energia che fu propria dei grandi 
spiriti medioevali, e c’ è soprattutto un potente realismo che, per l’ ardore 
d’ un cuore appassionato, anima e muove i suoi versi,‘ 


GUIDO ZACCAGNINI. 


Etymologien. 


Aîr. sen(z)fege, senzfoge. 


Mit Recht setzt REW 7937 ein Fragezeichen zu Cohn’s Etymologie 
*sinefidicus ‘treulos’ (von sine fide), die fur ein Wort des Franzòsischen 
ein Extra-Etymon im Lateinischen konstruiert. Sebstverstindlich miissen 
wir mit franzésischen Mitteln auszukommen trachten. 

Das Wort, das u. a. in den Dialogen Gregors und im Poème moral 
vorkommt!, iibersetzt in ersterem Text ein perfidus des lateinischen 
Textes (und das Abstraktum sensfegerie lateinisch perfidia) — durch 
die Analyse des franzòsischen Wortes nach einem auflerfranzésischen 
(lateinischen) Sprachgefihl ist Cohn zur fides-Sippe gelangt. Leider 
begegnet das Wort nicht im Reim?”, aber ich glaube, nichts hindert 
uns, die Betonung senzfegé anzunehmen und sanc.fegié (fogié) an- 
zusetzen (im Poème Moral haben wir immerhin ein paar Falle von e 
statt ze aus Palatal + a, Cloétta S. 48; en statt am S. 51, -c ist im 
Auslaut verstummt S. 107). Dieses sanc-fegié steht auf einer Stufe 
mit den afrz. Komposita wie samg-mué ‘troublé, effray@, sang-meslé 
‘qui a le sang troublé, agité, qui est bouleversé par une forte émotion” 
(Godefroy; Foerster, Ztschr. 36, 736 ff.), also “einer, dem das Blut 
geronnen ist° > “ein Feigling, Verriter? im Gegensatz etwa zu sang 
 bowillant (oder vgl. bei Molière, Ec. des femmes, 11/2): Ah! vous me 
faites peur, et tout mon sang se fige, eine 4hnliche Montaigne-Stelle 
bei Littré). , Vgl. siidfrz. sazg-/la (= flaccus) ‘flegme, flegmatique’, as 
lou sang trop mou “trop mou. G. Paris hat (Mel. lingu., S. 554) die 
afrz. Wendung sang feg(i)é ‘geronnenes Blut? belegt und mit fofe 
(auch afrz. fege) ‘Leber? zusammengebracht 8. Die Ableitung sensfegerie 


1 Lommatzsch teilt mir mit, daf das Toblersche Wb. keine anderen Belege 
als die God.s enthalt. 

2 Sollte die Betonung sersfége sich herausstellen, so miiBte man «sans foie» 
(afrz. fege) interpretieren (wie sans-peur, sans-culotte usw.), wobei die 
Leber als Sitz des Mutes angesehen wire wie in ital. fégato (sidfrz. fege) 
<Mut? — aber mir sind keine Adjektiva mit sars-Prifix im Altfrz. bekannt 
(vgl. Meyer-Liibke, Mist. Gr. d. frz. Spr., 2, 147). 

8 Zur Ableitung von frz. /îger ‘gerinnen? aus fege ‘Leber’ vgl. noch 
sildfrz. es un fege ‘se dit d’un terrain tassé et consistant comme du foie?, 
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wie afrz, sammueson (nach fricon usw.) zu sang-mué (Cohn, Arch. f. 


neuere Spr. 103, 215). Das Wort dtirfte schon im Altfranzòsischen nicht. 


mehr recht verstanden worden, vielleicht auch sexs eingemischt 
worden sein (vgl. afrz. a sanc rassis — nfrz. de sens rassis). 
Leo SPITZER. 


Otranto spara ‘Tischtuch’. 


Das Wort, das mit siidital. spara ‘Tragpolster? zusammenbhiingt, ist 
von Rohlfs, Griechen und Romanen in Unteritalien S. 55 ff. in den 
ganzen Kreis seiner Sippe hineingestellt worden. Er schligt als Etymon 
eine Kreuzung zweier griechischer Wòrter: orsipa ‘gewundener Strick” 
(dies hatte schon das neap. Wb. der Filopatridi herangezogen) 
+ ordpyavoy ‘Windel’ vor, wogegen Meyer-Ltibke, Archiv f. neue 
Spr. 1926, S. 69 f. berechtigte Zweifel Aufert. Dieser Gelehrte lift die 


Entscheidung offen, ,ob spara eine griechische oder aber eine latei- 


nische zu den Griechen zurtickgewanderte Umgestaltung von spezra ist“. 
Und warum betrachten die Romanisten dieses bis in die Marken hinein 


belegte siidital. (und auch dalmat.) Wort nicht als ein romanisches? 


Die weitbelegte Bedeutung “Wischtuch? ist offenbar die urspriingliche, 
daraus dann “Tragpolster?, weil das Ktichenwischtuch ,,der LAnge nach 
scharf zusammengedreht, spiralférmig in mehreren Windungen tber- 
einandergelegt und. in diesem Zustand auf den Kopf geprefit wird“ 
(Rohlfs, der allerdings die Bedeutung “Wischtuch’ fiir sekundar hat). 
Und von “Wischtuch” geht es ganz leicht zu ‘Tischtuch”, vgl. mantele 
im Romanischen (auch umgekehrt, siete mappa). Das “Wischtuch’ ist 
. aber urspriinglich ein ‘Fetzen’: vgl. abruzz. spard ‘lacerare, fare in pezzi’ 
sparacce “cencio, adoperato a pulire stoviglie, mobili ecc. — spare 
‘cercine, rozzo panno ravvolto in cerchio’ (Finamore), tosk. sparato 
‘apertura per lo lungo, nelle vesti’, sparare una camicia ‘farci lo sparo’, 
irpin. sparato ‘smembrato’ (wohl zu vergleichen mit tosk. sparare 
‘aprire il majale’). Daf das Verb sparare im Sinne von ‘zerfetzen? nicht 
ebenso weit verbreitet ist wie das Subst. sfara “Tischtuch’, ‘Tragpolster’, 
mag an seiner ,,pléthore sémantique“ liegen: Es konnte Gegensatz von 
parare “schitzen’, ‘vorbereiten’, ‘schmiicken’, aber auch Ableitung von 
par “gleich’ (‘disunire’ usw.) sein. Somit ist spara in letzter Linie zu 
parare (REW 6229: ital. parare, ‘éffnen, abschliefen’) zu stellen!. 
LEO SPITZER. 


afegi ‘rendre consistant comme du foie, fouler, tasser?, forre afegido ‘terre 
sellée?, kat. fetge de bou ‘terra argilenca on l’aigua s'embassa’, Plana de 
Vich. afetgegat <pitjat’ (z. B. aquesta mdrfega està blena i afetgezada). 

!' {Ich sehe mit Vergniigen, dafì jetzt auch Nunzio Maccarrone, «Romani 
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Frz. garenne ‘Kaninchengehege, Fischweide”. 

Das im REW 9508 von warén “aufmerken, beachten’ abgesonderte, 
aber unerklirt gelassene Wort gehòrt zu garanti ‘biirgend, schiitzend?, 
altfrz. auch Substantiv “garantie, protection, défense’, wie schon die altfrz. 
und dial. Nebenformen garanne, garande (ndl. warande, Diez, Et. 
Wb. S. 593), vgl. altprov. garardar “umfassen, einschlieBen?, garanda 
“Maf, Grenze, nahelegen? und besonders die bei God. erwzhnte Stelle aus 
dem Perceforest zeigt: #1 le nomma le chastel de la garande pour ce 


que a tous besoins il Sy garentirott. Die Bedeutungsentwicklung von. 


garenne <lieu dans lequel il était défendu de chasser ou de pécher 
sans la permission du seigneur’ ist dieselbe wie bei de/ensum ‘ver- 
boten? > altfrz. defois ‘verbotener Platz, Weide, Wiese’ usw. (God.: 
Le défais est un terme encore employé aujourd’hui en Normandie pour 
signifier des terres, bois, garennes ou étangs dont l’usage n’est permis 
qu’à ceux à qui l’accorde le propriétaire‘). Zum Formalen (776 bzw. 
nd) vgl. das Feminin romane neben romande, auch frz. liane, falls 


. Feminin von Ziant*! und-die Zischr. 43, 342 angefiihrten Parallelen, 


Die e-Form stammt wohl aus dem Prov. (garera bei Levy), wie um- 
gekehrt altprov. garana aus dem Norden stammen muf, 


Das frz. garant <birgend’ will Meyer-Lubke, Zischkr. f. fra. Spr.46, 227 I 


wegen aprov. guiren nicht mehr auf frink. warjand ‘wehrend? 
(REW 9505) zuriickfuihren, sondern mit der Sippe von deutschem <waXr 
zusammenbringen: er konstruiert aus dtsch. bewdkren u. a. cin germ. 
werjan: ,,Der garant ist also zunichst einer der etwas als wahr be- 
zeichnet, ftir seine Richtigkeit eintritt, sie garantiert‘“. Aber, von vorn- 
herein ist eine sinnlichere Bedeutung des Rechtsausdruckes wahr- 
scheinlich und warum vom Germanischen aus konstruieren, statt vom 
Romanischen auszugehen? warum soll garant (aprov. garen neben 
guiren) nicht zu altfrz. gartr ‘garantir,, préserver, protéger, défendre», 
aprov. ‘préserver, sauver, empécher’ gehòren? Das # von altprov. 
gQuiren erklirt sich ja von guerir aus wie sirven aus servir (Appel, 
Prov. Lautlehre $ 61a), Partizipialbildung ohne -îss- ist bei germ. Verben 
urspr. in Ordnung (vgl. altfrz. yaue croupant ‘eau croupissante’, Formen 
wie guerpez von guerpir usw. bei Risop, Studien zur Geschichte d. 
frz. Konjug. auf -17 S. 95 ff.). Von einer Bedeutung “schtitzen’ aus er- 


e Romaici nell’ Italia Meridionale« S. 18 f. des Sep. oreipa + omdpravov ablehnt 
und als urspriingliche Bedeutung von spara ‘Fetzen’, nicht ‘Tragpolster?, 
annimmt.] i | 

1 Poit. Ziennee ‘gerbe, paquet de légume?, /7e2222er ‘glaner, ramasser des 
herbes?’, zentrfrz. Ziérot ‘gerbe de blé’ (Favre) lieBen allerdings auch an 
Weiterbildung von /îe: = ligamen denken. 
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klirt sich dann gut einerscits “sichern’, “blirgen’!, anderseits altprov. 
garandar “‘umfassen?, 

Wir werden somit die Artikel 9504 und 9505 im REW in einen 
zusammenziehen und garenne einreihen kòinnen. Warum frz. guérite 
zu guérir zu ziehen ,,nach Form und Bedeutung schwierig“ sein soll 
(REW), sehe ich nicht ein: vgl. fiir letztere aprov. garida ‘secours, 
salut; abri placé sur les remparts ou construit par l’assiégeant pour 
protéger ses approches’, fiir erstere die Bemerkungen bei Risop S. 17 


(vgl. réussite, altfrz. mute usw.). ‘Leo SPITZER. 


Galloromanisch *impeltare ‘pîropfen’ (dtsch. pelzen, 
aîrz. empeuter, prov.-kat. empeltar). 


Die bisherigen Vermutungen iber das Wort (zu Pels, vgl. pelletier, 
Kluge; smpotare + impellere, Meyer-Lubke; *m-pellat-are <* vor 
K:iilte schitzen’” > ‘propfen’, Gamillscheg, Franz. etym. Wb., s. v. 
empouter, woselbst auch die Literatur iber das Wort angefiihrt ist) 
sind alle unbefriedigend, weil irgendwie kompliziert. Fine einfache 
Deutung ist die aus lat. felta “kleiner, halbmondfòrmiger Schild” (be- 
sonders der Amazonen usw.; auch im CGIL oft erklart), einem Wort, 
das im Frz. auch sonst erhalten ist (peautre “Steuerruder der Loire- 
schiffe’, REW s. v.). Zur Sache vgl. Brockhaus' Konv.-Lex. s. v. Ver- 
edelung: ,Die Veredelungsmethoden sind: 1. Okulieren... Man 
iibertrigt schildfòrmig?” vom Edelreise getrennte Augen . .. auf 
einen Wildling, indem man diesen mittels des Okuliermessers... mit einem 
bis auf den Splint gehenden T-firmigen Einschnitt versieht, nach Lòsung 
der Rinde ... das Auge so einschiebt, daf der Querschnitt des 
Schildchens? genau mit dem entsprechenden des Wildlings zusammen- 
paBt und dann, das Auge freilassend, verbindet . .., 2. das Pfropfen, 
und zwar zuniichst ... indie Rinde (Pelzen), findet man meist in 
der Gefolgschaft der Okulation ... [der sog. Okulation aufs schlafende 
Auge], indem alle im Herbst durch Okulation nicht gewachsenen V. 
nunmehr im kommenden Frihjahr durch Pfropfen in die Rinde noch 
veredelt werden.“ *:72peltare hei8t also urspriinglich “das Schildchen in 


einen Wildling einfiihren?, ‘okulieren?. Leo SPITZER. 


! Vgl. dtsch. bzirgen ‘sorgen fir? > ‘garantieren? Falk-Torp s. v. borg II 
? Von mir gesperrt. 


Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. 7 


De Hugucionis Pisani “Derivationum” latinitate 


earumque prologo. 


Si quis medii aevi, maxime XII et-XIII saeculorum, latinis scripto- 
ribus studiose uti ‘velit, vetustae et serae latinitatis lexica minime sibi 
suppeditare facile animadvertat, cum tam multa verba antiquis inusitata 
aut singulari significatione usurpata apudeos inveniat aut nonnunquam 
quid sentiant vix liqueat. Nec vero ab ipsis mediae et infimae latinitatis 


glossariis, quae Cangius et Dieffembachius composuerunt, felicius inter-. 
pretationis lumen petat; fit enim saepe ut sensus obscuritatem nulla 
explanatio dilucidet aut ipsa glossemata desiderentur. Itaque glossaria 
et lexica illa adhibenda sunt, quae ad scriptorum eiusdem aetatis com-” 
posita plurimas voces obscuriores atque ab antiquis ignoratas adservant. 


atque interpretantur, videlicet Papiae Elementarium, Osberni Panor- 
miam, Hugucionis Derwvationes, Johannis Januensis Cazkolicon. 


Neque sane mirandum est homines eruditissimos qui de omnibus 


latinarum glossarum corporibus disputaverint, haec ad infimam latinitatem 
pertinentia contempsisse atque indigna quae glossarum latinarum corpore 
reciperentur iudicavisse, quippe quae nullum fructum ad antiquae et 
serae latinitatis studia praeberent et, praeter obscuriora vocabula iam 
a superiorum aetatum glossographis collecta, multa a propria forma 
ét sensu quadam vi detorta, plurima artificiose efficta viderentur. 
Quae tamen glossaria et lexica quo minus utilitatis ad antiquitatis 
studia, eo maiores fructus ‘ad recentiores litteras afferre videntur, sive 


nova latina vocabula proferunt, sive vernacularum linguarum propria, 
quae post saec. XI, incunabulis relictis, viam suam quasi viridis littera- 


rum adolescentiae inierunt. : 
Nam cum glossarum primi medii aevi corpora non raro glossemata 
latino sermone vulgari explicata invenimus, tum in XII et XIII saecu- 


lorum lexicis vernacularum linguarum vocabula interpretationis causa 


prolata passim deprehendimus.. Nec ea modo in margine antiqua manu 
sunt adiuncta, ut provincialis sermonis glossas quae in codice 7622 
Hugucionis Dertvaltonum, in Bibl. Nat. Paris adservantur!, quae- 


1 A. Thomas, Gloses provencales inédites tirées d'un ms. des 
‘ Derivations” d' Ugucio de Pise. In “Romania”, XXXIV, 175—205. 
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que inter lineas gallica atque anglica lingua in libris lexicographicis ! 
Joannis de Garlandia, Alexandri Neckam, Adae Parvi- 
pontani leguntur, sed saepe in ipsa lexicographorum interpretatione 
inserta. Nam exempla quae A..Mai in appendice Zhesauri novi latini 
tatis® — quem W. Meyer Osberni Parormiam potius appellandum 
esse censuit* — proprio indice collegit quaeque pauca ex Hugucionis 
Dertvationibus G..Goetz excerpsit4 compluribus aliis exemplis augeri 
posse videntur. | 


Si autem ad ipsam latinitatem animum converteris, non dubitabis quin 
‘haec lexica manifesta et copiosa cuiusdam renovati et quasi revirescentis 
sermonis testimonia perhibeant. Nam, praeter antiquitatis vocabula, 
plurima a Sanctis Litteris vel a. scriptoribus ecclesiasticis sumpta, alia 
multa graeca vel potius graeca commenticia inveniuntur; et multo 
quidem plura signata praesente nota — nimis licenter horatiano iure 
usi — PICOBFAPAI nova finxerunt. | 


1 Hos libros lexicographicos M. A. Scheler cum glossis vulgavit (Lexico- 
graphie latine du XII et XIII siècle. Brockhaus, Leipzig 1867). 

* Classici Auctores,; VIII. 

3 Rhein. Mus., XXIX, 179. 

‘ De glossariorum latinorum origine et fatis, Lipsiae, 1923. 

5 Osbernum et Hugucionem gallice et italice eadem verba interpretatos 
esse complusibus exemplis iam commemoratis novisque aliis ostendi potest: 
‘‘Tucetum cibus qui fit ex concissione sicut est anduilla” (Osbern), quae 
.vox est, gallica lingua, andouille. “Tucetum ... sicut est sa/ticia”, (Hu-. 
gucio), quod est italicae linguae vocabulum. — “Monedula, id est avis 
quaedam quae alio modo causa dicitur” (Osbern), quod est verbum latini- 
tatis vulgaris, unde italicum gazza. “Hec monedula est quedam avis que 
vulgo dicitur faccula quasi monetula, quia: si aliquam monetam invenit 
aufert et occultat" (Hugucio). — ‘“Alietus-î, id est avis quae gallice vocatur 
smerillum” (Osbern), quod est gallice émérillon. — ‘Alietus, ti, lo smer-. 
reio” (Hugucio) italice. — “Cadus pro vase quod gallice dicitur dar?!” 
(Osbern). “Cadus dicitur pro vase quod vulgo dicitur barile” (Hugucio) — 
Libum, bi,-id est placenta quod gallice dicitur uzastellus” (Osbern), quod 
est antiqua gallica lingua wastel, gastel, nostrae aetatis g@ateau. “ Libum, 
bî ... alio nomine dicitur caste/” (Hugucio). — ‘“Calybs, bis quoddam 
genus durissimi ferri quod gallice vocatur acer” (Osbern) —‘‘Calybs, bis, 
quidam populus eo quod semper caleant fodiendo illud genus ferri quod a 
vulgo dicitur acier, quod multum abundat apud eos.” — “Ab hoc nomine 
quod est castus, castro, as ....et hic castor, ris, id est animal quoddam 
quod aliter dicitur casfor eo quod venatoribus sequentibus se ipsum castret” 
(Osbern) “Castro, as .... unde et hic casfor, ris quia cum sentit 
venatores se sequentes seipsum castrat sciens se fugari propter testiculos; 
idem et feber et bever dicitur” (Hugucio}; Ziber est vox Teutonica, bevers 


apud Dantem Aligherium /rf. XVII, 22. 
| 2% 
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Neque profecto sine quadam summa necessitate illos ad tam audacem 
atque effrenatum novorum verborum studium suae aetatis scriptoribus 
suasisse temporumque litterarum consuetudini indulsisse negaveris. 
Neminem enim effugit quantam vim vernaculae linguae habuerint 
quantumque singularissima ingenii celeritas saeculis illis, quibus felix 
quaedam inventus arrisit, mentes ad carmina scribenda concitaverint. 
Nam novis litteris, maxime provincialibus et gallicis, mira fecunditate in- 
ventique novitate enitescentibus, litterae latinae non minore laude dignae 
visae sunt, quin etiam, et clericorum scriptorum doctrina et vetustae 
linguae auctoritate, potissimum ad novas litteras efficiendas valuerunt. 

Studium autem verba novandi quam vehemens fuerit ullius aetatis 
lexica planissime ostendunt. Plurima enim vocabula analogiae tantum 
fundamento, vel vernaculae linguae imitatione efficta adservant ipsasque 
vulgaris sermonis proprietates fusius usurpant. Quae quidem eo plura 
inveniuntur — quod consentaneum est quo recentiora sunt lexica; plura 
enim in Hugucionis Derivationibus (saec. XII exeunte compilatis) 
quam in Osberni Panormia (medio saec. XII), in hac quam in Papiae 
Elementario (a. c. 1063). Nam Johannis Januensis Cazkolicon 
. (saec. XIII ex.) silentio praetermittam, qui plerumque Papiam Hugu- 
| cionemque descripsit, paulo tamen optimae latinitatis obsequentior. 

Cum autem lexicon quod Hugucio Pisanus, episcoptes Ferra- 
riensis clarusque iuris canonici magister et scriptor, fere anno 1200 
composuit, omnium pervulgatissimum fuerit, ut saeculorum XIII et XIV 
paene innumeri codices testantur, non nulla de eius latinitate breviter 
attingere pretium operae esse putavi. | 

Cuius quidem latinitatis ef(renatissima in verbis novandis licentia 
esse videtur. Non modo enim. serae et vulgaris latinitatis, verum etiam 
vernaculae linguae impulsu e paucis vocabulis primitivis plurima 
derivata — verbalia, denominativa, composita — falsa saepe etymo- 
logia aut analogia audacter usus, repetit atque interpretatur. Nam 
permulta verba non eiusdem verae aut verisimilis originis gratia sed 
ob quamdam similitudinem partis vel soni saepissime coniungit ut eas 
non etymologias vel derivationes sed potius nugas divinatorias, et 
ineptissimas quidem, dicas, praesertim cum graeca verba usurpat, origine 
‘tamen et significatione male cognitis, morphologia et orthographia 
pessime corruptis, quod aliter fieri non potuit a graeci sermonis omnino 
imperito ; quam imperitiam, quamquam manifestam, Hugucio ipse aperte 
profitetur. | 

Quas latinitatis proprietates ut satis evidenter comprobare possim 
Hugucionis Derivattionum prologum hic proferre atque explanare 
mihi visum est, quoniam non solum quoddam verborum et orationis. 
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exemplar praebere lexicographus prisanus in animo habuit, sed etiam 
qua via et ratione opus suum composuisset perspicue explicavit, suae ‘ 
aetatis scriptoribus incitatis ut ab ipso consilium et subsidium ad con- 
formandam atque augendam latinitatem quacrerent. 

Hunc prologum autem non primi, sed ad criticam rationem magis 
emendatum edimus ! primique interpretamur. 


1 Cum nostri protoplausti suggestiva prevaricatione humanum 
genus a sue dignitatis culmine quam longe deciderit, ac triplicis 
incommodi, scilicet indigentie vicii et ignorantie, non modicam 


1 protoplasti pi. 5; prothoplausti 2, 6. — sugestiva g. 1, 2. — prevaricatione 
diabolus .... longe deiecerit A; decideret 6. — vitii £.:5. — cogitationem 


1 protoplausti: (protoblasti nunnulli codd. emendaverunt) hominis primi, 
sc. Adam. Quod vocabulum ‘a scriptoribus ecclesiasticis antiquissimis 
usurpatum est: cfr. Cypr. De habitu Virg. 3; Tertul Exorf. de 
cast. 2. 

suggestiva: adiectivum a suggestio, analogice derivatum. Cfr. Num. 31,16: 
“Nonne istae sunt quae deceperunt filios Israel ad suggestionem Balaam, 
et praevaricari vos fecerunt?” 

quam longe: quam, positivis additum, apud Plautum et Terentium saepe 
legimus, saepissime apud scriptores medii aevi; quam usurpationem 

__—sermonis plebeii esse conicimus. 

viclii: “a vincio hoc vVicium, ti, quia vinciat hominem, et debet scribi 
per e, unde hoc viciolum, dicitur, et viciosus, a, um et comparativus, ‘ 


! Primus prologum edidit Paget Toynbee (pt) (in Romania, XXVI, 
537 ss.) ex cod. ms. Misc. 626 Laud (A), qui Oxonii in Bodleiana bibliotheca 
adservatur, cum codd. mss. 96 e Musaeo (B) et 376 Bodl. (C) eiudem biblio- 
thecae collato, praeterea cum codd. mss. Laurentianis Plut. XXVII sin. 1 (1), 
ibid. 5 (2), ibid. 6 (3). Iterum eundem edidit, superiore editione minime usus, 
G. Goetz (g) (in Ber. #. die Verhandil. der K. Sàchs. Ges. d. Wiss. 1903, 125; 
et in De Glossariorum lat. etc., 192) codd. mss. Monacensis 14056 (G) et 
Parisinorum /4090 (H), 7622 (I) fundamento nisus. — Ad hanc editionem, 
florentinis codicibus collatis, superioribus editionibus diligenter adhibitis, 
his tribus codd. mss. patavinis, quorum duos usque adhuc viri eruditi ignora- 
verunt, usus sum; Cod. ms. 699, qui Patavii in bibliotheca Universi- 
taria adservatur (4), saec. XIII membr. ff. 272, Aurelianis exaratus; quam- 
quam antiquitate insignis, minoris tamen faciendus est, plurimis recentioris 
manus correctionibus multisque lectionibus suppositiciis, quam codices duo 
qui Patavii in bibliotheca Antoniana adservantur, quippe qui paulo 
antiquiores, satis accurate emendati et sincerae stirpis esse videantur: 
cod. ms. Scaf. L 1(5), saec. XIII, membr. ff. 185, atque cod. ms. Scaf. Z 
2 (6), saec. XIII, membr. ff. 222. — Codices Antoniani cum aliis optimis 
‘plerumque concordant, maxime cum Laur. Plut XXVII 1 et 5, praeterca 
cum Paris. 7622. Codd. Misc. 626 Laud, Monac. 14056, Paris. 14090 
minoris auctoritatis esse videntur. Medii aevi orthographicam, quoad codicum 
lectiones permiserunt, servavi. 
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N°) 


NO) 


coarlattonem sumpsertt, ‘triplex huic triplici incommodo nobis a 
deo suggeritur remedium, scilicet commoditas, virtus ci scientia. 
Nam indigentie molestiam commoditas, vicii corruptionem virtus, 
ignorantie cecitatem expellit scientia. Ad quam quidem longe acce- 
dentes, panniculum ab ea diripiendo sibi totam nupsisse credentes, 
et st quando eam în quadam parte possideant, more tamen be- 
stiarum degentes, non modo predictam triplicem miseriam aliqua 
virtute non redimere, ut sic honestarum drtium exercitio ad pris- 
tine decusattonis celicum honorem aliquantulum valeant promo- 
veri, sed etiam singulis diebus cumulare conantur. Nam nec 


G. — sciencia 16. — quidem pt. 4. — a longe di. — sugeritur, pani- 
culum G, /7, ZI — dirripiendo g. 6, corripiendo 4. — implevisse B. — 
quandoque 4. — predictam 07. H. — miseriam triplicem 4. — miseriam 
a virtute G. — non habent redimere 25. — ut sit 2°. (4). — aut ad 
pristine B._ decusationis vel'honorationis celatum vel relictum 4, relictum £. 
celatum 3, celticum /, 2, 6, celicum 5. — valleant 6. — conantur dentibus 
convalere nituntur. — nam 077. G, /, g. — hexitancias 2, existentias 4, H, 


unde viciositas”; ex quo loco Hugucionis Derivationum mendum 
orthographicum e falsa etymologia ortum esse patet. 

commoditas: hoc verbum, “indigentiae”, sc. 1720pÎae, contrapositum, 0des 
hic significat; quae significatio, quamvis nullo lexico referatur, illi 
simillima est quam in Cangii G/lossazio legimus: “comumoditates, 
bona, redditus, proventus”; testimonium cuiusdam Chartae anni 1220, 
quod Cangius refert, hanc significationem ad vulgarem et infimam 
latinitatem pertinuisse ostendit. 

panniculum: deminutivum vulgaris latinitatis, analogice fictum. 

nupsisse: hoc allegorice dictum esse patet, ut apud Matt. 25, 10; 2220 
pro uxoreni Suco est etiam apud Sac. 10, 34, Matt. 22, 30. 
Semidoctorum stulta superbia perstringitur. 

honestarum artium etc.: artium liberalium (sc. Trivii et Quadrivii) quae 
solo ingenio non manu exercentur, grammatica, quippe quae ars prima 
maximeque necessaria esset, fundamentum videbatur. 

in quadam parte: praep. 17 ad latinitatem vulgarem pertinet. 

decusationis:‘‘(deceo)...decuso, as, id est venustare adornare. Martianus 
Capella: novitate situs signiferum circulum decusaret. Unde decusatus, 
a, um et decusatim adverbium, id est ornate et venuste”. Ex quo 
Hugucionis glossemate manifestum apparet a decuso verbo decusatto sub- 
stantivum ad arbitrium effictum esse, atque mendosam scripturam a falsa 
etymologia atque interpretatione pendere. Locus enim Martiani Capellae, 
ab H. male intellectus, emendate hoc modo legendus: “erat autem Iovialis 

domus quae etiam granditate mira mundanum ambitum possideret et 

decore conspicuo fulgorem siderum vinceret et obliquitate situs signiferum 
decussaret” (II, p. 51, 2 ss. ed. Eyssenhardt); nam quamquam apud 
duos codices manuscriptos, Bambergensem et Reichenauensem scriptum 
legimus decusaret, ut apud Hugucionem est, decussaret, a decussis, 
lectionem esse certum est. 

celicus: “a celo celestis...et celicus a, um in eodem sensu” (Hugucio). 


DE HUGUCIONIS PISANI “DERIVATIONUM” LATINITATE EARUMQUE PROLOGO 103 


dentium extantias elimare nec balbutientium linguarum uttuligines 
abradere nec ingenti tarditatem excitare nec madide memoria obli- 
via corripere vel negligentiam redarguere maledicta punire nec 
sordes ac vicia repellere, sed potius in viciorum volutabro pro- 
voluti pecuniam congerere ac congeste inservire vel etiam honestis 
officits omissis lacuna: corporis ingurgiltare nituntur, quorum 
doctrinam vitam mortemque tuxta extimandum est. Nos vero al- 


exstantias /7, 0772. 5. — eliminare 5. — vitiligines g, vituligines vel im- 
pedimenta 5 4. — memorie aliquid commendare nec oblivia corripere £, 4, 
oblivio 5. — male facta 5£. — volutabro vel voluptatibus 4, voluptatibus A, 


volutatibus C, voluptatibus ve voluptatibus B. — congregare congerere 
G. — honestatis omissis officiis 6, serviciis A. — laciviam / (3), lasciviam 
di. (4). — iusta d, nichili d£° — ‘existimandum 4, extimande G. — Con- 


nec dentium durano ecc.: Hugucio ex hoc Martiani Casellae 
loco (III, p. 22) hausit: “(grammatica) protulit quoque limam quam- 
dam elia expolitam ,.. ex qua scabros dentes vitiliginesque 
linguarum (vituliginesgue a9%d4 codd. BG) et sordes quas in Soloe 
quadam civitate contraxerant, levi sensim attritione purgabat.” Ex quo 
loco intelligitur Hugucionem de grammatici vario corrigendi officio 
metaphorice dicere voluisse, 

extantia: subst. verbale ab exfo, prominentia (Colum. 5, 5). Scriptura 
ext. medii aevi orthographiam sequitur. 

elimare: ‘“‘limt0o, as id est purgare, polire, vel deminuere . .. vel limare 
derivatur a limo id est limo implere vel impinguare, et componitur ... 
elimo, as id est purgare” (Hugucio). 

vituligines: cutis usa: de vitiosa loquendi ratione dictum est, ut apud 
Mart. Cap. 1. 1, ubi viluligines pro vitiligines est mendosa quo- 
rumdam codicum lectio (de qua supra) quos Hugucio secutus est. 

madide memorie: metaphora a Prisciano (VI, p. 699 Putsch) sumpta 
est qui hunc Caecilii locum rettulit: “itan’ est immemoris? ‘itan’ est 
madida momoria?” 

oblivia: vox a poetis usurpata (Virg. Aen. VI, 714; Hor. Serm. II, 
VI, 62). 

maledicta: pronuntiandi menda. Hoc substantivum inauditum est; haud 
scio an 772a/e dicta scribendum sit. 

sordes: metaphorice de soloecismis attingitur. 

vitia: sc. locutionis, quod animi vitiis contraponitur, de quibus inferius. 

vitiorum volutabro provoluti: gravitatis plena locutio, cui illud Petri 
Ep.II, 2,22: “sus lota in volutabro luti” simile esse videtur. Singularem 
hic adnominationem animadverte. 

congeste inservire: cfr. Hor. Serm. I, 1, 70 s. 

lacunam corporis: inexplebilem ventris voraginem. Vehementem obiur- 
gationem in grammaticae magistrorum vitia animadverte. 

ingurgitare: cibis et potibus implere; “(guttur) et componitur 172gurgito 
as, implere vel devorare” (Hugucio). 

vitam mortemque iuxta extimandum est: hac sententia Hugucio Sal- 
lustium imitatus ‘est (Cat. 2): “eorum ego vitam mortemque iuxta 
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tius procedentes, ne, si talentum a deo nobis concessum infoderemus, 
patenter furti argui possemus, quod nature beneficio nobis dene- 
gabatur per famam extendere laboravimus, ut universe carnis 


| generalitas illam licet lenuem una cum corpore ne utiquam dissol-. 


i veret. Opus igitur, divina favente gratia, componere statuimus 
in quo pre aliis vocabulorum significationum distincliones, dert- 
nationum origines, ethimologiarum assignationes, interpretationum 
reperientur expostitiones, quarum lalinitas naluraliter india qua- 
dam dociorum pigritia non modicum coartatur. Nec hoc tantum 
ui cenodoxie vitream fragilitatem lucri fasiamus, adimplere 
conabimur, quantum ut omnium scientie litterarum invigilantium 
7 communis iîinde utilitas exflorescat. : Nec cuivis descendat in 


cessum vel commissum 5, commissum 2. — infoderemus in terra #/., in ter- 
ram infoderemus 4. — redargui B. — videtur beneficio nobis 4, of ficio G £ A 
5 benefitio 6. — tenuere 5. — ne unquam £ /, 6, neu unquam pi. — pre aliis 
vel post alios 4. — vocabulorum et 4. — experientur vel reperientur 2.4. — 
quarum ignorantia latinitas 5; quorum 3, 4; quorumdam g. G, 1 — 


’ 


tamen A, D, J. — sciencie 4, licterarum 5, — communitas 5. — ef- 
florescat dÎ. — polliciri 4. — inventoribus 6. — aut 4, 5, 6. — pos- 


aestumo”. Gerundia et verba passiva impersonalia accusativum sibi 
iungere posse praecepit Alexander de Villa dei in Doctrinali 
vv. 189 ss. (cfr. Haase, De medii aevi studiis philologicis disputatio. 
Vratislaviae 1856, p. 41). 

talentum ... infoderemus: Matthaei (XXV, 18 ss.) morale exemplum 
attingit: “qui autem unum [talentum] acceperat aRicoa fodit in terram 
et abscondit pecuniam domini sui.” 

furti: sc. occultationis (Virg. Aen. IV,337; VI, 568); IRE substantivum 
adverbio pafenter contraponitur. 

per famam: praepositio fer apud medii aevi sèriptores fere constanter 
instrumentum denotat. | 

universae carnis: omnium hominum (cfr. Matt. 24, 22; Luc. 3, 6). 

generalitas: ‘(genus) et hac gereralitas, tis, universitas” (Hug.): ab- 
stractum a gereralis, analogice fictum. 

pre aliis: ante cetera. Pronomina et adiectiva neutrius generis omnibus 
casibus obliquis a m. aevi scriptoribus saepissime usurpantur. 

interpretationum: verborum quae idem significant; isterpretatio enim 
idem est atque synonimia apud A uctor. ad Her. IV, 28. 

indiga: adiectivum poetis tantum concessum. 

doctorum: sc. grammaticae. 

non modicum: non parum; cfr. Joha. XIII. 33. 

cenodoxie: xevodotta, vana gloria; cfr. Cassiani, De coenob. institut. 
XI, 1. 

vitrea: fragilis; cfr. Hor. Serm. II, 3, 222. 

invigilantium: “invigilo” operam do significat apud Virg. Aen. IX, 605; 
Geor. IV, 158. 

exflorescat: metaphorice ut apud Ps. 131, 18. Dissimilationem animadverte. 

7 descendat in mentem: singularis locutio pro venziat in mentem. 
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mentem nos in hoc opere perfectionem insinuatim polliceri, cum 
nichil in humanis inventis ad unguem inveniatur expolitum, licet 
aliis de hac eadem re tractantibus quadam singulari perfectione 
haut iniuria videri possimus excellere: nam hic parvulus suauius 
lactabitur, hic adultus uberius cibabitur, hic perfectus affluentius 
delectabitur, hic gignosophiste.trtviales, hic didascali quadruuiales, 
hic legum professores, hic et theologie perscrutatores, hic ec- 
clesiarum gubernatores proficient, hic supplebitur quicquia hactenus 
ex scientie defectu pretermissum est, hic elimabilur quicquid a longo 
8 tempore male usurpatunm est. Si quis querat huius operis quis 


sumus 4. — suauius delectabitur 4. — gnososophiste 1, gignosiphiste 3, 
gignosophistae ceteri codd. di., g. — hic theologie g, 4, — eliminabitur 


insinuatim: adverbium in-2772 analogice fictum. Rhetorica de scribendis 
exordiis praecepta Hugucio reminisci videtur, eorumque genera duo, 
principium et insintatio, quibus aut aperte aut per dissimulationem 
auditores benevoli, attenti docilesque fiunt; cfr. Auctor. ad Her. I, 4; 
Cic. denv, I, 15. 

inventis ad unguem citc.: cfr. Auctor. ad Hey. II, 18; Hor. A. P. 294. 

aliis de hac eadem re: superiores glossographi et lexicographi attinguntur, 
maxime Isidorus, Papias et fortasse Osbernus, praeterea derivatio- 
num vel glossarum libri, quorum non parvus numerus fuisse satis constat; 
ex quibus omnibus fontibus Hugucio ad opus suum materiam hausit. 

parvulus lactabitur: cir. Pauli ad Cor. I, 3, 1: “tamquam parvulis in 
Christo lac vobis potum dedi.” 

cibabitur: cfr. Eccli. XV, 3: “cibabit pane vitae et intellectus.” 

perfectus: vir scientia perfecte imbutus. Perfectus, substantivum, in 
S. Litteris saepe legitur. 

gignosophistae: “giono hec gymnia -ae . i. exercitatio... et hic gym- 
nosophistae .i. magister gymnasii, unde Prudentius /Hamartig. 404] 
in libro contra haerceses: ostenditque suos vicatim gymnosophistas”. 
Mai, Zhes. VIII [(Osberni Pan.] “Gymnosophista, doctor" (Papias). 
Quae auctoritates codicum omnium lectionem graeci sermonis inscitia 
corruptam esse ostendunt. 

triviales... quadruviales: “gramatica, dyalectica et rectorica dicuntur 
trivium quadam similitudine, quasi triplex via ad eloquentiam. Aris- 
metica, musica, geometria, astronomia similiter’ ‘dicuntur quadrivium, 
quasi quadruplex via ad idem, id est ad sapientiam: unde Triviales 
dicuntur qui docent vel student in trivio, sicut Quadriviales dicuntur 
qui in Quadrivio (Hug.). 

didascali: ‘“didascalus, graece magister, doctor” (Papias). 

legum professores: iuris civilis et canonici magistri; cfr. Ulp. Dig. 50, 
13, 1: “professores iuris civilis.’ Quae studia Bononiae, ubi Hugucio ius 
canonicum docuit, cxeunte saec. XII, floruerint, sc. artes liberales, ius, 
theologia, hic prologi locus satis ostendit. 

ecclesiarum gubernatores: ecclesiarum parrochialium rectores; cfr. guder- 
nator apud Cangii Gloss. 
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auctor dicendum est quia deus; si quis querat huius operis quis 
fuerit instrumentium respondendum est quia patria Pisanus, mno- 
mine Ugutto, quasi Eugetio, id est bona terra non tantum presenti: 
bus sed etiam futuris, vel Ugutio, quasi Uigetio, id est uirens terra 

9 non solum sibi, sed etiam aliis. Igitur Sancti Spiritus assistente 
gratia, ut qui est omnium bonorum distributor, nobis, verboram 
copiam auctim suppeditare dignetur, a verbo augmenti nostre as- 
sertionis auspitium sortiamur. 

8 DI. IL 2, 5. — autor 7, 2, actor 4 Z om. H. — quod deus g. — si 
querat huius g. — respondendum est qui £. quod 4, ff. — uguitio 4, 
uguicio Z, 2, 3 Z, uguiccio 4. — id est bona... futuris 071. B. — eugecio 


9 4, 5, pi. — vigecio 5. — id est virens terra . .. aliis 02. A. — auc- 
cim 5. — affectionis auspicari 4. — 


$ dicendum est quia: quamquam superius Hug. cum verbo dicendi ac- 
cusativum ct infinitivum coniunxit, hic tamen coniunctionem quia cum 
verbi detractione praefert, cadem ratione qua graece coniunctio 6r. usur- 
patur. Apud optimos codices Goetzii lectionem dicendum est qui non 
legimus, cum tamen correptio illa coniunctionis, Qui pro quia, apud 
vulgaris latinitatis scriptores non raro inveniatur. du 
9 omnium bonorum distributor: cfr. Apul. 7rism.: Deus distributor dis- 
pensatorque est bonorum. | 
auctim: copiose; adverbium analogice fictum. 
assertionis: subst. serae latinitatis. 
auspitium: “demonstratio alicuius rei quo initium sumat"(Padias); “initium . 
cuiusque rei” (G/ossae Abavus, C. Gil. L. IV, 312, 38). 


Quam linguae et orationis formam Hugucio perfectam existimaverit 
e prologo quem explanavimus manifestum apparet. Cum enim latini- 
tatem (quam cum vivacibus vernaculis sermonibus inscius compara- 
verat) «naturaliter indigam» esse pro certo haberet, eam quorundam 
«doctorum pigritia non modicum coartari» ratus, florescentis crescentis- 
que vernaculae linguae apertissimis exemplis ad illam quocunque modo 
ditandam adductus esse videtur. Nam non modo verbis insolitis, ob- 
soletis, poetis solis concessis solutam orationem ditandam atque ornandam 
putavit, sed multo magis aut nova effingendo vel componendo, aut 
antiqua corrumpendo, aut significationes mutando, non ab antiquitatis 
studils normam quaesivit sed potius vivum et naturalem mentis agitatae 
progressum secutus est. Sed tamen verborum comprehensione atque 
orationis genere plerumque adeo bonorum scriptorum exemplar imitatus 
est ut post Libros Divinos eum assidue optima legisse dicere andeas. 
Nec vero gramaticos et rhetores tantum, ut Ciceronis rhetoricos libros 
Priscianum, Martianum Capellam, sed etiam optimos poetas, ut Virgilium, 
Horatium, Ovidium, ab eo lectos et pervolutatos esse patet. Si autem 
opus Derwvationum evolvas, Plautum quoque et Terentium et Juvenalem 
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et Persium et Statium et Lucanum cum Ecclesiae Patribus poetisque 
tam frequenter laudatos (penitos cognitos equidem non affirmaverim) 
esse videas, ut hoc lexicon quoddam infimi medii aevi eruditionis spe- 
culum esse videatur. 

Nec profecto quae menda vel barbariae testimonia humanioribus litteris 
imbutis videntur, ea lexicographi Pisani propria sunt; quin etiam ipsa 
suae aetatis necessitate et studio impulsus doctoris munere fungitur. 
Qui enim illius vel proximi temporis latina et vulgaris sermonis scripta 
evolvunt, his quanti momenti sit ad veras illorum sententias intelligendas 
Derivattonum diligens notitia manifestum apparet: nam cum inter 
Dantis Aligherii studiosos satis constet nonnulla italica poetae 
huius vocabula Hugucionis lexici auxilio explannda esse!, ad multa 
latina, interpretanda, maxime quae sunt in libro illius qui De Vulgari 
Eloquentia inscribitur, Derivationes non modo utilissimas, verum etiam 
necessario subsidio esse haud dubiis exemplis comprobavi*?. 

Cum vero plurimi, ut puto, saeculorum XII et XIII scriptores sint 
quorum sententia melius faciliusque intelligeretur si hoc Iexicon ex- 
pedite tractari atque inspici posset, a viris eruditis infimam latinitatem 
et recentiorum litterarum incunabula investigantibus quaerere ausim 
nonne in Hugucionis Derivationibus edendis operam et laborem in- 
sumere studiis nostris magno emolumento futurum sit, praesentim cum 
homines doctissimi qui Car,g7 Glossarium ad studiorum necessitatem 
de integro instaurandum susceperint, infimam latinitatem, in praesens 
penitus ‘negligendam esse iudicaverint. .Neque tamen velim plurim 
illius operis codices manuscripti ab incepto deterreant cum nonnullorum 
tantum saeculi XIII optimorum fundamento lexicon ad nostrum apte 
edi possit. Quos optimos, ex eis quidem quos ad prologum edendum 
contulimus, a nobis indicatos esse confidimus. A. Marico. 

! Cfr. Paget Toynbee, Dantes obligations to the “Magne Deriva- 
tiones” of Uquecione de Pisa. — In Romania XXVI, 537 ss. 


2 Cfr. /l testo critico del De Vulgari Eloquentia, in Giorn. Stor. della 
lett. ital. LXKXXVI, 289 ss. 


Contatti e interferenze tra il ciclo brettone e caro- 
lingio prima del Bojardo. | 


Un riavvicinamento dei due cicli — carolingico e brettone — ebbe 
luogo . già in Francia, e con esso si operò od almeno, si iniziò una 
trasformazione del ciclo epico. Due delle più significative composizioni 
ibride, che ne risultarono, sono senza dubbio Huon de Bordeaux e 
Doon de Mayence! ed esaminandole si può giudicare della portata 
| esatta dei contatti tra la materia di Francia e quella di Bretagna. 

Nella prima di queste, buona parte del racconto si svolge in Oriente, 
dove il protagonista corre le più svariate avventure. Non è la prima 
volta, nel ciclo di Carlo, che un eroe vaga in lontani paesi: pure 
questo viaggio rappresenta una novità, perchè gli eroi celebrati in altri 
canti li compivano col fine di fare un devoto pellegrinaggio ai luoghi 
della passione di Cristo, ad esempio nel poema «Charlemagne à Jérusalem 
et Constantinople» ; per Huon invece il movente religioso non agisce: 
egli parte per ottemperare agli ordini del suo imperatore. Non è ancora 
un vero e proprio vagabondaggio senza mèta e senza Scopo, com’ è 
la. caratteristica dei romanzi d’ avventura e come sarà nell’ epopea 
romanzesca italiana, ma è già un passo verso quest’ ordine di vicende 
cavalleresche. SE 

Huon ha suscitato il corruccio di Carlo: l’imperatore, per espiazione 
della colpa, gli affida un messaggio da portare al re infedele Gaudisse. 
È inutile seguire Huon in tutte le sue peregrinazioni: è sufficiente 
rilevare due o tre episodi in cui appare chiaro l’ influsso della materia 
brettone ed il nuovo carattere del poema. 

Egli giunge, ad un certo punto, nei pressi di una torre in cui è 
rinchiusa prigioniera una bellissima fanciulla. Huon, commosso dalla sua 
bellezza, si offre di liberarla e sfida perciò a duello ed uccide il gigante 
che la tiene reclusa: quindi l’ affida alla sicura custodia dei suoi com- 
pagni, combattuta dalla riconoscenza e dall’ amore per il prode liberatore. 


1 Huon de Bordeaux — a cura di Guéssard e Grandmaison — in Les 
anciens poètes de la France. — Doon de Mayence — in Les anciens poètes 
de la France. 
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E certo che in questo episodio siamo già lontanissimi dalle chansons 
de geste, e ci si trova invece di fronte ad elementi proprî del ciclo 
brettone, come il caso: infatti Huon, sebbene sia in Oriente per uno 
scopo determinato, viene a passare sotto la torre di Dunostre per 
pura combinazione. L’ uccisione del gigante avrà, è vero, ripercussioni 
e legami col resto del racconto, ma l’ episodio della liberazione della 
donzella è un’ immaginazione atta a rendere più varia e più attraente 
la trama del poema. 

Huon giunge infine e Babilonia. Presentatosi alla corte di Gaudisse, 
gli comunica l’ ambasciata di Carlo ed eseguisce gli ordini di questo 
(doveva — tra l’altro — baciare tre volte la principessa Esclarmonda). 
L'ammiraglio, naturalmente irritato e sdegnato da tanta audacia e 
temerità, lo fa gettare in carcere e comanda che vi sia lasciato morire di 
fame. Huon in catene si lamenta e si crede perduto: ma c’è chi pensa 
a lui. Esclarmonda si è innamorata del belgiovinetto : a notte alta sente 
ancora la dolce impressione procuratale dai baci ch’ egli le ha dato e 


V. 9937 en sen lit Jjut et ne pot reposer: 
amors le poinst qui ne le laist durer 


‘sì che in fine ella si alza e scende nella triste prigione di Huon, gli 
dichiara «je vous aim tant, que je ne puis durer» ed è ricambiata da 
affetto ardente. In questo gentile episodio si sente l’ intento del poeta 
di descrivere il dolce sentimento, nato nel cuore dei due giovani, con 
accenti simili a quelli usati da chi cantava del ciclo di Artù, e si 
delinea la nuova corrente degli spiriti, che tende ad innalzare ed esaltare 
la Donna e con lei l’ amore, che fino allora avevano avuto posto ed 
interesse secondario nei canti nazionali. 

Ancora un ultimo tratto in cui si riscontra l’ elemento cortese e 
l amoroso: quando Huon giunge alle tende d’ Ivorin mena vanto della 
«sua abilità. Quegli allora, per metterlo alla prova, gli propone una 
partita a scacchi con sua figlia, maestra dell’ arte, pena la vita, se 
perde; posta, se vince, la mano della giovanetta. Questa però sl è 
innamorata del bel cavaliere e, pur di non essergli causa di male, 
rinuncia con gioia alla sua gloria d’ invincibile scacchista. 

Decisamente il poeta si ispira ai racconti cortesi ed alla vita feudale, 
in cui i giochi da salotto fiorivano ed interrompevano la lunga monotonia 
delle giornate, inframezzati alle conversazioni galanti ed agl’ idillî 
gentili. C'è infatti il motivo, largamente svolto poi in Italia, delle 
peregrinazioni di un eroe in Oriente, intorno a cui sono intrecciate 
vicende varie e disparate, dove protagoniste appaiono soavi figure di 
donna e che sono vicende di amore, d’ armi, di cortesia. 
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L’ amore ritorna insistente più volte, non fuori delle leggi, come 
nel ciclo brettone, ma — come quello — rappresentato nelle sue sfumature 
delicate e raffinate: esso è divenuto umano, da eroico quale era invece 
nella Chanson de Roland, dove Alda non sopravvive alla morte del- 
l'amato. Di più la passione amorosa avvince e travolge Huon e non 
è più qualcosa di secondario in lui, come in Roland che, morente, a 
tutti ed a tutto rivolge il pensiero e non ha neppure uno slancio di 


affetto e non ricorda neppure la fidanzata lontana. Huon è un uomo 


virtuoso, eroico, ma insieme soggetto e schiavo, come nella vita reale, 
dei proprii sentimenti e dei proprii affetti. 

Se non c’è ancora uno stuolo di donne, come sarà nell’ Orlando 
innamorato, tuttavia sulla scena ne compaiono tre e da esse deriva 
buona parte dei fatti che si narrano. Ancora: nel poema ha larga 
importanza l’ elemento fantastico. Huon riceve infatti dal nano Obéron — 
alla cui nascita hanno presieduto le fate — una tazza magica che si 
riempie se vi si fa sopra un segno di croce; un corno, al cui suono 


accorre Obéron stesso con uno stuolo di armati a volo dal suo regno 


fatato; ed altri molti esempi si potrebbero citare. 

Molti-dunque gli elementi improntati di spirito brettone, che l’ autore 
ha incastrate, come gemme fulgide, entro la cornice del ciclo carolingio. 

Da accostare a questa come tentativo letterario, è la canzone di Doon 
de Mayence, della seconda metà del secolo XIII, specialmente nella 
prima delle due parti «La jeunesse de Doon». Qui nessuna grande 
mischia, nessuna guerra contro gl’ infedeli, ma neppure nessuna 
peregrinazione in Oriente: l’ azione è tutta imperniata sulla persecu- 
zione del barone Herchembaut contro la contessa Marguerite, moglie 
del suo signore Gui. Il figlio di lei, Doon, che vive lungi dalla corte, 
per sfuggire alla perfidia dell’ usurpatore, divenuto adulto si reca a 
Mayence per difendere col ferro sua madre. Durante il viaggio diviene 
protagonista di varie avventure. Ospitato in un castello, egli si 
invaghisce di una splendida giovinetta, che ivi abita; ed insieme i due 
amanti trascorrono dolcissime ore, perduti nella felicità loro. Frattanto 
il castello viene cinto d’ assedio e quando infine gl’ innamorati se ne 
avvedono cercano di passare attraverso il campo assediante: Doon 
riesce a fuggire, ma la fanciulla è trattenute e muore per il dolore 
della separazione. Il giovane si dispera della sua morte e ci vuole tutto 
l’ affetto ch’ egli nutre per la madre per indurlo ad allontanarsi dai 
luoghi dove conobbe la sua diletta. Giunto a Mayence, trionfa del- 
l’ usurpatore e rende alla libertà la sua infelicissima madre. 
. Qui ha termine la «Jeunesse de Doon», la quale è dunque un vero 
romanzo di avventura: a mala pena il nome del protagonista ricorda 
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il ciclo carolingio; il poeta non si prende pensiero d’altro che di 
dilettare il lettore e dà libero corso alla sua fantasia. 


Questa nuova tendenza è rappresentata in Italia da alcuni poemi 
franco-italiani. Queste composizioni narrano episodî delle guerre di Carlo. 
contro gl’ infedeli, e questa parte dei poemi è sempre monotona, arida, 
fredda. Ma ecco che ad un certo punto la fantasia del poeta prende 
il sopravvento e balzano fuori lunghi episodî nuovi, freschi e spontanei, 
che si fanno leggere con piacere. Essi si riferiscono ben poco alla 
parte principale del poema, sono, rispetto a quello delle composizioni 
trasverse: peregrinazioni di cavalieri senza mèta e senza scopo, figure 
vaghe di donzelle ardenti di passione, capaci di suscitare fiamme nel 
cuore dei guerrieri, che le corazze di acciaio non più difendono da 
questi dolci sentimenti, come presso gli epici francesi. Episodî che 
dovrebbero : essere secondarî, nella mente del poeta almeno, e che 
invece divengono principali ed occupano il primo piano del poema 
appunto per la loro freschezza, per la loro originalità, per lo sbocciare 
in essi di affetti e di sentimenti gentili, che li avvicinano all’ animo 
del lettore di oggi, come a quello degli ascoltatori di quei tempi, 
perchè sono umani. Tutto ciò vale a convincerci che Carlo, i suoi. 
paladini, le sue imprese ed i loro eroismi avevano poca presa nel- 
l’ interesse del pubblico nostro perchè tutto ciò era forestiero, oggettivo 
e lo lasciava necessariamente freddo: in una parola mancavano i motivi 
patriottici che legassero gli animi degl’ Italiani al grande imperatore, 
il quale, sebbene restitutore del romano impero d’ occidente, per essi 
era pur sempre uno straniero. | 

Fcco dunque perchè quel fenomeno letterario non fu un fenomeno 
a sè, senz’ altro valore che quello esclusivamente personale, come 
era invece successo in Francia dove le composizioni sul tipo di Huon 
de Bordeaux non avevano avuto seguito, ma fu invece il principio di 
quel rivolgimento letterario, che mise capo nel quattrocento all’ Or- 
lando innamorato del Bojardo. i 
. In Francia si era affezionati alle figure di quei paladini, popolari, 
ognuno con i suoi tratti caratteristici: Roland era per tutti — le preu —, 
Olivier — le sage —; e non si poteva pensare di vederli trasformati in 
cavalieri erranti senza che perdessero la loro personalità, senza che 
divenissero degli altri eroi: e ciò sarebbe stato offendere il popolo in 
una tradizione leggendaria e sacra. Perciò Huon de Bordegux non 
ebbe segiuto e con esso i poemi del genere, i quali morirono con la 
schietta epopea carolingia. In Italia per contro Carlo, Orlando, Olivier 
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erano eroi leggendarî, ma non si sentiva la loro personalità come 
sacra ed intangibile e perciò si potè alterarla man mano, senza offen- 
dere per questo la suscettibilità sentimentale del popolo, sino a giungere, 
nell’ Orlando innamorato, a rappresentare la figura del famoso nipote 
dell’ imperatore in quella di un goffo e timido amante che di eroico 
e di grandioso non aveva più nulla. | 

La vera fusione dei due cicli avvenne quindi in Italia. Il Bojardo, 
che seppe condurre il genere alla massima. sua espressione, non fu 
originale in questa fusione perchè la trovò già in gran parte attuata 
nella letteratura franco-italiana, in cui l’ amore e le avventure avevano 
fatto capolino, timidamente dapprima in tutti i poemi riguardanti la 
regina di Francia, senza ancora osare intaccare le figure principali 
del ciclo di Carlo, poi in modo deciso nell’ azione déll’ Entrée d’ Espagne 
dove proprio il cuore di Orlando ha palpiti per una donna che non 
è la bell’ Alda, e che l’ha conquiso con la sua avvenenza, ed infine 
in modo assolutamente prevalente nel tardo poema di Nicola da Casola 
«Attila», che è fiorito ed allietato da figure di fanciulle e da episodî 
di amore. 

Ecco in breve la trama delle più notevoli di queste composizioni, 
già enormemente distanti da quelle francesi e con le quali s’ inizia in 
modo deciso la letteratura franco-italiana. 

In «Berta de li gran piè»! sono cantate le sventure occorse a Berta 
di Ungheria che, tradita da una damigella d’ onore, vive a lungo 
lontana dalla reggia di Francia, prima che Pepino, suo promesso 
sposo, la ponga accanto a sè sul trono che le spetta. 

Questo poema è un vero e proprio romanzo, intessuto di avventure 
varie ed interessanti atte a dilettare il pubblico, ma non certo a su- 
scitarne gli entusiasmi eroici: il poeta canta senza alcuna preoccupazione 
di rivendicare o di celebrare la gloria e la virtù guerriera dei suoi 
personaggi. Egli tratta del re di Francia, del padre di Carlomagno, 
perchè sente che Carlo e Pepino sono nomi d’ interesse vivo nel cuore 
degli ascoltatori ma non ce li presenta nella solita veste di campioni 
del cristianesimo; ce ne narra invece le vicende che li riguardano come 
uomini; di regale non rimane che il nome e l’ ambiente: gli atti che 
essi compiono potrebbero essere compiuti da qualsiasi individuo. Nella 
corte francese abbiamo gli usi ed i costumi della corte di Artù: canti, 
suoni, tornei, giostre; con le usanze brettoni entra trionfante l’ amore 
fuori delle leggi, con il carattere di avventura galante. 


! Berta de li gran pié — pubblicata a cura del Mussafia in Romania 
1874—75 — pp. 339—91. 
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E l’amore irrefrenabile di Macario per Biancofiore, la sposa di 
Carlomagno, è nel «Macaire»! la causa delleè sventure dell’ infelice 
regina, che costituiscono la trama del poema. Qui la figura del- 
l’imperatore ha perduto del tutto la grandiosità solenne e maestosa di 
cui era rivestito nella Chanson de Roland: egli è soltanto più il sire dì 
un vasto reame intento a vivere la gioconda vita di corte con i suoi 
baroni. Dal poema si sprigiona un’ atmosfera di passioni individuali: 
i personaggi acquistano valore come uomini singoli e lo perdono come 
eroi. Motivo del romanzo è quello della dama d’ incantevole bellezza 
e di purissimi costumi, perseguitata e costretta a cercare il braccio di 
un leale cavaliere che la difenda. Veramente il protettore di Bianco- 
fiore è un rozzo legnaiolo soltanto, ma ciò non muta l’ essenza della 
cosa: ed è questo uno spunto ripreso e svolto con insistenza, con effetti 
inattesi e sorprendenti nell’ Orlando innamorato. : 

È invece un cavaliere e quello scelto dal suo cuore, non mandatole 
dal caso, colui che accompagna e difende Berta, la sorella di Carlo- 
magno, selle sue peregrinazioni attraverso l’ Italia, nel poemetto «Berta 
e Milone» e nella sua continuazione «Orlandino»?. 

Ancora più profondo e più notevole appare il mutamento nell’ «Entrée 
d’ Espagne»® di un ignoto padovano del secolo XIII. Questo poeta è 
assai più geniale dei compositori dei romanzi sopra accennati, e si può 


dire un artista. Infatti egli che pure, intraprendendo il suo lavoro, 


si era proposto di narrarci la guerra di Spagna, seguendo il racconto 
che ne dà Turpino, giunto ad un certo punto, sembra sia stato oppresso 
dall’ aridità e dalla monotonia di quanto sino allora aveva scritto e, 
improvvisamente abbandona la cronaca, che inceppava la sua fantasia, 
e lascia a questa libero il volo. Ne avviene che la seconda parte del 
poema, quella di cui egli dice «en sui estè' hautor» è.la vera opera 
d’arte, ed attira ed incatena l’attenzione per l’attesa dell’ imprevisto, 
per la vivacità e la varietà di cui è pervasa. 

Il padovano, appunto perchè uomo d’ ingegno, ha risentito in se stesso 
i bisogni dei suoi connazionali, ha capito, come già gli autori del Ma- 
caire e dei romanzi di Berta, che la canzone epica francese era esausta; 
ma capì qualcosa di più che quelli: essere necessaria una novità più 
radicale onde dare interesse al nuovo tipo di poema; e, del personaggio 
più importante dell’ epopea carolingia, del nipote del grande imperatore, 


! Macaire — In Altfranzòsische Gedichte aus Venezianischen Hand- 
schriften. — Herausgegeben von Adolf Mussafia. Wien, Gerold Sohn, 1864. 
? Berta e Milone-Orlandino — a cura del Mussafia. Romania 1885, pp. 177. 
° L’entrée d' Espagne — a cura del Thomas in Société des anciens textes 
frangais. Paris, Firmin Didot, 1913. 
Archivum Romanicum. XI, 1. 1927. 8 
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dell’ invincibile campione della fede di Cristo, di Rolando osò tentare 
la trasformazione, osò convertirlo in cavaliere errante alla ventura. 

Il vagabondare di lui in Oriente non ha mèta nè scopo: le vicende 
che attraversa non hanno nesso logico con la prima parte del racconto. 
A mala pena vi è un anello di congiunzione tra le due diversissime 
parti del poema ed in esso già si riveba la maestria e l’abilità artistica 
del padovano. Rolando, da tempo in Spagna contro i Saraceni con 
Carlomagno, sotto |’ impulso di un affronto fattogli dall’ imperatore, 
abbandona il campo rimuginando tra sè di farsi molto desiderare prima 
di ritornare. Ecco tutto: quanto si svolge dopo è puramente casuale: a 
caso Rolando, assorto in tristi riflessioni, giunge sulla riva del mare; 
quivi è ancorato un bastimento che una tempesta ha costretto a prender 
terra. Allora, ma soltanto allora, gli viene in mente d’ imbarcarsi 
ed entra nella nave senza darsi pensiero della rotta che essa segne. 
Dopo qualche giorno di navigazione, giunge in vista di una città e si 
fa sbarcare. Questa città è la Mecca. 

Rolando è arrivato dunque in Oriente senza alcun proposito deter- 
minato, perchè il destino, ve l’ ha condotto. Mentre Rolando vaga nella 
nuova terra, senza scopo, gli si porge l’ occas:one di erigersi paladino 
di una bella fanciulla: Dionès. Questa, commossa per l’ aiuto inatteso, 
vuole con le sue mani armare il cavaliere giunto a lei in momento 
tanto propizio: gli porge le scudo e la lancia, gli allaccia l’elmo. Ro- 
lando, al contatto della magnifica creatura, trasale: vorebbe non averla 
veduta. Si ricorda di Alda la bella. Tutto il viso gli si trascolora e 
quasi egli rimpiange di essere già impegnato altrove. e 

Egli ha dunque già sentito il fascino di un’ altra donna, che non è 
Alda: il ricordo della pura e gentile fidanzata, che l’ attende, ha ancora 
il sopravvento, ma basta: un lieve sforzo perchè la presenza di una don- 
zella avvenente abbia più forza della fanciulla lontana, perchè il casto 
Rolando: si trasformi in Orlando innamorato. 

Rolando combatte, adunque, campione di Dionès e la fanciulla assiste 
al duello trepida e smarrita: la riconoscenza, per il prode che espone 
la vita per la sua, cede il posto ad un altro sentimento più profondo 
e più intimo — Rolando è tanto bello! — e Dionès con i primi palpiti 
prova le prime ansie, le prime incertezze dell’ amore. In tutto il leg- 
giadro episodio è quindi visibilissima l’ influenza di quelle che il padovano 
chiamava «favole di Artù». 

Accanto all’ Entrée d’ Espagne, sebbene ad esso posteriore, è da porre 
per l'indirizzo che presenta il poema di Nicola da Casola «Attila»! 


1 Nicola da Càsola — Attila — per Giulio Bertoni. Friburgo 1907. 
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che, come quello ed in alcuni punti più di quello, è già un vero poema 
cavalleresco. Presso agli eroi che combattono troviamo la donna che 
sprezza i pericoli della guerra, pur di essere vicina al prode che le 
ha tocco il cuore; la donna per cui la religione diviene cosa affatto 
secondaria di fronte all’ amore; la donna che sorregge ed anima con 
la sua presenza il guerriero alla pugna. Episodî teneri e gentili di 
passione o di capriccio amoroso s’insinuano Vivaci ed attraenti in 
mezzo alle battaglie cruente, ai gemiti dei feriti, al cozzo delle armi: 
episodî che sollevano lo spirito ed alleggeriscono la pesantezza delle 
descrizioni degli scontri feroci, che portano un soffio di vita e di dol: 
cezza là dove tutto è morte, rovina, terrore. NE 

Nicola da Casola narra lo svolgersi della guerra tra i Saraceni, ca- 
pitanati da Attila il flagello delle genti, ed i cristiani di cui è imperatore 
Patriciano. Attila compie in Italia prodigi di valore e, dinanzi alla 
sua forza ed al numero esorbitante delle sue schiere nion vi è guerriero 
cristiano, per quanto bravo, che possa resistere. La fama di questo 
re potente e vittorioso si estende dovunque e giunge, tra l’ altro, an- 
che a Damasco. 

Regina di quella città è la bellissima fata Gardena; quand’ ella sente 


vantare e celebrare le virtù belliche di Attila l’ invincibile — (la 
donna è sempre pronta ad infiammarsi per colui che compie grandi 
cose!) — il suo cuore comincia a palpitare per lui, ed ella pensa 


quanto sarebbe bello ottenere l’ amore di un simile eroe. La sua pas- 
sione cresce via via ch’ ella ode meraviglie delle gesta di lui, ed infine 
decide di fargli palese l’ animo suo mediante una gentile messaggera. 
A lui invia quindi una bellissima fanciulla, che gli offra l’ amore suo 
e gli rechi in dono un elmo fatato ed un ricco padiglione, magico 
pur esso. ' 

Attila, sanguinario e crudele, che non ha pietà di nessuno, sempre in- 
tento a lottare e ad uccidere, non è insensibile alle profferte d’ amore ed 
‘alle parole piene di lusinghe, che gli pervengono da Gardena: accetta 
con gioia i ricchi doni e a lei, come pegno d’ amore, invia un anello 
con la promessa che andrà a farla sua sposa non appena avrà trion-. 
fato dei cristiani. Ma, assorto dalle battaglie incessanti con gl’ Italiani, 
Attila tarda a recarsi a Damasco e Gardena langue d’ amore per il 
suo signore che mai non giunge. 

Dopo avergli inviato un secondo messaggio, visto ch’ egli non viene, 
ella si dirige verso di lui con un esercito di ventimila uomini. Da poco 
Attila ha conquistato Concordia e di là egli muove ad incontrare la 
bellissima regina. Grandi feste in onore di lei si fecero nella città: 
e la fata meditava di concedersi ad Attila ancora prima che avesse 
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abbattuti i cristiani e conquistata Roma, quando seppe chel’ Unno più 
non possedeva il cavallo meraviglioso, ch’ ella gli aveva donato: ed 
allora rimase sospesa nel dubbio che vi fosse al mondo qualcuno più 
forte di lui. . 

Intanto i cristiani ripresero l’ offensiva, onde in Concordia si sospesero 
i canti e le danze e tutti uscirono a combattere. Cruento fu lo scontro 
sul Piave e d’ una parte e dall’ altra si pugnò con grande valore: dalla 
riva del fiume Gardena e le sue damigelle assistevano allo scontro. 
Il principe d’ Este le vide e si propose di compiere in onor loro grandi 
prove di abilità e di coraggio. E Gardena s’invaghì del principe 
bellissimo e pieno di ardire e di forza e le sue compagne degli eroi che 
combattevano al suo fianco. Per parecchi giorni continuò la lotta, ed 
intanto Attila pregava Gardena di fissare il giorno delle nozze: ma 
essa si era innamorata profondamente di Acarino e meditava tra sè di 
passare al campo cristiano. Una notte infine decise d’ invitare ad un 
convegno il principe ed i conti, di cui s’ erano invaghite le sue compagne. 
Acarino e gli altri giovani accolsero con slancio l’ invito e vennero 
alla radura stabilita in mezzo ad un bosco, dove fresca zampillava 
una polla d’ acqua. 

Che di più romanzesco di questo incontro notturno in un boschetto, 
presso al tenue mormorio d’ una fontana? 


Acarino, per primo, saluta la «fée Gardeine» e l’ assicura: 


v. 151 n’ avez que comander, ceschun se claim servent. 
così grande è già l’ amore nel cuore del principe! 


v. 152 Et la fée Gardeine li brac au chuel li rent: 
ne s’en puest atenir que ne l’ basast doucement. 
Ensi font les autres a le nos boniment 
caschune abrac le suen sore suen garniment 
et mont dougcement si se basent sovent. 


Come semplice e come tenero questo incontro degli amanti! Chi non 
crederebbe di trovarsi di fronte ad un passo di un romanzo brettone ? 

Pochi giorni dopo Gardena trovò modo di passare nel campo cristiano 
e qui solennemente furono celebrate le sue nozze con Acarino. 

Il poema prosegue poi ancora per qualche canto narrando la caduta 
di Altino. 

Ma questo a noi non interessa: ciò che c’ importa è l’amore che si 
svolge e s’ intreccia per tanti canti, in mezzo ai fatti d’ arme, amore 
ardente e tenero a cui nè deboli fanciulle, nè forti cavalieri possono 
resistere. Gardena non è più.la donna perseguitata per la sua castità, 
come nelle produzioni franco-italiane, è la donna ardente di passione, 
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che a questa non può nè sa sottrarsi: è l’ammaliatrice, come sarà 
l’ Angelica del Bojardo, che con la sua bellezza attira a sè cavalieri 
indistintamente delle due fedi. Essa vive e si agita in mezzo alle 
battaglie ed ai guerrieri: non ancora guerriera essa stessa, come 
Bradamante, ma incitatrice di prodi. Inoltre, come Alcina, è esperta 
nell’ arte magica e sa leggere nell’ avvenire. 

Gli elementi, dunque, magico, di avventura es pecialmente amoroso, 
di cui è profondamente pervaso il poema di Attila, ci fanno capire che 
l’ epopea romanzesca italiana è già iniziata felicemente e già sono maturi 
i tempi per essa. Difatti è un susseguirsi ininterrotto di poemi ed in versi 
ed in prosa, non franco-veneti soltanto, ma anche toscani i quali tutti 
hanno più o meno svolti gli stessi caratteri e precedono immediatamente 
i capolavori dell’ epopea cavalleresca italiana: 1’ Orlando innamorato e 
l’ Orlando furioso. 


| Sebbene già in Francia si fossero fatti tentativi per fondere insieme 
la materia brettone e la carolingica, per ridare nuova vita al ciclo di Carlo 
che, ormai vecchio stava per morire, la vera compenetrazione avvenne 
dunque in Italia. Risultato ne fu l Orlando innamorato. Il conte di 
Scandiano ebbe il grande merito di condurre a perfezione il poema 
romanzesco, accogliendo in esso tutti i tratti che si erano andati 
delineando nei poemi franco-italiani, come si è rilevato esaminandone 
i più notevoli, tratti che egli accolse o attraverso le molteplici reda- 
zioni toscane, e forse anche direttamente, poichè data la sua profonda 
e vastissima coltura credo non impossibile ch’ egli abbia potuto conoscere 
la produzione del Nord d’Italia nei sec. XIII-XIV. Con certezza quasi 
assoluta poi si può ritenere che gli sia stato noto il poema di Nicolò 
da Casola perchè ‘il codice, in cui si trova, era contenuto fin dai suoi 
tempi nell’ archivio d’ Este. E nell’ Attila infatti sono parecchi elementi 
e caratteri divenuti episodi importanti ed interessanti nell’ Orlando 
innamorato. 

Si può dunque ritenere essere in errore chi vuole affermare il Bojardo 
aver operato per primo la completa fusione dei due cicli francesi e 
specialmente aver introdotto 1’ elemento amoroso nel ciclo di Carlo. 
L’ amore era già penetrato con tutte le sue raffinatezze e colle sue 
sfumature più delicate nella letteratura franco-italiana — come si è 
potuto rilevare specialmente nell’ Entrée d’ Espagne e nel poema 
d’ Attila, e con l’ amore tutte le avventure più varie. 
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‘La «quinta sorella» di Ludovico Ariosto. 


A traverso qualche lamentela delle Satire, le sorelle dell’ Ariosto si 
intravvedono a mala pena, e soltanto per le cure del loro collocamento 
e per la dote che doveva essere sborsata senza intaccare l’ asse eredi- 
tario paterno. Forse furon desse scialbe figure che ebbero scarsa in- 
fluenza sulla vita interiore del poeta; forse questi mancò di ricordarle 
con tocchi più vivaci e con maggiore frequenza, perchè sentì medio- 
cremente i legami e gli affetti familiari: è bene tuttavia per un’ intera 
conoscenza dell’ uomo assodare e precisare quel tanto. che di loro è 
stato detto, aggiungendo, se del caso, le notizie scaturite dalle nuove 
indagini. | 

Nel suo terzo ed-ultimo testamento, redatto il 9 febbraio 1500, Nicolò 
Ariosto assegnò alle figlie Laura e Taddea una dote conveniente, se 
si fossero sposate, o quattrocento lire marchesane per ciascuna se 


avessero voluto prendere il velo!. E poichè egli ebbe cinque figlie 


legittime, le altre tre, chiamate, secondo i biografi, Virginia, Dorotea 
e Maddalena, avevano a tale data già preso marito o erano entrate 


in convento. Per l'appunto Virginia e Dorotea, giusta le notizie 


raccolte dal Frizzi? e dal Baruffaldi®, diventarono monache e Mad- 
dalena, a quanto asserisce il Cittadella 4, si maritò con Callisto An- 
nichini, intagliatore di gemme. 

L’ affermazione, del Cittadella non regge al vaglio dei documenti. 
Alcuni rogiti notarili, da me rinvenuti, smentiscono nettamente che la 
moglie dell’ Annichini sia stata sorella del poeta. Maddalena Ariosto 
ebbe, è vero, per padre un Nicolò, ma appartenente ad un ramo della 


1 Atti del not. Nicolò Zerbinati, 245, v. 3. Questo e gli altri rogiti citati 
in appresso si trovano nell’ Archivio notarile di Ferrara. 

® Memorie storiche della nobil famiglia Ariosti di Ferrara, nella 
Raccolta ferrarese di opuscoli scientifici e letterari di Ch. Autori Italiani, 
t. III, Vinegia, 1780, pp. 115-116. 

8 La vita di m. Lodovico Ariosto, Ferrara, 1807, p. 26. 

4 Appunti intorno agli Ariosti di Ferrara, SE 1874, p. 40. Si 
veda pure quanto a proposito dello stesso Callisto Annichini dice il Citta- 
della nei Documenti ed illustrazioni riseuardanti la storia artistica 
ferrarese, Ferrara, 1868, p. 293. 
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prolifica «stirpe Ariosta» diverso da quello che generò. Ludovico il 
Grande. Il Nicolò Ariosto che nel 1518 costituì alla figlia Maddalena, 
promessa sposa di Callisto Annichini, una dote di 1500 lire marche- 
sane, era figlio di Alessandro di Bonifacio; aveva per moglie una 
Giovanna e morì nel 1519, lasciando tre figlie: Domenica, Caterina 
e la predetta Maddalena !. Egli non può essere confuso col padre. del 
poeta, che fu figlio di Rinaldo, ebbe moglie e figli altrimenti nominati 
e morì nel 1500. Maddalena perciò deve essere esclusa dal novero 
delle sorelle di Ludovico: tutt’ al più, sarà stata una sua lontana 
cugina. o | i 
Titoli migliori potrebbe vantare quell’ Anna, scoperta di recente, che 
fu figlia di Nicolò e ricevette il battesimo a Reggio l’ 8 ottobre 1473, 
undici mesi prima della nascita di Ludovico. Ma, poichè il poeta era 
pur «de dieci il primo», questa bimba non deve ritenersi figlia di 
Daria, che si sposò nel settembre 1473 ?, bensì frutto degli amori 
illegittimi di Nicolò, come è stato dimostrato con valevoli argomenti*. 
D’ altronde Anna non ha lasciato altra traccia di sè che nella fede 
battesimale e probabilmente morì in tenera età. 

Pertanto una delle cinque sorelle rimane ancora innominata. Ma 
anche per le altre quattro è prudente vagliare le affermazioni dei 
biografi e controllarle coi documenti. 

Oltre Ludovico e Gabriele, furono sicuramente battezzate a Reggio 
tre figlie dei coniugi Ariosto: Taddea, Laura e Giulia*4. La prima 


1 Notizie desunte dal testamento di Nicolò Ariosto di Alessandro (not. 
Giovanni Bovi, 307, v. 5, 10 settembre 1512), dalla promessa di dote a 
Callisto Annichini (not. Filippo Mantovani, 465, v. 1, 21 dicembre 1518) e 
dall’ inventario dei beni di Nicolò Ariosto, abitante in contrada S. Gregorio 
(not. G. B. Dal Pozzo, 369, v. 14, 10 giugno 1519). 

2 Nella Descrizione delle bocche e biade di Reggio, compilata tra il 
22. e il 30 agosto 1473, sotto la vicinia di S. Maria Maddalena, è elencata la 
famiglia Malaguzzi con Dalia ancor nubile (fasc. I, Quartiere del Castello, 
c. 17 v nell’ Archivio di Stato di Reggio). Il 12 ottobre 1473 «d.na Daria 
de Malaguciis uxor d.ri Nicolai de Ariostis de Ferraria» tenne a battesimo 
il bimbo Pietro Patali (Registri battesimali, v. II, c. 280 v). E chiaro 
che dovette sposarsi nel settembre o, tutt'al più, nei primi giorni dell’ ot- 
tobre 1473. i . 

® U. Dallari, Aicerche sul luogo ove naeque a Reggio Lodovico 
Ariosto, in Archivum romanicum, Il, 1919, p. 249. A questa bambina 
Nicolò impose lo stesso nome della sua sorella maggiore, che fu moglie del 
conte Francesco Costabili. Le figlie di Rinaldo Ariosto, padre di Nicolò, 
furono Anna, Violante, Laura, Virginia e Taddea (Archivio notarile di 
Ferrara, Memoriali, 57, c. 10). I.loro nomi, ad eccezione di Violante, furono 
rinnovati nelle sorelle del poeta. 

4 Le fedi sono trascritte nei Registri battesimali di Reggio Emilia. 
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nacque il 26 novembre 1475 e, secondo il Frizzi, avrebbe sposato il 
. «nobil uomo Antonio Dal Leone»! Esistettero invece due Taddee: 
quella battezzata a Reggio entrò nel monastero di S. Caterina di 
Ferrara e morì alcuni giorni prima del 2 novembre 1492, data del 
secondo testamento di Nicolò, in cui è menzionata come «nuper de- 
functa». L’altra è ricordata nel testamento del 1550 e — com'è 
verosimile — nacque nel 1493, 1’ anno seguente alla nascita di Ales- 
sandro, il più giovine dei fratelli di Ludovico. In ciò non vi è nulla 
di strano: Daria volle rinnovare nell’ ultima nata, che ebbe alla bel- 
I’ età di quarant'anni, il nome della figlia poco prima scomparsa. La 
moglie di Antonio Leone fu appunto la seconda Taddea: La notizia 
del Frizzi è avvalorata da un atto notarile del 5 maggio 1520 in cui 
Antonio Leone dichiara di aver ricevuto da Ludovico Ariosto e dagli 
altri suoi cognati 700 ducati d’ oro che costituivano la dote della moglie 
Taddea defunta da poco tempo ?. 

Laura Margherita fu battezzata 1’ 11 luglio 1479 ed ebbe per 
padrino il. vescovo Bonfrancesco Arlotti 8. Si sposò nel 1501 con 
Andrea Guirino al quale portò in dote 1200 lire marchesane 4. Ebbe 
per figli Nicola, Geronimo, Antonio, Giulio e perdette il marito nel 
15235. 1 fratelli Guirino acquistarono dal poeta la «casa paterna» 
di S. Maria di Bocche e la rivendettero nel 1539 al dottore in medi- 
| cina Anton Maria Canani*. In seguito si trasferirono a Modena. 


Il 24 giugno 1480 nacque Giulia Giovanna, della quale reputo 
opportuno riprodurre la fede battesimale: 


«MCCCCLAXX 
Die dicta (Sabati 24 Junij). 

Julia ioanna filia Magnifici Comitis di Nicolai de Ariostis 
de Ferraria, baptisata per D. Stephanum de Chiochis. Compater 
Egregius decretorum doctor d.n's Symon de Calcagnis Ecclesie 
cathedralis Archidiaconus dignissimus. Commater Capellanutrix»?. 


Quale sia stata la sorte di questa sorella di Ludovico, sino ad oggi 
ignota, non è dato conoscere con precisione. Una lettera del poeta, 


1 A. Frizzi, Op. e loc. cit. 
2 Atti del not. Giovanni Cagnaccino, 382, v. 2. 

8 Sul quale ha raccolto alcune notizie il Bertoni, Guarino da Verona 
fra letterati e cortigiani a Ferrara, Ginevra, 1921, pp. 119—120. 

4 Atti del not. Giacomo Savana, 302, vol. 10. 

5 Atti del not. Pietro Bettini, 439, vol. 2 (26 marzo 1523). 

6 Cfr. M. Catalano, La casa paterna di L. Ariosto, ne La Rassegna, 
XXVI (1918), pp. 166—167. 

© Registri battesimali di Reggio Emilia, 1479—89, vol. III, c. 40. 
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scritta il 4 agosto 1520 e indirizzata .in Padova al parente e fra- 
tello Nicola Conti, dà a sospettare che questo sconosciuto congiunto 
dell’ Ariosto abbia sposato la sorella di lui, Giulia!. È probabile che 
Nicola Conti fosse unito da legami di sangue con quel frate Anselmo 
dei Conti da Padova che è menzionato in una commendatizia del car. 
dinale Ippolito, scritta di pugno del poeta?. 

Il primo testamento di Nicolò Ariosto, rogato a Reggio il 13 gennaio 
1484, oltre Ludovico, Gabriele, la prima Taddea, Laura e Giulia, ne 
ricorda un’ altra Virginia*, il cui nome non si trova nei registri. 
battesimali di Reggio: è perciò verosimile che sia nata a Rovigo, 
dove il padre:tenne, nel 1481 o nel 1482, il capitanato della cittadella‘. 

Il Frizzi, seguito dal Baruffaldi, crede che Virginia abbia preso il 
velo in S. Caterina martire di: Ferrara. La notizia dell’ ottimo abate, 
che fu un ricercatore oculato e coscienzioso, deve essere ritenuta 
attendibile. Nella mia raccolta di documenti ariostei trovo infatti, fra 
le monache di detto monasterò, all’ anno 1536, una «Reverenda mater 
soror Virginia de Ariostis priora»5, il cui nome nel 1538 è congiunto 
a quello di suor Vittoria Maria Ariosti di Ferrara e di' due altre 
monache, Guirina e Anna Maria, pure ferraresi, appartenenti alla 
famiglia Guizino. imparentata col poeta. 

Di Dorotea parla così il Baruffaldi: «In un Albero della Famiglia 
Ariosti che conservasi presso gli Eredi Pompilj, trovo notata la Beata 
Dorotea tra le sorelle di Lodovico. Probabilmente fu anch’ essa 
Domenicana nel Convento di S. Rocco»?. Non mi è riuscito di porre le 
mani sull'albero genealogico citato dal Baruffaldi, ma ho potuto 
.esaminare, nel ms, B. 315 del fondo Ercolani della Biblioteca Comunale 
di Bologna, una copia dell’ albero Pompili in cui appunto la Beata 
Dorotea Ariosto, monaca di S. Domenico, è compresa tra le sorelle di 


1 Lettere di L. Ariosto?, pp. 342—343 (ediz. Cappelli). 

? Il 10 giugno 1516. Edita in Lettere di L. Ariosto cit., p. 306. La 
minuta della lettera nell’ Archivio estense (Letterati: L. Ariosto). 

® È il secondo documento in ordine di tempo che riguarda il poeta e mi 
è stato indicato dal can. prof. G. Saccani che cordialmente ringrazio. 

4 G. Campori, Motizie per la vita di L. Ariosto, Firenze, Sansoni, 
1896, pp. 5—6. Dopo la presa di Rovigo (14 agosto 1482) Nicolò condusse 
la famiglia a Reggio, ed egli divise la sua dimora fra questa città e Ferrara, 
ove si recava spesso per ottenere dagli Estensi altro posto onorevole che 
eguagliasse quello perduto. Gli fu infatti asseguato l’ ufficio di collaterale ‘’ 
a Ferrara dal primo gennaio 1484. 

5 Atti del not. Giuseppe Romagnesi, 406, 14 dicembre 15306. 

6 Id. id., 28 agosto 1538. 

® Op. e loc. cit. 
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Ludovico!. Il guaio è che l'albero contiene molti errori e per conseguenza 
dà scarso affidamento*?. Inoltre nella prima metà del secolo X VI esistette 
una Dorotea Ariosto, sorella di un Ludovico Giovanni, che, quantunque 
abbia gli stessi nomi del poeta, quali risultano dall’ atto di battesimo, 
non fu il celebre figlio di Nicolò, ma ebbe per padre Bonifazio e tenne 
l’ ufficio di guardarobiere nella corte estense?. 

A prescindare dall’ illegittima Anna, si ha dunque sicura notizia di 
cinque sorelle del poeta che furono, in ordine di nascita, una prima 
Taddea morta in giovane età, Laura, Giulia, Virginia e una seconda 
Taddea. Una di esse nel 1517 stava per prender marito e.i suoi fratelli 
si preparavano a corrisponderle la dote (satira II, vv. 211-213): 


A la quinta sorella ch'è rimasa, 
N’ era bisogno apparecchiar la dote 
Che le siam debitori, or che se accasa. 


Sulla identificazione di questa «quinta sorella» è regnata sinora grande 
incertezza. Il Baruffaldi non potè trovare di lei alcuna memoria: il 
Cittadella credette erroneamente che fosse una Maddalena Ariosto di 
altro ramo: il Fatini, pur accettando dubitosamente il nome proposto 
dal Cittadella, affermò che era sconosciuta 4. 


La chiave dell’ enigma si trova in alcuni noti versi della satira sesta, 
messi in relazione con l’ ultimo testamento di Nicolò: 


. «+. + bisogna ch'io .... 

Truovi marito e modo che si tolga 

Di casa una sorella e un’altra appresso, 
E che l'eredità non se ne dolga. 


Le due sorelle che si dovevano ancora accasare dopo la morte del 
padre erano Taddea e Laura, menzionate come nubili nel testamento 
dettato da Nicolò nel 1500, alcuni giorni prima di morire. Laura 


1 È l’ultimo di otto documenti tratti dagli originali conservati «in archivio 
domus Pompiliae de Ferraria». 

? La mia affermazione si fonda sul confronto con l'albero da me costruito 
sulla base di numerosi documenti notarili. 

3 Per queste curiose omonimie sono state attribuiti al poeta particolari 
biografici di altri e viceversa, come chiarirò nella mia Vita dell’ Ariosto. 

4 Le opere minori di L. Ariosto scelte e commentate da G. Fatini, 
Firenze, ‘Sansoni, 1915, p. 210. Soltanto il Salza, sulla base di informazioni 
da me fornite, colse nel segno in una nutrita recensione (cfr. Giorn. stor., 
LXX, 181), alla quale ha attinto, senza citarla, il Berardi nel suo commento 
alle satire ariostesche (Campobasso, Colitti, 1918). Tanto il Salza quanto il 
Berardi seguono però il Cittadella nell’ annoverare Maddalena tra le sorelle 
del poeta. 
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nel 1501 diventò moglie di Andrea Guirino, in modo che a Ludovico 
non rimase da trovar marito che alla sola Taddea. È dessa che si 
sposò nel 1518, pochi mesi dopo la composizione della seconda satira. 
Non è probabile che, alludendo alla «quinta sorella», Ludovico com- 
| putasse ‘ nel novero anche la prima Taddea, spentasi venticinque anni 
prima. L’ordinativo nella mente del poeta doveva comprendere soltanto 
le sorelle ancora in vita; quattro di esse erano state collocate in mona- 
stero o date a marito; la quinta, Taddea, stava per spasarsi e biso- 
gnava prepararle la dote. 
Non poco peso per ritenere viventi nel 1517 cinque sorelle di Ludovico 
ha per me il noto lamento sulla scarsezza del patrimonio paterno: 
Ne lo qual dieci tra frati e sirocchie 
È bisognato che tutti abbian luoco. 


Questi versi appartengono alla Satira III, che fu composta nel 1518, 
e si riferiscono evidentemente al numero dei fratelli e della sorelle di 
Ludovico esistenti dopo la morte del padre. EÉ poichè i figli maschi 
di Nicolò furono certamente cinque (cfr. sat. I, v. 199), ne consegue 
che anche cinque furono le femmine viventi tra il 1500 (morte del 
padre) e il 1517—18 (composizione delle satire II e III). Di quattro 
sappiamo con sicurezza i nomi: Laura, Giulia, Virginia, Taddea; 
un’ altra, non la quinta in ordine di tempo, che fu la seconda Taddea, 
rimane sempre innominata. | 
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- Ancora su fr. comptant. 


Leo Spitzer scrive al Direttore di questo Archivum in data 28. IV. 
1926: «Die von A. Levi gegebene Erklàrung fir fr. com:piani schon 
von mir Z. fiir rom. Phil. 38, p. 358 ff. (= Aufs&itze zur rom. Syntax 
u. Stilistik, 1918, S. 18 ff.) ausgesprochen wurde». 

Ora, esiste realmente codesta identità fra la sua spiegazione e la 


. mia? 


Egli col Tobler (Vermischte Beitrage I, p. 36 sgg.) crede che fr. 
comptant sia reliquia di un’ alterazione semantica del participio pre- 
sente propria del francese antico. 

Io col Di Wailly (cfr. Tobler, ibidem, p. 38) credo che fr. comp- 
tant continui il gerundivo latino  computandus. 


Mi sembra che differenza ci sia, e non piccola. 
ArttILIO LEVI. 


Levi erklirte (d) argent comptant wie à son corps défendant: 
«com’ è noto, il francese sostituisce il gerundio (o il gerundivo) col 
participio presente . 

Spitzer hreibi: "dia kénnte ... vermuten, dafì die Wendung 
payer a deniers contans aus einer dàlteren Wendung payer a 
deniers contant = *pacare danarios computando (Gerundium) ent- 


standen ist . Leo SPITZER 


Moden. 
zirudèla, carrucola, puleggia; filastrocca. 


Al significato di «carrucola» si è passati, senza alcun dubbio, da 
quella di «filastrocca», poichè chi ascolta girare la prima e narrare e 
cantare la seconda è vinto da analogo fastidio. 

Ora, non è senza interesse sapere che nel sec. XVIII si stampava, 
su fogli volanti, e si cantava a Bologna una canzonetta su Ze Ru- 
dela (zia Rudella). Di qui la voce modenese. ‘ —’—G. Bertoni. 


BIBLIOGRAFIA. 


Leo Jordan, Die Kunst des begrif lichen Denkens. Miinchen. 
Bruckmann. 1926. 


Il prof. Leo Jordan di Monaco ha così riassunto in una specie di pro- 
gramma i concetti fondamentali che ispirano il suo libro: «Col mio libro in- 
segno a guardarci, nel pensare, da tutto ciò che storce e trasfigura i nostri 
concetti, falsando così i nostri giudizi. Dalla critica di quei spostamenti di 
concetti e traslati che capitano anche nella scienza, svolgo una tecnica 
del pensiero, che si potrebbe chiamar naturale, perchè armonizzata col pen- 
siero infantile. Questa tecnica, sempre meglio chiarendosi ed esercitandosi, 
diventa criterio o senno, cioè peculiar capacità di distinguere il possibile 
dall’ impossibile. Se si procede per questa via, e, abbandonando le dottrinè 
unilaterali, si pensa non più soltanto spazia/mente o temporalmente, ma. 
tempo-spazialmente (cronotopicamente, direbbe il nostro Gioberti con miglior 
parola); non più soltanto psicologicamente o sociologicamente, ma psico- 
sociologicamente ; si trova che il nostro pensiero si chiarifica in modo ina- 
spettato e maraviglioso. Io dimostro: che la scepsi non è se non dilettantismo, 
il romanticismo non è se non anarchia del pensiero: come ultima conseguenza 
della prima parte del mio libro si adduce una prova dell’esistenza di Dio». 


Nella seconda parte del libro si dimostra, der via d’esembpi, dove si può 
arrivare quando si lascino da un canto la ragione e la scienza. Si svelano 
e si analizzano le confusioni concettuali dei filosofi soggettivi dal Montaigne 
e dai suoi successori fino al Bergson e al Croce: il concetto contradittorio 
della libertà sostenuto dal Clemenceau permette il passaggio agli errori di 
pensiero del Trattato di Versailles, di cui ben 12 sono segnalati. Si mostra 
colle parole di Mefistofele, nel Fausto del Goethe, che il giudizio puramente 
istintivo, il disprezzo della ragione, il gusto della deduzione servono otti- | 
mamente non già allo spirito della verità e del bene, ma a quello della 
menzogna e del male: 


Disprezza dunque la Ragione e la Scienza, 
Che sono il più alto potere dell’ uomo; 
Lasciati in opere d’illusione e di magia 
Avviluppare dallo spirito della menzogna, 
E allora sarai incondizionatamente mio. 


Centro questo spirito mefistofefico, che ci gira minacciosamente d' intorno, 
il libro di Leo Jordan vuole armare il lettore. 
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la 


In verità non si può negare che il sig. Jordan non si proponga un bel 
compito. Fare accorto l' uomo dei più comuni errori concettuali in cui più facil- 
mente si può cadere, metterlo sull’ avviso, farlo diffidente o per lo meno 
dubitoso di ciò che si dice e si afferma intorno a lui anche da uomini in 
apparenza autorevoli, esortarlo a guardarsi dai giudizi istintivi o affettivi o 
passionali, a non fidarsi che del pensiero e della ragione: di questo pensiero 
e di questa ragione insegnargli una tecnica infallibile, per cui mezzo arrivare 
a formarsi un senno e un criterio incrollabile, indefettibile: che cosa ci si 
potrebbe proporre di più e di meglio? Un po'di scetticismo si proverebbe 
a. spuntar subito su, davanti a queste pretese: gli errori di concetto sono 
antichi quanto l’ umanità, la quale tuttavia ha saputo, loro malgrado, con- 
quistare parecchi veri: possibile che fino all'anno di grazia 1926 l umanità 
non si sia accorta di questi errori, e, ci volesse proprio il libro del Jordan 
per rivelarli? O che cosa ha fatto allora quella interminabile moltitudine di 
pensatori, di filosofi, di psicologi, di critici, di teorizzanti che troviam disse- 
minata per le vie della storia? Ma il Jordan ci avverte che scez/iciîs72:0 non 
è che dilettantismo. 

Il libro è diviso in capitoli e ad ogni capitolo precede un motto ricavato 
dall’ Am/eto dello Shakespeare, che' sembra anche al Jordan il dramma del 
Pensiero. Ma in che senso? Ecco: l’ Amz/eto, come opera letteraria, non 
esprime la condanna, ma la tragedia della Ragione, nella sua lotta contro 
gl’ istinti volgari. Per questa lotta Amleto possiede tutta la superiorità del 
pensiero, ma non la superiorità della volontà. La sua tragedia, la sua rovina 


non va dunque attribuita alla profondità del suo pensiero, ma alla sua inca- 


pacità di sopportare i tormenti che non possono esser risparmiati a chi pensa. 
Vorrei sapere però come il Jordan interpetra i famosi versi dell’ Atto III, 
Scena I, i quali sono presi da lui per motto del cap. IX. del suo libro: 

«La coscienza ci fa così tutti vili, e il pallore del pensiero annebbia il 
vivo colore della risoluzione.» 
. I tormenti di chi pensa troppo non sono qui presentati come causa dell’ in- 
debolimento della volontà? Non è qui detto che l’ eccesso del pensiero rallenta, 
ritarda, disturba l’azione? 


Ma non perdiamoci nei minuti particolari; se no, invece d’ una breve nota, : 


ci sarebbe da scrivere un libro. Venendo al sodo, non si può negare che il 
Jordan non faccia buone osservazioni psicologiche e logiche, soprattutto a 
proposito del linguaggio. Ma, sebbene si presentino alle volte con un colorito 
speciale che può fare una certa impressione, è dubbio assai che queste osserva- 
zioni siano, nella sostanza, nuove; e troppo sbrigative sono quasi sempre 
le conclusioni ch'egli ne trae. Con una parola il Jordan crede di metter 
fuori di combattimento 1’ Idealismo, il Misticismo, il Panteismo ecc., come se 
tutti questi sistemi filosofici fossero semplici posizioni logiche astratte, e non 
dipendessero da bisogni ben più profondi dello spirito umano. Che dire, p. e,, 
della sua dimostrazione dell’ esistenza di Dio? La quale è da lui così assom- 
mata (pag. 73): Poichè il concetto dell’ eterzzità in sè è contradittorio, poichè 
ateismo e regolarità o legalità sono fuori d'ogni rapporto, poichè infine 
caso e relazione universale si escludono, il 720ndo (come Kosmos, come 
Relazione universale) non è possibile senza una Ragione, senza una Volontà 
che ponga queste relazioni. 


BIBLIOGRAFIA 127 


Intendiamoci, io non dico che le affermazioni del Jordan siano senza valore: 
dico solo ch'egli s' illude sulla loro portata e sulla loro efficacia. In generale 
egli dà troppo peso al pensiero astratto, al puro pensiero concettuale: perciò 
gli sembra che tutte le quistioni si possano risolvere su ‘due piedi e con due 
parole. Tutt’' al più le sue considerazioni potrebbero valere per il pensiero 
matematico astratto, non già per il pensiero concreto. 


Nemmeno mi sembra ch' egli abbia ben chiarito che cosa s' abbia ad in- 
tendere per pensare temporalmente o spazialmente; a cui si dovrebbe 
sostituire, com'è detto nel Programma, un pensiero che tenga ugualmente 
conto dei rapporti di tempo e di spazio, un pensiero che io ho chiamato 
- cronotopico per usare l’ espressione del Gioberti: e neanche si capisce bene 
che cosa siano in sè il pensiero fstcologico e il pensiero sociologico, uni- 
laterali tutt'e due, e bisognosi perciò di una integrazione nel pensiero psico- 
sociologico. Forse il pensiero-tempo è il pensiero storico perchè la storia 
si svolge appunto nel tempo, e il pensiero-spazio è il pensiero fisico e natura- 
listico. Il pensiero psicologico è il pensiero individuale che nasce e si forma 
nel cervello di un singolo, e il pensiero sociologico è quello che si svolge e 
si alimenta dal consenso sociale. 


Ma il problema di unificare questi diversi aspetti, queste diverse forme 
del pensiero è tutt’ altro che semplice; e i filosofi da tanti secoli si sono 
affaticati a cercare e proporre soluzioni. Bisogna poi anche vedere che cosa 
importi e che significhi questa unificaziorie: deve essa avvenire nelle singole 
scienze, dove è pure da tener conto della specializzazione del lavoro, oppure 
soltanto nella filosofia, come unità suprema del sapere umano? 


La II parte del libro che è intitolata Esempi, e passa in rassegna gli 
errori di pensiero più tipici, non manca di qualche interesse e novità, sebbene 
il più delle volte si riportino forme già note di argomentazioni e si ripetano 
critiche vecchie. Senz' accorgersene l’ A. non fa che adoperare i ferri vecchi 
della Logica tradizionale. La lista dei filosofi soggettivi (quelli che lasciandosi 
abbagliare dall’istinto e dalla immaginazione non raggiungono la verità 
oggettiva, cioè l'essenza e la natura delle cose, che può essere colta solo 
coll’ uso del pensiero e della ragione) va dal Montaigne al Croce e comprende, 
oltre i due capilista, il Vico, il Rousseau, l’ Hegel, lo Schelling, il Balzac, 
il Poe, il Baudelaire, il Nietzsche. il Mallarmé, il Bergson. Non soltanto 
dunque filosofi, ma anche poeti; era però da fare la distinzione, che al poeta 
può esser permesso ciò che non è permesso al filosofo o all’ uomo di scienza. 
Il mondo di questo è, o almeno dev'essere, oggettivo ; il mondo di quello 
è invece soggettivo, e in ciò sta anzi il suo fascino. Nè può ammettersi che 
uno vada a cercare in un poeta le leggi del pensiero concettuale, discorsivo 
o dimostrativo. 


Ma, per dare un esempio della critica del Jordan, è giusto comprendere 
il Vico tra i pensatori illusi e fuorviati (sotto la rubrica, Zo sero come 
segno magico) per alcune proposizioni della Scienza Nuova, dove si riconosce 
l’importanza del senso comune? Ha bene indagato il Jordan che cosa per 
il Vico significhi il senso comune, prima di appellarsi alla frase del Taine, 
Dieci milioni d' ignoranze non fanno un sapere, ossia Sommando una 
moltitudine di seri non si forma un’ unità ? Eppure la profonda sentenza 
ch’ egli cita del Vico dovea metterlo in guardia: /dee uniformi, ammesse 
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da intiere popolazioni che non si conoscono PECIDIOCAIMERE debbono 
racchiudere un comune criterio di giustezza. 

L’ ultima parte del libro del Jordan è dedicata a una critica del Trattato 
di Versailles per rivelarne gli errori concettuali e le contradizioni. Qui si 
dimostra anche in maggior luce, se pur ce n’era bisogno, l'illusione del 


. Jordan, che i concetti pratici, morali, storici e politici si possano 4e/27777.e come 


i concetti matematici e trattare alla stregua duramente e astrattamente 
logica di questi. A. Facci. 


A. Griera, Les ÉEsposalles (Recull de costums). Gazeta 
de Vich. 1925. ZBiblioteca d' autors vigatans. Vol. XIX. 


G. gibt hier eine amiisante Zusammenstellung der Verlobungs- und Ver- 
maAhlungsbriuche Kataloniens, wo sich uralte Traditionen oder symbolische 
Handlungen, die an sie gemahnen, lange erhalten haben. So erinnert das 
Ausziehen der arcabots, der Abgesandten des Briutigams, um die Braut 
abzuholen, an den Brautraub von dereinst, ebenso das Verbarrikadieren der 
Wege, wenn die Neuvermàhlten aus der Kirche kommen und manches 
andere. In der Mitgift, den Geschenken an die Braut, die in den einzelnen 
Ortschaften verschieden sind, erkennt G. Reste des fritheren Brautkaufs. 
In Terrassa wird die Habe, die Wische, die eine Braut mitgebracht hat, 
eifrig gemustert (regatejar les robes) und dabei kann es noch zu einer 
Aufl5sung des Bundes komimen. Friher wurde dann die Front des Hauses, 
aus dem die Braut stammte, irgendwie bemalt oder besudelt. Belustigend 
ist auch die Sitte, dafì der nuvi seine 222/vîa in der Zeit des dreiwòchentlichen 
Aufgebots und am Tage der Hochzeit nicht sehen darf, bei Geldstrafe nicht. 
Dafiir sorgt die zahlreiche Dienerschaft, die sie umgibt, an der Kirchentiir 
die Schwiegermutter, die ihr vom und aufs Pferd hilft. Eine wichtige Person 
ist auch der fadri major, ein naher Verwandter des Briutigams, der die 
Braut vom Brautvater fordert, sie zur Kirche geleitet und bewacht, ihr das 
Strumpfband (/liga-cama) anlegt und den Neuvermàhlten um Mitternacht 
ans Bett die heiffle Hilhnerbriihe bringt: Das Biichlein berichtet noch von 
allerlei Spriichlein, tràgt eine Menge volkstilmlicher Redensarten zusammen, 
von allerhand Abgaben und Almosen, von der Katzenmusik, die ein geiziger 
freiender Witwer erh4lt, von dem schwierigen Barbieren, das die eben 
Getraute an einem fadri zu vollziehen hat. — Wie sehr eine Dorfbevòlkerung 
an einer Hochzeit in ihrer Mitte teilnimmt und das alte Recht verteidigt, 
veranschaulicht die etwas schaurige ErzAhlung O adbò aus Galizien, aus den 
Contos galegos d' antano e d' hogano por Manuel Vidal. 

Eva SEIFERT. 


Ludwig Pfandl, Spazische Kultur und Sitte des 16. und 17. Jahr- 
hunderts. Eine Einfiihrung in die Blitezeit der spanischen 
Literatur und Kunst. Verlag Kéòsel & Pustet. Kempten 
1924. 


Pfandl, der uns schon die schòne Geschichte der altspanischen Literatur! 
geschenkt hat, setzt sie gewissermafien fort in diesem neuen Buch, nur da 


1 Spanische CUCHAIUTE geschichte, 1. Bd. Leipzig-Berlin 1923. 
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er nicht mehr streng geradlinig und chronologisch ihre Haupthelden und 
Richtungen aneinanderreiht.. Er gibt vielmehr einen Querschnitt: das 
nationale, biirgerliche, das soziale, kiinstlerische Leben eines Zeitalters in 
seiner breiten Strimung. Es ist eine Sittengeschichte im besten Sinne des 
Wortes, deren intimstes Ziel es bleibt, zur Seele des Spaniers vorzudringen, 
diese auf sich wirken zu lassen, sie zu erkennen in den Lebensgewohnheiten, 
den Bauten, bildlichen -Darstellungen, in ihren Handlungen, in Buch und 
Schrift, Kostiim und Drama; diese Seele zu analysieren und zu verstehen, 
zu priifen und zu entschuldigen. Und es ist mit vieler Liebe geschehen. 
“Man kann auf Pfandls Werk das Wort Morfs anwenden von der ,,sym- 
pathischen Neugier” dem Fremden gegeniiber. Liebe zur Sache spricht: 
aus dem ganzen Buch, das auf langjAhrige vielseitige Lektiire aufbaut, das 
Koch- und Jagdbiicher genauso heranzieht wie die Berichte fremder Reisender, 
wie die Zeugnisse der schénen Literatur und Gelegenheitsschriften. Dem 
Stolz des Spaniers, jener sprichwòrtlichen Eigenschaft, die wohl auf seiner 
suferen Wiirde und Haltung beruht, widmet Pf. ein lehrreiches Kapitel. 
Der Stolz auf seine Rasse, wenn er sie rein erhalten hat von Juden- oder 
Maurenblut, der Stolz auf seinen echten Glauben sind untrennbare Empfin- 
‘dungen jener Epoche. 

Man hat in Ffandls Darstellung die Bericksichtigung des ethnischen 
Moments vermift'. Man sollte es ihm vielmehr danken. Warum nicht die 
- Geistigkeit eines Volkes ganz von innen heraus erfassen? Die Lektiire des 
Buches, so wie es ist, ist ein wahrer Genufì. Dabei muff man auch die 
ausgezeichnete Ausstattung hervorheben, den deutlichen Druck, die vor- 
ziigliche Wiedergabe der zahlreichen Illustrationen und Portràts. 

Es tut wohl, einen so menschlichen Philipp II. kennen zu lernen, einen 
so pflichttreuen, unermiidlichen Arbeiter zum Wohle des gesamten Staates, 
einen Wahrer des Rechts, einen unerbittlichen Vork4mpfer fiir sein religiéses 
Ideal, einen Mazen: und Férderer der Wissenschaft, einen persénlich an- 
spruchslosen Menschen, einen Helden im Leiden! So sieht ihn Pfandl. Ein 
lichtvolles Bild! Und gern betrachtet man dabei die schòne Wiedergabe 
des Portrits von Juan Pantoja de la Cruz. 

Sachlichkeit und Klarheit im Fiir und Wider zeichnet das Kapitel iber 
die Inquisition aus, in der sich die staatlichen und weltlichen Interessen zu- 
sammenfanden. Vielleicht hat der Kirchenhistoriker de la Fuente recht, 
wenn er sagt, dafì sie Spanien davor bewahrt habe, in.seine provinziellen 
Bestandteile zu zerfallen. 

Fs sind noch andere genufìreiche Kapitel: das iiber die Celia die 
Bildung, die Religiositàt und allen voran das letzte: Idealismus und Re- 
alismus, der Abrifì einer Geschichte der gesamten Kunst der Zeit, meister- 
haft in seiner Beschrinkung und Prignanz, einheitlich. Idealismus und 
Realismus sind die beiden Pole: zu einem strebt die Seele hinauf, zum 
andern gleitet sie hinab. Und was nicht zwischen beiden steht, niher oder 
ferner dem einen, das ist unspanisch. So fein hat sich Pf. in den Greco 
eingefihlt, der spanische Traditionen iibernahm und steigerte. So klar wird 
uns jetzt die seltsame Kiihle der Bilder des halbportugiesischen Velazquez. 
Murillos Betteljungen und Madonnen, Don Quijote und Sancho Panza, der 


1 Neuere Sprachen, Bd. 23, 1925; S. 233 ff. 
Archivom Romanicum. XI, 1. 1927. 9 
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Escorial Philipps II. und Lope, Calderon, Santa Teresa, sie alle beleben das 
gleiche Bild; das Bild aus der Zeit der Habsburger in Spanien von Philipp II. 
bis Karl II. Es ist die era de ovo der Kunst und Wissenschaft und die 
Zeit des wirtschaftlichen und politischen Niedergangs. Eva SEIFERT. 


D. Puzzolo Sigillo, /Z Sonetto Italiano gia’ bello e formato nelle 
‘materne viscere di un’ antichissima doppia canzone sici- 
liana? (con una lettera di G. A. Cesareo). Messina, 
tip. D' Amico, 1924 (Biblioteca della Società Messinese di 
Storia P., n. 2); in 8°, pp. IV—32. | 


Il P. S., dotto Archivista dell’ Archivio Provinciale di Messina e Presi- 
dente della Società Messinese di Storia P., ha trovato in una scrittura 
dell’ Archivio stesso e precisamente nel protocollo del Notar Nicolò Polizzi, 
degli anni 1430—5, il seguente componimento, che stimo opportuno ripro- 
durre sciogliendo le abbreviazioni, aggiungendo l’ interpunzione e rispettando 
la disposizione dei versi data dal ms.: 


Sonicium de mailrimonio. 


La gratia eterna jn cuy men cor si fida 
vi mandi Raphael l’angilu sanctu 

vj vi difenda et cropa cum quil mantu 

vj fu di Tubiol, so fidil guida; 

nubat in Christo — la mia vuchi grida — 
amabilj, ut Rachel et saia quantu 
Rebecca fu: resplenda d’ognj cantu 

et comu Sarra sia longeva et fida. 


Nullu nill’acti soy payra defectu, 
erudita da Deu sia pura et munda 

et di generar pachifica fecunda, 
graciusa et veneranda jn ognj aspectu, 
probata et jnnocenti jn sou conspectu, 
viya la heredi sua plu ca sicunda 


fina a la terza et quarta età compluti 
et ad optata vegna senectuti. 


La poesia — come ben nota l'A. (p. 8, n. 1) — traduce quasi alla lettera 
la formula di benedizione in uso nel Messale Cattolico: “[famula] nubat in 
Christo . .. sit amabilis, ut Rachel sapiens, ut Rebecca: longeva et fidelis 
ut Sara: nihil in actibus suis [diabolus] usurpet: ... sit doctrinis coelestibus 
erudita, sit fecunda, probata et innocens . . . et videant ambo filios filiorum 


suorum utque in tertiam et quartam generationem, et ad optatam perveniant 


senectutem”. 

Ma a quale forma metrica essa appartiene? Per noi la risposta é evidente: 
trattasi. di un sonetto caudato di una delle forme più antiche, cioé avente 
per ritornello “una coppia di endecasillabi rimati fra loro indipendentemente 
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dalle rime del sonetto”!, poesia di cui la sola particolarità sarebbe la di- 
sposizione delle rime delle terzine copcen, della quale non conosco altri esempi, 
quantunque non manchi qualche modo affine*. Ma per l'A. la cosa € ben altri- 
menti più importante: egli crede si tratti qui di una doppia ottava siciliana 
che contenga in sé, in germe, un sonetto, ammettendo egli la teoria del 
sonetto sviluppato dallo strambotto — e quindi di sicura origine siciliana — 
di contro all'altra teoria dell'origine di esso dalla stanza delle canzoni?. 
E dando, l’A., a questo componimento una data “antichissima” vorrebbe 
scorgere in esso l'embrione del sonetto, come esprime anche il luccicante 
titolo dell’ opuscolo. Non seguiremo l’ A. in questo ed in altri voli pindarici: 
€ evidente trattarsi di un sonetto caudato, sviluppato, quindi, dal sonetto di 
14 versi e non già progenitore di esso. 


Dove, per6, l'A. ha ragione è nel confutare la lettera del Cesareo, qui 
edita, in cui é detto che “il sonetto non può essere più antico della sua data. 
Quella sorta di sonetto con quella combinazione di rime, e la chiusa di 2 en- 
decasillabi apparisce in tutta la poesia italiana per l’ appunto verso i primi 
del Quattrocento”. Il PS. ritiene il sonetto anteriore al sec. XV; e noi 
siamo del tutto consenzienti con lui: tanto più che € addirittura erronea 
l’ affermazione del Cesareo sull’ apparire del ritornello della coppia di ende- 
casillabi a rima baciata. Altro che Quattocento! L'esempio più antico che 
io sappia € dato da Chiaro Davanzati (sonetto “In ongni cosa vuol senno e 
misura’)4; ma se dal secolo XIII passiamo al XIV, gli esempi sono numero- 
sissimi dal Petrarca” al Sacchetti, da Sennuccio Del Bene al Pucci, da 
Antonio da Ferrara * a Paolo dell’ A quila”. -E proprio nel trecento la fioritura 
di questa forma di sonetto caudato, ed é quindi anche al trecento che occor- 
rerà far risalire il sonicium. del Notar Messinese perché anche ammettendo 
che, dal punto di. vista metrico, la Sicilia seguisse soltanto tardi l’uso di 
questa forma toscana, resterebbe sempre strano — come ben nota il P. S. — 
che in quel “componimento laico, qual € detto epitalamio, non essere dene- 
trato un raggio solo, un’ ombra sola, un riverbero solo della cultura classica 
del Rinascimento già imperante all’ epoca del mentovato Protocollo notarile” 


(p. 8) 


1 Cfr. Casini, Sulle forme metriche italiane, Firenze, Sansoni, 1884, 
a p. 44.00 

? Cfr. ad e. ascsca, Ser Cione, in Monaci, Crestomazia Italiana (Città 
di Castello, Lapi, 1912), p 209. 

8 Sulla dibattuta je uose cfr., per tutti, Casini, op. cit., pp. 35—38; 
D'Ancona, Poesia popolare it, Livorno, Giusti, 1906, pp. 351—352; 
Bertoni, / Duecento, Milano, F. Vallardi, s. d., p. 90. 

‘+ In Monaci, op. cit., pp. 253—254, dal cod. Vaticano 3793. 

8 Cfr. Rime disperse oa lui attribuite, ed. Solerti, Firéose, Sansoni, 
1909; a p. 110. ì 

$ Cfr. per. queste citazioni, Mime di Trecentisti Minori, ed. Volpi, 
Firenze, Sansoni, 1907; a pp. 34, 38—39, 50—51, 88, 105-106, 141, 159, 
208, 219, 227—228, 262—263. 

; Sonetto “Un consiglio ti do di passa”, già attribuito dal Nannucci 
(Manuale letteratura primo ecc., 2e ed., Firenze, Barbera, 1856, a p. 350) 
al dugentista Pucciarello da Firenze. Cfr. Torraca, Studi di Storia 
letteraria napoletana, Livorno, Vigo, 1884, pp. 248-4. 

: 9* 
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Quest’ opuscolo, pertanto, curato con fervido interesse, ci offre un testo 
trecentista siciliano; ma nessun lume può recare alla questione delle origini 


del sonetto!. | | Gennaro Maria MonTI. 


D. Alighieri, // Canzoniere, a cura di G. Zonta. Torino, 
‘ Paravia, 1923 (Biblioteca di Classici Italiani); in 16°, 
pp. XVI-192. 


Altrove ho discorso a lungo e assai favorevolmente di tre volumi di questa 
Collezione paraviana?, e mi è grato rinnovare gli elogi a proposito di questa 
ristampa commentata delle Rime dantesche. É questo il primo commento 
dell'intero patrimonio lirico del nostro divino poeta; ed è quindi agevole 
scorgere quanto grande dovessero essere le difficoltà che si presentavano 
all’ animoso editore: risolte le difficoltà testuali, servendosi egli dell’ edizione 
critica del Barbi, restavano quelle interpretative e quelle tecniche non meno 
gravi, sia a cagione della copiosissima letteratura dantesca, sia a cagione 
delle discordi e non ancora pacifiche interpretazioni: chi non conosce, ad 
es., le discussioni cui han dato luogo la tenzone col Donati o le rime della 

“pietra”? 

Da questa prova “aspra e forte” ben € uscito vittorioso lo Zonta, dando 
accurato rilievo alla parte estetica e a quella storica e chiarendo parcamente 
ma esattamente i passi controversi. Opportuna é anche — la collezione, come 
é noto, non è destinata agli eruditi, ma al pubblico colto e alle scuole — la 
distribuzione delle poesie in tre gruppi con relative suddivisioni: il periodo 


della giovinezza che comprende i primi tentativi: le poesie per Fioretta e - 


Violetta, donne “schermo”, quelle per Beatrice; il periodo della ‘“monda- 
nità”, che comprende le rime per la “donna gentile’, quelle dottrinali quelle 
per una “pargoletta”, la tenzone con Forese; il periodo della maturità, che 
comprende le rime di corrispondenza (di cui cinque a Cino da Pistoia), quelle 
per la donna “pietra”, le ultime dottrinali e allegoriche. La classificazione, 
quindi, non é rigorosamente cronologica, ma € assai utile ai fini dello svol- 
gimento della poesia dantesca: dal primo sonetto “ai fedeli d’ amore” si ciunge 
alla celebre canzone “Tre donne intorno alcor”, che — come si esprime lo Z. 
nell’ acuta introduzione — “segna il naturale trapasso dalla lirica alla Corm- 
media, poi che, non solo in questa canzone si manifesta un' eguale potenza 
artistica, ma anche perché la figura sdegnosa del poeta quivi si palesa collo 
stesso aspetto e gli stessi atteggiamenti che nei regni oltramondani”. 
GeNnNARO MARIA MONTI. 


1 [Una riproduzione fotomeccanica del sonetto può ora vedersi nell’ opu- 
scolo di A. M. E. Curcio, La genesi storica del sonetto, Messina, 1926, p. 26, 
Il C. vuol risalire al sec. XIII; ma non adduce argomenti probanti. Hanno 
ragione il Cesareo e il Monti, che non ritengono anteriore il componimento 
al sec. XV o XIV. Secondo me, il Cesareo, che pensa non essere il sonetto 
più antico sella sua data, coglie nel vero. Impostata la questione nei suoi 
veri termini, resta che il componimento non presenta alcun a 
interesse. G. B.] 

? Cfr. miei Studi Letterari (Città di Castello, “Il Solco”, 1924), pp. 242 
bis 249, 300—308 e nella Cultura, 1923, fasc. XI, p. 523. 
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‘La “Melagrana aperta” di Teodoro Aubanel. Introduzione di 


Alessio Di Giovanni. Traduzione di Mario Grasso. 
Catania, Studio editoriale moderno, 1926. In 8. 
pp. LXVII-133. | 


I confronti ‘sono odiosi. Nella critica letteraria, poi, sono dannosi, perché 
si sa che ogni opera d'arte non é comparabile che con se stessa; ma sono 
utili, quando servono a caratterizzare soltanto la personalità del poeta. Sono 
infine necessari come punti di riferimento nella sistemazione delle nostre 
conoscenze. Tutti, ad esempio, pensano (e nessuno si adombra per questo 
avvicinamento) che nella storia della poesia provenzale moderna, dopo Fede- 
rico Mistral, accanto a Giuseppe Roumanille, campeggi Teodoro Aubanel, il 
cui capolavoro è la “Melagrana dischiusa”. 

Il Mistral, il‘Roumanille e l’ Aubanel furono diversissimi. Ognuno ebbe 
una sua propria sentimentalità e ispirazione; il primo fu tutto preso, nel- 
l’anima, da un motivo fondamentale che si svolse con esatta coerenza di toni 
nei suoi gloriosi poemi, in cui appaiono trasfigurate la storia e la terra pro- 
venzale; il secondo fu orientato verso una sua concezione moralistica della 
vita; il terzo in ciascuna sua opera si espresse frammentariamente, ponendosi 
volta a volta tome realtà spirituale distinta, passando cioè attraverso vari 
stati d'animo l’uno dissimile dall’ altro. Maggiori furono il Mistral e 
l’ Aubanel. Entrambi creatori; ma il primo si foggiò un suo universo chiuso, 
direi, in una inscindibile unità, roteante intorno ad un unico centro animatore; 
il secondo diè vita a più mondi poetici, meno ricchi e meno estesi, ma agitati 
ognuno da un particolare e determinato sentimento dominatore. 

Il distacco fra questi due maggiori corifei della nuova poesia provenzale 
è grande. Il corpo impalpabile della poesia del Mistral ci appare come l’ im- 
magine concreta dell’ amore del poeta per la sua Provenza esaltata nella 
gloria delle sue bellezze e della sua storia. Queste bellezze e questa storia 
sono lo stesso cuore del Mistral. È sono una cosa solenne. I prodigi rinno- 
vantisi delle stagioni, la seminatura, la mietitura, la vendemmia sono le fun- 
zioni rituali della madre terra rivissute con ispirito quasi sacerdotale. Il sole 
e il vento sono la maestà dei luoghi. E l’amore è una forza vergine e sana 
della natura, una tormenta irresistibile e vittoriosa. L’opera dell’ Aubanel, 
invece, non ha (e non si può presumere che abbia, dato il temperamento del- 
l’ Autore) il largo e potente respiro, che conferisce alla poesia del Mistral una 
grandiosità quasi epica, nè può o vuole essere tutta investita dal soffio di 
una eroica passione per la storia e la terra natale. É un'opera diversa. Se 
il “Pane del peccato” con la sua leggenda rusticana di amore e di morte, con 
il gran sole estivo che indora le messi e accende i desideri e con lo sfondo 
di una di quelle fattorie meridionali, che il Mistral ci ha fatto amare, ci porta 
in mezzo alla vita semplice, vigorosa ed elementare dei lavoratori dei campi, e 
se le “Giovani d’ Avignone" celebrano in più luoghi la Provenza e l’ incoronano 
d’ uno stellante diadema, resta sempre che l’ Aubanel non é e non può essere 
considerato quale il cantore della patria, come fu il Mistral, o quale il poeta 
che interpretò nella sola lingua consentita dalla nuova ispirazione tutta l’anima 
provenzale ardente, schietta e verginale. i 

L'uno e l’altro, come tutti i poeti, cantarono unicamente se stessi; ma 
nell’ anima mistraliana sentiamo vibrare la storia e la vita provenzale, mentre 
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in quella dell Aubanel, questa storia e questa vita non si fondono e non si 


compongono in un motivo centrale ed ispiratore e rimangono, come a dire, al 
di fuori della sua vera e reale poesia. Tanto € vero, che l’opera, che meglio 
d'ogni altra ci rappresenta !" Aubanel, è il “Libro d’ Amore”, che è un piccolo 
e delizioso poema, una sezione della “Melagrana dischiusa”, in cui il poeta 
ricostruisce, idealizzandola, la storia di una sua intelice passione per una 
giovinetta, Zani, al secolo Jenny Mannivet, vagheggiata in un esaltamento, 
nel quale s’ avvicendano gli impeti del suo sangue ardente e gli abbandoni 
del suo cuore dolorante e rassegnato. Questa situazione eminentemente 
romantica, ricca di contrasti, non ha impedito al poeta di trionfare, con un 
atto di liberazione, dei suoi tormenti, e non gli ha tolto di darci un libro 
pieno di vita interiore, soffuso di melanconia e percorso da un alito di bontà 
e di umiltà che è il sospiro del cuore. 

La storia di Jenny Mannivet è triste e breve. Il poeta la vide la prima 
volta in casa dei Giéra nel castello di Font-Ségugne, presso Avignone, 
destinato ad essere il luogo insigne dove il 21 maggio 1854 fu fondata la 
nuova scuola poetica provenzale. Aubanel era un fervido credente, che non 
esitava a seguire a piedi scalzi le processioni per le vie di Avignone. Jenny, 
religiossissima, aveva divisato di darsi a Dio. Prediletta da Giuseppina Giéra 
aveva lasciato per ragione di salute il monastero di San Vincenzo de’ Paoli, 
e s'era condotta presso la patriarcale famiglia della sua amica per rinfrancare 
le forze prima di abbandonare per sempre il mondo. In quella temperie di 
gentilezza domestica e di reciproca fiducia i due giovani si legarono di viva 
simpatia. Jenny era seducente nella sua veste color di melagrana, con i suoi 
‘ occhi sognanti e melanconici e con i suoi folti e neri capelli. Quella capiglia- 
tura, diceva Roumanille, non era mai stata toccata dalle mani di Aubanel. 
Il quale non si avvide di amare la pensosa fanciulla che quando questa, 
riavutasi in salute, rientrò in convento. Era l’inverno del 1854 e Aubanel 
con la disperazione nel cuore partiva per Roma. Anche Jenny nascondeva 
gelosamente la sua passione, ma, sorretta da un arcano senso del divino, 
proprio delle anime profondamente religiose, compiva il grande ed eroico 
sacrificio. 

Questa la storia di Jenny Mannivet. Ma la storia di Zani nella “Melagrana” 
diventa la storia dei tormenti del poeta, ed è una storia che pur sorgendo 
dalla precedente, vive per se stessa senz’ altro rapporto e senz’ altro termine 
di confronto che con se stessa. In sede artistica scompare ogni dipendenza 
fra la realtà e la finzione, poiché la finzione oscura la realtà e vi si sostituisce 
cancellandola. Si tratta di due mondi diversi, divisi da un abisse che nessuno 
può colmare senza distruggere l'incanto della poesia. 

Roumanille ci narra che le mani di Aubanel non sfiorarono mai i capelli 
di Jenny; Mistral ci dice che l'amore di questi due giovani fu l’ “épanouisse- 
ment d’ une fleur ideal”. Nella “Melagrana”, invece, intorno alla soave e 
delicata immagine dell’ amata ritratta in un indimenticabile atteggiamento 
di malinconia e di dolore, freme non di rado il desiderio. Persino la parola 
acquista un tono violento e sensuale. Si direbbe che il poeta col suo caldo 
fantasticare abbia voluto nel sogno rifarsi del suo sacrificio e ripagarsi ad 
usura del tormento che gli era costata la sua vittoria sugli impeti del senso. 
Ecco Zani, piccola e bruna, inginocchiata e assorta nella preghiera, fra il 
verde dei campi, in cospetto della natura. Il poeta assalito da sbigottimento 
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e da timore osa avvicinarlesi e sussurrarle: “la vostra parola è benedetta. 
Io voglio pregare come voi”. Alla dolcezza dei segreti e discreti abbandoni 
succede un profondo accoramento. Sorgono le parole con tenerezza, con 
soavità, velate di piante. Affiorano melanconici i ricordi: “con la sua figura 
snella e il suo vestito di lana color di melagrana, colla sua fronte liscia e i 
suoi grandi e begli occhi, coi suoi lunghi capelli neri e il suo viso bruno, io 
la vedrò sempre, la giovine vergine‘. 

Ma presto il poeta s’ infiamma. La parola si scalda, l’immagine si fa turgida 
e vigorosa e acuta la brama del possesso punge l’ ardente cuore: “vorrei 
beverti come un bicchiere d’acqua, vorrei divorarti coi baci... Oh, com'era 
dolce allora che ti stringevo l’esile vita! Al canto degli uccelli danzavamo 
entrambi e le raganelle e gli usignuoli dicevano la loro canzone”. Poi l’anima 
si ripiega sconsolata e si concede stanca all’onda commossa dei ricordi: 
“Dacché siete tanto lontana, tanto lontana, laggiù ove la lingua che si parla 
non è più la nostra, non pensate alla Provenza? Non siete più qui, ma il 
cuore conserva il vostro ricordo”. Povera Zani! Il poeta la invoca, ed ella 
non risponde: “Ho guardato a lungo le vele d'una nave lontana. Poi non 
ho-più veduto che il sole e il suo splendore sull’ aqua amara. Vicino al mare 
e alle sue grandi ondate ho corso come un disperato e per un intero giorno 
t'ho chiamata per nome”! 

In tale struggente tristezza, questa poesia è sana perchè è sincera, scevra 
di: scorie retoriche, priva di allumacature letterarie. É infinitamente lontana 
da quella dei trovatori medioevali, ai cui versi l’ Aubanel non ricorreva che 
per metterli, a modo d’ epigrafe, in testa d'ogni suo componimento nel “Libro 
d'amore”. E ciò per raffinatezza, per civetteria, e non già per ragione di 
intima affinità tra l’ epigrafe e il componimento. L’ Aubanel sdegna i giuochi 
delle rime, la sottigliezza, il preziosismo degli antichi trovatori. Ammira la 
misura e la cortesia cavalleresca, ma non vagheggia castellane pallide e 
bionde. Alla pazienza dei poeti medievali contrappone l’impazienza, figlia 
del desiderio, e, lungi dal circondare il suo amore di discrezione, grida libera- 
mente la sua passione. 

Tale sincerità è in tutta la poesia di Aubanel, profumata delle erbe sel- 
vatiché delle campagne provenzali e ‘calda del sole del mezzogiorno. Sia che 
il poeta canti le immensità dei cieli sereni e gli ulivi digradanti sui poggi, sia 
che celebri l' amicizia, la maternità, la puerizia, sia che inneggi all’ amore 
trionfante o pianga sulle sue speranze cadute, Aubanel è sempre schietto e 
immediato: ardente e accorato, entusiasta e nostalgico, con una tinta di an- 
goscia in tutta la sua poesia. Questa sincerità conferisce un grande decoro ai 
suoi versi. E la sua poesia, anche quando descrive e precisa la bellezze del 
corpo femminile e celebra la plasticità delle forme è sempre nobile e alta, 
poichè l’ audacia in lui non arriva mai alla licenza. É una poesia, insomma, 
che sorge da un fondo comune a tutti i mortali, dove batte il cuore dei cuori 
degli uomini, ed è, per questa ragione, universale d’ una universalità di valore, 
non di fatto, la quale consiste nell’ intrinseca sua bellezza, nella sua lumino- 
sità interiore e nella sua intima e suggestiva armonia, indipendentemente 


dalla sua diffusione nel mondo. 
GriuLio BERTONI. 


ERRATA-CORRIGE. 


Nell’ articolo di L. Spitzer (Arch. Rom., X, 291 sgg.) sono corsi, 
per una disavventura tipografica non imputabile all’ autore, alcuni errori 
di stampa. Eccone la correzione dell’ autore: | 
«S.291 Z. 13: lies ,beibringen kònnen“; Z. 15: streiche ,kénnen“; Z. 22-24: 

die Parenthese ist in Z. 20 nach ,Entstehungsméglichkeiten“ zu stellen; 


Z. 22 streiche ,ÉEntstehungsméglichkeiten“; letzte Zeile: lies ,aus- 
sondern“ statt ,ausserdem“. 


S. 292 Z. 15: lies pianoter; Anmerk. 1 Z. 2: lies kat.“ statt ,rat.“, Z.3: 


lies ,tuscheln“ statt ,tischeln“, Z.5: lies ,,/Zîscar'‘ statt ,,//isear”. 

S. 293 Z. 4: nach ,, viola“ einzuschalten ,kann“; Z. 28: nach ,,777 ein- 
zuschalten ,an“; Z. 31/32: lies ,Reissendem“ statt ,Reis senden“; Z. 36 
lies ,vgl. d. Ratsche). ratata ist auch ...“%; Z.2 v. u.: lies , Worthersee®.: 

S. 294 Z. 23: lies ,Sau“ statt ,San“; Anm. 1 Z. 2: lies ,Lbl.“ statt ,,bl.% 


G. B. 
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Il linguaggio mistico di Santa Caterina da Siena. 


L’ esperienza mistica di Santa Caterina da Siena — esperienza vissuta 
e sofferta nel più ardente fuoco dell’ amore di Dio — va ricercata. 
laddove l’ indagine dello studioso può sperare di trovarla nella sua 
pienezza, cioè nel Dialogo della Divina Provvidenza e so- 
prattutto nelle Lettere ancor meglio che nelle testimonianze autorevo- 
lissime dei biografi, quali Raimondo da Capua e Tommaso Caffarini, 
o nei dati forniti da parecchi documenti preziosi, come i Miracoli, 
il Transito, le attestazioni di William Flete, le Leggende minori 
di Sant’ Antonino, di Antonio della Rocca ecc. o in altri scritti. 

Tutti questi documenti hanno ognuno, per rispetti diversi, un al- 
tissimo valore; ma non v’ ha dubbio che nessuno di essi ha ja spontaneità, 
la vivacità, la freschezza e 1’ immediatezza della Lettere, le quali ci 
aprono davvero il varco maestro per penetrare, nei limiti del possi- 
bile, nel cuore della Santa : in quel cuore, in cui avevano nascimento 
le estasi celesti, gli esaltamenti divini, i turbamenti, i giubili, le im- 
provvise quietudini e i generosi impulsi, che fecero di Santa Caterina 
un apostolo e un campione del cristianesimo e del cattolicismo. Qui, 
nelle Lettere, la fede della Santa è fatta parola; qui vibra tutta la 
sua anima e qui s'incarnano i suoi sentimenti e 1 suoi pensieri in 
quella sua lingua potente e singolare, a volte aspra, a volte dolce, 
sempre personale, che nessuno può dimenticare, perché s’ incide nella 
mente e nel cuore e lascia dove passa i segni della passione che l’ ha 


«creata. Lingua, che © prima di tutto «linguaggio», cioè attività, 


energia, espressione di stati d’ animo, e che non si confonde con quella 
di nessun altro scrittore, per la ragione. che non si modella su nessun 


esemplare e non conosce schemi preconcetti o prestabiliti e non 


s’ assoggetta a norme rettoriche o letterarie, ma si snoda con un suo 
ritmo interiore e con una sua caratteristica armonia, che è la musica 
di un'anima provata da un misticismo intenso e profondo e perciò 
ricca di tormenti, di gioie, e di esperienze non comuni agli altri mortali. 

Così è che questo linguaggio, che non ha fortunatamente perduto 


la sua schietta e limpida verginità attraversando la mente e la penna 
Archivum Romanicum. XI, 2, 1927. 10 
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dei vari copisti di cui si serviva la Santa illetterata e sapiente, non 
è la comune lingua del trecento; non è sempre togato, elegante e 
magnifico; non è sempre morbido, flessuoso e garbato; ma, sorgendo 
dallo struggimento di un cuore, che nello struggimento trovava la 
sua gioia, ha lo stampo formidabile e l’ impronta incancellabile di questo 
cuore. E’ un linguaggio vario, come vari erano, nell’ unità della loro 
ispirazione, gli stati d’animo della Santa. Ogni gruppo di Zezzere 
— domestiche, mistiche, politiche, ecc. — costituisce quasi una sezione 
di un’ opera maggiore, un poemetto distinto, che risponde a una di- 
versa esigenza spirituale o riflette una «situazione» diversa. Nelle 
Lettere domestiche l’ atteggiamento dinanzi alla madre è rispettoso e 
ansioso nella aspettazione sicura di una completa conversione a Dio 
e di una definitiva rinunzia al mondo. Dolci sono le accorate e trepide 
riprensioni al fratello. Per le sue sorelle Mantellate Santa Caterina 
ha una soave tenerezza amorosa; ma eccola trasformata, trasfigurata 
nelle Leltere politiche, quando, compenetrata nella sua missione di paci- 
ficare il mondo, parla come se fosse invasa da spirito profetico. 

. Umile e musicale nelle Lettere mistiche, sia che incuori il prossimo 
a farsi amatore di tutte quante le cose perché sone tutte buone e 
perfette e sono degne d°’ essere amate fatte come sono da Dio, sia 
che detti sull’ armonia dei sensi e degli affetti delle creature queste 
memorande parole: «tutti gli affetti e le potenze dell’ anima regolati 
dalla perfezione danno un suono armonioso simile alle corde d’ uno 
strumento musicale»; rigida, imperativa e severa quando ammonisce un 
Visconti per il suo egoismo, affermando che se egli anche signoreg- 
giasse tutto il mondo, sarebbe sempre da reputarsi un nulla «soggetto 
alla morte come vilissima creatura», essa esprime dappertutto, in ogni 
lettera e quasi in ogni riga, un’ intensità di passione, una sincerità, un 
calore di sentimenti che sono propri delle anime, le quali anelano a 
Dio e con Dio comunicano, e si sentono così investite da un afflato 
divino. Alcuni mistici piegano vinti e silenziosi nella suprema dolcezza, 
che li sazia; altri sorgono, come Santa Caterina, inebbriati di amore 
celeste, avidi di sacrificio, impetuosi e pronti ad agire, forti d’ una 
nuova energia, che è come una reazione al raccoglimento dei periodi 
passeggeri di acquiescenza. Queste ultime sono in particolare le anime 
mistiche cristiane, la cui comunione con la Divinità non è conce- 
pibile come unità sostanziale ma come stimolo, anelito, ispirazione 
divina. Molti sono gli stili — intendendo per «stile» gli atteggiamenti 
della lingua di uno scrittore — in queste Leztere, come molte furono le 
occasioni in cui le dettò la Santa con diversa commozione: dall’ appas- 
sionato, dal lugubre e dal tragico, al tenero, al dolce, al malinconico; 
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dall’ affanno e dall’ astruseria alla chiarità cristallina, dalla verbosità alla 
secchezza scheletrica. (Qui rugge la tempesta; là si distende serena la 
pace e impera la tranquillità. Qui lagrime e sangue; là sorriso e delizie 
di paradiso. Sono Lettere che ci fanno quasi gustare, per usare una 
parola della Santa, il cuore di chi le ha dettate in una lingua attinta 
al volgo con tutte le maraviglie delle sue asprezze e delle sue dolcezze. 
Questa lingua, se la studiamo come si deve, può aprirci, intesa come 
espressione od attività, la cella dell’ anima della Santa. 

Ecco, subito, con nostra maraviglia, fra le riprensioni e le istigazioni 
talore violente, affiorare, nella sua nudità, l’ anima di Santa Caterina che 
lascia trasparire, pur quando è increspata di corrucci e di santo sdegno, 
un fondo idillico. Il pudore e la verecondia vincono le sue nobili arditezze: 
«Perdonate alla mia ignoranza (scrive con uno sfogo sincero), chè 
presumo molto di favellare». La femminilità di una popolana guerriera 
e gentile, che ha avuto la fanciullezza turbata da tumulti di fazioni 
e dalla vista di stragi e di omicidi, si palesa nel timbro che assume 
la sua voce quando accenna, in rare e soavi comparazioni, alle bellezze 
naturali. Ella amava non queste bellezze, ma quelle dell’ animo; 
tuttavia, quando leggiamo queste sue parole: «bisogna sentire tra le 
spine l’ odore della rosa prossima ad aprirsi», non ci meravigliamo che 
il Caffarini ci racconti che Ja Santa rapita dall’ amore divino usava 
cantare in mezzo ai fiori, e che alcuni che la conobbero ci narrino la 
sua passione per le rose, i gigli e le viole, che sapeva leggiadramente 
disporre in ghirlande. La toccava nel profondo del cuore la contempla- 
zione del firmamento sul cader della sera. Nella sua concezione musi- 
cale del mondo, nel suo arcano senso del divino, sentiva ripercuotersi in sé 
l'armonia dell’ universo e voleva la pace tra i popoli, la tranquillità nelle 
famiglie. Era così seducente e trepido il suo amore per il prossimo, che 
i suol amniratori erano portati a rivolgersi a lei con l’ epiteto di caris- 
sima mamma. La conquista, ch’ ella faceva di chi l’ avvicinava, era 
effetto oltre che delle sue parole ammonitrici (come lasciò detto uno 
dei suoi ultimi discepoli, Tommaso Petra, notaio pontificio) del raggio 
del suo volto e del suo «angelico sorriso». Con esultanza e con 
allegrezza parlava dell’ amicizia e del mutuo amore delle persone 
avvinte dai medesimi sentimenti. É si oda con quale affetto di amo- 
rosa e trepidante madre si rivolgeva a un suo diletto discepolo stra- 
niatosi dai suoi insegnamenti: «sei impoverito, e hai bisogno, 
e l’anima tua muore di fame ... Vieni, vieni, figliuolo 
carissimo. Io ti posso ben chiamare caro, tanto mi costi di lagrime 
e di sudori e di molta amaritudine». Tale una dolce madre ammonisce 


il figlio e par che lo ringrazi di averla fatta soffrire. Si rallegrava che 
| 10 * 
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i. suoi allievi si dicessero «i suoi cari figli», i suoi diletti allievi, che 
invocava «come una madre chiama il suo figliolo per stringerselo al 
seno», e dai quali si partiva «con una santa piccola tenerezza» nel 
cuore. «Piccolo» e «umile» congiunti alla parola «virtù» sono aggettivi, 
che troviamo di frequente nelle lettere; ma questi due aggettivi 
diventano sinonimi di «grande» e di «maestoso», poiché tutti sanno che 
nella virtù modestamente e silenziosamente professata sta l’ altezza del- 
l'animo. Sono le piccole, umili e in pari tempo grandi virtù — la pazienza 
e la carità o l’amore — i modi, per cui gli spiriti comunicano fra 
loro nel ritmo di una infinita sinfonia. 

Le potenze dell’ anima (scrive la Santa) sono le grandi corde, i 
sensi ed i sentimenti del corpo sono le corde minori, e quando tutte 
sono «usate nelle lodi di Dio in servigio del prossimo, producono un 
suono simile a quello di un organo armonioso». Aveva, dunque, la 
Santa, come dono di natura, l’ ingenuità, la verginità © il calore delle 
anime belle e pure, che sentono nel cuore vibrare, inebbriandosene, una 
nota della segreta armonia del Cosmo. Questa sua delicatezza di sentire, 
pudicamente dissimulata qua e là in alcune frasi brevi e trasparenti, che 
scompaiono quasi o si perdono entro la folta schiera delle sue lettere, è, 
si può dire, soprafatta — singolare contrasto! — dall’ impetuoso irrom- 
| pere di caldi sentimenti, che si esprimono in parole crude, violente, 
talvolta taglienti e talvolta un poco selvagge, tanto che l’ impressione 
generale, che se ne ricava, è di vigore, più che di dolcezza, di forza 
alimentata di bontà. La ragione è che la Santa ha dettate molte sue 
lettere in periodi di agitazione, altre in momenti di struggimento, altre 
in Istato di esaltazione. Donde viene al suo epistolario la varietà degli 
stili” a cui accennavo e degli effetti sempre o quasi sempre potenti. 

Vi sono mistici, che riescono a trovare nel loro stesso e irrefrenabile. 
sentimento, uno strumento impareggiabile per l’ espressione artistica 
della loro acuita spiritualità. Trovano, cioè, un nuovo linguaggio, che 
è un nuovo modo di sentirsi e di possedersi. Ma questo strumento, che 
si foggiano con la impalpabile materia delle loro commozioni, nel loro 
interiore rapimento, non è un dono né una prerogativa di tutti i mistici. 
I quali, per essere artisti, debbono pur essi non solo vincere e dominare 
il loro tumulto e placarlo e circonfonderlo di serenità, ma chiuderlo 


nella sfera luminosa di una chiara e distinta rappresentazione e librarsi 


con la loro esperienza in un mondo che è tutto fantasia 0, se si vuole, 
il mondo soggettivo dell’ arte. Quando questo miracolo avviene, essi 
portano in questo mondo, dai regni dell’ ineffabile, un’ abbondanza ed 
una ricchezza infinita di commozioni, che si concretano in linguaggio e 
che sono uno squarcio di vita nuova, cioè non comune agli altri uomini, 


agi, 
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una porzione, insomma, del loro interiore universo. Ma quando questo 
miracolo si compie, la parte più gelosa della loro intima esperienza 
sembra rimanere al di là del processo artistico. Perché non bisogna 
dimenticare che l’ esperienza mistica è incomunicabile (come diceva ‘. 
S. Francesco di Sales e come ripete ora l’ Ab. Bremond), mentre è, 
e deve essere, comunicabile l’ esperienza artistica o poetica. Il poeta 
e l’ artista sono tali soltanto a patto di svegliare in noi il loro stato 
d’ animo. Il mistico, invece, immerso nella sua conoscenza ultrasensibile 
e ultraintellettuale, piuttosto che elevarci sino ad immedesimarci con lui, 
ci colpisce di stupore, o di maraviglia, o persino di terrore. La sua 
passione noi possiamo quasi meglio spiegarcela che riviverla. Il pro- 
cedimento mistico e quello artistico si vorrebbero da alcuni ricondurre 
allo stesso ordine di fenomeni, in quanto l’ uno e l’ altro sono elevazioni 
e sono procedimenti intuitivi, non concettuali — procedimenti cioè che 
portano ad afferrare le cose nella loro essenza — ma noi vogliamo 
osservare, senza entrare di proposito in una questione, che non è le- 
cito trattare senza approfondirla, che l’ artista deve, a un dato momento, 
staccarsi dalla sua passione; mentre il mistico è un continua orazione 
(come dice Santa Caterina e come ripete Santa Teresa), cioè è in uno 
stato di continua comunione con Dio. Questo stato può annichilirlo o 
percuoterlo di un turbamento, che gli toglierebbe la possibilità di 
farsene dominatore, se, a scuoterlo dai suoi struggimenti, non inter- 
venisse il momento fantastico, che intermittentemente o parzialmente 
può trasformarlo in poeta. | 

Come si diceva testè, vi sono mistici, i quali riescono a fissare un 
lampo della loro luce interiore in una loro soggettiva rappresentazione 
e a configurare, così, i loro sentimenti in imagini di bellezza. Ma 
sono tosto ripresi dalla loro comunione con la divinità, nella quale si 
annegano e si dissolvono, per perdersi e per ritrovarsi in un celeste 
e ineffabile indiamento. 

Anche Santa Caterina, nelle sue Lettere, ci ha dato rappresentazioni, 
che hanno valore di opera d’ arte. Talora compaiono, in queste Lettere, 
| figure stagliate sul fondo, come dipinte su piccoli quadri da mano 
maestra. Ecco, ed esempio, una breve descrizione, nella quale ci appare 
personificata la Pazienza, che ci campeggia dinanzi, non più come 
un’ astrazione, ma come una imagine concreta, ritratta in una tavola 
o in una tela: «O Pazienza, tu porti teco un coltello di due tagli per 
tagliare e dibarbicare l’ira e la superbia.. .. E il vestimento tuo è 
vestimento di sole, col caldo della divina carità, che gitta raggi coi 
quali percuoti coloro che ti fanno ingiuria, gittando loro carboni di 
fuoco, accesi di carità, sopra il capo loro». 
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Rappresentazioni ingenue e vivaci di questa natura non mancano, 
come tutti sanno, nella Letfere. Ve n’ è una, in cui persino |’ orrore 
e la tragicità, che sveglia la vista di un suppliziato, sono immersi in 
un incanto che ricorda certe pitture degli artisti del due e del trecento. 
C° è infatti qualcosa di gentile e di devoto, che richiama la soavità e 
la compostezza delle teste verginali dipinte da Duccio nella descrizione 
che ci dà la Santa di un condannato a morte, Niccolò Tuldo, da lei 
confortato nell’ ora estrema, rivolto a guardarla un’ ultima volta col 
capo disteso sul ceppo, sotto la mannaia, con attitudine di supplica e 
di. preghiera. La rassegnazione risplende su quel volto, che il pensiero 
della morte imminente non riesce più a turbare. L’orrore della scena 
scompare per lasciar posto a una serenità, che confina coll’ estasi: 
«Egli faceva uno atto dolce da. trarre mille cuori. E non me ne mera- 
viglio, perocché già gustava la divina dolcezza. Volsesi come fa la 
sposa quando è giunta a l’ uscio dello. sposo suo, che volge l’ occhio 
e il capo indietro, inchinando chi l ha accompagnata e con l’ atto 
dimostra segni di ringraziamento.» 

È una lettera grandiosa, epica, dove la forza rappresentativa della 
Santa fa le sue migliori prove. Niccolò Tuldo era una vittima delle 
passioni politiche; un giovane innocente, che nella coscienza dell’ in- 
giustizia perpetrata a suo danno, s’ era esaltato sino all’ esasperazione 
feroce. Un anonimo testimonio ci dice che «andava per la prigione come 
un disperato», sordo ad ognuno che gli dicesse cosa concernente la 
sua salute, A sciogliere il groppo di quell’ anima ci volle il linguaggio 
di S. Caterina, che gli apparve sulla soglia, così consunta e gracile, 
che sembrava più spirito che carne. Ma sul viso emaciato di questa 
trasparente figura del dolore il condannato lesse la parole della sua 
estrema consolazione, poiché le sofferenze, durate nella carità e nell’ amore, 
parlano da tutta la persona. E parlano un accorato linguaggio, che è 
senza voce e che non può mentire e che si riceve in silenzio, come 
una cosa sacra, come un dono benedetto offerto da chi ha pianto e 
pregato anche per noi, e anche per noi ha fatto olocausto della sua 
esistenza. Diceva il Manzoni che c' € talvolta nel volto e nel contegno 
di una persona un’ espressione così immediata, che si direbbe un’ effu- 
sione dell’ animo. E questo è, forse, il linguaggio più sincero e sug- 
gestivo, perché non tollera equivoci e perché non gli occhi va diritto 
al cuore. | 

Vi sono squarci di Leffere tutti pervasi da un lirismo potente. 
Questo inno alla Speranza: «O Speranza, dolce sorella della Fede, tu 
sei quella che con le chiavi del sangue disserri vita eterna; tu guardi 
la città dell’ anima dal nemico della confusione; tu non allenti i passi 
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tuoi, ma tutta virile perseveri nella virtù, tu poni la corona della vit- 
toria in capo alla perseverenza»; e quest’ altro inno alla Pazienza: 
«o Pazienza, quanta speranza dài a chi ti possiede! O Pazienza, tu sei 
reina, che possiedi, e non sei posseduta dall’ ira»; ed altri inni ancora 
alla Fede, al Sangue di Cristo, simbolo della Redenzione umana, al 
fuoco, alle lagrime, espresse per gli occhi dal cuore, sono altrettante 
piccole liriche, che squillano entro l’ orchestra commossa del dettato 
di Santa Caterina. Di lei si potrebbe dire che fu «serafica». Le 
imagini, che usa per esprimere la sua ardente carità, sono splendenti, 
sfavillanti. Quelle che ritraggono la fede non sono meno sfolgoranti. 
Ne trascelgo una tra le molte che potrei ricordare: «O lume, sopra 
ogni altra luce, che da te esce ogni luce! O fuoco sopra ogni altro 
fuoco, perocché tu sei solo fuoco che ardi e con consumi e consumi 
ogni peccato e amore proprio che trovasi nell’ anima». | 
Ma vi sono, in Santa Caterina, esperienze mistiche, che non riescono 
e non possono trasformarsi in imagini artistiche. Sono esperienze 
misteriose, ineffabili, indistinte, refrettarie, insomma, ad una espressione 
adeguata, intraducibili in translucidi fantasmi o in trasparenze luminose. 
Credo di poter affermare io pure che assolutamente queste esperienze 
— le più profonde, le supreme, le più gioiosamente tormentose — 
sono incomunicabili e superano le possibilità dell’ arte; ma poiché non 
mi sono proposto di affrontare questo problema, mi accontenterò sol- 
tanto di osservare che si svolgono e si compiono in una sfera, che 
non.è più, almeno in Santa Caterina, quella dell’ arte. Non soltanto 
direi che i processi mistico e artistico a un dato momento divergono, 
ma aggiungerei che, se coincidono, coincidono unicamente come pro- 
cesso psicologico, cioè come processo, che sta al di fuori della trasfi- 
gurazione in visione estetica. Questa trasfigurazione dipende dal grado 
o dal potenziamento quantitativo della soggettività o dell’ energia attiva 
fantastica dell’ artista che ha sempre i suoi limiti. Quale poeta potrà 
rendere in espressioni artistiche la comunione con Dio? L’ adorazione, 
di cui parlano Ruskin e altri, ‘non è tutto il misticismo. L’ adorazione 
artistica è incanto; la comunione mistica con Dio è struggimento e 
gioia celeste. Non è, dunque, maraviglia che nella Santa manchi un 
linguaggio adeguato per esprimere le sue estreme estasi mistiche. 
. Essa stessa ci dice che vi sono esperienze superiori alle umane: il 
contatto, ad esempio con la «Deità eterna, natura infinita, maggiore 
che l uomo». ì 
Quando Santa Caterina ci parla del «Sangue», dal quale si sente 
bagnata e in cui ebbra si annega come nella fonte della sua vita 
mistica, la sua lingua trema di una commozione che sta al di là della 
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sua arte, perché da questa commozione la Santa non riesce a liberarsi 
per mezzo della catarsi artistica. Si profonda colla sua commozione in 
una catarsi suprema, ineffabile, mistica. Essa detta allora parole, che 
non reggono allo sforzo di tradurre l’ ineffabile in voce umana. Ad 
esempio: «l’anima mia, inebriata del Sangue di Cristo, perde il pro- 
prio sentimento di sé, privato dell’ amore sensitivo, privato del timore 
servile, anzi si diletta nelle pene; in altro non si vuole gloriare se 
non nella Croce di Cristo Crocifisso. Quella è la gloria sua. Tutte le 
potenze dell’ anima vi sono dentro occupate. La memoria s’ è empiuta 
di sangue; ricevelo per benefizio: nel quale sangue trova l’ amore 
divino che caccia l’ amore proprio; amore d’ obbrobrii e pena d’ onore; 
amore di morte e pena di vita». C° è tremore, c’ è passione, ma non c’ è 
rappresentazione estetica, come nei passi sopra citati. Si sa che nel 
Sangue di Cristo Santa Caterina si esalta e che le sue lettere sono 
più o meno tinte del sangue dell’ Agnello svenato, come essa si esprime, 

e che non v'è gelo nell’ anima che non si dissolva al caldo contatto 
di questo sangue che ha riscattata l’ umanità dal peccato. Fuoco e 
sangue sono, direi, gli attributi mistici della Santa, che detta le sue 
Lettere nel sangue e nel sangue muore SS) domandando al 
creatore la morte che non può avere. 

Gli esempi da addurre, per dimostrare che a certe esperienze mistiche 
S. Caterina non riesce e non può trovare lingua adeguata, sarebbero 
numerosi. Una sua narrazione a Raimondo da Capua d’una visione 
di demoni, che volevano prender vendetta del suo indefettibile amore 
alla Chiesa, è tutta pervasa da un turbamento profondamente sentito, 
ma non dominato, perchè nella sua potenza trascende l’ attività fanta- 
stica della Santa. Qui la Santa, sbattuta dalla sua passione, è stata 
vinta e assorbita dal tumulto del suo cuore. Essa stessa confessa: «La 
lingua non è sufficiente a narrare tanti misteri, né quello che l’ in- 
telletto vide e l’ affetto concepette». E, in realtà, l’ animo del lettore, 
dinanzi a questi demoni urlanti e minacciosi, rimane, sì, colpito da 
sgomento e da paura, ma non preso da commozione estetica. È una 
commozione profonda, ma di diversa natura, 

Se questi e altrettali processi mistici stanno al di là dell’ arte, in 
quanto intraducibili nel linguaggio della Santa assorbita nell’ unico 


LV . . * . 
suo amore, l’ amore di Dio, ne stanno per contro al di qua le preoccupa- . 


zioni pratiche (riforma della Chiesa, ritorno del papato a Roma, ecc.) 
espresse tuttavia con un eloquenza calda e persuasiva e con un impeto 
e una sincerità, che rompono la monotonia del continuo succedersi di 
analoghi e talora identici pensieri. Perché non bisogna dimenticare che 
ripetizioni nelle Lettere non mancano. Si spiegano, evidentemente, 


dl 


— rr — — __+rmFrFcc_mxrcmy=ntcec((:r.&=n ) ———r_——Mbotoiliima it. « __ e 0; o 


IL LINGUAGGIO MISTICO DI SANTA CATERINA DA' SIENA 145 


con l’ osservazione che ogni epistola era destinata a una persona diversa, 
ovvero ad una sola persona in momenti diversi, senza nessun sentore di 
‘ un eventuale ordinamento in un libro e che l’ insistenza su alcuni motivi 
è un segno delle preoccupazioni della Santa. La quale aveva per- 
fettamente risolto, in cuor suo, il problema centrale della sua vita; 
ma non se ne teneva paga e voleva indurre altri a risolverlo alla sua 
maniera, che era per lei la sola buona e vera, in quanto le era dettata 
da Dio, di cui sentiva in sè il gioioso, infinito possesso. 

Caratteristico è altresì il linguaggio della Santa laddove appare 
elaborato dalla ragione o svestito della sua ingenuità. Santa Caterina 
ama cingere di frequente la sua passione di un paludamento dottrinale, 
del quale si compiace; ma anche allora molte imagini diverse, improv- 
vise, subitanee rompono, come lampi, il suo dettato. Il suo misticismo 
sfocia talvolta nella filosofia, che ha attinto sopratutto alle Sacre 
Scritture e a S. A gostino. 

Quali siano stati i testi, che Santa Caterina ha conosciuto di prima 
e seconda mano, quali siano stati gli ammaestramenti, da cui ha de- 
sunta la sua dottrina, quali siano state le prediche, a cui ha assistito, 
io non saprei esattamente dire. Questo, tuttavia, posso affermare: 
che la buona novella cristiana ha trovato poche volte un’ interprete 
rigorosa e conseguente quale è stata la Santa. Per una felice e quasi, 
direi, miracolosa ispirazione o intuizione, l’ insegnamento di Cristo è 
nelle Lettere chiarito nella sua eccelsa plenitudine, senza esitazioni, 
senza dubbiezze, senza incoerenza. L’ insufficienza e labilità della vo- 
lontà umana, la legittimità delle ricchezze a dei possessi terreni, quando 
siano intesi non come fine, una come strumento al bene supremo, 
l’ordinato fine dell’ universo, per cui anche i piaceri mondani si rivestono 
di una loro necessità contingente e caduca, il senso della responsabilità 
dell’ uomo creatore della sua vita morale, e non schiavo nella totalità 
degli esseri, come nel misticismo panteistico, tutto ciò che costituisce 
la midolla del cristianesimo, dottrina di vita e d’ azione, oltre che di 
contemplazione, tutti i germi d’ amore e di bontà seminati nel mondo 
della parola del Redentore hanno trovato nel cuore della Santa il ter- 
rano propizio per fecondarsi e per espandersi in una fioritura di 
carità, di compatimento e di intima e reale fratellanza .che ci esalta 
e commuove. 0 

Con tutto questo (anzi, appunto per questo) la filosofia dello spirito 
di Santa Caterina non può dirsi molto complessa. 

No: non è il suo un filosofeggiare intellettualistico, contorto, astruso. 
Si direbbe che il suo pensiero logico finisca col concretizzarsi anch’ esso 
in immagini. Per essa la fede é un «lume» che sta nella ragione, onde 
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conviene aprire l’ occhio dell’ intelletto o accendere questo lume se si 
vuol vedere l’ oggetto della dolce verità. «Io non veggo — essa detta — 
che noi possiamo avere il lume dell’ intelletto senza la pupilla della 
santissima fede; e se questo lume è offuscato o intenebrito dall’ amor 
proprio di noi medesimi (cioé dalla superbia o dall’ orgoglio) 1° occhio 
non ha lume e però non vede; onde, non vedendo, non conosce la verità». 
Il magiore dei vizi è la superbia, che si combatte con la umiltà la 
quale é pazienza; ma ecco che questa pazienza è rappresentata, con 
vivace imagine, come «midollo» della carità intesa quale amore del 
prossimo. i 

Questi pensamenti e molti altri ancora non si. possono dire nuovi; 
ma, sentiti in modo nuovo e con con nuova intensità, provocano una 
lingua che ha caratteri d’ originalità, poiché non basta |’ usato parlare 
per chi ha da esprimere cose vissute con’ partecipazione di cuore e 
con ansia maggiori di quelle concesse agli uomini comuni o volgari. 
Quando in Santa Caterina non abbiamo il canto armonioso e musicale, 
abbiamo almeno un grido di passione che si esprime in una nota 
vivace o in tono acuto, come se una corda dell’ anima vibrasse con 
forza ultraumana. Guizzano allora brevi locuzioni, che hanno il sapore 
fresco dell’ immediatezza e sono predilette dalla Santa, come quelle 
in cui hanno assunto forma definitiva i singoli elementi della sua 
passione. 

Studiata la lingua di Santa Caterina come attività, messo in evidenza 
l’ interiore struggimento della Santa, posta in rilievo la sua spontaneità, 
chiarito un poco il suo divino tormento, si capisce come il suo eloquio, 
che va esaminato in funzione della sua spiritualità, appaia costellato 
di parole vibranti, espressive, indimenticabili. Sono pennellate vivaci; 
sembrano a volte’ colpi di scalpello; paiono talvolta lunghi gridi 
dell'anima. 

Dirà che i suoi desideri sono «ansietati», che il suo cuore nel caldo 
d’ amore «scoppia e dissolvesi», che la sua sollecitudine per la salute 
del prossimo, è la brama non solo della sua anima, ma delle sue 
«interiora»: Della fede dirà che è «la pupilla» che sta nell’ occhio 
dell’ intelletto; chiamerà Cristo «Agnello» non solo «svenato», ma 
«smiroldato» cioé smidollato. Le tentazioni saranno «punture» ; il 
male sarà «vermine della coscienza». La «passione» sarà la sua «sete». 
L’ orazione sarà concepita come «incenso» e «latte dell’ anima». Vedrà 
la gloria di Dio in sfigura di fiore» e il demonio chiamerà con vigo- 
roso traslato «malatasca». L’ anima irrigidita contro la verità sarà 
«inselvatichita»; la colpa sarà una «nuvola»; il peccato «una saetta 
avvelenata». Amare le anime significherà «mangiarle». Linguaggio 
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possente, iu cui la forma è contenuto e che non può essere scambiato 
con le vuote e formalistiche e stucchevoli locuzioni di alcuni secentisti. 

A ricevere il prossimo per amore, nell’ intimo sacrario, conviene 
«dilatare» (essa detta) l’ anima nella santa e dolce «dilezione» di Dio. 
Ricorrono di frequente imagini nuziali, e sono bellissime. Bisogna 
«vestirsi del vestimento nuziale della carità»; bisogna «essere sposo 
della verità. Dove? Nella casa del cognoscimento» di noi stessi. 
 «Vestirsi» e «spogliarsi» sono termini, di cui S. Caterina si giova soventi 
volte. Lo sposo «fedele» della verità è vestito del sangue di Cristo. 
Spogliare il cuore dell’ affetto del mondo significa, par la Santa, 
rinunciare ai piaceri labili e caduchi della vita, alle pompe e alle lusinghe 
terrene, a tutte quelle cose, in cui l’ amima non «si quieta» perché 
sono fatte per noi, mentre noi non siamo fatti «per loro». É qui non 
si può non citare questa sua stupenda sentenza: «le cose temporali 
e transitorie, e le creature, voglio che teniate per uso, amandole e 
tenendole come cose prestate a noi, e non come cose vostre». Tutto, 
insomma, appartiene a Dio: tutte le cose — anche le malvagie — 
sono mezzo, strumento, «itinerarium», per salire alla divinità. Gli 
scolastici hanno detto e ripetuto tutti questi ammaestramenti, ma con 
linguaggio diverso, senza la potenza espressiva della Santa, senza cioè 
il suo calore e la sua schietta e irresistibile persuasione. 

Sono impressionanti le immagini, che Santa Caterina trova per il 
sangue di Cristo (esso zampilla dal costato del Redentore come 1’ acqua 
dalla sorgente; la piaga del costato è la cella dove l’ anima si rifugia, 
ovvero è una «bottega» aperta sul ponte che collega la. terra al cielo), 
o per il Crocifisso (libro sempre aperto, le cui rosse iniziali sono le 
cinque piaghe) o per il cuore dell’ uomo (una lampada stretta in fondo 
per l’ egoismo, larga in alto per l’ amore di Dio) o sulla virtù (simile 
ad un fiore) o sull’ anima, che è una città o una fortezza, alla cui porta 
vigila il «cane della coscienza». Gesù è una maravigliosa rosa, che 
dà il suo frutto sulla croce. Noi siamo un «<vasello» fatto per ricevere 
il suo sangue, che corre giù per la croce piantata non sulla terra ma 
dentro di noi. «Annegatevi (essa detta) nel sangue di Cristg, bagnatevi 
nel sangue, inebbriatevi del sangue, saziatevi del sangue e vestitevi 
di sangue. E se fuste fatto infidele, ribattezzatevi nel sangue, e se 
il dimonio v’ avesse offuscato l’ occhio dell’ intelletto, lavatevi 1’ occhio 
col sangue». | 

Accanto a parole e frasi attinte direttamente alle Sacre Scritture 
(«chi si umilia sarà innalzato: verrò e starò con voi»; «nella casa 
del padre mio c'è posto per tutti», ecc.) compaiono locuzioni fiorite 
su quelle frasi e parole. Per esempio, il bellissimo ammaestramento: 
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«non vollete (volgete) il capo indietro mirando l’ aratro» sorge sopra 
una divina parola di Cristo: «nessuno, che, dopo aver messo la 
mano all’ aratro, volge indietro lo sguardo, è buono per il regno 
di Dio». 

Il misticismo di Santa Caterina non comporta un fraseggiare lettera- 
rio, rettorico, o convenzionale. Occorrono per i suoi sentimenti e per 
la sua passione locuzioni, vocaboli, termini espressivi, a volte dolci e 
leggiadri, a volte roventi. E la Santa, ignara di letteratura, ricorre 
volentieri a parole dialettali, che nella loro forza meglio traducono 
l’impeto del suo cuore. Dirà, invece di «insuperbire», con termine 
popolare, «grosseggiare», e «grossità» chiamerà la «rozzezza». Per 
«alitare» userà il plebeo «aciare», che ricorda la locuzione aretina 
«non aver acio in bocca», come notava già un vecchio e benemerito 
studioso della Santa, Gerolamo Gigli. Ricorrerà al termine «cavelle» 
per significare «qualcosa». L’ animo «travagliato» sarà chiamato «<ap- 
penato». Ricorrerà volentieri a parole di forma prettamente dialettale 
toscana o a voci senesi popolari: p. es. làmpana «lampada», papeio 
«lucignolo», ascaro «voglia» ecc. ecc. . 

La freschezza, la spontaneità, la verginità, 1 immediatezza del suo 
«linguaggio» non richiedevano altra «lingua» che non fosse quella 
appunto che le saliva alle labbra necessariamente: greggia materia, che 
si faceva incandescente investita dal suo ardente pensiero. 

Questa lingua fu dunque il dialetto senese con le sue caratteristiche 
fonetiche e morfologiche e sintattiche (p. es. bottiga, fadiga, 
gionto, lo (loro), ter- in tar-, vollare, volgere, tollare, to- 
gliere ecc. ecc.), che si potranno studiare meglio quando avremo un 
testo critico condotto sull’ esame di tutti i manoscritti. Le edizioni del 
Gigli, del Tommaseo (e del Misciatelli, che ha riprodotto quest’ ultima) 
non bastano !. Occorre riprendere sul serio l’ indagine sui codici, classi- 
ficarli, valutarli e dare finalmente una stampa corretta, in ogni parti- 
colare, delle Lettere, sulla cui lingua non influì neppure quella della 
Commedia di Dante, poiché S. Caterina si distacca da ogni tradizione 
e moda letteraria. ; 

L'esame della lingua, insomma, intesa come espressione, conduce a 
riconoscere che a una data attività linguistica corrisponde sempre una 
grammatica determinata. La grammatica dipende, infatti, dallo spirito, 


1 Per la sintassi, mi tengo pago a registrare un solo caso derivato dalla 
lettera della «Parabola delle Vergini» (Tommaseo, nr. 23): «questo beneficio 
non si vuole mai dimenticare, ma sempre portarlo dinanzi agli occhi suo1, 
dove «si» ha valore di uomo (franc: o n), come è nostrato da «suoi». 
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e non lo spirito della grammatica. In sede naturalistica la grammatica 
appare indipendente dal pensiero, e, come tale, va analizzata; ma in 
‘sede estetica, il rapporto si capovolge, anzi si annulla, perchè pensiero 
e grammatica diventano una cosa sola. Tale pensiero, tale grammatica. 
Onde è naturale che il «linguaggio» mistico di Santa Caterina. viva 
e palpiti, in un’ unità indissolubile, con la sua «lingua», che si identifica 
col dialetto senese del sec. XIV. | 
GiuLio BERTONI. 


Intorno alle origini e alla natura 
della «secta spiritus libertatis». 


Secondo un antico scrittore, il francescano spagnolo Alvarez Pelayo, 
vissuto’ nel secolo XIV, le scaturigini della setta rimonterebbero a 
frà Dolcino, discepolo di Gerardo Segarelli, di cui egli avrebbe, del 
resto, riprodotto e divulgato gli insegnamenti !. Questa notizia raccoglie 


. 1) Alv. Pelag. ep. Silv. De plarnciu Ecclesiae, 1. II, c. 52. Cfr. Natal. 
Alex., Hist. Eccl. ed. Roncaglia-Mansi, Venezia 1776, t. VIII, p. SI. Le 


origini della setta spiritus libertatis o liberi spiritus, o de novo spirituo 


o de alto spiritu, benchè appaiano ancora a recenti storiografi oscure ed 
incerte (»les origines des frères du libre èsprit sont obscures et il s'en faut 
que la suite de leur histoire apparaisse en pleine lumière«: F. Vernet, in 
Diction. de Théol. Cath., fasc. XLIV, p. 600, del 1913) si fanno comunemente 
risalire al secolo XIII. 

Secondo l'opinione di parecchi storici, la setta del «libero spirito» sarebbe 
derivata da quella degli Ortlibarii, fiorita appunto nella prima metà del 
secolo XIII, e così chiamata da Ortlieb da Strasburgo. Attraverso poi gli 
‘ Ortlibarii, la nostra setta si riannoderebbe ai seguaci di Amalrico di Bena 
e, attraverso questi, alle correnti panteistiche di Scoto Erigena e del Neo- 
platonismo. Questi storici, pur variamente apprezzandone le multiformi mani- 
festazioni, ammettono l’ unità sostanziale della setta. Essi ritengono che questa 
si sia organizzata primeramente in Svevia donde poi si sarebbe diffusa prin- 
cipalmente attraverso la Germania e in particolare nelle provincie renane. 
(Cfr. C. U. Hahn, Geschichte dev Ketzer im Mittelalter. Stuttgart, 1847, 
vol. II, pp. 470—481, e pp. 514-557; Gieseler, Lelkrbuch der Kircher- 
geschichte, Bonn, 4 ed., II, 2, 642 ss.; A. Jundt, Histoire du pantiéisme 
dpopulaire au moyen age. Paris, 1875; C. Schmidt, Precis de l’histoire 
de l’Eglise d’Occident pendant le moyven Age. Paris, 1885; H. C. Lea, 


Histoire de l’inquisition au moyen age. Trad. S. Reinach. Paris, 1901; © 


H. Delacroix, Essai sur le mysticisme spéculatif en Allemagne au 
XIVe siècle. Paris, 1888; R. Allier, Les frères du libre esprit, in Reli- 
gions et Sociétés. Paris, 1905.) 

Il Preger (GescA. der Mystik im Mittelalter, I, 195) secondo il quale 
l’ortlibarismo sarebbe di origine catara, e il Miller (Die Waldenser und 
thve cinzelnen Gruppen bis sum Anfang des 14. Jahrh., Gotha, 1896, 
pp. 130 ss.) che ne ta una derivazione valdese, negano invece che ‘ai principî 
panteistici degli Ortlibarii possano riannodarsi le dottrine dei seguaci del 


- 
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una tradizione che attribuisce, non senza qualche fondamento, tanto a 
frà Dolcino che al Segarelli dottrine del «libero spirito», ma non è 


libero spirito, insistendo specialmente sui postulati ascetici che sembrano 
caratterizzare i primi di fronte ai secondi. Il Delacroix (Essai sur Ie 
mysticisme spéculatif en Allemagne au XIV. -s. pp. 94-95) però, pur 
accettando la tesi del Miiller intorno alle origini valdesi degli Ortlibarii, 
riafferma la sua opinione sull’affinità fra 1 due gruppi, rilevando come la 
stessa teoria possa dare origine a pratiche opposte, e come dagli stessi pre- 
supposti ascetici possano derivare tanto il rigorismo spirituale degli Ortlibarii 
quanto il lassismo morboso del libero spirito. Il Deutsch (in Prot. Real- 
erncycel.8, XIV, 501) osserva a questo proposito come allo stato attuale delle 
nostre conoscenze non sia possibile formulare un sicuro giudizio sulla natura 
dell’ ortlibarismo e dei suoi rapporti con la setta del libero spirito. L’Haupt 
(Prot. Realencycl.*, III, 4167—8 e 471) non solo nega la dipendenza dei 
seguaci del libero spirito da quelli dell’ ortlibarismo e anche da quelli d’ A mal- 
rico di Bena, ma sostiene anche l’impossibilità di unificare le molteplici 
manifestazioni del misticismo panteista e lassista del medio evo, esistendo 
nelle affermazioni dei singoli gruppi profondi ed inconciliabili contrasti. Lo 
stesso storico ricerca nei circoli di beguardi e di beghine di Germania, e nei 


‘conventi feminili dei due ordini mendicanti, in quegli ambienti pervasi nella 


prima metà del secolo XIII da un’ epidemia di misticismo visionario ed esta- 
tico, i primi focolari del movimento del libero spirito. Come postulato dottri- 
nale, egli indica, nella mistica di Dionigi 1’ Areopagita e di Riccardo di San 
Vittore, quelle affermazioni di libertà spirituali, che animi inculti e passionati 
potevano facilmente tradurre in formule di un misticismo grossolano. Alcune 
dottrine largamente sviluppate, dei mistici di Svevia, riguardo l’ unione e la 
contemplazione di Dio, ci permetterebbero di caratterizzare il loro panteismo 
come «un virgulto selvaggio della mistica monastica dei vittorini». 

F. Vernet (o. c., pp. 808—4) pur senza fare esplicita adesione alla tesi 
dell’ Haupt, ne ammette però la fondatezza. Per conto suo, sincretisticamente 
egli afferma che i seguaci del libero spirito si riannodano «logicamente agli 
ortlibarii, professando gli uni e gli altri lo stesso panteismo»; ma anche e 
sopratutto «agli amalriciani, per le conseguenze immorali che, come questi 
ultimi, essi derivano dal loro panteismo»; e infine, seguendo il Tanon 
(Histoire des tribunaux de l’inquisition en France; Paris, 1893, p. 81) 
si potrebbero riannodare anche «a quegli eretici, classificati generalmente 
tra i catari, i quali furono bruciati a Colonia nel 1163, e che affermavano 
che tutto è puro ai puri e che, essendo pieni dello Spirito Santo, non pote- 
vano peccare. Infine, il Vernet, pur convenendo che le differenze dottrinali 
dei vari gruppi compromettano l’ unità della setta, crede di poter parlare di 
una setta unica, «in senso largo», raggruppando sotto questa denominazione 
tutti quegli eretici che «hanno fatto professione di misticismo panteista, que- 
tista, illuminista, e che ne hanno dedotto la teoria dello spirito, intesa come 
legittimazione di dottrine immorali ed antisociali». 

Noterò, infine, l opinione del Reuter(Gesch. der religidsen Aufklirung 
ini Mittelalier, Berlino, 1875, II, 241) il quale considera i membri della 
setta dei Libero Spirito come degli artefici irregolari della riforma religiosa, 
una specie di «rivoluzionari dell’ A ufklirung». 
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ugualmente attendibile come designazione precisa della loro scaturigine 
prima. Certo è che tali dottrine si trovano già diffuse in Italia e in 
Germania poco dopo la metà del secolo XIII, senza che sia possibile 
stabilire una dipendenza reciproca. 

Ciò che costituisce una precipua difficoltà a configurare una setta 
di questo genere è il fatto che essa, sotto denominazioni e forme di- 
verse, si riproduce sostanzialmente identica attraverso quasi tutti 1 
secoli della Chiesa. Essa va, infatti, da alcune varietà di sette gnostiche 
sino ad alcune associazioni moliniste, quietiste, illuministiche dei tempi 
più recenti, tra le quali basterebbe citare il moto pseudo-mistico che 
fece: capo ad un prete di Digione, il Quillot. Î 

Manifestazioni analoghe non mancano neppure nel periodo che sta 
tra l'alto e il basso medio evo. Ad esempio, all’ epoca di Lucio III 
(1183), sotto il nome di Familia amoris vengono ricordati alcuni 
eretici veronesi, i quali si riunivano secretamente, concludendo le loro 
assemblee con pratiche di mostruosa promiscuità !. Parimenti sul prin- 
cipio del secolo XIII vengono segnalati in alcune provincie della 
Germania, della Francia e dell’ Italia, parecchi eretici, vaganti qua e 
là, i quali insegnavano, tra l’altro, che la fornicazione non costituiva 
un peccato ?. 

Tutto ciò non esclude, però, che sia esistito, attraverso i secoli XIII 
e XIV, una specifica corrente di misticismo erotico che viene caratte 
rizzata appunto con la denominazione di setta del «libero spirito». 

Questa corrente, studiata nei secoli suddetti, presenta infatti alcune 
peculiarità che permettono di differenziarla dai moti analoghi che 
l’ hanno preceduta o seguita. Oltre agli elementi comuni, quali quelli 
panteistici ed illuministici, essa contiene elementi propri degli ambienti 
e del tempo in cui essa si diffuse e cioè quelli gioachimitici e paupe- 
ristici. Se non è possibile parlare di un’ organizzazione propriamente 
detta, ramificata sia pure attraverso vari paesi ma guidata da una 
stessa direttiva e tenuta insieme da una stessa disciplina, è certo che 
essa si diffonde solo in determinati ambienti, saturi dello stesso spirito 
mistico, come manifestazione morbosa di gruppi religiosi diversi ma 
professanti tutti l'ideale pauperistico degli ordini mendicanti e pervasi 
di preoccupazioni apocalittiche. Come vedremo nel corso di questo 
studio, sono, appunto i beguardi e le beguine, i fraticelli e gli spiri- 
tuali, gli apostolici e i terziari esaltati che formano la grande massa 


! Caesar. Hcisterb., Dial. mirac., ed. Strange, I, 307—8; cfr. Wad- 
ding, A7n. Min., Roma, 1773, I, 4. 
°? Cfr. D'Argentré, Coll. judic., I, 136. 
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del «libero spirito». E tra questi anche i discepoli di Amalrico di 
Bena, che alcuni storici hanno a torto voluto mettere fuori causa. 


Piuttosto che indugiarmi nella ricerca dei singoli gruppi che si 
riannodano più o meno direttamente al movimento del «libero spirito» 
mi limito in questo lavoro a mettere in rilievo gli elementi costitutivi 
di esso e specialmente quelli che, nel periodo cui ci riportiamo, caratte- 
rizzano questi eretici, /abezies raptum ad placitum et fornicantes 
ad libitum!, cioè il panteismo il pauperismo e il gioachimismo,' accen- 
nando, infine, brevemente alle conclusioni pratiche che essi ne SrtAvAnO, 
e cioè, al loro libertinismo. 


1. Il panteismo costituisce naturalmente il punto di partenza di tutto 
il movimento libertinistico. 

Nel manoscritto della Biblioteca Casanatense intitolato: Hae sunt 
novae haereses de novo spiritu e pubblicato dal Déllinger “, si legge 
che <ogni creatura è pienamente Dio». Ma, come appare dall’ altro 
manoscritto Casanatense n. 1730 e che contiene gli Errores slorum 
qui sunt de secta Spiritus libertatis, solo coloro i quali col grado 
di «perfetti» appartengono a questa setta sono uguali al Cristo e sono 
al pari di lui consustanziali al Padre e veramente Dio. 


Il beguardo Giovanni Hartmann, nella sua confessione davanti 
all’ inquisitore Walter, affermò pure che «l’ uomo quando perviene al 
sommo grado della perfezione diventa una stessa cosa con Dio» 4. E 
sono appunto i beguardi, seguaci del «libero spirito», perfetti come 
Dio e pertanto veracemente Dio ed è questa loro perfezione la base 
della loro impeccabilità ? 

Parecchie altre correnti teologiche e filosofiche contemporanee ai 
bepuardi libertari erano impregnate di panteismo amorale e di asso- 
luto determinismo e non mi par dubbio che i seguaci del «libero 
spirito» non abbiano derivato da tali correnti scolastiche i postulati 
teologici e filosofici delle loro dottrine e della loro prassi. Tali dottrine 
trovarono specialmente nel secolo XIV numerosi assertori. 

Tra gli errori divulgati a Parigi, nel 1347, da Giovanni di Méri- 
cour (Johannes de Mercuria), religioso cirstercense, e candannati dal 
vescovo e dalla Facoltà teologica di Parigi, si trovano i seguenti: 


! Alv. Pelag., De dlanctu Eccl., 1. II, c. 45. 
? Beittrdge, II, 392 (prop. 7). 
® Fol. 392. V. Déollinger, Beitrdge, II, 416. 
Dollinger, /. c., 284. 
5 Déollinger, . c., 390. 
Archivum Romanicum. XI,2. 1927. 11 
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«Dio può volere, voluntate beneplaciti, che uno pecchi. Dio è causa 
del peccato in quanto esso è peccato ed atto demeritorio. — Il peccato 
è piuttosto un bene che un male. — Il peccato diviene con la con- 
suetudine sempre più leggero. — Non è peccato secondare una passione 
irresistibile. — Se uno, in possesso dell’ uso del libero arbitrio, spinto 
da una tentazione così grave cui non sia possibile resistere, pecca con 
la donna altrui, egli non commette adulterio, e lo stesso deve dirsi di 


| tutti gli altri peccati»!. 


Anche le dottrine attribuite a ‘Raimondo Lulli e condannate da' 


Gregorio XI nel 1376, riproducono gli stessi concetti secondo i quali 
la volontà del peccatore è conforme a quella divina e che Dio è autore 
così del bene come del male. Infine, quel Domenico Savi, capo dei 
pinzoccheri, fraticelli e flagelanti di Ascoli, il quale, verso il 1337, 
insegnava che la lussuria non costituiva peccato e che tanto agli 
uomini che alle donne era lecito flagellarsi in pubblico completamente 
nudi, affermava di essere figlio di Dio e come tale al di là del bene 
e del male. 

I seguaci della dottrina del «libero spirito» facevano una distinzione, 
comune a molti altri moti ereticali dell’ epoca, tra iniziati e profani, 
tra perfetti ed imperfetti, tra 4omines liberi e grosst homines. Soltanto 
i primi erano. i depositari di quella libertà spirituale che li rendeva 
simili a Dio. L’ uomo libero era superiore a qualunque altra autorità, 
tanto ecclesiastica che laica, e non era tenuto ad osservare i precetti, 
cui erano soggetti gli uomini! volgari‘. 

Al perfetto, l’ uso dei sacramenti e di altre pratiche ecclesiastiche 
non era nè necessario nè utile”. 

«L’ uomo unito a Dio — come affermavano i libertari bavaresi 
interrogati da Alberto Magno — non ha bisogno nè della Chiesa, nè 


1 Cfr. Natal. Alex., Zist. eccl., ed. cit, VIII, pp. 85—S6. 

? «Decima octava haeresis est: quod omnis peccans, in eo quod peccat, 
conformat suam voluntatem voluntati divinae; et quod homines aeque con- 
formant suam voluntatem voluntati divinae demerendo sicut merendo, lo- 
quendo de voluntate beneplaciti.» D'Argentré, Coll. Judie., I, 396. Cfr. 
ibid., p. 395, l'eresia 113 e 12a. 

Ò D' Argentré, Coll. judic., I, 336. Tra le proposizioni silibuite a Do- 
. menico Savi, condannato dall’inquisizione ad essere arso sul rogo (1345) era 
anche questa: «Viros et mulieres comuniter noctu orantes in obscuro esse 
impeccabiles, quidquid insimul agant». Marucci, Saggio delle cose asco- 
lane, p. 272; cfr. G. Castelli, Za vita e le opere di Cecco d' Ascoli, 
Bologna, 1892, p. 26, n. 2. 

4 Déollinger, /. c., 384 e 386. . 

5 Ms. Bibl. Cas., 1730, f. 39 r.; Déllinger, 4. c., 416. 
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del sacerdote per il perdono dei peccati, nè è tenuto ad osservare i 
precetti ecclesiastici, a digiunare, a pregare, ad andare a messa». 
Il seguace del «libero spirito» anche se laico incolto ed «idiota», senza 
conoscenza della Scrittura, ma «illuminato da un istinto divino», aveva 
maggior potere di perfezione per sè e per gli altri che non il sacer- 
dote più erudito e sapiente e la parola di questo laico meritava. 
maggior fede ed ubbidienza che non i detti del Vangelo, delle Scritture 
e dei Padri?. 

Questi eretici sono dotati di una particolare «illuminazione» per 
cui essi possono contemplare in se stessi e soli esprimere adeguata- 
mente ogni più profonda verità come se leggessero nella profonda 
intimità di Dio?. Ma già quei chierici che nel 1210 furono bruciati 
a Parigi sostenevano che lo Spirito Santo in essi incarnato rivelava 
loro ogni cosa e che in questa rivelazione consisteva la resurrezione 
dei morti. È così risuscitati, essi potevano fare a meno della fede e 
della speranza, lasciandosi guidare solo dalla «scienza» ‘ 

Secondo i discepoli di Raimondo Lulli, la dottrina del loro maestro 
non può essere attinta con lo studio e per virtù umana, ma solo per 
una rivelazione dello Spirito Santo, e che soltanto essi potevano com- 
prenderla ?. 


2. Un vescovo spagnolo, il carmelitano Guido, passando in rassegna 
varie eresie, attribuisce ai seguaci del «libero spirito» una dottrina 
spiccatamente giochimita, secondo la quale, la Zex libertatis non 
sarebbe stata instaurata se non al rompere della terza epoca, in cui 
avrebbe regnato lo Spirito Santo, e non nella seconda, dominata dal 
Vangelo di Cristo, che non è ancora quella della libertà *. 

Effettivamente, tale dottrina è professata da un seguace del «libero 
spirito», Giovanni Hartmann che venne interrogato da un inquisitore 
a Erfurt nel 1376. Egli affermò, tra l’ altro, che lo stesso Cristo nè 


sua madre Maria non avevano goduto di quella libertà spirituale che 


1 V. Vernet, /. c., p. 800. 
? Bertholdi de Rorbach Ervores, ap. Déòllinger, l. c., 377. 
è Déollinger, /. c., 388-9. | 
4 Martène, Zhes. 20v. anecd., IV, 164. 
5D'Argentrc, Coll. judic., I, 254. 
€ «Dicunt, quod in tertio statu erit Lex libertatis, quia Evangelium 
Christi non fuit libertatis; et quod Spiritus Sanctus plenius dabitur in tertio 
statu, quia in secundo statu non fuit plene datus; et quod Ecclesia in tertio 
statu purgabitur quasi frumentum a paleis, et zizaniis, quia tunc fiet separa- 
tio malorum a bonis, et tunc praedicabitur Evangelium Regni.» Guido 
Carmel., ep. elv., De haeres., c. II. 
11* 
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appartiene ai discepoli dello Spirito Santo !. Sin dall’ inizio del secolo XIII 
era già avvenuta la compenetrazione dell’ elemento giochimita con 
l’ elemento panteista. 

Gli Amalriciani, che sono tra i rappresentanti più tipici del panteismo 
mistico di questo tempo?, avevano accettato la teorica giochimita 
delle tre epoche ed esaltata quella dello Spirito Santo, che cotidiana- 
mente si incarnava in loro. E’ da escludersi che Amalrico di Bena, 
pur aderendo alle dottrine panteistiche di Scoto Erigena, il quale 
nella sua opera de divisione naturae aveva sostenuto che tutto è Dio 
(omnia sunt Deus), abbia professato teorie libertinistiche, nè sembra 


probabile che egli abbia conosciuto la concezione giochimita delle tre. 


epoche e dell’ avvento immediato .dello Spirito Santo. ll cronista Ri- 
gordo afferma esplicitamente che solo dopo la sua morte erano sorti 
alcuni i quali, ispirandosi dalla teoria gioachimita, che aboliva il Nuovo 
Testamento, e dalla dottrina panteistica di Amalrico, sotto il pretesto 
della carità, che contraddistingueva l’ epoca dello Spirito Santo e della 
libertà spirituale, autorizzavano ogni più turpe azione, ingannando le 
| donne e gli ingenui con l’esaltazione dell’ amore divino *. 

E’ vero che secondo Martin Polono, lo stesso Amalrico avrebbe in- 
segnato che a coloro che si trovavano in stato di carità non poteva 
essere imputato peccato alcuno’, insegnamento suscettibile anche di 
una benevola interpretazione e che richiamava alla memoria quello 
di Sant’ Agostino: ama et fac quod vis, ma è solo ai suoi seguaci 
che lo stesso cronista attribuisce le aberrazioni che da tale dottrina 
potevano derivarsi*, e soltanto essi fissarono quale inizio dell’ epoca 
dello Spirito l’ apparizione di Amalrico”. Lo stesso Rigordo, inoltre, 


/ 


1 Déollinger, Z. c., 387. 

2 Martène, 0. C., IV, 163. i 

8 Guill. Armor. in D’'Argentré, o. c., I. 127. Cfr. Mabtize. li 
Caesar. Heisterb., Dial. mirac., V, 22, Vinc. Bellov.. Spec. histor., 
1 XXX, c. 7. 

+ Rigordus, De gestis Philippi Augusti, ap. Duchesne, Mist. 
Francor. Script., V, 50. Cfr. D’Argentré, o. c., I, 127. 

® «Dicebat, inter alia, quod in charitate constitutis nullum peccatum 
imputabatur». Mart. Pol, Chrow. I, in D'Argentré, Coll. judic. I 

6 Mart. Pol., did. 

© «Viguit lex Christi usque ad tempus Almorici, et ex tunc habuerunt 
finem, ac fuerunt evacuata Baptismus, Poenitentia et aliae novae legis sacra- 
menta». Vinc. Bellov., Spec. hkistor.,, XXX, 7. Tuttavia, la concezione 
apocalittica di Amalrico, secondo la quale «i prelati della Chiesa erano le 
membra dell’ Anticristo, il papa stesso l’ Anticristo in persona, sedente nella 
pienezza della potestà sul Monte Oliveto e Roma era Babilonia» (Caes. 
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ci fa comprendere come gli eccessi, di cui si rendevano colpevoli i 
discepoli di Amalrico, derivavano da arbitraria interpretazione che 
essi davano alla dottrina della carità professata dal loro maestro!. 

Da un passo, infine, di Cesario di Heisterbach apparisce chiaramente 
l'innesto che i seguaci di Amalrico avevano fatto della dottrina gio- 
achimita su quella del maestro per cui, mentre per il maestro ogni 
cristiano era membro di Cristo ?, per essi diventava una sola cosa con 
il Cristo e con lo Spirito Santo, giustificando in tal modo ogni sua 
azione peccaminosa, in quanto essa era opera dello Spirito e, cioè, di 
Dio 5. 

Anche le dottrine attribuite a Gerardo Segarelli tradiscono l’ intimo 
legame che unisce le teoria del «libero spirito» a quelle gioachimite. 
Secondo tali dottrine, il Padre aveva governato il mondo con la legge 
e la giustizia, il Figlio con la grazia e la sapienza, mentre lo Spirito 
Santo lo governerebbe con la libertà e con l’ amore. Ora, vigendo 
il regno della carità, doveva esser lecito quanto venisse richiesto in 
nome della carità stessa e pertanto era perfettamente lecita l’ unione 
promiscua fra uomini e donne, qualora ex charitate fieret*. 

I rapporti esistenti tra le aberrazioni sessuali e i motivi apocalittici, 
largamente diffusi negli ambienti gioachimitici, sono ‘messi parimenti in 
rilievo nella bolla «Gloriosam Ecclesiam» del 23 giugno del 1318, con 
la quale Giovanni XXII condannava gli spirituali, i quali, mentre 
spargevano le più insane dottrine circa il sacramento del matrimonio, 
predicavano l’ avvento del’ Anticristo e la fine imminente del mondo®. 

Elementi gioachimitici, panteistici e libertinistici si possono riscon- 
trare anche nella condanna delle beghine formulata nel XV concillo 
di Vienna del 1312 da Clamente V. 


3. Oltre che dalla corrente gioachimitica, basata sull’ avvento- dello 


Spirito Santo e del regno della carità, le dottrine del «libero spirito» 
sembrano derivare anche da. un’ altra grande corrente che agitò le 
‘anime vibranti di misticismo dei secoli XIII e XIV, da quella, cioè, 


Heisterb., Dial. mirac., II, 130) costituiva un punto di contatto con il 
gioachimismo. | 

! Rigordus, De gest. Phil. Aug., ad a. 1209; Z. c. V, 50. 

? V. Guill. Armor. in D’'Argentré, 4. c., I, 127. 

® Caes. Heisterb., Dial. mirac., 1. V, c. 22. 

x ‘ Natal. Alex., Mist. eccl., ed. cit. VIII, p. 80. 

«Multa sunt alia que isti contra coniugii venerabile sacramentum garrire 
dine multa que de cursu temporum et fine seculi somniant, multaque 
de Antichristi adventu, quem jam instare asserunt, flebili vanitate divulgant.« 

6 Cfr. Hefele, 7isfz. des Conciles, trad. Delarc., IX, 430. 
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che si referisce all’ imitazione letterale della vita di Gesù e degli 
Apostoli, all’ osservanza letterale dei precetti evangelici ed in partico 
lare alla professione della povertà assoluta. Dei beguardi che si face- 
vano chiamare fratres de altissima paupertate e che, affermando 
di imitare l’ esempio di Cristo, rifiutavano di possedere mec 27 pro- 
prio nec în communi*, anche quelli che erano seguaci del «libero 
spirito», andavano con il capo scoperto, i piedi nudi e con la barba 
lunga ?. | 

Caratteristica è, a questo riguardo, l’ eresia professata verso il 1230 
ad Anversa dall’ ecclesiastico Guglielmo Cornelio e di cui parla il con- 
temporaneo Tommaso di Cantimpré nel suo libro de Apibus. Questo 
Cornelio. che aveva, in omaggio alla povertà evangelica, rinunziato 
alla sua prebenda affermava in sostanza che come il fuoco consuma la 
ruggine così la povertà distruggeva davanti a Dio ogni peccato, che 
per l’uomo povero la lussuria non costituiva peccato e meglio valeva 
una pubblica meretrice vivente in povertà del più puro fra i giusti 
non del tutto privo di beni terreni*. 


Gli ambienti, in cui maggiormonte si diffusero, attraverso i secoli XIII 
e XIV, le dottrine del «libero spirito», sono stati appunto quelli evan- 
gelici e pauperistici dei beguardi4, degli spirituali, degli apostolici, dei 
fraticelli, dei francescani gioachimiti. Gerardo Segarelli fu, come è noto, 
capo di una setta di «apostolici», che pretendevano, professare l’ osser- 
vanza letterale dei consigli evangelici. Il suo discepolo e successore, 
frà Dolcino, gran predicatore, seguiva, con i suoi seguaci, le stesse 
pratiche e le stesse dottrine®. Alvaro Pelagio narra che al suo tempo 
molti laici e frati minori della provincia di San Francesco erano stati 
imprigionati dagli inquisitori quali seguaci delle teorie libertinische °. 
Tali dottrine propalava nell’ Umbria verso la fine del secolo XIII, frà 
Bentivegna da Gubbio dei Minori di san Francesco, che dal ‘popolo 
era chiamato l’ apostolo e che ebbe parecchi seguaci tra i suoi con- 


1 Dbllinger, Beitràge, II 403. 

? Dollinger, Z. c., 412. 

® Thom. Cantiprat., De Apibus, 1. II, c. 47, $ 3. D'Argentré, Coll. 
judic., I, 138. 

‘ Cfr. Dbéllinger, più volte cit; Hefele, Histoire des Conciles, trad. 
Delarc. Paris, 1873, t, IX, p. 430. 

5 Ex Jordani Chron. Excerpta in Muratori, Antig. Ital., IV, 1031 
ad a, 1308; cfr. Alv. Pelag., De dI. Ecci., 1. IT, c. 52. 

6 «Tempore meo in provincia S. Francisci multi saeculares et fratres 
minores pro isto carnali spiritu libertatis per inquisitores haereticae pravitatis 
incarcerati sunt.» Alv. Pelag., 4. c. 
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fratelli, i quali erano de secta spiritus libertatis e affermavano opera 
inhonesta et turpia non esse peccatum*. 


Le dottrine del «libero spirito», che erano largamente diffuse tra i 
beghini di Francia ?, avevano perfetto riscontro fra gli spirituali dell’ 
Umbria. Nella sentenza pronunziata contro il beghino Guglielmo Ruffi, 
terziario francescano, è detto: «Quod inter beguinos comuniter dice- 
‘ batur quod in partibus Italia erant aliqui fratisselli et aliqui homines 
de penitentia qui erant de tali opinione, quod non reputabant esse per- 
fectum aliquem nisi possit se ponere nudum cum muliere nuda». 


4. Da tali postulati illuministici e panteistici, gioachimitici e paupe- 
ristici, i seguaci del Libero Spirito traggono conclusioni di estrema 
libertà non soltanto spirituale, anzi di un deciso libertinismo, che, per 
quanto colorate ed orpellate di. misticismo, si traducono spesso in 
pratiche nettamente coscene. | 


Secondo la già citata compilazione delle loro dottrine trasmessaci 
dal manoscritto n. 1730 della Biblioteca Casanatense, i seguaci del 
Libero Spirito affermavano che vizi e peccati altro non sono che modi di 
rinnovamento spirituale concessi all’ anima da Dio e che nessun atto 
umano può recare offesa a Dio che ha voluto la stessa colpa come il 
bene. Onde vizi e peccati non sono meno utili che le grazie e le 
virtù, poichè l’anima può procedere nella via della perfezione per 
«mezzo del peccato come per mezzo della virtù e anzi meglio. Essi 
negano, inoltre, l’ esistenza del libero arbitrio e sostengono che Dio 
è presente nelle dilettazioni dei sensi non meno .che nelle opere buone, 
anzi più in quelle che in queste*. 


Questo vale per le bore anime o anime purgate, per quelle anime 
cioè che sono unite così intimamente a Dio da partecipare della sua 
impeccabilità. Essi insegnano, infatti, che «l’ uomo unito a Dio è im- 
peccabile, ondo può commettere l’ atto del peccato senza peccare; che 
la fornicazione, la menzogna, il furto sono a lui leciti, poichè i bassi 
piaceri della carne non possono inquinare l’ anima e che, infine, la 


en = cc f 


! Cfr. L.Fumi, Aretici e ribelli nell Umbria, Todi, Athanòr, pp. 45 ss.; 
cfr. 153 ss. 

2? Cfr. Philippi a Limbroch, ZMHistoria Inquisitionis, Amsterdam, 
1662, p. 347, el passim. 

® Phil a Limbr., o. c., p. 381; cfr. Fumi, p. 167. Rinvio il lettore al 
pregevole volume del Fumi circa diverse manifestazioni della setta del «libero 
spirito» nell’ Umbria. 


4 Ms. Bibl. Casan. 1730. Cfr. Déllinger, Be:trage, II, 416, 
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libertà assoluta e la soddisfazione della carne preparano in lui la 
dimora dello Spirito Santo 1.» 

Secondo la confessione di un beguardo di Magonza, seguace del 
«libero spirito». la libertas spiritualis consisteva appunto nella totale 
cessazione di ogno rimorso della coscienza, conseguenza dell’ acquisita 
impeccabilità 2, derivata a sua volta dal fatto che l’ uomo, pervenuto 


al sommo grado della perfezione, diventa una stessa cosa con Dio. In, 


questo stato, l’uomo non ha più bisogno di pregare, di digiunare e 

la sua sensualità è talmente sottomessa allo spirito e alla ragione, che 
| egli può liberamente concedere al suo corpo tutto ciò che esso domanda. 
In tale stato, inoltre, l' uomo non è più tenuto all’ osservanza dei pre- 
cetti ecclesiastici nè di quelli di qualunque altra autorità, cui sottostanno 
invece gli uomini comuni e materiali (grossi homines). Una vergine 
che pecchi in tale libertate spiritus non rischia affatto la sua inte- 
grità verginale, essa anzi la riacquista qualora 1’ avesse già perduta 
con un uomo materiale. L’ uomo «libero», non solo può fare tutto 
ciò che vuolo, ma può anche lecitamente peccare perfino e con maggior 
rispetto : per la natura delle cose’ con i suoi congiunti più prossimi e 
in luogo consacrato. 

Un altro beguardo, Bertoldo di Rorbach, insegnava egualmente che 
l’ uomo poteva pervenire a tale grado di perfezione che nulla poteva 
piu essergli imputato a peccato 4. 

Altri beguardi insegnavano, infine, che chi avesse cinto il loro cor- 


done diventava impeccabile e che 1’ Xomo bonus poteva senza peccato 


spergiurare e mentire®. 

La più liberale applicazione ricevono tali dottrine nel riguardo dei 
peccati carnali, che cessano di essere tali per coloro che lo Spirito ha 
reso liberi e quindi impeccabili 9. Come i cibi sono stati creati perchè 
gli uomini ne godano, così le donne sono state create perchè ne fruis- 
cano i liberi di spirito”. 

A questi beguardi e beghini, seguaci del «libero spirito», i documenti 
dell’ epoca attribuiscono pratiche oscene e turpitudini innaturali, affer- 
mando che si riuniscono talvolta a celebrare i loro riti completamente 


1! V. la compilazione delle loro dottrine attribuite ad Alberto Magno in 
Vernet, Z. c., 800. 

° Déllinger, Z. c., 384. 

® Déòllinger, 4. c., 386. 

‘D’Argentré, Coll. judic., I, 377. 

6 Articuli haeretic. Beguard., ap. Dòllinger, 4. c., 702-3. 

6 Déllinger, /. c., 390. 

“ Déllinger, 4. c., 387. 
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nudi! e che, dopo di avere consumato abbondanti pasti e bevuto 
copiosamente, disfrenavano, spente le luci, le loro malvage passioni?. 

Tali accuse, ricalcate su, testi neotestamentari e specialmente sulle 
epistole paoline, sono da prendersi con beneficio d’ inventario. Sono, 
del resto, accuse in qualche modo stereotipate che vengono successiva- 
mente lanciate contro tutti i gruppi di eretici dagli scrittori ortodossi*8. 
Ma chi conosce le aberrazioni sensuali cui in ogni secolo diede luogo 
il misticismo erotico deve ammettere che esse per quanto riguarda i 
seguaci del «libero spirito», hanno un fondamento di verità. 

Il domenicano Moneta, che scriveva verso la metà del secolo XIII, 
afferma che taluni catari sostenevano che chiunque possedeva lo 
Spirito Santo non poteva più peccare 4. Ma non pare che questi eretici 
abbiano avuto alcunchè di comune con i seguaci del «libero spirito». 
Si tratta probabilmente di un illuminismo .spirituale, derivato dalla 
sentenza apostolica che «tutto è puro ai puri», e di cui si ritrovano 
le traccie sin dalla metà del secolo XII*, 

Le manifestazioni del libero spirito sono, sotto forme più o meno 
diverse ma sostanzialmente identiche, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
Le stesse dottrine e le stesse pratiche, gli stessi sentimenti e gli stessi 
riti si riproducono talvolta spontaneamente e quasi automaticamente, 
a distanza di secoli e di contrade. | 

Hanno dunque torto coloro i quali queste manifestazioni del libero 
spirito considerano come |’ espressione di un organismo essenzialmente 
unico, come attività di una stessa setta storicamente configurata. In 
realtà non esistono che gruppi, rilegati tra loro da un vincolo pura- 
mente dottrinale e da analogia di consuetudini ma storicamente auto- 
nomi l’ uno dall’ altro. 

In ogni gruppo troviamo uno o più elementi iniziatori, animatori e 
organizzatori, uno o più wereurs, che risuscitano vecchie credenze e 
antiche pratiche, che le diffondono intorno a sè, creando altri focolari 
di misticismo e stringendo in un fascio i loro proseliti. Un contatto 


 Deéllinpér, è. 6, 412. 

* D6llincer, ce; 418. 

8 Anche ai Valdesi primitivi, e senza dubbio a torto, sono state attribuite 
simili turpi consuetudini. Cfr. Natal. Alex., isf. eccl., ed. Roncaglia 1734, 
t. VII, p. 101; Eymeric, Director. Inquis., p. 11 qu. 14. 

4 Moneta, Adv. Cath. et Vald., lib. III, c. 5 $ VIII, ed. Richini, Roma 
1742;,-pi274, 

5 Anche gli eretici bruciati a Colonia nel 1163 affermavano che tutto era 
puro ai puri e che essendo pieni di Spirito Santo non potevano peccare. Cfr. 
L.Tanon, Mist. des tribunaux de l’Inquisition en France, p. 81. 
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intimo, un’ unione organica può esistere, e spesso esiste di fatto, sol- 
tanto tra le varie ramificazioni d’ un gruppo principale e irradiatore, 

Sicchè solo in questi singoli gruppi, questi vari centri d’ iniziazioni e 
d’ irradiazione possono essere ridotti ad una certa unità storica ed organica, 

Non si tratta di un grande albero, le cui propaggini si estendano 
ed allignino dentro un largo ambito di spazio e di tempo. Si tratta 
piuttosto di piante della stessa specie, 1 cui semi sono sparsi attraverso 
vari terreni e che, in circostanze favorevoli, germogliano e si sviluppano, 
producendo frutti somiglianti tra loro, 

Nel campo del libero spirito le manifestazioni sono in certo modo 
determinate dal sottosuolo psichico. Date certe condizioni d’ ambiente, 
esse si riproducono fatalmente. Lo studio dell’ ambiente predomina su 
quello delle sue manifestazioni, come la causa predomina sull’ effetto. 

Ora gli ambienti possono essere simili e per certi aspetti anche identici 
pur rimanendo sostanzialmente autonomi e storicamente indipendenti. 

Questo è il motivo fondamentale per cui non è possibile ridurre ad 
unità organica tutte le manifestazioni del libero spirito. 

Ora questa temperie psichica, nello stesso tempo comune ed autonoma, 
suscettibile di manifestazioni analoghe sebbene indipendenti, è lo stato 
di misticismo, di esaltazione religiosa, di suggestione estatica, di com- 
mozione visioneria che, per impulso di natura e per effetto di contagio 
psichico, pervade certe personalità e talvolta addirittura certi ambienti. 

E’ infatti presso questi ambienti di esaltati che si riscontrano le 
manifestazioni più caratteristiche del libero spirito. Questo è il caso 
dei circoli dei beguardi e delle beghine, dei gioachimiti, degli spirituali, 
dei flagellanti, dei fraticelli, e tutti gli gli altri focolari di misticismo 
che ardono, specialmente negli ambienti francescani, attraverso tutto 
il secolo XIII e XIV; e presso i quali vengono reclutati gli adepti 
di quel moto libertinistico, che è indicato col nome di Secta Spiritus 
libertatis. 

Questo è il caso di tutti gli altri centri di libero spirito che si sono 
manifestati attraverso tutti i secoli. | | 

Non tutti questi ambienti sono libertinistici perchè non dapertutto il 
loro misticismo assume carattere morboso. Ma quando ciò avviene 
allora, accanto al misticismo contenuto entro limiti ragionevoli della 
massa, si manifestano anche le superfetazioni libertinistiche. E ciò 
spiega come movimenti, sostanzialmente sani e normali, presentino 
pure delle manifestazioni sospette di libero spirito, e ciò spiega inoltre 
il carattere sporadico che generalmente presentano queste manifestazioni 


di misticismo erotico e morboso. 
AnxTtONINO DE STEFANO. 


Studies on the Seven Sages of Rome, » 


(Arch. Rom., IX, 345.) 
VI. 
Canis. 

The story Canzs, well known alike to mediaevalists. and orientalists, 
is found in most versions of the Bock of Sindibad*, in the Dolopathos 
and in the Seven Sages of Rome. Of all these the latter presents 
the most elaborate and detailed accounts of the feat of the loyal dog 
and the rashness of his master. The child’s father and owner of the 
dog is a knight in good circumstances who can afford three nurses 
to take care of his infant son. More pecauliar still, a very definite task 


is assigned to each of these nurses, a feature not found anywhere 
else (so far as I know) in Western fiction. To quote the Keller text (K)?: 


Lenfes fu nes, joie en font grant, 
Et len li bailla maintenant 

1155 Trois nouriches por lui seruir, 
Por en nourir et por chierir. 
Lune des trois lauoit baignie, 
Ft lautre si lauoit couchie, 
La terche sert de lalaitier, 
Et de lui bien apparillier. 


The Le Roux de Lincy text (Z) is in substantial agreement with 
K, as will be seen from the following quotation®: 


Li enfès avoit .III. norrices. La première servoit de l’ aletier, 
et la seconde du baignier, et la tierce des dras remuer et de 
couchier. 


It is absent in the Seven Vezirs and the version of Nachshebî; cfr. 
K.Campbell, 7he Seven Sages of Rome, Boston, 1907, p. LXKXVIII, n. 3. 
° H. A. Keller, Lî Romans des Sept Sages, Tubingen, 1836, p. 47. 

° Le Roux de Lincy, Ze Roman des Sept Sages de Rome, Paris, 
1838, p. 17. 
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Neither does the so-called version dérimée (D) show any notable 
variant; it reads!: 
Le chevalier et la dame et tous leurs gens ainsi partis de 
l’ostel pour aller a la chasse de l’ ours, demourérent les nourrices 
pour l’enfant: l'une le baigna, l’autre le coucha et l’autre l’alaitta. 


The texts of group A tell the same detail, as may be judged from 
the Middle English translation which I quote after the edition of 
Campbell 2 : | ce 

| bare war thre norices it to geme; 
790 An gaf at sowke, als it wald seme; 
I be toper.wasshes it 274 bathes, 
Makes pe bed, ad dons pe clathes; 
be thrid wasshes pe shetes oft, 
Ana rokkes it on slepe soft. 


If the Liber de Septem Sapientibus fails to specify the duties 
assigned to each of the nurses8, the ground for this omission must 
be sought in the abridged form peculiar to this group, which 1s 
however doubtless derived from a larger and more detailed text*4. It 
is needless to say that the Historia Septem Saptentum gives all the 
details of the feature under discussion. The French translation reads®: 


Il fut ung noble et valeureux chevalier qui n’avoit que ung 
seul filz comme vous avés, mais yl estoit petit, et l’ayma tant 
qu’i luy ordonna trois norrices pour le garder, la premiére pour 
le nourrir, la seconde pour le tenir nectellet de son corps, la 
tierce pour le desduyre a dormir. 


There can then be no doubt that we are here dealing with an 
incident which occurred also in the lost original of the Sever Sages 
of Rome. o. lu 

One may want to enquire into the origin of this feature, which is 
certainly no commonplace, with all the more reason because it does 
not occur in any of the extant Oriental texts of the romance. 


1 Gaston Paris, Deux ARédactions du Roman des Sept Sages de 
Rome, Paris, 1876, p. 7. 

2? Op. cîil., p. 27. 

® Orient und Occident, III (1864), pp. 405—6: Et quia quoddam tornea- 
mentum debebat fieri in pratis illis, miles et domina militibus occurrerunt 
ad praesentendam bastidam, dimisso unico filio in cunabulis tribus nutricibus, 
quae cum lavabant, lactabant et pannos ejus mundabant. 

4 Campbell, p. XXIII. 

5 G. Paris, od. cîl., p. 76. 
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It is to be noted, first, that there is nothing strange in the employ- 
ment of several nurses to take care of the children of wealthy families, 
a custom which is besides not confined to the countries of Western 
Europe but is found among relatively primitive peoples!. As a literary 
motif it occurs in Celtic Europe at a fairly early period. Thus in the 
Mabinogi of PwvylIl, Prince of Dyvet, we hear of six nurses employed 
by Riannon, wife of the prince *; but nowhere do we meet with any 
statemeni concerning the curious division of labor such as we find 
it in the Seven Sages. Matters are different in the East, where indeed 
striking parallels are not wanting. | 

In the tale entitled SuaQena Avadana, the Tibetan version of a 
Sanscrit story and contained in the Ka4-gyur, a compilation of the 
Tibetan Middle Ages, we read the following statement about the 
hero’s infancy 8: 

The boy Sudhana was handed over to eight nurses, two to 
carry him, two to suckle him, two to cleanse him, and two to 
play with him. 


In the story lisvartara, one of the best known of this collection, 
occurring besides in a number of extant Sanscrit versions (though 
without the incident in question), very much the same formula is met 4: 


To the boy Visvantara were given eight nurses, two for carrying, 
two for suckling, two for cleansing, and two for playing . ... 


In a third text of the same collection we read a similar statement 
on the infancy of the hero S@ryanemi5 
When he had received that name, he was entrusted to eight 
nurses, two for carrying, two for suckling, two for cleansing, 
and two for playing. 


Finally, after the birth of Kshemankara, another hero of a Tibetan 
tale translated from the Sanscrit*, we learn that 
he was entrusted to eight nurses, two to carry him, two to 
suckle him, two to cleanse him, and two to play with him. 


In a Chinese work, the Che Song Lu, likewise translated from the 
Sanscrit by Buddhist missionaries, we find the following passage”: 


! Sir J. G. Frazer, Psyche's Task, London, 1913, p. $. 
J. Loth, Zes Mabinogion, Paris, 1913, p. 106. 
Schiefner-Ralston, Zibetan Tales, London, 1882, p. 52. 
Ibid., p. 257. 
Ibid., ci ZI3: 

6 /bid., 279. 

vB Pe ar SE Chavannes, C179 cents contes et apologues extraits du 
Tripitaka chinois. Paris, 1910-11, II, 239. 
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Ce maître de maison ordonna-à cinq nourrices différentes de 
l’élever; quelles étaient ces cinq nourrices? La première soignait 
son corps: la seconde le nettoyait, la troisiéme l’allaitait; la 
quatrième lui portait bonheur; la cinquième l’amusait . . . ; 

In a story of the Mo Ho Tche Lu, another compilation of Sanscrit 
stories turned into Chinese, we read!: 

On donna è cet enfant quatre nourrices pour le soigner et 
l’élever; l’une d’elles le frottait et l’essuyait, le lavait et le baignait; 
la seconde le débarrassait de ses souillures; la troisiome le tenait 
dans ses bras; la quatrième le nourrissait de son lait; ces quatre 
nourrices jour et nuit veillaient sur lui. 

Finally, among the Satras divers E. Chavannes mentions still 
another tale presenting the following reading *?: 

Il y eut quatre nourrices qui entourèrent de leurs soins l’héritier 
présomptif: l’une d’elles l’allaitait; la seconde le tenait dans ses 
bras; la troisième le lavait; la quatrième le prenait pour le faire 
Jouer. 

Curiously enough, the motif does‘ not appear to occur in any extant 
Sanscrit text, and my learned friend, Mr. N. M. Penzer, the translator 
of Somadeva’s Katha Sarît Sagara, to whom I turned for help, is 
inclined to think “that the passages in question (i. e. those of the 


Kah-gyur) merely refer to the custom among the rich Tibetan families ‘ 


of assigning different duties to different people in the bringing up of 
a child.” Yet it is very much to be doubted, in view of the evidence 


established here, whether such an explanation will hold, In the first 


place, the passages quoted from the KaX-gyvur are part of a recurring 
formula* which may and may not be a Tibetan addition to the Sanscrit 
original, but the mention of the lotus and the recurrence of the number 
eight® favor the latter alternative. In the second place, the same 
incident occurs, as we have seen, in three Chinese collections, which 
are translations from the Sanscrit, not the Tibetan. In the third place, 
how about the European texts quoted above? Are they, too, the 


1 Ibid., p. 321. ? Ibid. p. 363. 

8 I quote from the kind communication of Mr. Penzer, dated November 
16th, 1926. On this subject cf. now Th. Zachariae, A/eine Schriften, 
Bonn-Leipzig, 1920, p. 75 ff. 

4 The formula goes on as follows: They (i. e. the nurses) fed him on milk, 
curdled milk, butter, melted butter, butter-foam, and divers other excellent 
kinds of nutriment, so that he grew rapidly like a lotus in a pool. 

5 Cf. F. von der Leyen, /rndische Marchen, Halle (1897), p. 114; 
J. Dutoit, /atakam, VII (1921), pp. 214—15. 
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reflex of a like custom, equally. well known in the West? If so, the 
historians of mediaeval civilization have kept singularly silent about it !. 

To my mind there can be little doubt that we are dealing with an 
. epic formula or motif once widely known in Sanscrit literature but 
which died out in India with Buddhism and the old tongue in which 
all those texts were originally composed. If this be true, an Indian 
origin must be assumed for the motif in Cawis. Since it does not 
exist in Europe outside the story Cax:s, although the custom of engaging 
more than one nurse in rich families was certainly known, we are 
driven to the conclusion that from the very beginning it was attached 
to our tale and hence to the Book of Sindibad. This raises a peculiarly 
delicate problem. As is well known, the motif is not found in any of 
the extant versions of the Book of Sindibad*, far briefer and more 
concise as they are, and the only conclusion possible would then be 
that the original of Cams differed considerably from the version of 
the extant Book of Sindibad. One would be inclined to think of a 
Byzantine compilation, because the presence of the imperial court with 
its elaborate ceremonial and the fixed and minutely regulated order 
of dignitaries and court officials would certainly have encouraged the 
retention of an Eastern motif of Indian origin like that of the three, 
four, five, or eight nurses of whom each is given a very definite duty. 
But to prove this point beyond cavil more evidence is required than 
I have at present at my disposal. l | | 


VII. 
Medicus II. 


In a previous study I have tried to show that the story Medicus 
of the Seven Sages was introduced into France during the First 
Crusade, being originally a Greek local legend localised in the island 
of Cos, the Ile d’ Ypocras of the Middle Ages. I have also shown 
that Medicus represents the fusion of two different motifs, the sagacity 
motif and the Daedalus motif, a fusion which most probably took 
place on Greek soil8. 

The young physician’'s ability to discover the illegitimate birth of 
the prince is an essential feature of the sagacity motif. But one is 


1 Cf. Alwin Schultz, Das lhdòfische Leben zur Zeit der Minnesinger, 
Leipzig, 1889, I. 151. 

? Cf. for example the Old Spanish version entitled Libro de /os engaîios 
in. asayamientos de las mugeres, ed. Bonilla y San Martin, Madrid, 

04, p. 43. 

° Arch. Rom., VIII, 386 ff. 
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rather surprised to learn that the cure of the prince is effected by no 
other medicine than bear’s flesh with broth, and one wonders what 
that remedy has to do with the illegitimate birth of the patient, no 
further explanation being given. The clue is furnished by an Oriental 
version of the sagacity story not mentioned in my previous study. 


. The tale in question forms part of the Forty Vezirs!, a Turkish 
compilation going back to the fifteenth CEDE It may be outlined 
as follows: 

A physician, called to the bedside ‘of a prince, conceives from 
the complexion of his face certain suspicions as to his birth. 
Interrogating the queen he learns that the young man's father 
is a Turcoman. Thereupon he has national Turcoman dishes pre- 
pared for the patient, who is promptly cured. 


There can be little doubt about the connexion of this story with 
Medicus, although, as we have seen, the Daedalus motif is absent. 
Since the story Medicus does not occur in the Oriental branch of the 
Seven Sages or in any other Eastern compilation, it is safe to conclude 
that it entered the Turkish work from a Greek source, that, in other 
words, the Turkish tale and the Western narrative are sister trans- 
lations from a Byzantine original. 

‘ This being the case, we see at once that in this original the medicine 

prescribed was closely connected with the illegitimate birth ot the 
prince, but the crusader who first heard the story in the East missed 
the point, and the consequence is the garbled version we notice in 
the Seven Sages, where we fail to see what a broth of bear’s meat 
has to do with the prince’s birth. Of course, the father of the patient 
was no Turcoman in the Byzantine version, but most probably some 
Northern barbarian, a Russian or a member of the imperial bodyguard 
of the Varangians, who were reputed to regard bear’s flesh as a sort 
of delicacy. 


VIII. 
Roma. 


The story Roma occurs in a large majority of the Occidental versions 
of the Seven Sages of Rome, but it is absent in the PRiSnA texts 
and the Dolopathos?. 

Since the tale may be presumed to be sufficiently well known to 
students of mediaeval literature and, furthermore, forms the subject 


1 The History of the Forty Vesirs, transl. by E. J. W. Gibb, London, 


1886, p. 37; cf. also Chauvin, 2i0bliographie, VIII, 114. 
2 Campbell: The Seven Sages of Rome, Boston, 1907, p. CVIII. 
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of a brief but masterly study from the pen of Gaston Paris!, who 
gave an excellent summary, there will be no need for an additional: 
outline in English. Suffice it to say that the chief event is the stra- 
tagem of a wise Roman called Janus, who dresses up in a strange 
fashion, his face covered with a'Janiform mask topped by a mirror, 
and with a sword in each hand climbs the highest tower, clashing 
his swords until the sparks fly. The besieging host of pagans conclùde 
that the god of the Christians has come to aid the Romans and take 
ito flight, routed and cut to pieces by the pursuing Romans, 

. Theodor Benfey, in his well-kKnown commentary on the Parchatantra, 
| was the first, I believe, to compare this story with the Hindoo tale 
of the Weaver impersonating Vishnu?. Gaston Paris pointed out 
‘the difficulties of a theory which would derive Roma from the 
Pantchatantra. 

As is generally admitted, Hindoo tales would reach Western Europe 
‘primarily, if not exclusively, trough the mediation of the Arabs and 
at the time of the crusades. But scholars have known two European 
. versions of /omza, the one found in the Comput of Philippe de Thaon 
(1119), the other, earlier still, in the Latin work De Divisionibus 
temporum attributed to Bede and at all events anterior to the ninth 
century 5. 

The difficulty would indeed not be unsurmountable if one were 
willing to admit Oriental influences upon Europe during the early 
Middle Ages. As a matter of fact, there is no reason whatsoever for 
assuming an immunity of European civilization from Eastern culture 
currents until the beginning of the crusades. Communications with 
the countries of the Near East had never stopped, and in two brief 
studies I have recently shown that two wide-spread mediaeval legends, 
| the story of Pope Gregory and the Emperor Trajan and the motif 
usually known under the name of Bocca della Verità, were known 
in the Orient in the first centuries of our era and must be presumed 
to have reached Italy by oral transmission *. 

A more serious objection is the fact that the story of the Weaver 
is not found in the oldest Parckatantra texts and is absent in the 
Arabic translation®. But it would be very rash to conclude that the 

1 Romania, IV (1875), pp. 125—129. 


? Th. Benfey, Partschatantra, Leipzig, 1859, I, 162. 
* (GG. Piaris,.0D, Ct: i 
1 Le Moyen Age, XXXVI, 85-92; Nuovi studi medievali, II, 19—24. 
? Paris, p. 129; J. Hertel, Das 'Pa%icatranta, seine Geschichte und 
seine Verbreitung, Leipzig-Berlin, 1914, p. 72. 
Archivum Romanicum. XI, 2. 1927. 12 
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tale itself is of recent date. On the contrary, there is evidence to show 
that it is of considerable age and has not come down to us in its 
original form. Whether it formed part of a (now lost) older version 
of the Panchatantra, or whether (as seems far more likely) it was 
taken over by the Jaina reworker from another collection of tales, 
there is nothing to oppose the view that as an isolated tale it may 
have reached the Near Fast and the Orbis Romanus long before 
the translation of the Panchatantra into Pehlevi. 

The chief difficulty in the study of migratory stories of this type 
is to prove the road of their migration by pointing out definite inter- 
mediary texts, missing links as it were in the long and complicated 
history of the tale. Without such a version the investigator has to 
rely on what should properly be called internal evidence, a comparison 
of the Hindoo with the Western variants. For the story under discussion 
such an intermediary text does exist, and it is a matter of surprise 
that it has not been pointed out heretofore. It was found in the anti- 


Semitic tract of the Alexandrine compiler Apion! and has been trans- . 


mitted to us in the form of a résumé by Josephus. 

The story runs as follows. Once upon a time the Jews were at 
war with the Idumaeans for the possession of the Idumaean city of 
Dora. A priést of Apollo, Zabid by name, promised the Jews to hand 
over to them Apollo, the god of Dora, in such a fashion that the 
deity would of his own accord surrender himself their prisoner in 
their temple at Jerusalem, on condition that they would all leave the 
capital on the day agreed. The Jews believed him and consented to 
the proposal. Zabid manufactured a wooden machine with three rows 
of light, which he entered in person. Thus equipped he started out, 
looking from afar like a constellation, and threw the Jews into con- 
sternation. He entered their temple, seized the golden donkey’s head 
he found there, and carried it to Dora?.. 


1 On Apion cf. F. Susemihl, Geschichte der griechischen Literatur 
in der Alexandrinerzeit, Leipzig, 1891—1892, II, 197. W. Christ, Ge- 
schichte der griechischen Literatur, Munchen, 1898, S. 761. 

? Josephus, Contra Apionem, II, 10: rursumque tanquam piissimus 
deridet, adjiciens fabulae suae Mnaseam. ait enim illum retulisse, dum bellum 
Judaei contra Idumaeos haberent longo quodam tempore, ex aliqua civitate 
Idumaeorum, qui Dorii nominantur, quendam eorum qui in ea Apollinem 
colebat, venisse ad Judaeos, cujus hominis nomen dicitur Zabidus, deinde eis 
‘promisisse traditurum se eis Apollinem deum Doriensium, venturumque illum 
ad nostrum templum, si omnes abscederent, et credidisse omnem multitudinem 
Judaeorum. Zabidum vero fecisse quoduam machinamentum ligneum, et 
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Apion was not the inventor of this curious tale; he found it in the 
works of Mnasaias, a geographer of the third century of ‘our era and 
pupil of Eratosthenes!. As has been proved by Joseph Halévy, it is 
essentially a Palestinian legend localized in the district of Sichem, for 
Dora was not an Idumaean but a Phoenician city". The war alluded 


to was a war between Dora, a cult centre of Resheph, the Phoenican 
Apollo, and the Samaritan Sichem. 


- The similarities of this episode on the one hand and the story Roma 
and the Panchatantra tale on the other are indeed most striking: 
. There is a war going on between two peoples. 

. A leader of one the fighting parties impersonates a god. 


. In so doing he effectively frightens the enemy, who beat a hasty 
retreat. 


ba” a 


DI 


Still more illuminating than these points of contact are the differences 
between the two groups of tales. Only the Western and the Hindoo 
versions mention a besieged city and the significant fact that the 
man disguised as a god throws the besieging host into consternation 
from above (a flying machine in the Hindoo version, a tower in 
the. European texts). The conclusion is clear,. I think. As a 
clever but rather desperate stratagem one easily understands ' the 
story in the Hindoo and European setting. However, in the Greek 
text this rather important point has been lost and one fails to see why 
the Phoenician priest should have recourse to this curious and after 
all fairly dangerous stratagem. Again, the panic into which the enemy 
are thrown is best understood in the Sanscrit, less in the Latin and 
French and least in the Greek versions. Apion’s tale is pointless, 
and one sees everywhere the rationalizing Hellenistic compiler at 
work, spoiling what was originally a good tale. 

The conclusion is therefore ‘inevitable that there existed a tradition 
connecting the Sanscrit with the Western versions and from which 
the story of Apion in merely an offshoot, modified and altered in 
accordance with the rationalistic spirit of the Hellenistic age. 


— 


circumposuisse sibi, et in eo tres ordines finzisse lucernarum, et ita ambulasse 
ut procul stantibus appareret quasi stellae per terram thy mopelav rotovpévwv, 
tod; pèv lovdatovs Drò tod rapadétov tic déac xatarerinypévove, réppw pévovtas fovylav 
Gery, tòv dè Zafrdov Eri moXdRe Movylac eÙc tÙv vadv rapeddetv, xal tiv ypuory drocipar 
toò zivbuvos zepaliv (oltw qdp doreibbuevos YEypage), xal riddwv ele A@pa xatà tdyoc 
dre) deiv. 

1 On Mnasaias cf. Susemihl, 05. cià., I, 679. 

2? Revue sémitique, XI (1903), pp. 154—164. 

12 
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The date of Mnasaias (third century B.C.) furnishes a convenient, 
though unfòrtunately rather indefinite ferminus ad quem for the 
Palestinian legend. The ferminus a quo is Alexander’s Indian ad- 
venture (326). At all events, the story was known in the Near East 
at the beginning of our era, and from there it must have reached 
Rome probably, as Gaston Paris supposed; toward the end of the 
Empire, after the advent of Christianity. The differences between 
KFoma and Apion’s tale as pointed out above preclude the possi- 
bility of the Western variants having grown out of Josephus' text. 

Where is the origin of the tale to be sought and what was its 
genesis? I have already intimated that a migration from India in a 
westerly direction is to be supposed, for only in the Sanscrit versions 
is the panic of the besiegers brought about in an entirely logical 
fashion through the mechanical Garuda bird. One fails to see why 
Janus, standing peacefully on the city walls, or an Apollo walking 
through the desert should have such far-reaching effects, whilst as 
late manifestations of a rationalistic character both variants are of easy 
explanation. Add to this the rather childish accoutrement of both the 
Latin Janus and the Phoenician Apollo, presupposing as they do 
an unusual amount of stupidity or cowardice on the part of the 
enemy.. 

We have however good reason to believe that none of the extant 
Hindoo texts represents the archetype from which the Near Eastern 
and European versions are derived. In the first place, it is necesssry 
to distinguish between two Sanscrit texts showing a different dénowue- 
ment. In the version translated by Benfey !, the weaver, having routed 
the besiegers, reveals the fraud practised on the king and his daughter, 
but is pardoned, is allowed to keep the princess and granted lands 
into the bargain. In a second version the weaver continues his ròle 
as Vishnu without disturbance ?. As ‘was pointed out by J. Hertel, 
this second form is the older one, wbhilst the first represents a 
Brahmin modification of the tale, designed to save the lost prestige 
of Vishnu*8. 

The European tradition of the tale is no more uniform than the 
Indian. In the Comput King Janus wraps himself up' in tow covered 
with pitch, has the whole kindled and thus shows himself on the 


1 Op. cit., II, 48 ff. 

*? J. Hertel, Burnte Geschichten vom Himalaja, Miinchen, 1903, 
pp. 50 ff. The text is taken from Somadeva'’s Katha Sarit Sagara. 

* Ibid., p. 59; Das Paficatantra, p. 73. 
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walls. Strangely enough, he survives the dangerous experiment!. In 
the text ascribed to Bede he stipulates that the Romans will worship 
him as a god after his death. He wraps himself in eight covers 
which he saturates with oil, covers the whole with wax and has it 
kindled; he perishes in the flames and is deified ?. In the Seven Sages 
he exposes himself to no such risk and survives accordingly. Com- 
paring the extant Sanscrit and the three European texts, we find that 
in four of them the hero escapes with his life but perishes in the fifth. 
With a sure instinct Gaston Paris pronounced this fifth text, the read- 
ing of the Pseudo-Bede, more primitive in its dénoument than the 
others8, The question arises: Can this be proved ? 

The two Sanscrit versions referred to above are fortunately not 
the only Asiatic texts at the disposal of the investigator. Long after 
Apion’s time the tale migrated a second time. from India to the Near 
Fast and in this form has come down to us in various Arabic collec- 
tions. Of these the Mille et un Jours deserves the first consideration 
so far as our tale is concerned*4. The story presents practically ‘the 
same données as the Hindoo accounts. The hero is again a weaver 
but the son of a rich merchant who has squandered his patrimony. 
A grateful stranger gives him a flying machine (a magic box) on 
which he visits the princess, introducing himself as Mohammed. Still 
impersonating the prophet, he helps his father-in-law in battle; but during 
the celebrations that follow the victory he goes up in the air on his 

machine to gladden the hearts of the spectators with fireworks. A 
spark sets the box afire (after his landing) and consumes it, leaving 
him poor as before. 

In a second Arabic text, “E in the Arabian Nights, the 
hero, a workman, becomes the owner of a flying chair, passes himself 
off as the Angel of Death, and marries the daughter of a sultan. 
One day, while he is with the princess, the cook burns the magic chair 
by accident, and our hero would be in a desperate plight if the spirit 
inhabiting mne chair and now dislodged did not come to his rescue”. 

There can be no doubt as to the ultimate Indian origin of these 
Arabic tales; the fraud pràctised upon a monarch and his daughter 
by a man of low station is the same as in the Paxchatantra story. 
However, both Arabic versions are more faithful to the original than 


1 Paris, p. 126. 2 Ibid., p. 127. >? Ibid., p. 128. 
'1 Les Mille et Un Jours, contes persans, turcs et chinois, Paris, s. d., 
p. 334: cf. Chauvin, od, cît., V. 232. 


5 Chauvin, V, 232; cf. also W. Aichele, Zigeunermdarchen, Jena, 
1926,.pp. 224. 392, 
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any of the Western texts in. that the character of the flying machine 
has remained unaltered, for the simple reason that the Arabs purported 
to tell fairy tales and nothing but that; there was then no need for 
rationalizing the supernatural element. 

The Arabic accounts agree with the Hindoo and the majority of the 
Western versions in that the hero escapes with his life; but they have 
in common with the readings of thé Comput and the Pheudo-Bede 
the introduction of an element unknown to the extant Sanscrit texts, 
Apion, and the story 0ma, to wit, the destruction of the machine 
by fire. Since it is impossible to ascribe this fact to an influence of 
tho two Western texts upon the Arabic fairy stories, and at least 
extremely hazardous to assume an independent origin of this episode 
in both groups (for which there exists no adequate reason!, there is 
only one conclusion possible, to wit, that the Western versions and 
the two Arabic tales are derived from a common Sanscrit original, 
older and more archaic than any of the extant texts, which contained 
this episode. This conclusion at once gives to the versions of the 
Comput and the Pseudo-Bede an importance which none of the others, 
including even the extant Sanscrit texts, has. Since in both the 
death of the hero is certain (in the Compul he is saved by a mere 
tour de force), we conclude that he perished in the lost Hindoo original, 
This brings up the question, What after all was the reading of this 
archetype whose existence in India must be presumed at a time far 
anterior to the date when our tale (in a late and adulterated form) 
was incorporated in one of the most recent redactions of the Parncha- 
tantra? : . 

Even the oldest of the extant Sanscrit texts is a Jaina version de- 
signed to make fun of a chief member of the ancient Indian Olympus. 
To use the words of Johannes Hertel8: 


Wischnu wird von einem Angehòrigen einer verachteten Klasse 
so diipiert, daf er, um seines gòottlichen Ansehens nicht ganz ver- 
loren zu gehen, den Betrug eines frechen Gauners unterstiitzen 
und die Verteidiger ihrer gerechten Sache vernichten mulfì. 


1 The suggestion of G. Paris, p. 127, that the versions of the Comdut 
and the Pseudo-Bede underwent the influence of the legend of Romulus' 
death, is of course not applicable to the Arabic texts, which were not in- 
cluded in the French scholar's discussion of the problem. 

_ 2 It is certainly a remarkable fact that Gaston Paris, without any know- 
ledge of the Arabic texts, saw in the hero's death a primitive trait (cf. p. 128 
of his article). 

® Bunte Geschichten, p. 58. 
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The 7endenz of the tale rnade then impossible a violent end of 
| the weaver through the instrumentality of the despised deity. It is 
of course a priori unlikely that the Jaina monk responsible for this 
version invented the story de toutes pièces, even if the considerations | 
set forth above did not clearly point to the existence of a Sanscrit 

text anterior to the Jaina version. | 

Since in this archetype the god Vishnu cannot be subposei to 
have played the same ridiculous réle ascribed to him by the Jaina 
monk and since the two Western and the Arabic texts in combination 
make it practically certain that the hero perished in the flames, it 

is a safe conclusion to suppose that in the oldest Sanscrit text the 
‘ angry god revenged himself upon his impious imitator by striking 
him dead with the lightning bolt. How did this story originate? 
Parallels speaking of impious men attempting to ape the deity and 
Tteceiving their just punishment are found outside of India. 

The locus classicus of this motif if the ancient story of Salmoneus, 
king of Elis, who made mock thunder by dragging bronze kettles 
behind his chariot, or by driving over a bronze bridge, while he 
hurled blazing torches in imitation of lightning». To punish his pre- 
sumption Zeus hurled his bolt at him, striking him dead!. 

A similar legend existed in Italy. One of the Alban kings and 
successors of Pious Aeneas, «set up for being a god in his own 
person, the equal or superior of Jupiter. To support his pretensions 
and overawe his subjects, he constructed machines whereby he mimicked 
the clap of thunder and the flash of lightning». He, too, suffered the 
penalty for his presumption; his house was struck by a thunderbolt 
and drowned by the floods of the Alban lake?, 

As has been pointed out repeatedly, the origin of those legends, 
rather absurd at first sight, must be sought in the ancient ritual of 
rain-making, in which the priest-king was believed to be able to 
produce a thunder shower by imitative magic. Sir. J. G. Frazer 
especially, in his great work, has illustrated this custom with a wealth 
of material from all over the earth. The same custom, no doubt, 
existing in India as everywhere else, gave rise to a legend telling of 
an impious man mimicking the deity, originally probably Indra him- 
self, later Vishnu, and being punished in much the same fashion as 
Salmoneus in Greece. The connection of this tale with the motif of 


1 Cf. Sir J. G. Frazer, Zhe Magic Art and the Evolution of Kings, 
London, 1911, I, 310; Salomon Reinach, Cultes, Mythes et Religions. 
II (1906), pp. 164 ff.; Rosthérs Lexikon, IV, 290 ff. 

2? Frazer, of. dn II, 180. 
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the man seducing a princess by posing as a god, likewise rather 
wide-spread!, belongs to a later stage in the development of our tale 
and need not detain us here. 

To sum up: The story Roma is derived from an ancient and now 
lost Sanscrit version of the tale known under the name of 7le Weaver 
— impersonating Vishnu, wich was a Hindoo parallel of the Greek 
myth of Salmoneus and which became known in the West after 
Alexander’s expedition to India. The oldest known Near Eastern 
text goes back to the compiler Mnasaias, in the third century before 
our era. The story reached Rome toward the end of the Empire and. 
in the Middle Ages entered several Latin and vernacular compilations, 
among them the Seven Sages of Rome. In a more recent form 
(combined with the motif of the Woman seduced by a Man posing 
as a God) it was incorporated in a late Panchatantra text and 
migrated to the Near East a second time, finding admission in the 
great Arabic compilations of tales, of which the Arabian Nights is 
doubtless the best known. ALexANDER Haccerty KRAPPE. 


1 Cf. O. Weinreich, Der Trug des Nektanebos, Leipzig-Berlin, 1911; 
cf. Zeîtschv. d. Vereins f. Volkskunde, XXI (1911), pp. 306—7. 


Intorno al Sannazaro e ad un suo imitatore. 


Manca ancora sul grande quattrocentista la «vera e compiuta mono- 
grafia» che Francesco Torraca auspicava, pubblicandc, per la prima 
volta, nel 1878, quelle sue «Note su Jacopo Sannazaro!» che rappresen- 
tano quanto di meglio sia stato scritto intorno alla sua opera, specie 
per quanto riguarda l’ Arcadia e le poesie latine. 

“Quanto alla biografia, solamente di poco si è migliorata l’' antica 
Vita scritta dal Crispo?; nè il Percopo ha pubblicata la sua, che vinse 
un concorso bandito dall’ Accademia Pontaniana8; mentre, invece, 
basta leggere le ultime acute disquisizioni di Fausto Nicolini, su una 
lettera del Nostro al Michiel, su due suoi pretesi viaggi a Venezia, 
sulla sua iconografia e la sua raccolta d’ arte 4, per convincersi quanto 
resti da fare in questo campo, poco potendoci fidare delle notizie finora 
tramandateci 9. 

E quanto alle opere minori, ancora acute indagini esse meritano: 
i critici antichi e moderni hanno studiato minutamente l' Arcadia, — 
che può dirsi compiutamente illustrata dalle ricerche moderne del 


! Cfr. nuova ed. col titolo /Jacodo Sarnazaro a pp. 65-238 degli Scritti 
Critici, Napoli, Perrella, 1907; V. a p. 68. 

2? Prima ed. Roma, Zannetti, 1593 (Za Vita di Giacobo Sannazaro de- 
scritta da G. B. Crispo etc.); ristampata molte volte insieme con /’ Arcadia, 
es. ed. Bassano, 1783, t. I, pp. XVII—LX.XIX. Nessun contributo importante 
reca F.Colangelo nella sua Vita di G. S. poeta e cavaliere napoletano, 
2e ed., Napoli, Trani, 1819. Acute osservazioni, invece, sull’ arte del S. sono 
in Croce, La Chiesetta di J. S. in Storie e leggende Napoletane, Bari, 
Laterza, 1919; pp. 197—217. Per altre notizie bibliografiche, cfr. Torraca, 
id., pp.69-70; Nicolini, op. di cui n. sg. e V. Rossi, 72 Quattrocento, 
Milano, F. Vallardi, s. d.; pp. 434—5. i 

® Nel 1894. Cfr. relazione del Croce in Pagine Sparse raccolte da 
G. Castellano, ser. I, Napoli, Ricciardi, 1919, a pp. 37—8. 

4 L'arte napoletana del Rinascimento etc., Napoli, Ricciardi, 1925, 
pp. D_23, 46—64, 99—106. 

® Cfr. anche due notizie nelle mie Villanelle alla napoletana, Città di 
Castello «il Solco», 1925, pp. 117—9 e 3401. 
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Torraca !, dello Scherillo 9, del Carrara 8, etc. — e l’ opera latina‘, ma 
poca cura han dedicato alle minori espressioni del suo ingegno. Se 
alcune sue Farse e il suo Gliommero superstite fanno eccezione per 
gli studi condotti dal Torraca®, dal Croce® ed altri”, ben poco sappiamo 
delle lettere e delle altre poesie italiane. È mai possibile che del- 
l’ epistolario del Nostro, che certo dovette essere vastissimo per la sua 
fama europea, per la sua vita politica di consigliere dei Re Aragonesi, 
per le sue intime relazioni con i più grandi italiani del tempo, dal 
Bembo al Pontano, non debbano sopravvanzare altro che undici lettere: 
sei al Bembo, tre al Michiel, una al Gnello e una al Cardinal di 
S. M. in Portico8? Abbiamo — è vero — altre quaranta sue lettere 


dirette ad Antonio Seripando, segretario del Cardinal d’ Aragona, edite. 


dal Nunziante ?, ma esse fanno parte da loro, riguardando un unico 
argomento, cioè la causa d’ annullamento del matrimonio di Cassandra 
Marchese, la Donna da lui cantata, con Alfonso Castriota. Frugando 
le Biblioteche e gli Archivi, non potrà venir fuori — come accadde, 
appunto, al Nunziante, nel Museo Britannico — altra parte della 
corrispondenza del Nostro, che, oltre ad essere espressione inedita del 
suo ingegno, gran luce recherebbe al quadro della vita italiana, e 
napoletana in ispecie, del nostro Quattrocento ? 

E, quanto alle rime, come commenta il Salza, esse sono «troppo 
poco conosciute» 1° e troppo vario è il giudizio che di esse han dato 


1 Oltre op. cit., cfr. anche Zmritatori Stranieri del S., Roma, Loescher, 
1583 e La materia dell’ Arcadia del S., Città di Castello, Lapi, 1858. 

2 Cfr. l’ Introduzione all’ed. dell’ Arcadia (pp. CCLXXXVI]), Torino, 
Loescher, 1888. 

8 Poesia Pastorale, Milano, F. Vallardi, s. d.; pp. 157—200. 

4 G. Calisti, / «De partu Virginis» di J. S., Città-di Castello, «il 
Solco», 1926. 

5 Discussioni e Ricerche letterarie, Livorno, Vigo, 1888, a pp. 113-4; 
Aneddoti di Storia letteraria napoletana, Città di Castello <il Solco», 
1925, studi VIII—X. — 

6 I Teatri di Napoli dal Rinascimento alla fine sec. XVIII, 2 ed., 
Bari, Laterza, 1916; a pp..10-11. mi 

© Cfr. A.D'Ancona, Origini delteatro in Italia, 2° ed., Torino, Loescher, 
1891, vol. II, pp. 95—100; cfr. anche J. Sanesi, Za Commedia, Milano, 
F. Vallardi, s. d., pp. 157—60, e F. Nicolini in ed. Dialetto Napoletano 
del Galiani (Napoli, Ricciardi, 1923); a pp. 128—35. 

8 Edite, per la prima volta, in Lettere volgari di diversi nobilissimi 
uomini etc., Venezia, Manuzio, 1567, t. II, come ha dimostrato 1l Nicolini 
(L’ arte cit., p. 8); cfr. in ed. cit. 1783, in t. II, pp. 189-207. 

® Un divorzio ai tempi di Leone X da XL lettere inedd. di J. S., 
Roma, Pasqualucci, 1887; dal ms. additional 12058 del British Museum. 

10 Laliricadall'' Arcadia aitempi moderni, Milano, F. Vallardi, s.d.; a p.35. 
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i critici. Dallo Scherillo che ne scrive; «sono una sbiadita imitazione 
del Canzoniere, lavorato a freddo e forse con maggior difficoltà che 


non le elegie o le altre opere in latino»! allo stesso Salza, che esclama: ‘ 


«nelle sue liriche varie parla un’ anima di poeta, dolcemente aperta 
a molteplici sentimenti e ai più squisiti spettacoli del bello» ? c'è — 
come si vede — un abisso. Nè basta: è mai possibile che il Nostro, 
oltre alle rime da lui stesso raccolte; non ne avesse scritte altre «di- 
sperse», insieme con quelle che cavaron fuori da due manoscritti ap- 
partenenti allo Zeno, da uno fiorentino, e da uno veneziano, nonchè 
dalle due edizioni, veneziana del 1530 e fiorentina del 1533, gli editori 
Volpi per la terza parte delle ie dell’ edizione Cominiana 8? Diciotto 
canzoni e ottanta sonetti approvati dall’ A.; dieci canzoni e dodici 
sonetti «dispersi» non rappresentano, forse, un bagaglio lirico scarso 
per il fecondo Sannazaro, la cui facilità nel poetare — a dirla con il 
Sansovino — «procedendo da una vena non punto forzata, ma natu- 
rale e abbondante, scaturiva fuori non altramente che si spruzzi l’ acqua 
fuor della terra, quand’ ella è ritenuta dall’ arte» 4? Finora, l’ unico 
contributo — ben scarso, quindi, — di ricerca moderna è stata la pub- 
blicazione di tre poesie da mss. ambrosiani non identificati 5, poesie, 
però, certamente autentiche, essendo al Nostro attribuite anche da un 
fiorentino £. 


E d'altra parte, è stata detta l’ultima parola sulle sue farse, così 


importanti: per la storia del teatro napoletano, pur se minore espres- 
sione del suo ingegno? 

Ulteriori indagini occorre, dunque, condurre per integrare la bio- 
grafia e le opere del Sannazaro, specie per il suo Epistolario in tal 
modo disperso; indagini di cui qui si offre un modesto saggio con la 
pubblicazione di una lettera e di alcune poesie inedite o poco note”. 


* * 


1 Ined. cit. Arcadia, p. LXXIV. 

COpiert, PD: 395, 

* Cfr, in t; If ed: cit. 1/83, pp. 128-435. 

‘4 Il Discorso del Sansovino in ed. cit. 1783, t. II, pp. 7-14; V. a p. 10. 

8 In /tune di poeti italiani del sec. XVI Bologna, Romagnoli, 1873 
{Scelta Curiosità letterarie, disp. CXKXXIII); a pp. 12—14. Sono due sonetti 
(Quel suave pensier che sì sovente e Gli occhi gentil ch' al sole invidia 
fanno) e una canzone (Vuando ritorna alla memoria ardente). 

€ | duc sonetti son contenuti nel ms. magliabechiano VII]—371, contenente 
altre ventisei rime del S. certamente autentiche (cfr. Mazzatinti-Sorbelli, 
Inventario Manoscritti Bibbl. Italia, Firenze, Olschki, vol. XIII, pp. 75—9). 

© Do qui anche notizia di un documento sul Nostro tratto dalla Soc. 
Napoletana Storia patria (Carte Filangieri, vol. 38, n. 84): «13 novembre 1484. 
Onofrio di Giovangiacomo di Atina pone suo figlio Alfonso di anni 10 al 


180 GENNERO MARIA MONTI 


Cominciamo da un sonetto, che comincia «Madonna se la cieca et 
misera alma» e che é tratto da un importante manoscritto dell’ Ora- 
.toriana di Napoli, contenente rime. del Sannazaro e di altri contem- 
poranei!, da cui il Brognoligo e il Percopo già pubblicarono alcune rime 
del Verità e del Bandello ?, e io stesso altre della Scarampi*. Il cod. è 
del secolo XVI, contiene, oltre al nostro sonetto, 44 rime di messer 
Jacopo certamente autentiche ed appare compilato «da un contem- 
poraneo amatore di poesie, che man mano cercò di raccoglierle per 
formarne una raccolta 4»: nessun dubbio, quindi, sull’ attribuzione di 
questa poesia. La quale svolge il concetto che il poeta renderà immor- 
tale la memoria della propria donna col suo canto se gli durerà la vita: 
concetto, questo della potenza della poesia, che si esprime anche in 
altre rime del Nostro, come nel I sonetto della I parte: «col canto 
sol potea levarmi a volo5», nei riguardi della donna amata; o come 
nel VII, anche della I, per il suo Re: 

farei di te cantando, tal volume 
che fosse il nome tuo per mille carte 
memoria al mondo sempiterna e lume‘. 


Il sonetto sembra diretto a Cassandra Marchese” e appare, quindi, 
un’ altra espressione di amore per colei che era «delle belle eruditissima, 


servizio di J. Sannazaro (prot. di Notar Vincinguerra de Bonojorno, an. 1489, 
a car. 231, Archivio notarile Napoli): — Eodem die Honofrius Joannis Jacobi 
de Atino pater et administrator Alfonsi filii sui etatis annorum decem ... 
firmavit ipsum Alfonsum filium suum ad standum et serviendum tam in trac- 
tando quam aliis servitiis licitis et honestis magnifico Jacobo Sanazario de 
Neapoli presenti pro annis quinque ... Et prefatus dominus Jacobus promisit 
ipsum tenere eumque bene tractare dare sibi victum vestitum et lectum... 
Presentibus iudice Antonio de Pilellis, Grabiele Altelya, Salvatore Zurlo, Fer- 
rante de Jennaro —.» — Segnalo inoltre che nel 1757 esisteva ancora l’autografo 
della II lettera del S. al Bembo (III, ed. cit., pp. 192—3), che fu prestata 
da Costantino Tanzi al Mazzuchelli, il quale ne trasse copia; cfr. ms. Vaticano- 
lat. 7286 (Memorie Manoscritte del M., tomo VI, a p. 292. 

1 N. CLXXXIX, pil. X, n. 5. Cfr. descrizione in E. Mandarini, Z Co- 
dict mss. della Bibl. Orat., Napoli, Festa, 1897; a pp. 303—7, e tavola in 
G. Brognoligo, Mime inedite di G. Verità in Studi di lett. îit., Napoli, 
1907; a pp. 127-8. 

® Rispettivamente, op. cit., e Rime inedite di M. Bandello in Rassegna 
Critica lett. it., vol. XIII, 1908, p. 50 sgg. 

® IZ canzoniere di un’eroina bandelliana in Studi letterari, Città di 
Castello, «Il Solco», 1924; a pp. 250—67. 

‘+ Mandarini, op. cit., p. 305. 

5 «Se quel soave stil», ed. cit., p. 15. 

6 «Non quel che'1 vulgo», ed. cit., p. 18. 

î Notizie sugli ultimi anni di vita di Cassandra, cfr. nelle mie Aicerche 


‘ 
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delle erudite bellissima ..., di senile prudenzia, di maturo giudizio, di 
umanissimi e d’ ornatissimi costumi dotata», come egli la chiama!. 
‘* 


| Veniamo ora a poesie d’ altro genere, e più importanti, cioè ad 
un «Bando» e a tre «farse» contenute in un prezioso ms, Maglia- 
bechiano ?, «scritto assai accuratamente sul finire del sec, XV e com- 
prendente l’ Orfeo quale lo pubblicò l’ Affò e molte rime di autori di 
quel secolo per la maggior parte non toscani», come scrisse il Carducci; 
nonchè in un accurato ms. parigino? Veramente le tre farse — 
il Bando fu edito dal Trucchi* — non potrebbero dirsi, a ragion di 
termini, inedite in quanto furono pubblicate dello stesso Carducci in una 
Strenna® nel 1864, ma tale pubblicazione è talmente irreperibile che 
anche il Torraca, nel 1884, non potè vederla ® e che il medesimo 
Editore non ne possedeva più nessun esemplare sì che non ve n’ ha 
traccia nella Biblioteca Carducci, come cortesemente mi ha comunicato 
il suo Direttore prof. Sorbelli”. Il solo D’ Ancona, quindi, ne conobbe 
il testo integro e originale, mentre il Torraca #8, il Rossi? e il Sanesi 10, 
che egregiamente ne disudisro, non ne ebbero diretta conoscenza. 

È noto il loro argomento. La prima farsa è un monologo di Venere 
preceduto da un prologo: la Dea va in cerca del suo figliuolo Amore, 
«ne descrive i caratteri fisici e morali e raccomanda alle donne 
di stare lontane senza prestare ascolto nè alle sue parole nè alle 
sue lagrime» !!, La seconda è costituita da due monologhi di una 
giovane e di una vecchia, «nei quali è descritto il rapido e irre- 


SU papa Poolò IV Carafa, Benevento, Società Storica del Sannio, 1925, 
pp. 198 e 243. 

1 Cfr. dedica delle ine a p. 3 ed. cit. 

2 N. 342 classe VII; cfr. descrizione in Mazzatinti, op. cit., vol. XII, 
pp. 57/—065. 

3 Le Storie, l Orfeo e la Rime di messer A. A. Poliziano a cura di 
‘G. C., 2% ed., Bologna, Zanichelli, 1912; a ‘p. 244, n. 1. Dato il valore del 
<od., superfluo dubitare dell’ autenticità di queste poesie. Pubblicherò prossi- 
mamente altre poesie inedite tratte da questo ms. Il cod. parigino è il 1543 
‘ital. della Bibl. Nazionale (a cc. 112—20). Ringrazio il prof. Pierre de Montera 
di queste e altre indicazioni favoritemi. i 

4 Poesie Italiane inedite di dugento Autori, vol. III, Prati, Guasti, 
1847: a pp. 77-80. 

5 Del Giornale = Gioventù. Cfr. D'Ancona, op. cit., vol. II, p. 217. 

6 Aneddoti cit., p. 324, n. 1. 

© Con lettera del 99— IX—923. Ringrazio pubblicamente il Ch. suo Direttore 
della sua cortesia. 

8 Aneddoti cit., pp. 322-9. ® Quattrocento cit., pp. 365—6. 

10 Commedia cit., pp. 157—8. 11 Sanesi, op. cit., p. 158. 
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parabile fuggire della gioventù e della bellezza e si esortano le gio- 
vani a goder dell’ amore e dei piaceri fiuchè loro sorride |’ età 
fiorita» *!. La terza è una «Predica di XII eremiti», cioè di dodici 
giovani che, «dopo avere lungamente e vanamente sofferto per amore 
di una bella donna, si fanno eremiti, vivono ne’ boschi e, dopo molti 
annni, tornati al luogo dove soffrirono tanto, trovano la donna mutata 
e il suo bel viso disfatto 2», onde esortano anch’ essi al godimento nella 
età giovanile. Il Bando, infine, è un invito per una giostra tenuta in 
Sulmona da Ferrante d’ Aragona principe di Capua, cioè dal futuro 
Re Ferrandino. LI À 

Quanto all’ epoca di tali composizioni, nessuno v’ ha accennato, ma 
a me pare indubbio che debbano riportarsi agli ultimi anni di splendore 
della dinastia Aragonese, sotto Ferrante I, anzi più specificamente, 
tra il 1482, anno in cui il Sannazaro fu accolto fra gli «officiali di 
‘ casa» del Duca di Calabria, cioè del futuro Alfonso II, e il 1494, 
data della morte di Ferrante I. Questo è appunto il periodo in cui si 
rappresentarono le altre, e maggiori, farse datate del Nostro: quella 
del 1483, non pervenuta fino a noi, per le nozze D’ Avalos-Basevi 
. e le due del 1492 per la presa di Granata 4. E certo, dopo la morte 
del potente e colto figlio del Magnanimo, non era luogo a farse 
e a divertimenti durante il regno affannoso di Alfonso II e quelli bre- 
vissimi di Ferrandino e di Federico! Invasioni straniere, lotte con 
ribelli, vicende tristi, accompagnarono la «tragica agonia» della Casa 
Aragonese di Napoli. 

E poi, tutte le farse appaiono a noi della stessa fattura: e non 


‘ tanto per il metro — gli endecasillabi con la rima al mezzo, simili a' 


quelli dei gliommeri® — quanto per lo stile e le espressioni spesse 
volte simili. 
Nell’ Ambasceria del Soldano, la Dama cui è rivolto il discorso 
è detta: 
Inclita mia madonna 
d’ ogni virtù colonna — et di valore; 
«e nel Bando la «donna» del principe di Capua è detta 
colonna di sua vita; 


1 Rossi, op. cit., p.366. 

2 Torraca, op. cit., p. 328. ® Rossi, op. cit., p. 365. 

4 Edite lin Torraca, Studi di Storia letteraria napoletana, |Livorno, 
Vigo, 1884, pp. 417—25 e /7 Teatro it. antico dei secc. XIII, XIV e XV, 
Firenze, Sansoni, 1885, pp. 311—22. 

5 Su di essi cfr. oltre Torraca, in Aneddoti citt. anche lo stesso in Nuova 
Antologia, 5° ser., vol. XVIII, 1888, pp. 565—6 (in Rassegna della let- 
teratura 1l.). 
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e nella Predica degli Eremiti la donna amata anche è detta loro 
«colonna». 
Sull’ immagine della viole — così largamente adoperata dal Sanna- 


zaro, anche nell’ Arcadia! e nelle Rime? — la Ie la II farsa 
hanno due brani quasi uguali: 
. come rose et viole — per le piagie 


.-.. quando vegio le viole 

aprirsi al prisco sole — per le piagie. 
L'invito ad ascoltare anche è consimile nella I e nella III farsa: 
lassate ogn’ altra cura — et stati attenti 
serrate ben li denti ... | 
. Stati attenti 

notate ben li accenti — del parlare ... 
Huomini et donne humani — state attenti 
et teneti co’ denti — la favella ...8 


E a questa datazione, ben suffragono gli elementi offertici dal Bando: 
Ferrante d’ Aragona, principe di Capua fino al 1494 — in quest’ anno, 
per la morte del nonno, divenne Duca di Calabria — andò in Abruzzo 
parecchie volte come Luogotenente Generale del Re, fra il 1482 e il 
1493: ma a me sembra più probabile che la giostra si riferisse agli anni 
che andarono dall’ ottobre 1487 al maggio 1490. Nella permanenza, 
infatti, dal luglio 1482 alla fine del 1493, egli stette quasi sempre a 
Chieti, tranne qualche breve dimora a Teramo; in quella dal settembre 
1485 alla primavera del 1486, egli guerreggiò contro baroni ribelli, 
onde non era certo tempo di bandir giostre; e, d°’ altra parte, nel 
luglio 1493 egli vi andò insieme con il Padre, onde non sarebbe certo 
spettato a lui invitare al torneo. Nella permanenza, invece, del 
1487—90 egli condusse vita giocosa tanto da potersi recare a caccia 
presso gli Orsini a Celano e a Tagliacozzo 4: e allora ben potrebbe 
riferirsi la poesia del Sannazaro. 

Quanto alle fonti, alcuni riferimenti sono stati additati dal Torraca®: per 
la prima farsa il famoso Idillio di Mosco Amore fuggitivo, assai noto 
agli Umanisti*, per la seconda, cioè per il secondo monologo di essa, 

1 Ad es. egloga X, v. 104 (ed. cit., p. 89). 

? Ad es., p. I, canzone 34, v. 7; p. II, sonetto 48°, v. 14 e son. 50°, v. 10 
(ed. cit., pp. 29, 53 e 50). I 

8 Cfr. anche altri passi, come su Venere e Amore nelle farse I e III. 

‘4 Cfr. N. Minervini, Me Ferrandino, Canosa, tip. Giannetti, 1923; 
a pp. 24—5, 27—8, 31—2, 306. 

5 Aneddoti citt., pp. 324—5. 

% Fu tratto in latino dal Poliziano; in italiano dal Benivieni, dall’ Alamanni, 
dal Firenzuola, etc. (Torraca, id., p. 324, n. 2); nonchè dal Nostro.: 
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una ballata di Villon (Les regrets de la Belle Heaulmière ja per- 
venue à vieillesse*), che il Sannazaro, però non potette conoscere in 
Francia, come opina il Torraca, perchè la farsa, dalla datazione del 
ms. e dalle considerazioni accennate, appare composta prima degli 
anni 1501-44; per la terza, il Canto dei Romiti di Lorenzo dei 
Medici?. Alle quali fonti, per la seconda farsa, occorrerà certo aggiun- 
gere le poesie trovadoriche e popolareggianti dugentesche e trecen- 
tesche, sia amorose che morali e specialmente macabre, per quanto 
riguarda quella serie di interrogativi con cui si enumerano le varie 
parti del corpo disfatto dal volgere degli anni o dal sopravvenire della 
morte: es. alcuni pianti provenzali*, alcuni componimenti di Uguccione 
da Lodi4, di Jacopone da Todi*, di Giacomino Pugliese® etc. 
Quanto, poi, ai pregi di queste farse, qualche temperamento credo 
dover fare all’ aspro giudizio del Sanesi: «esse non sono opere d’ arte; 


fredde, schematiche, monotone in quel lor metro frottolato che squalli- - 


damente e faticosamente procede per lunghe serie di endecasillabi ... 
non varrebbero certo a inalzar di molto il loro autore sopra la folla 
dei suoi contemporanei» Questo giudizio, infatti, se può valere a pieno 
per le farse più ampie edite dal Torraca, è esagerato per le nostre, che 
sono più brevi e più vive e espressive. Anzi, io le metterei in relazione con 
i Canti Carnasctaleschi, che tanta voga avevano allora in Firenze, come 
un’ espressione affine a quella toscana della letizia e del tripudio, 
frutti del Rinascimento, come un’ espressione di «sensualità illuminata 
dall’ allegria e dall’ umor comico» a dirla con il De Sanctis 8. «Il motto 
comune della brevità della vita,- dell’ orrore della vecchiezza, del do- 
vere di cogliere la rosa mentre è fiorita, quel tale edamus et bibamus: 
post moriem nulla voluptas, che era il motivo del popolo fioren- 
tino, festevole motteggiatore, che avea retto il freno e si dava balia 92, 
è anche il motivo essenziale di queste farse. E non era, d’ altra parte, 
il motivo anche a Napoli dominante nelle squisite liriche latine del 
Pontano 


1 (fuvres complètes, Paris, Marpon, p. 39. 

2 Su di esso, cfr. in seguito. 

8 Cfr. miei Studi letterari citt., pp. 73—6. 

4 Cfr.E.Levi, Poeti Antichi Lombardi, Milano, Cogliati, 1921, pp.21—2. 

5 «Quando t’ alegri homo d’ altura». Su di essa e altre molte poesie macabre 
cfr. il mio art. Un «trionfo» napoletano della morte, Napoli, Ricciardi, 1921, 
estr. da Napoli Nobilissima. 

6 Cfr. miei Studi letterari citt., id., e pp. 158—61. 

© Op. cit., p. 158. 1 

8 Storia d. letteratura it., ed. Croce, Bari, Laterza, 1912; vol. I, p. 362. 

® De Sanctis, id. id., p. 362. 
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(ad es: «... hoc inventae floridum atque dulce ver 
brevemque florem carpimus»)! 


e anche svolto dal Sannazaro nel suo epigramma sul Calendimaggio: 
heu vanum mortale genus, quis gaudia differs? 
falle diem: mediis mors venit atra jocis?? 


Come, quindi, il Poliziano canta nei mirabili versi: 
. fanciulle, mentre è più fiorita, 
cogliàn la bella rosa del giardino?; 
oppure : 
Arrendetevi, belle, 
a’ vostri innamorati ... 
. quale sarà la più presta 
a dargli i fior del maggio 4? 
e come Lorenzo dei Medici cantava nel fr70nfo di Bacco e Arianna, 
ben definito <il fiore di tutta quella produzione?» : 
Quant’ è bella giovinezza 
che si fugge tuttavia! 
Chi vuol esser lieto, sia; 
di doman non c’ è certezza 8! 
o, altrove, | 
spendete lietamente i vostri giorni 
chè giovinezza passa a poco a poco”; 
o, ancora, 
mentre che dura questa brieve vita 
ciascun s’ allegri, ciascun s’ innamori8; 


così il Sannazaro, con versi men belli e leggiadri, ma anche espressivi, 


cantava: 
noi siam quelle — che culpamo, 


che, come ceche, andamo ... 


1 «Ad Fanniam» (Parthenodeus, lib. I, IV); cfr. in L. Grilli, Poeti 
Umanisti Maggiori, Città di Castello, Lapi, 1914, a pp. 245—6, e versione 
delle stesso in Poeti Umanisti ... recati in versi itt., Lanciano, Carabba, 
1908, pp. 212—3. 

2? In FEpigrammata, lib. I, III: ed. Grilli cit., p. 179, e trad. cit. id., 
pp. 176—7. 

® «I mi trovai fanciulle» in Bontempelli, Il Polisiano, al Magnifico etc., 
Firenze, Sansoni 1910; a p. 114. 

4 «Ben venga maggio» in Bontempelli, id., pp. 122--3. 

© M.Bontempelli, / Canti Carnascialeschi nell’ ed. di essi dell’ Istituto 
Editoriale It., Milano, s. d.; a p. 19. 

6 In Opere, ed. Simeoni. vol. II, Bari, Laterza, 1914; a p. 249. 

®© «Chi tempo aspetta» in Odere citt., p. 201; cfr. anche ivi, pp. 193 e 234. 

8 «Sette pianeti siam» in Odere citt., p. 251. | 

Archivum Romanicum. XI. 2. 1927. 13 
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per mezo delle spine — et non cogliemo 
le rose che all’ extremo ... 
oppure, do i 
n ogni belleza fugge — in tempo brieve 
et squaglia come neve — intorno al sole 
.. siate humane, 
non vi mostrate strane — nè crudeli 
a gli amanti fideli ... 


E come il Canto dei Romiti «<Porgete orecchi», forse malamente 
attribuito a Lorenzo dei Medici — secondo il Simeoni! — e l’ altro 
anonimo «Quanto può in terra. Amore» e quelli posteriori e omonimi 
del Machiavelli, del Giuggiola, di M. Battista. dell’ Ottonaio e del 
Lasca® mettono in bocca ad un eremita le esortazioni al godimento; 
così anche il Sannazaro si serve dello stesso mezzo per rimpiangere: 
la crudeltà delle giovani amate e il disfiorire. della loro bellezza, onde. 
fa concluderè nella sua Predica: 


. or mutata 
te vedo et trasformata — in questo modo. 
. Recontami che fructo — te ne trovi, 


donna, che adesso muovi — haver pietate È 
le pietre delle strate ...? 


Così, anche in queste manifestazioni minori del suo ingegno e della. 
sua poesia il Sannazaro si rivela a noi un esponente fra i più rappre- 
sentativi del gran movimento della Rinascenza: altrove umanista colto, 
classico elegantissimo, manierato; qui, cantore del carpe diem: e non 
era forse questo l’ ammonimento che volevano le dame e i cavalieri. 
i quali adornavano le sfarzose feste della sfarzosa Corte Aragonese, 
imperante la Regina Giovanna III*?: 


* * 
* 


La lettera che qui pubblico è contenuta in copia in un cod. miscel- 
laneo secentista della Società Napoletana di Storia Patria4, ed è 


1 In ed. o pp. 313, 361— 2 e 364. 

. 3 In ed. cit. Istituto Editoriale, pp. 81, 165, 234, 300 e 348. 

8 Sulla Corte Aragonese, cfr. Nunziante, op. cit., p. 32. 

4 Cod. XII-B—6, di poco posteriore al 1643 (cfr. a c. 27 B); é un cartàceo 
miscellaneo, rilegato modernamente, ben conservato, che, nella seconda. 
parte, contiene i Diurrnali di Monteleone e, nella prima, varie scritture 
storiche e sei-lettere, di cui Ja prima (a cc. 43 AA4 A) é la nostra. Essa fu 
edita da C. Minieri Riccio nel Giornale della domenica, I, n. 3, Napoli, 
5 gennaio 1892. 
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diretta a Camillo Caracciolo. Non è datata, ma da un accenno al «Re 
Federico di felice. memoria» si rileva che essa deve essere {posteriore 
al 1504, appartenendo, quindi, al secondo periodo della sua vita «dopo 
il ritorno in Patria, compiuto ch’ egli ebbe il pietoso ufficio d’ accom- 
pagnar nell’ esilio l’ ultimo infelice aragonese, il suo Federico, al quale 
avea chiuso gli- occhi a Tours» !. Il suo contenuto è prettamente storico 
e costituisce una breve dissertazione sull’ origine degli stemmi, in 
risposta alla richiesta fattagli dal Caracciolo; il Nostro, concordemente 
con quanto si riteneva allora — e si ritiene ancora oggi? — asserisce 
che presso i Romani e nell’ Alto Medio Evo non esistevano le «insegne» 
di nessuna famiglia, e che queste cominciarono ad adoperarsi al tempo 
della seconda Crociata. Nella lettera, è notevole l’ accenno a Boe- 
mondo Guiscardo, fondatore del Principato di Antiochia, 1’ eroe del 
Tasso, e una lode ai francesi «che son tanto diligenti nell’ istorie como 
sono stati i greci, e latini»; e vi si riconosce che l’ araldica era special- 
mente coltivata dai francesi, che «sono sommamente studiosi di questa 
cosa, la quale hanno tanto ventilata; et sottilizzata, che l’ hanno ridutta 
in arte nella quale sono alcuni gentil’ huomini tanto exercitati, e già 
fatti maestri che ne disputano, e ne danno precetti e osservationi in- 
violabili». Al qual riguardo, egli ricorda due libri francesi di araldica, 
‘uno appartenuto proprio al padre del Caracciolo — da lui lodato per 
la sua competenza in questa scienza — e un altro al Re Federico:. 
altra testimonianza, questa, della grande biblioteca dei Re Aragonesi 
di Napoli, cosi miseramente dispersa, di cui tanta. parte si ritrova in 
Francia. La lettera, pertanto, merita un certo rilievo per il suo contenuto 
e per la sua forma, abbastanza scorrevole e limpida. 


Dal Sannazaro passiamo ora ad un suo imitatore; dai primi del 
Cinquecento passiamo agli ultimi anni del secolo; dal poeta forbito 
‘ed elegante ad un poeta dialettale: Vincenzo Braca. 

È notà l’ enorme fortuna dell’ Arcadia del Sannazaro, ben definita 
«la maggior perfezione della produzione bucolica» 4: «dal 1504 alla 


t Nunziante, op. cit., p. 3. Circa gli «accenti tenerissimi» per i perduti 
sovrani; cfr. anche Croce, Storze citt., pp. 2001. 

? Cfr., per tutti, F. Tribolati, Grammatica Araldica, 4° ed. di G. di 
Crollalanza, Milano, Hoepli, 1909; a pp. 43 e 47. 

® Cfr., per tutti, sulla Bibl. Aragonese, Mazzatinti, Z/wss. italiani delle 
Bibb!. di Francia, vol. I (t.V degli /ndici e Cataloghi Ministero Pub. Istr., 
Roma, s. d.), a pp. XIX—LXIV, e La Biblioteca dei Re RI GRONA in 
Napoli, Rocca S. Casciano, Cappelli, 1897. 


‘+ Carrara, op. cit.; p. 193. 13* 
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fine del secolo XVI ne uscirono non meno di trentasette edizioni ... 
e la voce dell’ adolescente napoletano risondò a lungo ripercossa da 
innumerevoli opere letterarie, non pure in Italia, ma in Ispagna, nel 
Portogallo, in Francia, in Inghilterra» !: imitazioni studiate acutamente 
dal Torraca?. Or appunto, agli altri imitatori, a fine del secolo e nei 
primissimi del seguente, si aggiunse il Braca®, autore, fra 1’ altro, 
dell’ Arcadia Cavota4; ma non è poesia idilliaca la sua, non sono 
scene che riproducono in dialetto i sentimenti pastorali di messer Ja- 
copo: l’ Arcadia Cavota è un’ altra espressione della sua opera lette- 
raria intesa «a deridere con accanimento spietato» gli abitanti di 
Cava dei Tirreni, in quel tempo in cui era in voga, nel Salernitano, 
la satira contro i Cavesi, satira che il Braca, salernitano, e loro «ne 
mico giurato», «si diè appunto a redigere, accrescendo del proprio 
quella tradizione satirica» 8. Dopo averli, infatti, colpiti in vari modi 
con la satira politica e con la satira dei costumi, attraverso farse «che 
esprimono, sopra tutto, il suo particolare stato d’ animo che, instanca- 
bile nel punzecchiare e nel trafiggere la razza cavaiola, immagina 
episodi fantastici nei quali ha larga parte la sua stessa persona», il 
Braca vuole far la satira dei loro sentimenti: ed ecco l’ Arcadia tra- 
vestita, anzi, a dir propriamente, parodiata. Che s’ intende, infatti, per 
parodia ? Proprio il «cangiare lo spirito animatore dell’ opera parodiata» 
anche serbandone «moltisimi particolari, e persino quasi integro in 
apparenza il linguaggio» 8, Ed in questo, appunto, consiste la relazione 
fra l’ Arcadia di messer Jacopo e quella del Braca: è l’ antitesi dei 
sentimenti, pur se alcuni versi son la traduzione letterale in dialetto 
di alcuni italiani. 

In questa «allegra parodia, quantunque spesso triviale, del genere 
pastorale» — come la giudicò il Torraca?, — il medico salernitano 


1 Rossi, op. cit., p. 370. 

? Imitatori stranieri citt. 

® Su di lui, cfr. per tutti, Torraca, Aneddoti citt., pp. 292-303; Croce, 
Teatri citt., pp. 15—6; E. Mauro, Un umorista del Seicento, V. B., Sa- 
lerno, tip. Nazionale, 1901. 

4 Contenuta nell’ autografo (ms. IX—F—47, Nazionale di Napoli) e in una 
copia contemporanea (ms. XIV—C—45 id. id.). Cfr. qualche breve passo in 
Mauro, op. cit., pp. 154—164. Essa è da attribuirsi certo agli anni 1596— 
1600 nella dimora a Napoli dell’ A. o tutt'al più, appena dopo il suo ritorno 
nella terra nativa, l’anno 1609 (Mauro, id., pp. 32 e 254, n. 2). 

% Sanesi, op. cit., p. 384. 

€ Croce, op. cit., p. 16. 

* Sanesi, op. cit., p. 390. 

8 Croce, Pagine Sparse citt., p. 142. 

® Torraca, Aneddoti citt., p. 292 n. 1. 
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segue il suo modello, quasi sempre nell’ argomento delle dodici egloghe, 
nella loro metrica, nel numero e nelle figure ‘dei pastori che parlano 
in ciascuna di esse e traduce — ripeto — molti versi di peso, specie 
al principio delle egloghe; ma poi, nel testo delle poesie, muta spesso 
e, introducendo sempre l’ accenno ai Cavesi, li satireggia, c’ entri o 
non c’ entri, sia 0 non sia opportuno. 


Così, nell’ egloga III si riproduce esattamente nell’ inizio la situazione 
della corrispondente egloga dell’ Arcadia: il canto di un pastore, pur 
se la verde riva del Sannazaro diventi un pantano, e gli uccelli sieno 
«cardilli e marvizzi», ed il «bosco di fioretti adorno» sia ridotto a 
«’na verde cerza»; ma poi cambia addirittura l’ argomento: in Sanna- 
zaro, è un canto di gioia per l’ anniversario della nascita della bella 
amata; in Braca, è un lamento per una Donna crudele, sua «nemica», 
a cui, naturalmente, vuole sfuggire. Così, nelle egloghe V e XI, se 
pure gli argomenti sono gli stessi — un lamento per la morte di un 
amico e un lamento per la morte dell’ innamorata — (argomenti seguiti 
più da vicino, passo a passo), le tenere e solenni rievocazioni di messer 
Jacopo si traducono in ridicole rammemorazioni di colui che beveva 
sempre «vino forte appriesso ’e rape», o che «pasceva ’e ctape», o che 
era «falluto» e costretto a fuggire; o di colei che coglieva <i vroccui» 
o «se poneva ’n sino ’a chiù grossa d’ ’e rape»: e come è male appic- 
cicato ogni tanto quel ritornello «accomenzate, o vuie d’ ’a Cava, ’o 
chianto», che traduce il mesto grido di dolore dell’ Ergasto sanna- 
zariano «ricominciate, o Muse, il vostro pianto» ? 


Ma è superfluo fare altri e più minuti raffronti, per cui occorrerebbe 
stampare accanto alle egloghe del Sannazaro le rispondenti del Braca; 
meglio è rimandare il lettore ai testi che qui offro delle tre egloghe 
citate, che sono fra la più significative e le più intelligibili anche a 
chi non sia specificamente esperto dell’ antico e difficile dialetto ca- 
vese!: le tre poesie saranno sufficienti a dare una conoscenza esatta 
di questa inedita opera del Braca e di questa inedita imitazione del 
capolavoro del grande poeta napoletano. Sul quale, spero, questi miei 
brevi appunti non saranno stati discari agli studiosi. 


GennaARO MARIA MONTI. 


! Sul dialetto del Braca, cfr. Mauro, op. cit., pp. 197—200. 
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I. 
‘. —[Soneito del Sannazaro! .] 


Madonna, se la cieca et misera alma 
già mai transcorre in sì perverso errore, 
anzi il suo dì, la veggia uscir di fuore 
de la sua dolce, amata et cara salma. 

Che se nostra Real, Divina et alma 
bellezza et quello invitto, alto valore 
privar volesse del suo proprio honore 
sarebbe al vincitor toglier la palma. 

Anzi, se di sue spoglie et di suoi danni 
a morte non darà presta vittoria, 
ma resister potrà fra tanti affanni; 

farà di te, cantando, tal memoria 
che fia del nome tuo, doppo mille anni, 
fama nel mondo sempiterna et gloria! 


II. 


Bando del Serenissimo Don Ferrando de Aragonia principe di Capua 
composto per |Jacobo Sanazaro ?. 


£ 


Vole el decto signore, 

come vagho d’ honore — et d° excellentia 
trovandosi in absentia — di sua donna, 
anzi de la colonna — di sua vita, 

che ogni persona ardita — et valorosa 
sappia la sua pomposa — et chiara giostra, 
che forse alla età nostra — non fuo tale. 
Nella piazza reale — de Salmone, 

è posto un gran penone — de suo impresa; 
và ’na corona accesa — in vivo fuoco, 

con un fanciul che in gioco — la rimena, 
et questo è sua serena — et sarà insegna 
victoriosa et degna — in cui s’ intende 
chiaramente et comprehende — il suo languire, 
che amore non spreza ardire — nè potenza, 
acutezza et scienza — d'’ alti ingegni, 


! Dal ms. CLXXXIX, pil. X, n. 5 della Biblioteca Oratoriana di Napoli; 
a p. 4l. 

®? Dal ms. Magliabechiano, VII, 342; a ce. 80A—81A; cfr. ms. parigino 
cit. 
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nè triomphi nè regni — nè richeza; 

real sangue o belleza — ogniun subiuga, 
ognun vuol che si struga — et si consuma, 
che se ghiaza et alluma — et pianga et rida, 
et con dilecto strida —-in gran silentio, 

et di fiele et d’ assentio — se nutrisca! 

Però vuol se bandisca — in ogni strata 

la felice giornata — a tucta gente: 

a venti del presente = ognun se truove, 
con arme belle et nuovè -— in suo conspecto 
venga ciaschun perfecto —: giostratore, 
o privato, o signore, — o cortisano’; 

et del cammin lontano — non se spante, 
ché, da quel dì avante — Il qual si parte, 
trovari in ogni parte — lecto et spese 
et per ogni paese — cortesia 

perchè sua signoria — n’ ha ben provisto. 
L’ ordine sarà questo, — in darli pregi 
honorati et egregi — di valore, 

che giostrarà migliore — et con possanza ‘ 
porterà suo lanza — et sue persone, 

il primo con ragione-— ha guadagnato, 
l’autro sarà donato — al più gallante 

che con gentil sembiante — et gesto altero 
sarà bel cavalero — ìn sua manera et parimenti 
et muto d’ argomento — singulare. 

Il terzo si può dare — sanza fallo 

a chi, con suo cavallo — più pomposo 

et con più pretioso — et bel lavoro, 

richo di perle et d’ oro, — in suo vestire, 

li piacerà venire — in tal giornata 

et, perchè questa andata — non dispiaccia 
ad qual se vuol che faccia — male o bene, 
perchè spesso travene — per desastro 

che colui, ch’ è più mastro — nel giostrare, 
suole alle volte fare — grande errate, 

la excelsa humanitate — del signore 


vuole che ’1 quarto honore — e ’1 quarto pregio 
sia di colui, che in giostra — farà pegio. 
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mM 
[Tre Farse del Sannazaro *.] 
| i 


Voi, che attenti ascoltate, 

| silentio mi prestate — con letitia, 
et sievi ognor propitia — la fortuna! 
Prendete, ad una ad una, — le parole, 
come rose et viole — per'le piage, 
et le cose più sagie — le serbate 
per que’ che sòn d’ etate — più matura; 
lassate ogn’ altra cura — .:et stati attenti, 
serrate ben li denti — et gli ochi aprite 
et, se pur quel che udite — non è piacere, 
piacciavi di tacere — et in mezo al riso 
non recagnate el viso, — ché è vergongnia, 
chè qui pur vi bisognia — star honesti, 
con bei costumi et gesti — non legeri: 
l’ ascoltar volentieri — agiugne audatia 
e’ 1 parlar à più gratia — quando è udito, 
io far[ò] un bel convito — a vostre orechie 
et perchè elle son vechie — et sanza denti, 
non bisogna ch’ io stenti — in far dispesa; 
però che non è impresa — molto grande 
in darvi sol vivande — de parole, | 
Dunche, se alcun ne vole, — stiansi cheto 
et faccia del discreto — et rida piano, 
nè con testa o con mano — mai si mova, 
nè faccia ancora pruova — de se alzare, 
se non vorrà turbare — el nostro dire. 
A chi non piace udire — tal follie 
Napoli à tante vie — da passegiare, 
che potrà satisfare — a suo APPS) | 
Or, dunche, in tal vestito — io m' appresento | 
per dirve D argomento — de l’ ystoria 
et, perchè la memoria — no’ se inganne, 
nè la lingua s’ affanne — in dimandare, 
vi comincio a narrare — la novella. 
Questa cosa sì bella — et questo hospitio, 
che, dal suo frontehospitio — et dalle bande, 


1 Dal ms. Magliabechiano VII, 342; a ce. 88B—89 B; cfr. ms. parigino cit. 
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è cinto di grillande — et de corone, 

è albergo et magione — di quella dea 
chiamata Cytherea, — matre de amore, 
che de tucti è signore: — a tondo a tondo 
a subiugato el mondo — et facto litio, 

et posto in suo servitio — ogni creato, 


il quale, sichome ingrato — et disleale, 
pocanzi aprendo l’ ale — è già fuggito: 
non se sa dove è gito — onde. sua madre,, 
con tre altre leggiadre — damigelle, 


quasi in mezzo a tre stelle — un chiaro sole, 


con suave parole — uscirà fore 

per dimandar d’ amore — a queste donne, 
le qual, se fra le gonne — ascoso l’ ànno, 
gran cortesia faranno — dirlo a lei, 


perchè è, fra gli autri dei, — la più benigna 
et chi segue sua insigna, — honore et gloria 


et triompho et victoria — alfine acquista; 
ella sichome advista — in li soi mali 

vi dirò li segnali — del suo figlio, 
dunche a tucte consiglio — che ‘1 dicate, 
che possa non vi habiate — a lamentare 
se le sue pene amare — proverete 

et così mi darete — omai licentia 


et questo, che in sententia — breve è decto, 


il vedrete in affecto: — Stati attenti, 
notati ben li accenti — del parlare, 
perch’ io mi vo a spogliare — ‘sti vestiti, 
chà vui stati vestuti quanti siti. 


Parole di Venere. 


Col cor pien di suspecto et di formidine 
lassa! d’ in strada in strada vo cerchando 
quel fugitivo mio dolce cupidine. 


S' alcun, per sorte, in questa turba errando, 
veduta l’ a: per dio! nol celle a Venere, 
ma sanza indugio dica et dove et quando. 


Chi nol conosce alle sue membra tenere, 
penso, a l’ aspecto suo spietato et crudo, 


che sol mirando ogni huom converte in cenere? 
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La mente inviluppata e ’1 corpo ignudo 
et poi le spalle una pharetra horribile, 
contra la qual non val difesa o scudo. 


Et, bench’ è l’ arco semplicecto et debile 

pare, a vederlo insino al ciel arriva 

et sa chi ’1 pruova, quanto è amaro et flebile. 
| 


Nè riverenza porta alla sua diva, 

anzi mi strugie, incende, affligie et [s]tratia 

et di dolor mi lassa ignuda et priva. 

Che speme han gli autri idi) se a me tal gratia 


rende il crudel, che ’1 mio mal prende in gioco, 
nè di ferirme mai si stanca e satia? 


Bianco non già ma acceso in vivo foco, 
è il suo colore et varie l’ ali et stabile, 


‘con le qual volve et regna in ogni loco. 


Garzon bugiardo, acerbo, inexorabile, 
che, socto amene et candide parole, 
asconde el cor, superbo et inplacabile! 


Insomma ognun di lui si lagna et dole, 
ma più di quella ardente et viva facula, 
la quale è tale che alluma e ’nfiamma il sole. 


Così, di sangue el fier si tinge et macula, 
così egualmente tracta huomini et dei, 
così le sua saecte aumenta et iacula. 


Donne, voi vedete i dolor mei, 
non [l°] albergate anzi ciaschuna scacielo, 
nè vi movan so’ inganni iniqui et rei. 


Nè sia che per lusinghe o prieghi abraccielo, 
nè per pietà lo accoglia o prenda in seno 
ma, s’ el s’ appressa a voi, ognuna allaccielo. 


Fuggite i basi suol che son veneno, 
chè l’ alma et i sensi suol turbare et angere 
e ’1 parlar, che d’ inganni è colmo et pieno. 


Et, se ’1 fallace incominciasse a piangere 
per movervi a pietà, tenetel forte, 
nè vi lassate a lui blandire o tangere. 
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Se vè offre l’ arme sue, non vi trasporte 
disio de averle o d’ acceptarle in gremio, 
chè tucte son cagion d’ acerba morte. 


Et è sol fiamma et fuoco ogni suo premio! 


LA 
La vecchia. 


Et chi nol fa si spechie 


jn noi che semo vechie — sconsolate, 

che ognun sanza pietate — ne dilegia, 

ne biasima, ne dispregia — piano et forte 
ne ricorda la morte — che n’ aspetta! 
Quando io era giovinetta, — nel mio fiore, 
che triomphava amore, — i miei primi anni, 
andava in verdi panni — tucta altera, 
facendo primavera col mio viso 

et, quasi un paradiso, — in ogni parte, 
colle mie treccie sparte, — poi le spalle, 

di fior vermigli e gialle, — perle et oro; 
con leggiadro lavoro, — ingrillandate. 
Mille et mille fiate — i tristi pianti 

de’ miei focosi amanti — disprezzai, 

non curando lor guai, — non cognoscendo 
quel di che or riprendo — mia sciocchezza, 
credendo che vechiezza — pur tardasse 

et più tempo durasse — mia stagione; .. 
benchè non ho ragione — di langnarme, 
chè pur usai mie arme — alcuna volta, 

nè fui ancor sì stolta, — nè sì dura, 

che a prender mie venture — fusse tarda 
anze io fu’ sì gagliarda — ad abrazarle 
che ancor di me si parle — infra la gente! 
Ma piango oimè dolente — che lassai 

tanti altri giorni gai — andare invano, 

et non stesi la mano, — ai vita lassa 

et come il tempo passe — in sì poche hore, 
or conosco el mio errore — or me risento, 
or mi attristo, or me pento — et non mi vale, 
ch’ io son tornata tale — qual vedete, 


et qual voi ancor sarete — et queste et quelle, 


n Ai 
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benchè or voi siate belle, — vostre madre 


furon vaghe et legiadre — in qualche giorno! 


O quanto harete scorno — in mezo el fronte, 


quando sarete giunte — alla vechieza 

et vostra gran belleza, — in tempo breve, 
mancherà come neve — posta al ‘sole; 

però, se a mie parole — date fede, 

habbiate omai mercede — de voi stesse, 

chè, s’ io tornar potesse —: al tempo anticho, 
ben mi saria chastico — il mal passato. 


Or, guardati al prato, — tanti fiori 
ch’al magio manda fuori — il bel terreno 


et poi diventa feno: — ai ceco mondo, 
ov’ è il tua mio capo biondo, — ove le ciglia, 
ove le gote vermiglia — et il fresco viso, 


ove il soave riso — leggiadrecto, 

ove il tenero pecto — e lle mammelle, 

gli occhi, come due stelle — rilucente, 

che facean molta gente — sospirare ? 

et hor, figlie mie care, — intorno al focho, 
solo mi parlo et gioco — cum la gata, 

tal che alcuna fiata — per la via 

piango vostra follia — che non s’ avede 
ch’ al serpe, anzi al pede, — tanti tempi 
per tanti nostri exempli — et tante pruove, 
et ancor non si remuove — del suo passo, 
et piango el danno vostro — in questa etate; 
ma noi altre malnate — a che valemo? 


| se non sin all’ extremo — ad esser mendiche 


et solo pedetare per le predichel? 


La giovane. 


Care et belle compagne, 

non sia che più si lagne — de sua sorte, 
nè de l’ acerba morte — o de fortuna, 

che non han colpa alcuna — a nostri danni, 


se noi pensiamo agli anni — et al tempo breve 


di questa vita greve — et dolorosa, 

che, come ogni altra cosa, — corre al fine, 
troviamo, meschine, — al nostro fallo 
haverne facto un callo — in mezzo el core: 
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questo caduco fiore — di belleza 

che, in un punto, vechieza — il pone a terra, 
lasso! la cruda guerra — et li altri mali, 
che ai miseri mortali — manda el cielo, 

or caldo et ora gielo, — state et verno, 
fatiche et mal governo, — et pene et guai, 
che non ce lassa mai — in tranquilla pace, 
tal che questa fallace — et brieve gioia 
diventa angoscia et noia — in un momento, 
fuggendo, più che ’l vento — in vista trista! 
Ai mente pocho avista — ai ciechi sensi 


non c’è che il vero pensi! — or non vedete 
ch’ ò [a] patir fame o sete — sol un giorno? 
questo colore adorno — fa smarrire 


et, sol per non dormire — in una nocte, 
ne trovamo dirocte — nel mattino 

et biasimamo et destino — et l’ alte stelle, 
et pur noi siam quelle — che culpamo, 
che, come ceche, andamo — verso fine 
per mezo delle spine — et non cogliemo 
le rose che all’ extremo — or me pentite, 
vedemo scolorite, — a passo a passo, 
mandar le foglie al basso — et poi sechare 
et in terra sparse stare — senza pregio! 
lasso! che, quando vegio — le viole 
aprirse al prisco sole — per le piagie 

et per lochi selvagie — dar odore, 


con sì vivo colore, — io mi so’ lieta 
et dico: or chi mi vieta — esser superba, 
in questa etade acerba? — Ond’io mi trovo 


fra questo pensier novo, — vivo altera, 
poi, quando vien la sera, — al fin del giorno, 
et a veder ritorno — et a lochi usati, 
trovo li fior sechati — ond’io languisco 
et tremo et impalidisco, — et piango et grido, 
et dico: in che me fido, — ai bella etate, 
ai gioiosa beltate, — et come fugi, 
al come te destrugi — et te conxumi, 
come sono ombre et fumi — ogni tue pompe, 
come si frange et rompe — ogni tua gloria, 
, così con la memoria — fredda et stancha, 
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a poco a poco, manca — l’ alma trista 
et, scolorita in vista, — caggio morta, 
vedendo, oimè!, sì corta — questa vita 
et l’ ultima partita — è dapresso, 


. tal che, con meco stesso — ne suspiro 


et, contro il ciel, mi adiro, — sol pensando 
qual sarò facta quando — il mio chiar viso 
de la gente sarà dispregio et riso! 


3. 
Predicha de XII heremiti idem 
«Thema». 
Nil durum in pulchra nobilitate cadit. 


Per impetrar la tua gratia divina 
ricorro a te, regina — Cytherea, 
Venus, eterna dea — di tucti amanti, 


te solo invoco ’nanti — al mio parlare: 

a te la terra, il mare — et anche il cielo 
servo[n] et socto al tuo velo — ognun subiace: 
sopra ognun la tua face — accesa alluma, 
chè, quantunche de spuma — tu sei nata, 
la natura ha’ mutata — et sempre incendi. 
Priegati, or mi difendi — et donne aita: 
io sempre in la mia vita — t’ ho servito 
et or che son heremito, — in continentia, 
predico tua potentia — in questa terra, 
dove m’ ài dato guerra — sempre mai, 
duri tormenti et guai, — pianti et sospiri, 
et hai facto mei desiri — sempre vani. 


Huomini et donne humani, — state attenti 
et teneti co’ denti — la favella, 
chè, si parlati, io me ne torno in cella. 


Enarratio. 
Donne, in cui la beltà sublime e altera 
sì è posta honesta et vera, — et chiari lumi, 
exemplo de costumi — .et de beltade, 
fiori di nostra etade, — o ’celse stelle, 
priego le mie favelle, — benchè indigne, 
più placide et benigne, — m'ascoltate. 
Sentir da ’namorate — lor lamenti, 
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sospiri et gravi stenti —.è alcun piacere, 
quantunche lo patere — è molto forte 

a quello che per sorte — el cielo ha dato 
d’ essere namorato — sanza fructo 

et trovasse destructo — per dureza 

da donna che dispreza — il servitore 
conducto, per amore, — in pura cenere! 

O cruda, o dura Venere, — o Cupido, 
lachrime, pianti et strido — a cui piace; 
non cur] quel che iace — in vivo focho, 
pigliando sempre in gioco — l’ altru) male 
col tuo cruento strale — et l’ arco tiso: 

or mostri un lieto viso, — hor l’ occhi vaghi, 
hor feristi, hor appaghi — il cor amante, 
che, se fusse diamante — o ver di pietra, 
con l’ arco et la pharetra, — il torni humile 
et de superbo vile — presto il fai. 

Meschin, ch’ in tanti guai — molto sustene 
pianti, sospiri et pene — dentro il pecto 
et trovasse subiecto — a quel fanciullo 
crudo, che mai de nullo — hebbe pietate, 
ma, poi che straciate — son li amanti, 

lun fa morire in pianti — l’autro in ferro. 
Didone, s' io non erro, — per Enea, 


per Jasone Medea — finì la vita, 
Piramo una ferita — giunse a morte 


et Tisbe in quella sorte — presto corse! 
Amor tene gran forse, — sanza fallo, 

noi tucti in questo ballo — et duri affanni, 
essendone molt’ anni — consumati, 

sicome disperati — et in gran doglia, 
lassamo nostra spoglia — et simo vestiti 
d’ abito d’ heremiti — basci et foschi; 
nostra vita per boschi — hane conducto, 
in pianti sempre e lucto, — prava et diva, 
più che una pietra viva — dura et altera, 
aspra, crudele et fera; — al nostro pianto 
molte volte ad un canto — havendo intiso, 
ma’ se mutava in viso, — ma più dura 
mostrava sua figura, — per cantare 


nostro, nè lachrimare — si moveva, 
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ma più rigida et sceva — nel suo gesto 
crudel ma’ per honesto, — se mostrava! 
Ciascun de noi si stava — lasso et morto, 
sanza aiuto o conforto, — sì che insieme, 
amanti d’ ogni speme — abandonati 

miseri ’namorati — tucti sperti, 

per monti et per diserti — semo andati. 
Molt’ anni, mo’, tornati — in questo loco 
dove lo nostro focho — un tempo accese, 
vedimo, et circha un mese, — questa donna, 
che era nostra colonna, — auxilium et vita, 
quel tempo, impallidita — in tal manera, 
transformata la cèra, — l’occhio e’1 volto, 
che questo non è occolto, — ognun la vede 
et parme una mercede: — o viso biancho, 
che mai nessun fo stancho — de mirarte, 
mutato in'ogni parte, — mo’ te guardo: 
dov’ è il dolce risguardo — de que’ lumi? 


‘Per acerbi costumi — è trasmutato! 


O viso delicato, — o fronte amena, 

più candida et serena — assai che ’l sole, 
hoimè! qual dio le vole? — o che ventura 
che sì degna figura — sia mutata! 

Ma perchè sempre ingrata, — fusti al mondo? 
El viso tuo iocondo — et bel aspecto 

Dio sommo, per dispecto, — l’à disfacto: 
un tempo fu ritracto — il tuo bel volto 
candido, altero et culto — in queste carte, 
da natural per arte, — et tu erj questa 


bella, più ch’ altra et honesta; — et hor mutata 


te vedo et transformata — in questo modo, 
et parmi che habbi un chiodo — fixo al core; 
nè basta a questo errore — penitentia! 
Guarda che differentia — è de te stessa, 
che pena t’' han promessa — li toi inganni; 
non rimanda li danni — lo pentire; 

del nostro gran martire, — piancto et lucto 
recontami che fructo — te ne trovi, 

donna, che adesso muovi — haver pietate 
le pietre delle strate — alla toa forma, 

che un tempo erj la norma — di belleza? 
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Mo’ ognun te dispreza — ché te guarda! . 
Donna ch’ è molto tarda — a dar soccorso 
‘a l’ amante ch’è corso — quasi a morte, 
guardise che la sorte — se dimora Di 
dar lo supplicio a un’ hora, — con furore, 
punisce poi l’ errore — de molt’ anni, | 
che °1 corpo, lassa, e i panni — se ne sentono 
et poi l’ errore se pentono' — del male! 
Non despregiate el strale — el crudo telo. 
chè ’1 summo Dio del cielo, — ‘benchè aspecta, 
pur sempre fa vendecta — e’ peccati! 
Donne, non siate ingrati a’ vostri amanti: 
l’ exemplo havete innanti: — hor siete belle, 
splendide più che stelle, — ma niun iorno 
el tempo vi è dintorno — et destrugge: 
ogni belleza fugge — in tempo brieve 
et squaglia come neve — intorno al sole. 
Notate mie parole — et siate humane, 
non vi mostrate strane — nè crudeli 
a gli amanti fideli: — apri l’ orechia: 
.tu. presto sarai vechia — in disfavore: 
risguarda come un fiore — che oggi è verde 
in breve tempo perde — la verdeza 
«et ogni huom lo dispreza — poi che’ è guasto ?: 
La belleza ‘et lo fasto — presto mancha: 
la mie lingua è già stancha, — io fazo fine: 
voi, donne pellegrine, — state a dio 
et lo. consiglio mio — ognun ritegna, 
chè cruda voglia in gentil cor non regna. 
La «da i IV. | ds 
AI Sig. Camillo Caracciolo Giacomo Sannazaro de l'origine et inven- 
tion de l’arme o vero insegne di ciascheduna fameglia!. 
Secondo a bocca .io dissi ‘a V. S. in quanto si legge delle Cose 
Romane non ci è probatione alcuna per la quale si potesse mostrare, 
che gli antichi Romani havessero havuto nelle loro fameglie queste 
arme cioè insegne che ‘comunemente havemo tutti tanto Nobili quanto 
plebei, e per questo universalmente tutti buon letterati tengono per 


1 Dal ms. XXII-B-6 della” Biblioteca della Società PAGLORANA di Storia 
Patria: a cc. 43A_44A, 
Archivum Romanicum. XI, 2. 1927. | 14 
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cosa certa, che queste tale insegne volgarmente chiamate arme, per 
le quali si distingono hoggi le fameglie siano cose moderne senza 
dubio alcuno, non si nega però, che i Romani non havessero havute 
insegne nelli eserciti, come era l’ Aquila, che fu il Principale Stendardo 
de gli eserciti Romani, havevano ancora l’ insegna del Lupo et altre 
imagini, e queste erano insegne proprie della Repubblica. Erano poi 
altre insegne non perpetue, ma che Capitani se li facevano a loro 
arbitrio, siccome si vede nella guerra fra Ottavio e Marco Antonio, 
secondo a questi tempi ‘vedevo usare queste tali particolarità, che 
volgarmente chiamano divise et imprese. Ma quanto spetta all’ insegne 
delle fameglie che hoggi chiamano Arme tutti huomini d’ ingegno 
concordano in questo che tutt’ il fatto di quest’ Arme sia d’ Inventione 
francese il che principalmente si confirma per questa raggione, che 
hoggi i francesi sono ancora sommamente studiosi di questa cosa, la 
quale hanno tanto ventilata, et sottilizzata, che l’ hanno ridutta in arte 
nella quale sono alcuni gentil’ huomini tanto exercitati, e già fatti 
maestri che ne disputano, e ne danno precetti et osservationi inviolabili, 
le quale son già ridotte in forma di libri; e me ricordo, che il Sig. 
Vostro Padre di recolenda memoria era riputato uno delli gran Maestri, 
che fusse al suo tempo in quest’ arte, e ne teneva uno libro havuto 
da Francia, siccome il Nostro Re Federico di felice memoria l’ havea 
ancora libro, pure havuto da Francia. La parola propria ancora acco- 
modata a questa tale osservatione è mera francese, la quale comune- 
mente usiamo noi Italiani, la qual parola blansonale ciò è dar di simile 
armarie i francesi che son tanto diligenti nell’ Istoria come sono stati 
i Greci, e latini credeano questa tale osservazione d’ Arme, e de fa- 
meglie essere antichissima; il simile persuadeno ancora i Spagnuoli 
li quali hanno havuta questa tal cosa sì come molt’ altre cerimonie 
di Nobiltà da’ Francesi da i quali i Spagnuoli et Italiani et altre Na- 
tioni hanno havuto ancora la ragione di succedere il primogenito 
nelle cose feudali. Però la maggior parte de li huomini di dottrina, 
e d’ingegno consenteno che’ 1 far di quest’ Arme sia venuto per ne- 
cessità da quel immenso et honorato esercito coadunato di tante e 
sì varie Nationi al felice tempo di Papa Urbano 2° il quale andato per 
questo effetto in Francia nella Città di Claramonte et predicando in 
quella Città fè fare il lodevole viaggio in levante sotto la condotta 
del Glorioso Capitano Goffredo Baglione ad acquistare la casa Vostra 
che fu nell’ anno 1095 nella quale Impresa oltre i Popoli di Tramontana 
e Ponente comparsero molto bene gl’ Italiani nostri, la Chiesa, Vene- 
tiani, Genovesi, Pisani, Fiorentini, Marchesani, et altri fra gli altn 
quel Valoroso heroe Boemondo Biscardo di Normanni fratello di Rug- 
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giero Re di questo Regno il quale trovandosi inimicato col Re suo 
fratello li faceva guerra stando all’ hora sopra l’ assedio della Città 
di Melfi. Intendendo dunque il gran passaggio delle gente oltramontane 
che si faceva da quelle Marine di Puglia verso levante: Acceso di 
gloriosa invidia s’ accordò subbito col fratello et aiutato da lui solamente 
di alcuno sussidio mandò all’ Impresa XX.XX galee Armate a sue spese 
siccome narra l’ Historia. Ritornando dunque alla ragione di queste 
arme dicono che per possersi discernere l’ uno soldato dall’ altro furo 
necessitati ciascun farsi l’ impresa propria la quale per essere usata in 
-una militia così gloriosa come quella per questi meritamente ciascuno 
la ritenne, poi non solamente durante sua vita, ma i figlioli et des- 
cendenti appresso la pigliaro et conservaro per dignità et honore. 

Questo è quanto per openioni di personi grandi io ho possuto inten- 
dere il che più per obedire al Comandamento di V. S. 1’ ho mandata 
che per altro. 


V. 
[Tre Egloghe dell’«Arcadia Cavota» del Braca.] 


Egloga IIl?, 
Pascenio sulo!. 


Sopra ’na verde cerza, 
sotta a quae puorci e scrofe 
stavano a l’ ombra ’a no pantano spisso, 
stea no pastore a ’mberza 
dintro de certe trofe 
che s’ havea fatte e stea tutto demisso, 
cantanno ’o iuorno stisso 
da po’ fornuto l’ anno; 
e i cardilli e i marvizzi, 
che steano a chilli pizzi, 
respondeano a o’ cantare con gra’ affanno; 
ma, narrando ’o dolore 
cossì decea ’o pastore: 


— Hoie se fa l’anno appunto 
che fo ’o tiempo de ’a semmena, 
ch’ eo te perdivi, ‘o core e ’a lebertate; 
recevivi n’ affrunto 
da certa cruda femmena, 


! Dal ms. IX—F—47 della Nazionale di Napoli, a cc. 100B—101B. 


Cfr. ms. XIV—E—45 id., a cc. 18B—19B. 
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armata de bellizze e crudetate, 
e, senza autra pietate, 

eo corro scauzo e nudo 

pe’ buoschi e pe’ montagne 
rompendome ’e cargagne, 

e tremo ’mbiezo a ’o vierno e ’a stata sudo, 
sì che come e’ sto male 

to’ sape ogne anemale. 


‘’A notte fuo e ’o juorno 

ogne habetato luoco, 

nè mai faccie te veo de cristiano, 
perché me tengo a scuorno 

d’ ardere dintro a ’o fuoco 


pe’ ’na ninfa, ch’ eo seco a'’o monte e a ’o chiano 


e dintro a ’no pantano 

voglio fornire ’a vita: 

no’ sia che me ’mpedisca 

o dintro là me pisca, 

po’ cca eo so”o fierro et ella è ‘a calamita, 
ma dica: «chisso more, 

perchè perduto ha ’o core!» 


Ogne lacerta o lupo 
che sta dintro a ’ste serve, 
sape e sente ’o dolore c’ Lasi n pietto, 
quando eo te grido, ’n cupo 
trema ogni foglia et erva 
e la nemica mia nce fa dispietto, 
che non trovo recietto, 
chè, quanto chiù haggio susto, 
chiù se mette ella ’n tuono 


. e bo’ che m’ accia truovo, 


sì che vedite come eo no’ stao iusto 
e come attortamente i 
te pate no ’nnozente! # 


Non c’ è pastore a Cava, 

che n’ haggia ’a ninfa a canto, | 
sulo eo stao sulo e sulo me lamento : 

"no SO ella m’ amava 


e mn’ asciocava ’o chianto, > 4 
e mo me fuie e ’nvano è zò che tento; Mai > E 
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ma tanno eo stao contento 
quando so’ stratiato, 

poich’ ella piglia spasso 
quando eo pato fracasso, 

et eo pe la servire songo nato, 
sì che tre bote e quato 

so’ alliegro quando scatto! 


E sì m’ odia, ch’ eo campa 
puoi se m'ama po’ muorto, 
e chianceranno quando eo chiù no’ ’a stimuo; 
però, se Deo me scampa 
da ’sto notorio tuorto, 
voglio pe’ n’ anno votare ’o centimuo, 
cà amore chiu’ no’ stimuo; 
si eo me resovuo, ’n tutto 
de no’ amare sta perra, 
che me fa stare ’n guerra 
e annegrecato, affritto e faccie asciutto, 
ma voglio che se dica 
ch’ eo fuo da ’na nemica. 


Perzò, canzona mia, rumpe ’e catene, 
ch’ eo te prometto ‘e iuro 
d’ appennere a no muro! — 


Egloga 53. 
Ceriello sulo!. 


Arma bella e zentile 

ch’ auzate hai'le pannelle 

verso d’ ’o cielo e, con gran festa o iuoco, 
guodi no eterno abrile 

e stai nbiezzo de ‘e stelle, 

non t’' abrusciando ’no terreno fuoco, 
tu, con mutare luoco, 

tra spiriti d’ ’o cielo, 

ne stai tutto gioiuso, 

nè punto chiù ieluso 

sarai d’ ’a ninfa deventando jelo, 


! Dal ms. IX--F--47 cit., a cc. 102B—104A. Cfr. ms. XIV—E-45 cit, 
cc 20B—21B. 
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n’ allucchi tu chiù, nè upo 
appriesso a mandra sécotando ’o lupo! 


Non vai chiù tu pe’ ’e serve, 

nè pe’ ’ncoppa ’e montagne 

rompendo ’e scarpe e parando a i marvizzi, 
nè fai pascere l’ erve 

a e’ crape; n’ ’a castagne 

scuotue o scarcagni tu chelle da i rizzi, 
ma tieni: autri ’nderizzi 

e le cose passate ——. 

songo fumo, e l’ arrusto 

possiede mo con gusto, 

fra l’arme sceute, devote e beate 

sì che tre e quattro vote 

zuice che notao d’ a sorte e rote. 


°A vita t'era morte 

mentre pascivi ’e crape 

e stavi ndarzelluto con amore, 

tu sempre vino forte 

vevivi appriesso ’e rape, 

pe’ scaglientare e p’ aidare ’o dolore 
tu no’ havive calore 

ma, come fusse muorto, 

te stavi. nialenuto, 

sulo, secreto e muto, 

ivi senza memoria e tutto tuorto 

e mo co’ ’o pentemiento 

e co’ ’a morte, sì bivo senza stiento! 


I marini e Pasciano, 

santo Aistoro e ’a Molina, 

i Zizzi e a’ Terravecchia co i Galisi, 
i lauri ’e Metigliano 

faceano gran ruina, 

mentre habitavi a lontani paisi, 

et havivi tu spisi 

i denari e falluto 

ivi per le sopale,? 

fuiendo ’o caporale 

che ’o ’secutorio te tenea speduto; 
ma, mo che tu si muorto, 

nullo d’ a Cava te fa fare tuorto! 
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L’ ossa songo oprecate 

sotto de ’no sanuco 

e là se stanno e l’ arma ‘’’ncielo è juta. 
Ma tutte ’e cammarate 

’nce hanno fatto ’no buco. n 
sopra a ‘o copierchio e ogni uno te saluta 
si che po’ cca si ’nzuta, 

arme d’ affanni e guai, 

prega tu Deo pe’ nuie 

come che chiace a buie, 

già che ’n ’a groria lietamente stai, 

no te scordà d’ ’a Cava 

già che, buono, tu sai quanto t’ amava! 


Canzone statte appesa a sto ceraso, 
ch’ è becino a ’sta fossa 
e di ca so’ de Fasullo. l’ ossa! 


Egloga XI=. 
; Turiello sulo!. 


Da po’ ch’ ’o dotto vierzo e ’o doce canto: 
no’ se spera ascotare pe’ ste serve, 
accommenzate, o vui Cavuoti, ’o chianto.. 

Chianciti, voschi, e chiancite, vuie erve, 

e tu, montagna, collina, e ballone 
po’ cca a nui songo ‘e fatora proterve. 


Facite nota ’a vostra ’penione 
e gridando pe’ rupe e pe’ chianura 
mostrate ca chiancite co’ ragione. 
Po’ cca chiù non se vede a’sta verdura 
Zerella stare assettata e Jocare 
sopra a’ sti prati e a ’o caudo, et a’ fredura. 


Vosco, po’ cca non siente chiù parlare 

a Ninfa che dormea sotto ’e toie frunde, 

con mico chiangi e buogli sosperare. 
Pantano, che turbate tieni l’ unde 

pe’ non c’ essere chella che lavava 5 

i piedi a l’acqua, perchè ’o chianto ascunde? 


—————. 


! Dal ms. IN—F-47 cit., a cc. 112B—113B. Cfr. ms. XIV—-E—-45 id, 
a cc. 20A-30A. 
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O Cetate magnanema d’ ’a Cava 
perchè non pari e mura toie de lutto, 
mentre morta è chi tanto te ’norava? 


Amendua, che stai cà perchè fai frutto 
po’ cca non chiù te coglie chella mano 
che m’ have ‘a vita, e quanto havea, distrutto ? 


Come derrupo no se fa de chiano 
pe’ non sentire ’o piso de ’e pedate 
6 de chillo viso angelico e soprano? 
*Ste cerze come ’n piede so’ restate 
pe’ non c’ essere ’a pratteca de chella, 
che co ’o suo aspetto le ha ’npedamentate ? 


Come chiù cha nce luce ’o sole e ’a stella, 
si ’a stella e ’o sole s’ ha spogliate ’o manto 
de terra e sta cò l’ arme elette e belle? 


Ma mentre fora de speranza eo canto 
a perdeta di chi tanto eo t’ amai, 
accomenzati, o vui d’ ’a Cava, ’o chianto! 

Fo sempre viveraggio ’n pene e guai, 
nè riso chiù m’enzerà de ’sta voccha, 
po’ cca no’ spero de vedere mai. 


”’Sta perdeta chiù a me, ch’ ad autro toccha: 
po’ cca chiù d’ autro eo t’° ’a desederava 
havere dintro a ’e brazza mei de broccha. 


Hora, dove ci è ’o tiempo ch’ eo t’ arava 
"o semmenato e te tosava ’e crape 
ch’ ella me stava a canto e me guardava? 


Quando eo da l’ uorto te sceppava ’e rape, 
essa ’a chiù grossa se poneva ’n zino 
e se coglieva i vroccui e i senape. 
De regiole l’ ’nchieva ’o mantesino 
et essa, tutta allegra, ’a reverentia 
faceame e po’ sequeva ’o suo camino. 
E mo, dove iuta è chella presentia, 
°a gratia, le parole e chillo riso 
che faceano d’ ’o core ’a quinta essentia ? 
Come è perduto quanto eo nc’ haggio spiso, 


come campo eo senza speranza arcuna, 
come ’a morte a me ancora have ella offiso! 
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Hoimè ca sulo a ’o cuollo mio ’na funa 
‘pote remedio dare a chesto male, 
mentre s’ è ’nagressata pe’ me ’a luna. 


°No zumpo ha fatto et ha sperdute l’ ale 
Verzo d’ ’o cielo et eo moro de scanto, 
se non te saglio pe’ le stesse schale. 


Senza coppua vao spierto e senza manto, 
mentre eo non trovo morte, ma, fra chesto, 
accomenzate, o vuie d’ ’a Cava, ’o chianto! 


Perchè de morire eo stao prunto e lesto 
et autro n’ haggio a ’o mundo chiù che fare, 
se non co’ amore fareme ’o processo. — 
Mentre chillo m’ ha ’ndutto a lagremare 
e ’ngannato ha ’sto core co’ ’a promessa 
de fareme da ’a ninfa contentare. 
© Ma ’a morte e amore m' ha traduto, ch’ essa 
amava chillo fusto, è pe’ ’o mio amore 
haveria ’a robba, o ’nore, e ’a vita messa. 
— Ma mentre eo narro e affanno e ’sto dolore 
e me preparo a’ morte e arresto ’o canto, 
‘ facite a ’o cuorpe, dopo, chesto ’nore 
| e accomenzate, o vui d’ ’a Cava, ’o chianto! 


VARIETÀ. 


Quelques remarques sur la datation du >Tristane 
de Thomas. . 


(Discussion de méthode.) 


La question de la datation des poèmes francais du XII-me siècle est 
une des plus compliquées et obscures de toute l’histoire littéraire. La 
chronologie de la plupart de ces oeuvres est très incertaine et reste 
encore à étre précisée. Les dates que l’on accepte généralement ne 
s’appuient sur rien de réel, sont tout à fait arbitraires. De ce point 
de vue il ne serait pas superflu d’examiner de plus près la grande 
partie des poèmes de l’époque. 

L’ article suivant n’est qu’un essai de discuter la validité de la 
datation proposée jusqu’à présent pour l’oeuvre célèbre de 770mes- 
son >» Zristane«. 

M. Roettinger sur des observations linguistiques (»Tristane de 
Thomas P. 56.) a soutenu que ce poème était certainement antérieur à 
l’»Histoire des Anglais« de Gaimar et peut étre contemporain du »Bes 
tiaire< de Philippe de Thaon, -c’est à dire a été ecrit entre 1135—50!. 


1 Notons que pour définir d’après les observations linguistiques la date 
précise de la composition du poème il ne suffit pas de déterminer certains 
traits de son usage poétique. | 

Avant tout il faudrait préciser l'origine du poète (son lieu de naissance etc.) 
mettre en évidence en quelles provinces, dans quels milieux sociaux le trou- 
vère a vécu, dans'quelles cours ou confréries de ménestrels il avait exercé . 
son métier et (ce qui est non moins important encore) quel était l’état de la 
langue dans ces milieux et provinces à telle et telle date? 

Nous n'en savons rien. L’évolution chronologique et dialectale, méme pour 
les langues littéraires, est connue fort imparfaitement, sinon tout è fait in- 
connue. Ajoutons que généralement les formes présentées dans les textes 
sont corrigées par les éditeurs modernes: cf. la décadence de la déclinaison 
qu’on est obligée d’étudier dans les mss, puisqu’elle est savammant éliminée 
dans les textes critiques, — l’absolu xowf, littéraire n’existant que dans l'esprit 
des grammairiens modernes. 

L’ignorance du lieu où le poète a composé son ceuvre (du dialecte ou de 
la subdivision dialectale qui lui servait de base), de l’histoire de son dialecte 
dans toute l’évolution. chronologique ne nous permettent pas de définir avec 
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Les critiques ont protesté contre cette datation sans la discuter 
davantage. M. Suchier a essayé de préciser Ze ferminus a quo par 
l’observation suivante: au vers 1322 et suiv. Thomas fait allusion è 
»Richolte. On considérait pour assuré que le poème sur »Richolt< 
était €écrit en 1159. Seulement le début du poème sur »Richolt«: 

»Or faites pais, si escotez, 

Qui de Richeut oiîr volez! 

Soventes fois oi avez 

Conter sa vie.e ... 
aussi bien que d’autres allusions du poème à des récits déjà entendus 
sur le méme personnage, indiquent (comme on l’avait noté plusieurs 
fois) qu’avant la date de la. composition du poème »Richolt«, il y avait 
déjà des contes relatifs à cette héroîne: ces contes (et non pas le 
poème) pouvaient éGtre connus de Thomas. 

La difficulté de préciser les données chronologiques du poème de 
Thomas augmente par le fait que nous n’avons que des fragments 
de l’oeuvre; pour la reconstruire il nous faut comparer d’une facon 
minutieuse les différents 4er/vés du poème original de Thomas. Donc, 
on n’est jamais tout à fait sàr que tel ou tel trait (qui pourrait servir 
de base à la datation) appartenait vraiment è l’original. 

Dans son étude magistrale sur le poème de Thomas M. Bédier a 
réussi à reconstruire le poème du trouvère anglo-norman d’ une facon à 
peu près certaine. 

En résumant et en approfondissant les recherches de ses devanciers 
il a éclairci la relation des dérivés et de l’original. 


Les dérivés du poème sont, à savoir: 
I. La Saga norroise!, 


une certaine précision la date d’un monument littéraire quelconque d'après 
ses données linguistigques (sinon tout à fait sommairement dans les limites d’un 
demi — siècle — ce que rend ce témoignage inutile). 

M. Roettinger et surtont M. Bédier, après lui, ont soigneusement étudié 
la langue du poème de Thomas. Ils l’ont comparé à d'autres poèmes anglo- 
normans qui s’échelonnent de 1120 à 1220 environ. Ils ont observé qu’un 
certain trait dialectal se trouvait tant de fois chez un tel poète et tant de 
fois chez Thomas. 

‘ Seulement il nous paraît que cette analyse, fort utile en soi, ne donne 
rien pour préciser la datation de nétre poème. Les choses seraient les mémes, 
si la datation des autres poèmes était tout à fait précise. — Or il n’en est 
rien. En tout cas, il faudrait prouver d’avance que Thomas écrivait la méme 
«“subdivision dialectale (dans le sens le plus rigoureux) que le poète auquel 
on le compare, ou que l’évolution du dialecte de Thomas était la méme que 
celle de ce poète. Or, on n’en sait rien. 

1 Imitation directe en prose norroise du »Tristane de Thomas, composée 
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II. Tristan und Isolde, Poem de Gortrica de Strasbourg!, 
III. Sir Tristrem?, 

IV. La Folie Tristan (mss. Douce)®, 

V. La Tavola ritonda ‘. 


‘Ces textes dérivant indépendamment les uns des autres de la méme 
| source il est possible de rétablir pour le fond les parties perdues du 
modèle. C?est la tache que s’était posé M. Bédier. Nous avons dans 
sa reconstruction non seulement les fragments du poème de Tristan 
de Thomas, mais tout le poème entier, restitué d’après les concor- 
dances de ses dérivés indépendants. 

Donc, si l’on reconnait la reconstruction de M. Bédier pour juste, 
(au moins dans ses traits essentiels), .on . aura le droit de considérer, 
avec une certitude plus ou moins grande, chaque passage assuré par 
deux au moins des dérivés, comme appartenant au trouvère anglo- 
norman. 

Si ce passage a été emprunté à'un autre poète quelconque, l’em- 
prunt remontrait donc è Thomas lui-méme. 

Ainsi; M. Ferd. Lot (Rom. XXVII, 42) et M. /. Bédier (> Tristane) 
notèrent chez Gottfried de Strasbourg des emprunts au »Brute de 
Wace. 

Ces emprunts, confirmés par la »Saga« et par »>Sir Tristrem<, 
lecons indépendantes (d’après le schème de M. Bédier), doivent remonter 
au texte de Thomas. M. Bédier dans son introduction A l’édition du 
»>Rom. de Tristane de Thomas dresse toute une liste de ces emprunts 
(Bédier »R. de T.c t. II, pp. 99—101). Leur force probante est d’une 
valeur inégale, mais quelauesuni paraissent assurés. 

Si la date assignée a la publication du »Brut< est exacte nous avons 
donc le terminus a quo pour le poème de Thomas: -c’est 1155. 

Quel’ est le terminus ad quem? 

Selon M. H. Suchier, Thomas écrirait avant 1173 (cf. l’allusion au 
poème de Th. avant cette date chez un troubadoure- »Franz. Literatur- 
gesch.< 1900, p. 131); il s’agit (selon toute probabilité) de Rambaut, 


en l’an 1226 sur l’ordre du roi de Danemark Haakon V (1217-63) — La 
»Saga« nous est parvenue complète, c'est le représentant le plus fidèle du 
roman de Thomas. 

1 Composé dans les vingt premières années du XIII® siècle. 

® Un poème composé dans le nord de l’Angleterre en 1294 au plus tot, 
en 1330 au plus tard (?). 

® Un petit poème de 996 vers composé en Angleterre, qui date d’après ses 
éditeurs des dernières années du XII°® siècle. 

4 Compilation italienne en prose. 
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comte d’Orange (mort avant 1173). Suchier fait allusion, il faut le 
croire, à la chanson provengale, où Rambaut parle de la chemise: 
»Que Yseus det al amador, 
‘ Que mais non era portada.« 


Seulement, comme l’a remarqué fort justement M. Bédier, l’épisode 
de la chemise nuptiale n’étant point particulière à la seule version de 
Thomas, cette allusion ne peut servir à dater le poème. 

Un autre moyen de le dater consiste à chercher les relations entre 
Thomas et Chrétien de Troyes. 

D’abord »Lancelote a servi à ce parallèle (»Lancelot<e serait com- 
posé selon M. Forster (p. XIX de son étude) entre 1164—73 (?), plus 
près de la sec. date que de la première). La thèse de M. Forster est 
que Chrétien connaissait le »Tristane de Thomas; -l’épisode du lit 
sanglant (»Lanc.« v, 4577 et ss.) lui sert de preuve. 

Le méme épisode se trouvant chez Béroul et Eilart d’Oberg, Fòrster 

croit pouvoir rapprocher la version de Thomas et celle de Chrétien 
par deux traits: 
| 1. l’explication naturelle des traces de sang donnée par Guenièvre et 
par Isolt (cette explication ne se trouve ni chez Béroul ni chez Eilhart); 
2. Guenièvre et Isolt se justifient par une épreuve judiciare (épi- 
sode qui se produit chez Béroul beaucoup plus tard et qui est absent 
chez Eilhart). | 

Comme l’indique M. Bédier ces recontres ne sont pas décisives: 

»Puisque Chrétien ne voulait pas confondre Guenièvre, ni donner à 
l’épisode une issue tragique, il allait de soi, avec ou sans l’aide de 
Thomas, que son héroîne imaginerait une explication quelconque aux 
taches de sang. Cette explication trouvée il fallait bien que Méléagut 
s’en déclaràt mal satisfait sans quoi le recit n’aurait ni sens ni effet, 
et tournerait court absurdement; .avec ou sans ‘aide de Thomas force 
était donc à Chrétien de feindre que G. démentait, que M. maintenait 
l’accusation. e 

L’héroine se justifie -d’ailleurs différemment dea l’un et l’autre 
romancier: ‘ici par le combat de son champion, là par l’épreuve du 
fer rouge. a 

Enfin, en-son étude sur sClipesi Castor Paris essaya de démontrer 
(en repétant et en renforcant ce que M. Forster avait déjà dit en 1902, 
> Journal des Savants<) que le roman de »Cligès< traîssait è maintes 
reprises l’influence, l’inàitation méme du roman de Thomas. Son rai- 
sonnement paraît tout à fait probant à M. Bedier (voir son €éd. de. 
>Tristan<). | 
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Sur quoi se basent-ils ? 
D’abord ce sont des EpESiole littéraires, incertaines par leur 


nature méme. 
Le roman de Cligès, composé comme une sorte d’Anti-Tristan, 


 l’auteur du poème bAtit son histoire sur les données de la légende 


de Tristan. Chrétien, auteur lui-méme d’un poème ou d’un essai poétique 
sur le méme sujet, pouvait le faire facilement. Seulement il s’agit de 
démontrer que c’est à la version Tristan-Thomas que pensait le poète 
ou qu'il la connaissait au moins. 

L’histoire de Cligès est précédée de celle de ses parents: — ce fait 
est dî, remarque M. Forster à l’influence de la rédaction du Tristan, 
écrite par Thomas; dans la version Béroul-Eilhart ce préambule est 
très court, et l’amour «timide» des deux personnages principaux 
(corresp. au motif central de ce préambule dans l’autre rédaction) est 
absent. Pourtant, les deux récits (dans »Cligèse et dans le »Tristane 
de Thomas) sont assez différents (dans »Cligès« il s'agit d’un voyage 
sur mer, dans »Tristane d’un tournoi, Cf. Cligès v. 575—6, Trist. Th. 
V. 701—2):. 2 

Néanmoins, si le motif d’un pareil amour est commun à >Tristane 
et à »Cligèse, il est commun aussi è bien d’autres romans, tant an- 
ciens que modernes. C’est un motif très vague qui ne suppose pas, 
nécéssairement, un emprunt littéraire, il pouvait étre reproduit ind& 
pendemment par un nombre de poètes. Aucun trait concrét ne re- 
vèle des rapports plus étroits entre Thomas et Chrétien. Au contraire, 
le merveilleux épisode (écarté par Thomas) du cheveu d’or d’Iseut, 
apporté d’Irlande en Cornouaille jpar une hirondelle, ce trait qu’on 
retrouve dans la version Béroul-Eilhart a probablement suggéré a 
Ch. de T. l’idée du cheveu de Soredamours, plus brillant que les fils 
d’or entre lesquels elle l’avait entrelacé (voir le préambule de »Cligèsc). 
Donc ce motif rapproche »Cligès« plutòt de l’autre version de la légende 
de Tristan. 

Outre ce petit roman d’introduction G. Paris trouve encore un trait 
commun entre la version de Thomas et »Cligèse. 

Il s’agit du passage du roman où Tristan partant pour l’Ermenie, 
Marc lui donne des armes et lui offre de choisir un cheval; exac- 
tement ce que fait Alix vis à& vis de Cligès, quand ce dernier part 
pour la Bretagne. N’étant pas accompagné d’aucun détail caract& 


! Les propos de Blanchefleur et de Soredamours sont assez différents 
(par ex. Blanchefleur doute de la légitimité de son amour; pour Soredamours 
la question se pose si elle doit confesser son amour etc. Comp. aussi la lutte 
de la »pudicitiae et de l’»samour« dans l’ame de Dido chez Virgile). 
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ristique et précis, ce motif assez banal & lui seul ne peut justifier . 
d’aucune fagon l’hypothèse de l’emprunt (ce passage du »Tristan« se 
retrouve dans la »Saga«, sous une forme abrégée, cf. »Saga<«, ch. 24, 
1.2 etss.) Ja 

Enfin, pour couronner ces divers rapprochements, G. Paris donne 
une preuve qui lui semble tout à fait décisive et concrète et que 
M. Bédier admet pour telle. — La voici: 

»Gottfried de Strasbourg, dit G. Paris, introduit les premiers aveux 
de Tristan et d’Iseut, sur le vaisseau qui les ramène d’Irlande, par un 
dialogue évidemment traduit du Tristan de Thomas, où il joue sur les mots 
l’amer (amare), l’amer (amarum) et la mer. Tristan, voyant Iseut 
troublée, —c’est .après qu’ils ont bu le fatal brevage d’amour — lui 
dit: »Qui vous trouble, belle? de quoi soupirez vous? — C ‘est l’amer, 


repond Iseut qui me fait souffrir et qui m’oppresse. — Tristan con- 
sidère que ces trois syllabes ont trois sens; il fait exprès de négliger 
le. troisitme — le seul vrai, — et dit à Iseut que sans doute /a mer 


la tourmente et /'azzer (l’amertume, l’aigreur) du vent. » Non, repond- 
elle, ni l’un ni l’autre ne me trouble: c’est l’amer (amare) seulement 
qui me fait mal<. Alors sàr de comprendre, il s’enhardit et lui dit: 
»Belle, en vérité, il en est de méme pour moi: /’amer et vous étes 
mon tourment.< 


Chez Chrétien de Troyes ce jeu de mots à triple facette est repro- 
duit sous une forme narrative. 

Pendant la navigation (voyage d’Arthur en Petite Bretagne) la reine 
voit Alexandre et Soredamours soupirer et pAlir: 


»Mais ne set por quoi il le font, 
Fors que por la ey ou il sont. 
Espoir bien s’en apercetist 

Se Za mers ne la decetist; 

Mais Za mers l’engigne et decoit, 
Si qu’en la mer l'amer ne voit: 
Qu’en Za mer sont et d’amer vient, 
Et s’est a70ers li maus quis tient; 
Et de ces trois ne set blasmer 

La reine fors que la mer: 

Car li dui le tiers li encusent 

Et par le tiers li dui s’escusent 
Qui de forfait sont entechié. 
(Souvent compere autrui pechié 
Cil qui n’i a coupe ne tort.) 

Einsi la reine mout fort 
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La mer encoupe et si la blasme; 
Mais a tort li met sus le blasme 
. Que la mers n’ i a rien forfait.c v. 545 et ss, 


>Il me parait, concluit G. Paris, que c’est Chrétien et non Thomas 
qui est l’imitateur. D’autre part il n’est guère probable que Thomas 
ait pris ce »concettoe dans sa source, quelle qu'elle fàt: c'est une in- 
vention d’auteur toute personnelle qui n’appartient certainement pas 
à l’ancien fond du récit. Il résulterait donc de ce passage que Thomas 
serait antérieur à Chrétien et que Chrétien l’aurait directement imité 
sans qu’il soit le moins du monde exclu qu'il ait connu d’autres 
poèmes sur Tristan<. »Cligèse ayant été compose en 1165 au plus tard, 
nous avons le terminus ad quem — 1165. 

Il faut avouer que ce raisonnement de G. Paris parait étre au premier 
abord très probant. Il s’agit seulement de voir °si l’on ne pouvait 
expliquer la répetition du méme jeu de mots d’une autre facon que 
par l’emprunt de Chrétien à Thomas. 

La démonstration de G. Paris n’a pas été assez discutée, M. Bédier 
l’admet définitivement. On a fait quelques objections sans insister trop 
et sans pousser trop loin les investigations. Néanmoins si l’on envisage 
de plus près les choses, on verra qu’entre les deux passages cités il 
n’y a de commun que ce jeu de mots à triple facette. Les situations, 
les raisonnements en soi, l’état psychique des acteurs des deux romans 
sont assez différents. On s’étonne méme, si l’on croit à l’hypothèse 
émise par .G. Paris, qu'un habile poète comme Ch. de Troyes, n'ait 
pas mieux utilisé une donnée si bien développée par un autre poète 
(s'il avait eu réellement devant ses yeux tout le passage que nous 
trouvons chez Gottfried). On a plutét l’impression que le méme jeu 
de mots a été utilisé par deux poètes indépendants. Serait-ce possible? 
Pourrait-on retrouver ce jeu de mots quelque part ailleurs? 

Il parait que dans ce genre de recherches on n’est jamais assez pru- 
dent. On est trop tenté d’admettre une hypothèse, de confondre la 
possibilité et la certitude; on reconnait une des possibilités comme la 
seule existante, en d’autre termes on est trop simpliste, on se laisse 
séduire trop facilement par une construction purement théorique, 
quelquefois peu réelle. Et pourtant, il s’agit de préciser un fait concret, 
presque matériel, préciser une date chronologique, la préciser au moyen 
d’un instrument d’une nature différente, au moyen de la définition 
d’une influence ou plutòt méme d’un emprunt. littéraire, d’une impres- 
sion qu’un rien peut renverser. 

Dans ces cas, seule une probabilité mathématique peut donner un 
résultat suliclicant 
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Si l'on réussit à. construire une autre hypothèse qui pourrait expli- 
quer le phénomène observé d’une autre facon, l’existence-méme de 
cette autre explication suffit à détruire toute la certitude de ce qu’on 
a été sur la bonne voie. 

Ainsi, si l’on parvient à expliquer d’une facon différente la répéti- 
tion du jeu de mots en question chez Chrétien et chez Gottfried, ce 
fait méme, lui seul, suffira A faire tomber le terminus ad quem assigné 
par M. M. G. Paris et J. Bédier (la date de »Cligès<), jusqu’à une 
nouvelle preuve. 

Or, M. Golther (»Die Sage von Tristan und Isolde« p. 65 n.) dans 
une note très brève a fait déjà une suggestion assez importante pour 
trouver la source du jeu de mots ailleurs que chez Thomas. 

Dans un passage du 70man en prose (appartenant è l’anc. partie 
du rom. de Tristan), dans les paroles de Tristan fou adressées à Iseut, 

M. Golther voit une allusion au méme jeu de mots. Ce sont les paroles 
| suivantes: »Car le boire amoureux que vous et lui beustes en /a mer 
ne vous est pas si 47%eY au coeur comme au to) Tristan« (fo, 376, 
mss. 103). 

Pour comprendre la portée de la citation de M. Golther il faut 
tenir compte de la relation des différentes formes les plus anciennes 
de la légende de Tristan qui nous sont parvenues. Sans entrer dans 
les détails considérons l’arbre généalogique admis par les érudits qui 
ont récemment étudié la question. 

Je prends pour point de départ la construction de M. Bédier qui 
résume, répète et développe ce qui a été dit avant lui (pour le roman 
en prose v. Loeseth, Roettinger »T. u. I.<, »Heutige Stand der Tristan- 
Forschung« et Parodi). 


Son arbre généalogique se présente ainsi: 


Poème primitif (l’architype) 


yY Thomas Folie Tristan Roman francais 
__————___—______— | (mss. Berne en prose 
Beroul Eilhart vers 1170?) -re rédaction 
1180? d'Oberg vers 1230? 
1190—1200 Ni 


Gott. de Str. Saga Folie Tr. Tavola Ritonda 
(mss. Douce). 


D’après M. Bédier et ces devanciers, - Y, Zhomas, la Folie Tristan 
(mss. B.) et le roman. en prose sont des versions indépendantes!. 


1 Notre thèse se défend également si l’on adopte la reconstruction de 
Archivum Romanicum. XI, 2. 1927. 15. 


A; 
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Donc, l’épisode du roman en prose, où se trouve le passage cité ne 
provenant pas de Thomas, le jeu de mots remonterait à la source 
commune. M. Bédier dans une note (Rom. de T. t. II. p. 55, n.1) veut 
éliminer la portée de l’observation de M. Golther en supposant que 
nous n’avons ici qu’un »>reflet de deux vers où 77727 rime avec amer, 
ce qui n’a rien que de naturelle<. 

N° insistant pas sur le fait que la supposition de M. Beéedier n'est 
qu’une hypothèse, en l’acceptant méme, on ne voit pas bien en quei 
cette hypothèse! pourrait affaiblir la valeur de l’observation de 
M. Golther. 

Le jeu de mots créé, exigé si on veut le croire ainsi par la rime 
chez l’auteur de l’architype, méme émis involontairement si on préfère 
cette supposition, pouvait facilement attìrer l’attention de ses imitateurs, 


pouvait étre développé par un nombre d’entre eux indépendemment 


(surtout comme il s’agit des poètes précieux, amateurs d’ornements 
poètiques de ce genre). | 

Si l’on admet cette hypothèse on concevra bien que Chréetien, auteur 
lui-méme d’une version poétique de la légende de Tristan, pouvait 
développer un Jeu de mots artificiel qu’il trouva peut €tre dans le 
poème plus ancien, — dans sa source, quelle que fàt son origine (due à un 
procédé artistique, ce qui me parait plus vraisemblable, ou méme due 
à un pur hasard, à la rime comme le pense M. Beédier). 

Ce jeu de mots, on l’avait déjà souvent répété, n’était pas nouveau. 
M. Hertz dans les notes qui accompagnent sa traduction de » Tristan 
et Iseut« de Gottfried de Strasbourg avait déjà observé la fréquence 
de l’emploi proverbial des pareils »concetti« chez les auteurs latin. 


En continuant ses recherches on pourrait noter la locution proverbi. 

ale latine: 

amare amarun . .. aimer est amer, 
ou quelques autres exemples: 

mare & amare (Plaute, »Miles gloriosus«, IV, 7, v. 1303) 

amor & amarum (PI. »Trin.< II, 1, v. 259) 

amor justus dat dulce amarum (PI. »Cist.« 70, ibid. I, 1 v. 285) 

an amare occipere amarum est (PI. »Cist.c 68) 

cum tuae domus amores amare coherceas (Apul. »Met.e 5,31) 


M®re G. Schoepperle (»T. & I.e, 1913), pour laquelle la version Eilhart serait 
la reproduction de /’estoiîre, et l’anc. partie du roman en prose dériverait du 
méème original ou d’une forme peu différente. 

1 A méme titre on pourrait supposer que dans l’architype il y avait un 
développement plus au moins grand de ce jeu de mots puisque un débris 
s'était conservé dans son dérivé, le roman en prose. 
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e terris occurrit dulcis amaro Nympha marî (Statius »Silvae« 
2,2. 18) 
excipit inaltum placatus amarnter amarum (Mart. 4, 548) 
Aussi bien je trouve dans une Rhétorique ancienne: 
(exemplum) amari iucundum sit si curetur ne quod insit amari 
(Rhetorica ad Herentium, 4, 14, 21). 


Les auteurs latins n'étant pas inconnus au moyen Age, on peut en 
tirer toutes les conséquences. 

En tout cas, les exemples tirés de l’antiquité, aussi bien que le jeu 
de mots attesté dans le roman fr. en prose de Tristan, nous permettent 
d’émettre des hypothèses non moins admissibles que celles de l’emprunt 
directe de Chrétien à Thomas. 

La première hypothèse pourrait donc se résumer ainsi: Le motif 
mer, amer, aimer se trouvait dans le poème primitif sous une forme 
plus ou moins laconique (il pouvait étre plus. developpé que dans le 
roman en prose ou aussi laconique que dans ce roman). 

D'’après cette hypothèse, le développement de Thomas, qu'on retrouve 
dans la version de Gottfried !, celuz de Chrétien et la forme laconique 
du roman frangais en prose, dérivé indépendant, remontent tous A 
la source commune. 

Le »>Tristan: de Chretien (perdu pour nous) pouvait contenir le 
méme motif, développé encore une fois dans son nouveau roman de 
»Cligèse à moins qu'on ne préfère supposer que Chrétien l’avait omis 
dans son »Tristane pour le développer dans son Anti-Tristan »Cligès<«, 
d’une fagon assez maladroite et non sans preéciosité d’ailleurs. 

Il me paraît tout à fait arbitraire de penser que la cohérence, le 
cachet artistique et l’à propos du motif chez Gottfried peuvent nous 
apprendre quoique ce soit sur la priorité de la version de Thomas. 
La forme la plus cohérente n’est pas nécessairement la plus ancienne ?. 
Donc, il est possible, primo, que l’épisode de Gottfried se trouvait 
sous une forme peu différente dans l’original et chez Thomas (abrégé 

1 D'ailleurs avait-elle chez Thomas la mème forme que chez Gottfried? 
différait-elle beaucoup de la forme du roman en prose? Puisque nous n’avons 
devant nous que le développement dî à Gottfried, nous ne le saurons pro- 
bablement jamais, en tout cas les deux conjectures sont aussi possibles l’une 
que l’autre. 

? T es situations au point de vue exttérieur présentant quelque analogie 
donnent lieu à des développements sentimentaux .et précieux assez semblables 
(variation sur le thème »/’a7r20ur sur la mer). Notons pourtant que l’analogie 
est purement extérieure et plutét. apparente, Iseut épouse de Marc et son 
amour criminel n’avant rien de commun avec la situation d’Alexandre et de 
Soredamours, le conflit psychologique est d’un ordre différent. : 

15 
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dans le roman en prose), secondo il est possible et méme plus pro- 
bable que les données du poème primitif étaient beaucoup plus sobre 
et que c’était Thomas qui avait développé avec succès le motif de 


son devancier (de son coté Chrétien pouvait le faire indépendemment 


dans 1. son »Tristane et plus tard dans »Cligès« ou 2. seulement 
dans »Cligès<«); tertio, il n’est pas impossible non plus que Thomas 
repétait les données plutét sobres et laconiques de l’architype, que 
Chrétien d’un coté et Gottfried de l’autre avait développées indépen- 
demment. 

Il existe encore une dernière possibilité qui a l’apparence d’étre. 
assez invraisemblable, mais qui néanmoins doit étre envisagée aussi. 

Il me semble possible d’admettre que toute cette scène ne se trouvait 
pas (à cette place au moins) ni dans l’architype ni chez Thomas. 

Puisque le jeu de mots.— amer, la mer, aimer, — était suggéré 
par les auteurs latins, peut étre par des auteurs médiévaux, par un 
usage quelconque (comme la rime, ou n’importe quelle raison qui fut 
en jeu pour le placer dans le roman frangais en prose), puisque ce jeu 
de mot existait déjà, il est facile d’imaginer que Gottfried et Chrétien 
l’avait »inventé< (arrangé plutét) chacun de son coté, l’un plus adroite- 
ment l’autre moins!. 

Pour Gottfried on trouve portant une objection à la première vue 
insurmontable: — c’est qu'il écrivait en moyen haut — allemand. 

Seulement l’emploi de trois mots frangais formant un jeu de mots 
peut étre bien connu de tout le monde aussi bien en Allemagne qu'ail- 
leurs, ne prouve pas encore que c’était une traduction de toute pièce 


‘ d’un texte francais. 


Notons bien que le poème de Gottfried est le seul texte qui nous 
présente l’épisode, c’est' la seule lecon contre tous les autres remanieurs 
de Thomas, contre la Saga, le Sir Tristrem; la Tavola Ritonda. Il est 
juste que la Saga abrège généralement les raisonnements sentimentaux, 
que Sir Tristrem rend son original d’une facon confuse et incomplète, 
que la Tavola Ritonda est un moyen de contròle médiocre, il ne reste 
pas moins que la lecon de Gottfried est isolée et ne s’appuie sur rien 
de réel, sur aucun témoignage qui pourrait démontrer sa relation 
étroite avec l’épisode correspondant du roman de Thomas. Etant donné 
la subtilité de l’esprit courtois et de l’analyse psychologique, la finesse 


1 Ce que serait juste en admettant mème comme prouvé que Gottfried n’a 
fait que traduire l’épisode de Thomas sans l'arranger à sa facon, sans lui 
donner justement cette forme unique qu'il présente (ce qui n’a rien d’im- 
probable). Or nous n’en savons rien et cela nous met hors d’état de faire des 
conclusions probantes. 
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et la sentimentalité du poète allemand il n’est nullement prouvé qu’il. 
n’était pas en état d’inventer de toute pièce l’épisode en question, 

Quant aux mots frangais et aux expressions entières on en trouve 
un grand nombre chez le méme Gottfried. J'en ai dressé la liste — 
il sy trouve plus de 60 citations (chacune comportant tantòt des phra- 
ses entières francaises, tantòt des simples mots, dont la valeur démon- 
strative est très inégale). On considérait généralement ces mots et ces 
phrases frangaises comme des simples emprunts. C’est peut étre juste 
pour un certain nombre de cas, c’est certainement faux comme une 
loi générale. — Ce qui est curieux, c’est que dans les cent vers (ou 


‘ eaviron), où nous trouvons le seule concordance (un rapport très étroit) 


entre le texte de Thomas et celui de Gottfried, je trouve chez Gott- 
fried des exclamations frangaises (peu signifiantes, il est vrai) qui ze 
sont pas dans le texte francais (Gottfried »T. & L< v. 18288, daze 
amie, béele Isbt etc. cf. frag. de Cambridge v. 35 & ss.) Un nombre 
d'autres expressions et mots (ce que malheureusement ne peut étre 
vérifié par la comparaison directe) n'a été considéré par personne 
comme emprunts textuels (voir Bedier t. I, p. 49, n. 3). 


Les mots et les citations frangaises étaient évidemment à la mode 
à cette époque en Allemagne dans les milieux courtois (comme une 
influence littéraire accentuée par des raisons politiques, historiques etc.). 


Il serait nécessaire d’étudier dans toute son étendue, le ‘problème 
de l’emploi des éléments frangais dans la poésie allemande de l’époque. 
Cette influence pourrait étre plus profonde qu’on ne le croit. 

Pour un poète, au moins, (aussi bien lié à la légende de Tristan) 
M. E. Gierach, dans son étude »Zur Sprache von Eilhart’s Tristrant<« 
a effleuré la question. Il cite un nombre considérable de mots francais, 
employés sous leur forme frangaise, par le poète allemand. M. E. Gierach 
rejette quelques uns de ces mots, car d’après lui ce sont des interpolations 
plus récentes ne remontant pas à Eilhart lui-méme. Je n’entre pas 
dans la discution des details. Il me paraît tout à fait indifférent pour 
notre thèse que ce soit Eilhart lui-méme ou l’un de ses élèves qui 
introduisit tel ou tel mot (d’ailleurs, il en reste assez sur le compte 
du poète-méme). 

Le fait essentiel c’est que ce ne sont pas des emprunts textuels 
à tel ou tel poète frangais, — c'est la langue de la poésie allemande 
de l’époque. Après avoir étudié attentivement chaque mot francais 
employé par Eilhart et l’usage du poète, M. Gierach arrive à cette 
conclusion: » Lichtenstein war der Meinung, da8 Eilhart diese Worte 
seiner franzosischen Vorlage entnahm. Ich halte das nicht fiir richtig. 
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Eilhart entnahm sie sicherlich der Umgangssprache jener Kreise, 
fir die er seinen Tristrant dichtete<. 

A. titre de curiosité je noterai que parmi les mots cités par M. 
Gierach se trouve Amîr, sùr v. 2464, évidemment SIRO souvent 
sous sa forme francaise. 

Il en suit que l’hypothèse émise plus haut qu’un jeu de mots fran- 
gais existant déjà en frangais selon toute probabilité et en latin pour 
Sr, mais développé indépendemment peut-étre, par le poète allemand 
selon les coutumes de l’époque, pouvait étre employé, comme l’avait 
fait Gottfried sans devoir grand’chose à quiconque. Si ce raisonnement 
ne présente rien d’absurde, nous voilà devant toute une série de dif- 
férentes possibilités qui pourrait expliquer la présence du jeu de mots 
,en question chez Gottfried. Pour Chrétien, nous en avons déjà parlé, 
c’était beaucoup plus simple. Inspiré ou non par l’architype il pouvait 
toujours écrire les vers cités sans devoir quoique ce soit èà Thomas 
(pour lequel. il est impossible méme de prouver s’il avait un passage 
SE 40/0005) 

Si l’on admet seulement d’une facon ou d une autre, que l’emprunt 
de Chrétien à Thomas n’est pas la seule facon d'esrlianer avec une 
certaine probabilité le passage étudié, la base de la datation admise 
nous échappe et le terminus ad quem assigné à notre poème ne tient 


plus debout. | 
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Le relazioni di Antonio Tebaldeo colla corte di 
Mattia Corvino. 


I biografi di Antonio Tebaldeo finora non hanno fatto menzione, 
che io mi sappia, dei documenti che riguardano le sue relazioni colla 
corte celeberrima di Mattia Corvino, Re d’ Ungheria. Tre di essi — 
due dei quali finora totalmente ignoti agli studiosi — si trovano nelle 
diverse biblioteche d’ Italia, ed un quarto, il più ricco di problemi, è 
stampato da tempo nella edizione Telekiana delle opere di Giano 
Pannonio 1. 

Quest’ ultimo, scoperto (secondo quanto è detto nella edizione citata) 
da Giovanni Sambuco ? a Verona, fu pubblicato per la prima volta 
da lui stesso insieme con due altri simili documenti di dubbia autenticità. 
Tale documento è una pretesa lettera di Giano Pannonio, il famoso 
allievo di Guarino Veronese, scritta ‘al Tebaldeo: /anus Pannonius 
Tubaldeo poetae Ferrariensi S. D8. Il conte Teleki lo ha ripubblicato 
nella sua edizione, pur facendo riserve sulla sua autenticità. Infatti le 
ragioni cronologiche giustificano la sua diffidenza. Se il Tebaldeo, 


__ 


! JaniPannonii, Poémata, vol. I. — Opusculorum pars altera, vol. II, 
Traiecti ad Rhenum, 1784. — V. vol. II, pp. 106—107. 
° Opuscultorum, p. altera, p. 103: ,Restant tres adhuc epistolae Jano 


Pannonio tributae . . . tertia ad Thibaldeum poétam Ferrariensem scripta; 


quae in editione Carminum Jani Sambucina, tamquam Veronae repertae, 
primum ab codem Sambuco in vulgus editae fuerunt. Quas tamen genuinas 
esse praestare non possumus . . .“ 

® È vero che anche Tebaldo Tebaldi, fratello maggiore di Antonio, can- 
celliere di Ercole I, è stato poeta latino. Cf. Bertoni, Guarizo da Verona 
Sra letterati e cortigiani a Ferrara, in Bibl. dell’ Arch. Rom., S. I, vol. 1, 
pp.97, 189—90. V. anche L. Ariosto e la Rinascenza a Ferrara, Modena, 
Orlandini, 1919, p. 15: «Delle sue poesie latine parlava con grande lode 
Leonello Grani in una sua lettera inedita senza data». — Non è quindi asso- 
lutamente impossibile che il «poeta Ferrariensis: sia stato il fratello maggiore; 
ma non avendo documenti sulle relazioni di Tebaldo Tebaldi colla corte 
ungherese, ed essendo d'altro lato certo che Antonio ha avuto alcuni amici 
ungheresi, sono costretto a supporre che la pretesa lettera sia scritta ad 
Antonio. 
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come è molto probabile, fosse nato nel 14631, avrebbe avuto nel 1472, 
anno della morte di Giano Pannonio, solo 9 anni; quindi è impossibile 
che Giano abbia scritto ad un fanciullo al massimo di nove anni come 
poetae Ferrariensi. 

Le cose sembra stiano così. Il Tebaldeo ha pregato il suo amico 
poeta ungherese di mandargli poesie dall’ Ungheria. L’ ignoto poeta 
ungherese, nella sua risposta, giustificandosi spiega che le incertezze 
dell’ ambiente politico, le guerre attuali contro i Turchi e la guerra 
imminente contro l’ imperatore lo hanno impedito nel lavoro letterario. 
In che anno è successo questo? Non si sa sicuramente, perchè ogni 
volta che Mattia ha fatto la guerra contro i Turchi, il suo nemico 
ereditario, l’ implacabile imperatore Federigo III, ha tentato un assalto 
o almeno ha simulato i preparativi di un attaco contro la frontiera 
occidentale d’ Ungheria. Però è verosimile che la lettera sia stata 
scritta prima del 1483, perchè in quest’ anno Mattia ha conclusa 
la pace coi Turchi per potere definitivamente decidere le sue antiche 
controversie con Federigo III. | 

La fine della lettera ne è la parte più misteriosa. Lo scrittore 
chiede al Tebaldeo quando egli ritornerà in Ungheria secondo la sua 
promessa: «Sed heus quando recurris, uti promisisti? An Eridani 
Musae ab Istricis barbaris te averterunt ?» 

È sicuro che la lettera, benchè senza dubbio opera umanistica 
| ungherese del sec. XV., non è stata scritta da Giano Pannonio; e la 
causa cronologica, come abbiamo dimostrato, ne è evidente. Probabil- 
mente il Sambuco ha letto erroneamente — come gli è accaduto 
anche altre volte —, il nome del mittente o già prima di lui il copista 
ha fatto lo sbaglio. Ma allora chi ha scritto la suddetta lettera? Forse 
Pietro Pannonio (detto il Gardsda), un altro poeta contemporaneo 
ungherese ?, che era, come vedremo fra poco, proprio un amico del 


1 Non posso accettare l’asserto del Barotti (Memorie Istoriche di let- 
terati Ferraresi, Ferrara, 1777, p. 145 sqq.) che il Tebaldeo sia nato nel 
1456. Cf. F. Cavicchi, Intorno al Tebaldeo, in Giorn. St., Suppl. 8, 
_ p. 107. i 

2 Per la sua vita v. gli articoli di Eugenio Abel, Egvetemes Philo- 
logiai Kbslòny, 1880 e Ungarische Revue, 1888. Nuovi documenti sulle 
sue relazioni italiane si trovano nella monografia di C. Marchesi, -Barzto- 
lommeo della Fonte, Catania, 1900, p. 34 sgg. Il suo merito letterario è 
lodato nel poemetto di Callimaco Esperientej Ad Petrum Garasdam Hun- 
garum pubblicato da me nella dissertazione Callimachus Experiens K60l- 
teményei Matyas kirdlyhos (= Le poesie di Callimaco Esperiente a Mattia 
Corvino), Budapest, 1927. Sopra le sue relazioni con Marsilio Ficino ho 
scritto nell'opera Platonista Tòrekvések Matyds kirdly udvardban 
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Tebaldeo. Ed il poeta ferrarese fu prima del 1483 in Ungheria? Con- 


siderando le strette relazioni della famiglia d’ Este con quella di Mattia 


Corvino dopo le nozze di Mattia con Beatrice d’ Aragona, non è del tutto 
impossibile. Mancando di documenti, non posso dare risposta definitiva 
e dettagliata a tutte queste domande: «rebus nox abstulit atra colorem.» 
Ci sono casi, e questo è proprio tale, nei quali la rassegnata «nesciendi 
ars et scientia» vale più che la fantasia «creatrice.» 

Il secondo documento è una poesia inedita del Tebaldeo ad Petrum 
Pannonim +. La poesia certamente è destinata a Pietro Gara4zda che gli 
umanisti italiani avevano soprannominato Pannonio. Con questo io ho 
detto tutto ciò che è sicuro: il resto è molto problematico. Secondo 
la poesia Pietro Pannonio ha avuto in Italia una contesa con Ercole 
Strozza. Sembra che un amico di Ercole Strozza abbia scritto un 
poemetto velenoso contro l’ ungherese, il quale ultimo congetturò 
essere stato il Tebaldeo l’ autore dell’ attacco. Antonio Tebaldeo con 
tutte le sue forze s’ oppone ad un tal sospetto affermando che lui ama 
egualmente tutti e due i poeti contendenti e che non oserebbe aggre- 
dire un nomo di tanto talento, quale il Garàzda: 


«Accusare igitur nostram iam parce Thaliam 
Deque Thebaldeo desine, Petre, queri 

Quaegu’ agitat vestras praeceps discordia mentes 
Ponite: pax vates, trux decet ira feras.» 


Questa poesia fa di nuovo sorgere questioni che non hanno risposta 
definitiva. In che modo ha incontrato il Garazda il Tebaldeo ed Ercole. 
Strozza? Dove? Quando? A quanto noi abbiamo finora saputo, il 
Gar:izda, finiti i suoi studi, lasciò la terra italiana nel 1472 e poi non 
vi ritornò più. Ma la poesia del Tebaldeo prova che egli visitò almeno 
una volta ancora il luogo dei suoi studi giovanili, Ferrara, ed il suo 
maestro ed amico carissimo, Battista Guarino. Atteso che Ercole 
Strozza sia nato nel 1471, l’incontro avvenne probabilmente verso la 
fine del Quattrocento, forse già dopo la morte di Mattia Corvino (1490). 
Ma devo notare di nuovo che tutto questo è supposizione, fondata su 
quest’ unico poemetto. | 

Il terzo documento, il più importante di tutti, è un poemetto del 
Tebaldeo di 227 esametri intitolato: Oratfo ad Matthiam invictissimum 
Pannoniae regem, che ho trovato in due codici Vaticani, il Vat. 


—r... 


(= Tendenze platonizzanti nella corte di Mattia Corvino), Pécs, 1925, pp. 
32—33, 60. 

! Ho trovata la poesia in tre codici Vaticani: Vat. Lat. 2835 f. 155. — 
Vat. Lat. 3353 f. 143». — Ottob. Lat. f. 36, 
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Lat 2835 (una copia del secolo XVI) e il Vat. Lat 3389, che è, come 
è notissimo, autografo del Tebaldeo!. Ne ho pubblicato per la prima 
volta il testo in una raccolta ungherese, edita in onore del conte Kuno 
Klebelsberg?. Volendo spiegare i due primi documenti non ho avuto 
‘mezzi per chiarirne lo sfondo storico. Questa volta pure l’ inesauribile 
archivio di Stato di Modena ha fornito abbondanti documenti per 
l’ interpretazione: ci sono rimaste alcune lettere di Eleonora e Beatrice 
d’ Aragona e dei loro sposi, di Ercole I e di Mattia Corvino, che si 
occupano dell’ affare a cui si riferisce l’ orazione del Tebaldeo 8. Come 
vedremo, il Tebaldeo ha scritto il suo poemetto quando era in procinto 
di accompagnare Fernando, figlio di Ercole I, alla corte di Mattia 
Corvino. Vediamo innanzi tutto l’ ambiente storico. 

Nella storiografia ungherese sono ben consciute le difficoltà 
che Mattia dovette vincere quando, cedendo al desiderio della 
moglie, nominò Ippolito d’Este, fanciullo di tenera età, arcivescovo di 
Strigonia, primate d’ Ungheria. Ippolito - non era ancora arrivato in 
Ungheria per occupare la sua sede, quando Beatrice, il 3 aprile 1486, 
fece ai genitori d’Ippolito una seconda proposta importante: quella 
di mandare nella corte ungherese un altro loro figlio maggiore, Fer- 
nando, che stava allora a Napoli*. Beatrice insisteva che la proposta 
era conforme al desiderio di Mattia e che la corte del Re bellicoso 
era un luogo molto adatto per il fanciullo ad imparare l’ arte della 
guerra. Questa volta però la proposta non fu realizzata; e la causa 
del fallimento del progetto non mi è .conosciuta. Frattanto Ippolito 
arrivava in Ungheria nell’ estate del 1487. Ercole, in una lettera ricono- 
scente, ringraziava pei ‘servigi di Mattia verso la casa d’ Este. Mattia, 
nella sua risposta (10. febbraio 1488), sostiene in generale che sarà 
‘ sempre disposto a prestar servigi simili ed anche più grandi in favore 


1 V.Luzio-Renier, La coltura e le relazioni letterarie di Isabella 
d’ Este Gonzaga, in Giorn. Stor., XXXV, p. 194: «Dei carmi latini del 
Tebaldeo esiste la raccolta nel ms. Vatic. 3389, e fu fatta conoscere dal 
De Nolhac. Gli amici del poeta, A. Colocci e P. Bembo volevano pubblicarla. 
Cfr. Cian in Giorn. St. XI, 241—43.» Nel codice f. 2 si trova la notizia di 
Fulvio Orsini: «Poesie del Tebaldeo di mano sua». 

2? Emlékkònyv Dr. Gréf Klebelsberg Kunò negyedssuizados kultur- 
politikai miikbdésének emlékére, Budapest, 1925, p. 347 sqg. Antonius 
Thebaldeus kblteménye Matyas Kiralyhos (= Una poesia inedita di A. Teb. 
a Mattia Corvino). 

8 Tutti i documenti relativi si trovano pubblicati in Monumenta Hun- 
gariae Historica: Magyar diplomacziai Emlékek Matyàas kirAly korabél 
(= Monumenti diplomatici ungheresi dell’epoca di Mattia Corvino), vol. 
III-IV. 

4 Diplomdciat Emlékek, III p. 77. 
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del Duca e della sua famiglia: «...et non hunc solum, verum eciam 
reliquos Dominacionis Vestre liberos, et precipue Dominacionem Vestram 
Illustrissimam pro nostro ergo eum suscepto amore et desiderio prosequi 
et amplecti intendimus, optaremus siquidem apprime, ut maiora, quam 
iam fecimus, pro Dominacione Vestra Illustrissima et eius liberis vel 
imposterum facere possimus!.» 

A questa promessa generale Beatrice d’ Aragona voleva dare un 
contenuto più concreto rinnovando la sua proposta. In una lettera del 
20 maggio 1488 scritta ad Eleonora si spiega abbondantemente su 
questo argomento: «Questi giorni la Maestà del Re, mio marito me 
dixe, che poi, che io havia facto venire lo Reverendissimo Monsignore 
Don Hyppolito per me, et a mio piacere, esso volontieri haveria lo 
IMustrissimo Don Ferrando vostro figlio, quale è in Napoli, per suo 
piacere, et che li provederia in manera, che seria contento, èt lo 
portaria et teneria continuamente a presso de se, et farialo armigero, 


che questo essendo ecclesiastico non pò così portarlo a suo piacere 


domesticamente, havendo questa dignità. lo me recordo, che Vostra 
Signoria una volta me fece respondere che essa una volta lhavia 
donato al signor Re et al Signor duca de Calabria, li quali haviano 
pigliato carco desso, et che quello fariano loro Signorie seriate contenta, 
et che haviano promesso darli stato et etc. Lo per lo ben suo el dica, 
che quando venisse qua, ancora el Signor Re lo provediria piu facil- 
mente, che non lo provederiano a Napoli, perche là sonno assai, a chi 
se have a provedere, qua non havimo tanti. Siche quando Vostra 
Signoria se ne contenti, noi ne scrivimo ala Maesta del Re, et al 
Signor Duca del dicto figliolo, et mandamo le lettere in man de Vostra 
Signoria, potera mandare dicte littere in man deli dicti Signor Re et 
Duca a Napoli, per quella via et modo parera a Vostra Signoria, et 
quando non se ne contenti, faza, come li pare, del retinere dicte lettere. 
Io zo, che fo e a bon fine, et per ben del dicto figliolo et per amor 
li porto, et so certa chel Signor Re li fara bene ?.» 

A questa lettera i genitori risposero il 17 giugno 1488. Le loro 
lettere sono piene di ringraziamenti. Sono tutti e due, s’ intende, 
prontissimi a soddisfare al desiderio di Beatrice. «Io ho facto inten- 
dere — scrive Eleonora alla sua sorella — il tuto alo Illustrissimo 
Signor Duca mio consorte, il quale ha pigliato summa consolatione 
de questa tanto amorevole et dolce dimostratione, et multo se ne 
ralegrato et Sua Excellentia et io, seriamo molto contenti satisfare 


ibid; IV, di S72. 
® Ibid., IIL p. 412. 
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ali desiderij di quella per ogni rispecto, tenendoni per fermo, chel 
seria bene collocato e tractato!.» 

Benchè tutto fosse sollecitamente preparato, Femisalo non arrivò 
mai in Ungheria. Essendo giunto da Napoli a Ferrara il 2 marzo del 
1489 — «per Dio gratia sano et salvo et polito et bello, come una 
rosa» — la sua madre lo teneva presso di sè per godere alcune 
settimane della sua presenza. Poi Beatrice fece sorgere impedimenti 
inaspettati. Per disgrazia alla fine del 1489 il fanciullo si ammalò 
e poco dopo che fu guarito, il Re Mattia in modo improvviso morì (il 
6 aprile 1490). Naturalmente, dopo la morte del Re tutte le trattative 
sulla partenza di Fernando fra Beatrice e la corte ferrarese furono 
rotte per sempre. 

Per quanto riguarda la parte del Tebaldeo nell’ affare, nel suo 
poemetto si legge chiaramente che egli fu designato ad accompagnare 
Fernando in Ungheria o si preparò a consegnare degnamente, con 
un’ orazione poetica, il suo pupillo nelle mani del Re: scrisse cioè un 
poemetto di occasione. Il viaggio fu rinviato per sempre, — il poemetto 
ci è rimasto. 

È superfluo dire che l’ orazione è un panegirico su Mattia alla ma- 
niera degli umanisti. Il poeta vuol provare il proposito convenzionale 


| che Mattia, essendo fornito di varia dottrina e avendo nella sua per- 


sona riunite tutte le virtù umane è il migliore educatore possibile in 
tutte le materie di guerra e di pace, un dotto in lettere antiche e in 
astrologia, un mecenate insuperabile, un governatore pieno di giustizia, 
il difensore del mondo cristiano contro gli attacchi dei Turchi, ecc. 
Per noi la parte più interessante è il passo nel quale il Tebaldeo, 
consegnando il fanciullo, apostrofa il Re e chiede la sua benevolenza 
per Fernando: 

«Nunc age regali Ferinandum suscipe dextra, 

Hunc tectis admitte tuis, hunc more paterno 

Instrue: sunt anni dociles, uenit ille magistri 

Ad praecepta libens, pueri mens omnis in armis, 

Iam fortes exercet equos; an perdere frustra 

Tempus in hunc dubitas? . . .» 


È molto probabile che il Tebaldeo abbia mandato già prima della 
sua partenza — poi rinviata per sempre — il suo poemetto al Re 
d’ Ungheria. Quando le trattative si prolungarono più del convenevole, 
il poeta, non volendo «oleum et operam perdere», provvide a che la 
sua fatica fosse ricompensata. È proprio il quarto ed ultimo documento 


1 Ibid., III, p. 419-422. 
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sulle sue relazioni colla corte ungherese che giustifica questa nostra 
supposizione. Nella Biblioteca Marciana si conserva un manoscritto 
Corviniano (cl. X. 235 [3850]) che contiene l’opera seguente: Bex- 
venuti de Rambaldis de Imola, libellus augustalis, 
seu imperatorum omnium a Julio Caesare ad Vences- 
laume abbreviata descriptio. L’opera fu composta originaria- 
mente da Benvenuto de Rambaldis de Imola, poi il Tebaldeo la rifece, 
come si legge nella lettera di raccomandazione:!, eseguendo una com- 
missione del Re Mattia: «Mandavit mihi Maiestos sua, ut libellum 


‘de Vitis Imperatorum emendaren; quem etsi propter barbarorum 


colluvionem pertinacis mendae omni ex parte depravatum reperi, co- 
natus sum reddere emendatiorem ac proprio scribere yapo/piow». 
Non avendo fuori del poemetto citato un altro indizio che attesti le 
relazioni personali del Tebaldeo col Re, sono costretto a supporre, che 
il Tebaldeo in seguito a questo poemetto abbia ottenuto l’ incarico di 
correggere e rifare l’ opera menzionata. Pure il Tebaldeo era scontento 
del suo lavoro e dichiarò che di cuore ne preparerebbe una nuova 
edizione più corretta, più ampia e più dotta ad uso del Re dotto. Ma 
è molto verosimile che dopo la morte di Mattia? questa sua promessa 
sia stata presto dimenticata. Giuseppe Huszri. 


— 


! Pubbl. in Abel-Hegedis, Analecta nova ad historiam renascen- 
tim in Hungzaria litteravinm spectantia, Budapestini, 1903, p. 451. 
V.ancora Valentinelli, 2/00. Manzscr. ad S. Marci Venetiarum, VI. 
p. 47. 

? L’epitafio di Mattia scritto dal Tcbaldeo si trova riportato in P. Ver- 
rua, manisti ed altri «studiosi viri» italiani e stranieri di qua e di 
là dalle Alpi e dal Mare (Bibl. dell’ Arch. Rom., S. I, vol. III), p. 159. 


Contributo alla Storia della Biblioteca Estense. 


: Nel mese di gennajo 1452 Federigo III imperatore andando a Roma. 
ed a Napoli per farsi incoronare e celebrare le sue nozze, passava 
alcuni giorni a Ferrara, dove il marchese Borso lo ricevette solenne- 
mente !. Nel seguito dell’ imperatore era il suo pupillo, il giovane 
Ladislao, futuro re d’ Ungheria e di Boemia, allora un ragazzo di 
tenera età. Il nome di Ladislao non è sconosciuto nella storia del- 
l’ umanesimo. Enea Silvio Piccolomini ha scritto, come è notissimo, 
per lui o più precisamente ad uso del precettore di lui la sua opera 
De liberorum educatione. È molto verosimile che il marchese Borso 
abbia mostrato agli ospiti illustri anche il più gran tesoro del suo pa- 
lazzo, la Biblioteca ricchissima, perchè due anni e mezzo dopo Ladislao, 
divenuto di fatti re d’ Ungheria e di Boemia, sembra ricordarsi della 
Biblioteca Estense ed in una lettera scritta al duca Borso e mandata 
per mezzo di un oratore speciale gli domandò in dono uno o due 
libri di contenuto storico. La lettera — un documento prezioso sulla 
fama della Bibl. Estense fuori d’Italia nel Quattrocento — si trova 
in un manoscritto della famiglia HédervAry d’ Ungheria e fu pubbli- 
cata da Eugenio Abel negli Aralecta?. 

Nell’ esordio il re fanciullo ripete con ingenua docilità le idee di 
Enea Silvio Piccolomini sui doveri di un re educato dagli umanisti, 
esprimendo la sua intenzione di volere studiare — <«sequendo in hoc 
priscorum principum morem» — la storia degli antichi degni d’ imi- 
tazione. Poi rievocando la memoria dei giorni piacevoli passati a Fer- 
rara ed esaltando la benevolenza del duca e l’ affezione reciproca che, 
nonostante la grande differenza di età, li legava, continua come segue : 

«His igitur ducti rationibus speciali confidentia requirimus et roga- 
mus Fraternitatem Vestram, ut ad complenda vota nostra superius 
expressa librum aliquem, vel libros, unum videlicet aut duos, qui 
vetera Romanorum seu aliorum principum egregia et virtuosa gesta, 


! Cf. Muratori, SA/., XX, 463. 
2 Abel, Analecta ad historiam renascentium 1 in Hungaria litterarum 
spectantia, Budapestini, 1580, p. 157. 
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aut alia antiquorum studia solidius et gravius exprimunt, et qui apud 
nos legi digni sunt, quorum videlicet uberem copiam in archivis 
doninit Vestri Ferrariensis aggregatam intelleximus, nobis pro 
vestra erga nos benevolentia, per hunc Oratorem nostrum mittere 
velitis, nos vero versa vice, si que ex nostris V. S. grata cogno- 
verimus, morem gerere S. V. nullo pacto postponemus.» 

Lo stesso giorno (il 2 agosto 1454) Ladislao scrisse una seconda 
lettera di simile contenuto! al Re Alfonso il Magnifico, però senza 
alludere alle relazioni personali. E la causa ne è evidente. Benchè 
l'imperatore sia andato a visitare anche il re di Napoli, Ladislao 
rimaneva in quel mentre a Roma ed in seguito non ebbe occasione 
di fare in persona la conoscenza del Magnanimo. 

I Giuseppe Huszti. 


1 Ibid. 


Una particolarità sintattica delle lingue neolatine 
e un esempio tipico nei Sepolcri. 

Il modo congiuntivo è stato sempre la preoccupazione dei precettisti 
della grammatica. E la ragione c’ è. Questo modo richiede un’ atten- 
zione maggiore degli altri modi. L’ imperativo esprime il comando, 
l’ indicativo enuncia e afferma semplicemente, tanto in latino che in 
italiano e nelle altre lingue neolatine; ma non così semplici sono la 
storia e l’uso del congiuntivo. Si sa che, in forma assoluta e apparen- 
temente indipendente, esso serve a esprimere la volontà e il desiderio, 
nel qual caso è un imperativo o un ottativo introdotto da un' termine 
indicante la volontà o, nel linguaggio parlato, da un semplice gesto: 
(voglio) che entri — che entri — entri. Ma il suo ufficio più naturale 
è nel collegamento delle proposizioni per subordinazione (ipotassi). 
Infatti nei primi monumenti letterarî e nella lingua del popolo, dove 
prevale più comunemente la paratassi, l’ uso di esso è più ridotto. 

La subordinazione delle proposizioni tra di loro e la formazione del 
periodo sono per sè forme più adulte e scaltrite di linguaggio, e se- 
gnano uno svolgimento più maturo del pensiero. Esempio significativo 
la complessa sintassi del latino classico, minacciato continuamente dal- 
l’ arcaismo e dal volgarismo, che sono una stessa cosa specialmente nella 
preferenza per la paratassi. In codesta sintassi si vede benissimo a 
quali sforzi di esatta determinazione di molteplici sfumature dei con- 
cetti si giunga. L’ uso del congiuntivo latino ha una sua logica, 
qualche volta ferrea e potius artificialis (questa espressione è da 
Dante, poeta e teorico del volgare, estesa a tutta la lingua letteraria 
latina), ma si tratta in generale di una logica che ubbidisce a leggi 
psicologiche e ad esigenze artistiche. I linguaggi volgari neolatini, se 
vollero essere illustri e salire a dignità letteraria, dovettero, tra l’ altro, 
ridare al congiuntivo un più largo posto, e il Divino Poeta ne porse lui 
stesso l’ esempio. 

Si ponga mente, per. toccare un caso che c’interessa nel corso di 
questa Nota, all’ uso dei modi nella interrogazione indiretta. Ricorderò 
di passata che in greco l’ interrogativa indiretta, dipendente da un 
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tempo principale, deve e, se dipendente da un tempo storico, fuò con- 
servare il modo ed il tempo della interrogativa diretta (Curtius, 
$$ 525—528). Nelle lingue italiche, osca e umbra, si usa in generale il 
congiuntivo, però s' incontra pure l’ indicativo (Buck, ZElementarbuch 
der oskisch-umbrischen Dialekte, $ 221). Il fatto sintattico della 
sostituzione del congiuntivo all’ indicativo nell’ interrogazione indiretta 
e simili è raccolto dal Brugmann (Abrégé de gramm. comp. des 
langues indo-européennes, $ 946) sotto il titolo: «assimilations sur le 
domaine du verbe». Egli nota con acutezza che «la principale contient 
une expression modale, et la subordonnée regoit le méme mode en 
place et lieu d’un indicatif sans mode, ou bien d’un mode qui différait 
de celui de la phrase principale, en sorte qu’elle participe de la nuance 
modale qui était propre à cette dernière», e osserva altresì che «dans 
aucune langue l’assimilation ne s'est faite complètement ni régulière- 
ment». 

Nel latino, che per noi ha maggior interesse, questa specie di gara 
tra il congiuntivo e l’indicativo si può cogliere e osservare nei suoi 
particolari. 

Nel periodo arcaico, la domanda indiretta è posta all’ indicativo, 
mentre il congiuntivo si usava non come modo subordinato e quando 
nell’ interrogazione diretta ci sarebbe stato questo stesso modo. Tale 
costruzione arcaica coll’ indicativo viene spiegata comunemente con la 
paratassi primitiva, per la quale 1’ affermazione e la domanda sono 
indipendenti fra loro. Nell’ età classica, per l’ ulteriore svolgimento 
della lingua, le due proposizioni vengono a connettersi insieme, e allora, 
invece dell’ indicativo, si usa nella domanda indiretta il congiuntivo, 
che indica la subordinazione, non senza qualche spostamento di tempo. 
Così tutti gli studiosi di sintassi latina, in opere scientifiche o in pre- 
giati manuali scolastici !. Come si vede, il fatto sintattico è osservato, 
si dal punto di vista storico, ma anche e soprattutto precettivo. L’ uso 
dell’ indicativo nella interrogazione indiretta è detto una scorrezione 
propria della lingua volgare e della lingua poetica, e lo si lascia 
passare in poesia?. In questo modo, si giunge, al solito, a spiegare 
le cosiddette irregolarità sintattiche con le necessità metriche; mentre 
un poeta, in quanto artista, non deforma mai il genio di una lingua, 
e, se ricorre ai così detti arcaismi o ai volgarismi, lo fa per indispen- 


1 Senza stare a citare lo Schmalz, il Draeger, il Kuchner, l’An- 
toine ecc, v. Cocchia, La sintassi lat., $ 155 e anche il IMlanuale di 
lett. lat. del Kirner, p. 126 ce 199. 

? Riemann-Lejav, Syr/axe latine, $ 174, e più recentemente Llo- 
bera, Gramtcdtica de la lengua clas. lat., $ 341. 

Archivum Romanicum. XI, 2. 1927. 16 
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sabili esigenze psicologiche ed estetiche. Egli ha il senso storico della 
| lingua, e unifica e vivifica la sua lingua con dentro tutti gli arcaismi, 
i volgarismi, le parole dotte, letterarie e preziose. Vedremo che certi 
scrittori latini usano nelle interrogative indirette e in altre subordinate 
ora l’ indicativo e ora il congiuntivo — duplice uso ammesso storica- 
mente nella lingua latina, — secondo che l’arte lo richieda. Persino 
in uno stesso periodo. In questo caso, l’ indicativo, di uso arcaico e. 
popolare, continua ad esprimere un'idea o un'azione in modo certo 
e, vorrei dire, obzetttuo; mentre il congiuntivo, proprio del latino 
letterario, indica una particolare sfumatura del pensiero e del sentimento 
del soggetto. 

Lo stesso avviene nelle lingue romanze. Quivi suol duce distinguersi 
l’uso popolare e 1’ uso letterario, il qual ultimo è più vario e più com- 
plesso, ma sarebbe un’ esagerazione fare una distinzione metta e recisa. 
Una tale distinzione nemmeno si può fare, in tesi generale, tra la 
paratassi e l’ ipotassi nei primi monumenti delle lingue neolatine. In 
un’ altra Nota sintattica illustrerò un caso, che chiamerò di para-ipotassi, 
molto diffuso tanto nelle opere latine medievali che nelle prime opere 
volgari nostre. Basta per ora notare che la sintassi dell’ antico italiano 
letterario, ‘per esempio di Dante, Boccaccio, Sacchetti, è fondata sul- 
l’ esempio del latino letterario vancivalfiicnie medievale cioè d’ allora, 
sull’ uso della parlata volgare e sulle esigenze artistiche: ogni lingua 
ha sempre un lato storico e uno estetico. 

Certo l’ uso del congiuntivo volgare neolatino non discende riè può 
discendere direttamente dal latino classico, ma dal latino popolare; però 
un’ azione degli scrittori classici, e più naturalmente di quelli in voga nel 
Medio Evo, non si può negare nelle letterature neolatine. E si deve d’ altra 
parte ammettere che, come ragioni psicologiche e artistiche hanno 
generato particolari e complessi usi del congiuntivo nel latino letterario 
rispetto al latino popolare, le letterature neolatine dànno analogamente 
a tale modo l’importanza che non ha nelle parlate volgari e nei dia- 
letti. Già esso per la sua naturale funzione è destinato a esprimere 
in ogni sfumatura i concetti, cioè i rapporti che intercedono tra i con- 
cetti nel periodo. Quasi lo direi il modo del sentimento; e, come il 
contenuto proprio dell’ arte è il sentimento, si capisce perché nelle opere. 
letterarie il modo congiuntivo abbia più largo uso. 

In italiano, come in generale nelle lingue neolatine, appunto nelle 
proposizioni subordinate il congiuntivo indica, uu ci dicono | 
grammatici, che il concetto della proposizione subordinata è soltanto 
un’ opinione, un pensiero, un’ aspettazione del soggetto della principale, 
e in senso più largo si può dire che «l’ uso del congiuntivo indica c0S4 


d'incertezza, di possibilità, d’' indeterminatezza Sta allo scrittore il fis- 
sarlo, secondo il sentimento che vuole esprimere; donde 1’ uso del con- 
giuntivo in gara con l’ indicativo nelle diverse specie di proposizioni 
subordinate. Avviene persino che in due proposizioni subordinate della 
stessa natura e unite da e o da 0 si usi l’ uno e l’ altro dei due modi, 
mentre a rigore di grammatica, come suol dirsi, dovrebbe usarsi uno 
stesso modo. 

Un esempio tipico è questo che ci forniscono i seguenti versi fosco- 


liani: 
Ma ove dorme il furor d’ inclite geste 


E szen ministri al vivere civile : 
L'opulenza e il tremore, inutil pompa 
E inaugurate immagini dell’ Orco 
Sorgon cippi e marmorei monumenti. 
(Sepolcri, vv. 137—141.) 


Abbiamo qui una proposizione principale col verbo sorgomo e due 
subordinate, che si possono dire locali, unite insieme dalla copulativa e. 
Perchè mai nella pr ima si trova l’ Midieativo (dorme) e nella seconda il 
congiuntivo (s/e720)? Î commentatori dei Sepolcri tacciono in proposito, 
e le grammatiche comuni non accennano a questa particolarità sin- 
tattica. Il fenomeno però è stato brevemente avvertito dalla gram- 
matica storica con la scorta di altri esempi, e non soltanto per l’ italiano. 

Ecco gli esempi: 

I. a) Conosceva come spira il vento ... e di che colore s/a il 

nuvolo 

) Aveva visto come il fattore aveva potuto prendere di mira il 

ppi .... © gli fosse bastato il cuore per tirare il colpo 
(Verga, Vita dei campi, 27 e 58). 

) Se vus voles od mei venir e vus li vezilliez obeir, ... asez 

avrez plus viande que ne voldrez 


(Marie de France, Les Fables, 26, 13). 


) Se ne te &vzezis par amor rendre 
Et te puesse par force prendre, 


—_ — —_— — —_—— > —— —— —-— :-— 


Ta n'i avra guardé parage 
Ne amistié ne cosinage. 1 
(Roman de Thèbes, 2749 e segg.) 
c) s'il revenatt et qu'il fit une réclamation, vous seriez fort 
embarrasse (francese mod.) 
16 * 
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incerta, possibile, indeterminata; mentre quello dell’ indicativo denota 
sempre cosa certa e affermata come reale e determinata». Ora il senso 


L 
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d) si aucun accusateur ne se presente ou que l’accusation paraisse 
calomnieuse, les parents quittent le deuil —(franc. mod.) 
III. a) y como siempfe los malos son desagradecidos y la necesidad 
sea ocasion de acudir 4 lo que no se debe, y el remedio 
presente verza el por venir, Gines acord6 de hurtar el asno 
4 Sancho —. (Cervantes, D. Quijote, I, 23). 


Il Meyer-Liibke! ha spiegato quest’ uso del congiuntivo nella seconda 
proposizione subordinata così: «la condition ou l’incertitude qui se 
trouve exprimée dans la conjonction ou dans le verbe de la proposition 
verbale, surtout aussi quand il s’agit non. d’un fait, mais de la per- 
ception de ce fait, aura été oubliée et simplement exprimée par le 
mode du commandement ou de l’incertitude». 

Io non credo a questa spiegazione, chè mi sembra il ragionamento 
di chi meccanicisza e semplicizza i fenomeni sintattici, concedendo un po’ 
ai precettisti. Nei varii esempi surriferiti, compreso il mio ricavato dai 
Sepolcri, le due proposizioni subordinate possono essere di varie sorte: 
oggettive, tenendo luogo di oggetto, rispetto alla principale, @vverbdiali, 
tenendo luogo d’avverbio o di frase avverbiale e specificatamente locali 
(Foscolo), di maniera (Verga), condizionali(esempi francesi, ecc.), causali 
(Cervantes). Ora è semplicistico il volere ammettere che la condizione 0 
l’ incertezza espressa nel verbo della proposizione principale reggente 
o nelle congiunzioni como, come, st, se ecc. sia stata dimenticata a 
un passo di distanza, e il volere spiegare con ciò il diverso modo nelle 
due subordinate. Lo scrittore non può perdere di vista il verbo reggente, 
nè la congiunzione, .che egli, anzi, ha cura di ripetere spesso in ciascuna 
delle proposizioni subordinate; insomma non può usare il congiuntivo 
nella seconda per dimenticanza e quasi per inconsapevolezza. Secondo 
noi, egli è consapevole del diverso uso che fa dei modi nelle due su- 
bordinate. Rompendo la presunta simmetria della grammatica precettiva, 
la quale consiglierebbe un eguale modo in proposizioni unite da e 0 
da o e dipendenti da una stessa proposizione, si vuol invece esprimere 
la differenza di pensiero che corre tra le due subordinate. 

* i * 
* 

Vediamo se, come ho accennato, s’ incontra, pure nel latino, il nostro 
fatto sintattico. | 

La ricerca non è facile, ma io ho potuto rintracciare alcuni esempi 
sufficienti ‘al ‘nostro studio, naturalmente fuori del campo classico, € 
cioè nei due poli estremi della lingua di Roma. 


1 Grammatire, III, 751/2, $ 674. 
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Per l'età arcaica, ecco due esempi di Terenzio e uno di Plauto: 
Ter.,, Andria, 271—273: 
Egon propter me illam decipi miseram sinam, 
quae mihi suom animum atque omnem vitam credidit, 
quam ego animo egregie caram pro uxore hkaduerim? 
Ter., Andria, 649—651: : 
ah nescis quantis in malis verser miser, Da capo quantasque hic 
suis consiliis mihi co7zfeczt sollicitudines Da capo meus carnufex. 


Di questi due esempi, i buoni commenti, riportando il 1°, annotano: 
— Habuerim, mentre nel verso precedente è usato l’ indicativo (credidit). 
Quando è ammesso |’ uso d’ ambedue i modi, Plauto e Terenzio sogliono 
qualche volta, se il metro lo richiede, passare dall’ uno all’ altro. — 
Solito commento di precettisti. Ma per questo e simili esempi, qualun- 
que ragione metrica o grammaticale si alleghi, è chiaro che il senso, 
il significato, il valore delle due proposizioni tra loro subordinate è 
diverso: soggettivo nel caso col congiuntivo, oggettivo coll’ indicativo. 
Le ragioni metriche e grammaticali sono, se mai, una conseguenza, 
non una causa. Il 2° esempio, senza alcun dubbio, è significativo e 
bellissimo. Nell’ atto IV, scena I, Panfilo, in conseguenza di un dis- 
graziato intrigo del servo Davo, deve sposare per ordine del padre 
quella che egli non vorrebbe: la fidanzata di Carino. Questi si lamenta 
con lui, e allora Panfilo, addolorato e adirato, si scusa: «Non sai quanto io 
sia infelice e in che brutta confusione mi ha messo questo mio carnefice 
(Davo) coi suoi consigli»!. E evidente che l’ interlocutore esprime il pro- 
prio sentimento intimo sotto forma di opinione e idea sua, ma nel modo 
della certezza aggiunge quel che è veramente accaduto ed è senza 
dubbio alcuno credibile: le conseguenze funeste dei consigli del servo. 

L'esempio plautino, che è a mia conoscenza, si trova nel Psexdolus 
(929—930) : 

ipse sese ut neget esse 24m qui stet, 
meque ut esse autumet qui 79SUS est, 


che alla lettera suona così: «così che egli dica che non è quello che 
è (sia), e asserisca che io sono quello che egli stesso è.» Grammatical- 


Ù 


— == 


' Com’ è noto, si è voluto proporre di leggere i vv. 649—651 con questa 
interpunzione: «ah nescis quantis in malis verser, miser! quantasque hic 
suis consiliis mihi confecit sollicitudines meus carnufex!», distaccando arbi- 
trariamente le due proposizioni subordinate e cercando di rendere esclamativa 
indipendente la seconda, nonostante il que enclitico. Forse si è avuta l' infelice 
idea di evitare la presunta stonatura grammaticale di un congiuntivo coordi- 
nato con un indicativo. 
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mente parlando, tutte e due le proposizioni sono relative, come appare 
da eum che suole appunto introdurre il pronome relativo: la prima 
ha il congiuntivo per attrazione modale, in-quanto vien dopo l’ infinito 
(esse); la seconda si sottrae a tale attrazione. E perchè? Per espri- 
mere, secondo il senso e il tono del discorso, con maggior forza, e 
quindi col modo dell’ asserzione oggettiva, la situazione paradossale 
in cui si troverà l’ ingannato. «A forza di imbrogli e di bugie-vuol 
dire il personaggio Simmia-lo stordirò tanto che dirà di non essere 
quello che è; ma questo è niente; arriverà al punto di giurare che 
io son quello che è egli stesso». | 

Infine l’ esempio di latino medievale, a cui m’ è accaduto di mettere 
gli occhi addosso, è questo del sec. XII: 

Te scimus et unde fuisti, 
que sit origo tui quique fuere patres!. 


Si debbano più o meno far valere le ragioni metriche, questo è un 
caso tipico di indicativo nelle interrogative indirette (vedansi per altro 
. 1 vv. 547 e 691 della stessa ZZegza), e per noi importante, in quanto 
SI trova in coordinazione con un congiuntivo (sS7). 

La ricerca si potrebbe continuare, e persino nel latino classico si 
rintraccerebbe qualche esempio, chè l’esperienza c’ insegna come lo 
stesso sistematico Cicerone, nello stile delle lettere familiari, soglia fare 
delle sortite fuori dal campo trincerato della sua rigorosa sintassi. 
Ma torniamo alla parte principale del nostro discorso, cioè all’ esame 
degli esempi neolatini. 

»* * 
* 
Esaminiamo anzitutto il nostro esempio foscoliano. 
Il poeta, annunziata la nuova legge napoleonica che 
impone oggi i sepolcri 
Fuor de’ guardi pietosi, e il nome a’ morti 
Contende, | (vv. 51-53) 


dal doloroso ricordo del Parini, che giace senza tomba, viene a svol- 
gere il pensiero che sugli estinti non sorge fiore, ove non sia onorato 
da umana lode e da amoroso pianto; quindi parla della usanza degli 
antichi di compiere riti presso i sepolcri dei propri cari, la quale gli 
fa pensare alla medesima «pietosa insania» delle giovinette inglesi che, 
visitando i cimiteri, pregano dinanzi alla tomba della madre per- 
duta e si ricordano dei prodi che combattono per la patria nei lontani 


1 Henrici Septimellensis Elegia, rec. Aristides Marigo, Patavii, 
1926, p. 42, vv. 419-+-420. 
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mari. Il riallacciamento degli affetti domestici coll’ amore patrio è 
bello e necessario al filo logico e poetico del pensiero foscoliano. 
Gl’Inglesi sono lodati come patrioti. Quale il loro patriottismo più 
tangibile, allora? La lotta irriducibile e implacabile a Napoleone. La 
miglior forma di patriottismo per l’ autore dei Sepolcri. Senza parlare 
di sentimenti foscoliani d’ altri tempi e.in altre opere, ricordo quel che 
ha detto il Donadoni!: che nei Sepolcri. corre un cupo odio verso il 
dominatore, «un odio che si sente, assai più che non si lasci sorpren- 
dere». Ben detto. «La grandezza di Napoleone, imperatore, era enorme 
nel 1507. Anche in un Serzzone di quegli anni, il Foscolo lascia in- 
tendere che sarebbe stato sacrificio inutile apertamente opporsi al nuovo 
Giove; e ricorre alla favola di Prometeo ... Nell’ Aface l’ odio assu- 
merà la forma, più che della reticenza, dell’ allusione manifesta; e il 
dramma sarà proibito. Nei Sepo/cr: 1’ atteggiamento ostile del poeta 
scoppia in brevi cenni e in allusioni nascoste. «Il ricco, il dotto, il 
patrizio vulgo» (v. 142) è collocato enelle adulate reggie» (v. 144): 


di Napoleone e dei suoi. Le armi, le sostanze, le are invase dagli 


stranieri non sono senza manifesto richiamo al predominio francese: 
de are», principalmente, non possono non alludere agli oltraggi 
napoleonici verso il pontificato, che il Foscolo, come sappiamo, esaltò 
costantemente come potenza prettamente italiana». Fin qui il com- 
pianto Donadoni. 

Ora la lode al patriottismo inglese e 1’ esaltazione dell’ eroe anti- 
napoleonico, che quel patriottismo incarna, conducono il Poeta a pen- 
sare, per naturale contrapposto, al «bello Italo regno», ed ecco i cinque 
versi surriferiti (137—141): «Ma ove dorme il furor ...». Il senso è. 
questo: «I monumenti diventano una pompa inutile e un’ immagine 
malaugurosa di morte, dove languisce 1’ entusiasmo per le illustri 
imprese e dove la vita civile si regga sul fasto e la paura». Nel primo 
verso, cioè nella prima proposizione subordinata, il pensiero è chiaro 
e certo. In Italia dorme, per il Foscolo, il furore d’ inclite geste. È 
una constatazione, questa, di desolato poeta patriottico. Ma siccome 
questa desolazione è corretta, anche nel Carme, da una certa fiducia 
nella storia che è propria del poeta civile, eguale constatazione desolata 
non può essere fatta nella seconda proposizione. La quale, se generale 
e assoluta, sarebbe ultrapessimistica e infamante; donde quella corre- 
zione del modo indicativo in congiuntivo: e sîen ministri. L’ opulenza 
e il tremore si riferiscono in modo particolare al dotto, ricco e patrizio 
vulgo, cioè ai tre collegi elettorali d’ allora, i quali, sorti dai comizi di 


! Ugo Foscolo, pensatore, critico, poeta, Palermo, Sandron, p. 576. 


sn 
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Lione (1802), dichiararono di non conoscere altro italiano degno di 
essere Presidente, se non Napoleone. Ma, per ciò, codesto vulgo ha, 
anche vivo, sepoltifra nelle «adulate reggie», pago dei vani stemmi e 
delle armi gentilizie: «sciagurati che mai non fur vivi», direbbe 


‘ Dante. 


Che qui sia questione di Napoleone, risulta da tutto il contesto, a 
cominciare dalla esaltazione di Nelson; ma la parola tremore toglie 
ogni dubbio: «di tremore de’ contemporanei »si parla nell’ Orazzone a 
Bonaparte<«, di possanza e di tremore per pochi anni» nell’ Ortis. 


Il Poeta non tace, ma al solito accenna, e il breve e riservato accenno 
alla contingente tirannide napoleonica, così com’'è fatto col congiuntivo, 
è, oltre tutto, bello poeticamente. Quel che dice per i settecento tra 
dotti, negozianti e possidenti dei tre collegi elettorali napoleonici è parti- 
colare e condizionato a loro soli. Se fosse irrimediabilmente e univer- 
salmente vero, allora senza dubbio le stesse tombe e i mausolei sareb- 
bero pompe vane e funeste per tutti. Il carattere degli Italiani, in-. 
somma, non sarebbe semplicemente incapace di forti azioni, e l’ Italia 
una terra di dormienti, ma sarebbe soprattutto un carattere di vili 
mercanti. Gli Italiani sarebbero, tutti, indegni non solo come patrioti, ma 
anche come uomini civili. C’ è dunque una gradazione dal generale al 
particolare tra dorme é sieno ministri, come se il Poeta volesse dire: 
ma dove languisce l’ amor della gloria e dove, per giunta — quel che 
più importa —, non ci sia dignità civile, allora tutto è perduto. E per 


“ 


il Foscolo non tutto è perduto, nè i Sepolcri sono una satira. 


3 


Egli sa, è vero, che 
l’ alterna 
Onnipotenza delle umane sorti 


pesa sull’ Italia, la quale per questo s’ identifica con la Grecia gloriosa 
e infelice, ma, se bene l’ inno del Poeta si faccia elegia, questi sa pure 
che ci sono Italiani di nobili e alti sensi, e tra costoro pone in primo 
luogo sè stesso. Dalla sua tomba gli amici non potranno raccogliere 
nè ricchezze (opulenza), nè consigli di servilità (tremore): 


A noi 
Morte apparecchi riposato albergo 
Ove una volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e l’ amistà raccolga 
Non di tesori eredità, ma caldi 
Sensi e di liberal carme l’ esempio 


(vv. 145—150). 


| 
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Il Poeta, contrapponendosi al v/g0 schiavo del fasto e della paura, 
fa la sua affermazione personale che si ricongiunge all’ accorato grido 
leopardiano : 

10 solo 
Combatterò, procomberò sol io. 

La musa civile e patriottica foscoliana sta di mezzo tra la ferma 
dignità civile del Parini, che risplenderà poi nell’ opera e nel pensiero 
dei suoi Lombardi e dei Veneziani attraverso mille prove, e il furore 
patriottico dell’ Alfieri, che solleverà in armi il natio Piemonte; ma già 
essa è pervasa dall’ onda del dolore umano del Leopardi, che ha come 
una risonanza nel famoso g7:40 di dolore che sî leva da tante parti 
d' Italia. 

Severino Ferrari!, commentando lo stesso nostro passo (v. 137 e segg. 
dei Sepolcri), riferisce le osservazioni del Borgno: «Ma a che servireb- 
bero queste istituzioni [le /772e0r/ esaltate in antecedenza] ad una 
nazione corrotta e vile? A tal gente 

. inutil pompa 
E inaugurate immagini dell’ Orco 
Sorgon cippi e marmorei monumenti; 


perchè 
A egregie cose i forti animi accendono 


L’ urne de' forti; 
ma non possono accendere gli animi deboli e vili». E aggiunge al 
Borgno: «Che il senso dei versi 137—141 sia codesto, va bene; ma 
come si ricavi dalle parole stesse del Foscolo non è facile determinare; 
perché non è facile intendere certe allusioni e mostrare le idee di mezzo 
taciute nei passaggi», dal verso 137 al 150. 

Ma, secondo noi, le allusioni sono facili ad intendere con gli spiriti 
antinapoleonici del Foscolo. Non solo, ma i passaggi si possono svolgere 
e legare insieme fin dal verso 51. La sepoltura del Parini non sarebbe 
in quell’ abbandonato e umiliante stato, se la città di Milano non fosse 
quel che è; la bara dell’ eroe Nelson invece appare degna del virile 
popolo inglese; i cippi e i monumenti di chi come s«nel bello italo 
regno» abbia vissuto una vita corrotta e invilita, sarebbero inutili pompe 
di e per gente vana; il «riposato albergo», cui anela l’ uomo e il poeta 
libero d’ Italia, deve essere però un esempio per i suoi amici, per i suoi 
pari. È tutto un pensiero che si vuole sempre affermare in questi pas- 
Saggi: tra 1 morti e i superstiti deve esservi sempre un’ omotonia, una 


! Ugo Foscolo, Liriche scelte — I Sepolcri e le Grazie, Firenze, 
Sansoni. 
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corrispondenza spirituale, che si realizza e continua per mezzo del 
culto per i propri cari e per i grandi uomini estinti. Il Poeta, dopo 
aver parlato al cuore, affermando che € celeste la corrispondenza 
d’ amorosi sensi tra vivi e defunti (v. 30) e che sol chi non lascia 
eredità d’ affetti ha poca gioia dell’ urna (v. 41), si rivolge al nostro 
spirito e, alla fine di quei famosi passaggi, con tono elevato viene a 
conchiudere: È a n , 
I A egregie cose il forte animo accendono 

L’ urne de’ forti. x (vv. 151/52.) 
Pur l’Italia col suo glorioso panteon di Firenze è ricca di tali urne: 

Io quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quel grande ... 


Esse sono, anzi, le sole grandi cose — le memorie — che restino alla 

Patria e dalle quali 

n ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’ Italia, 


Quindi trarrem gli auspicj. (vv. 186—188.) 

Già 
a questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi: 

«ese e avea. sul volto 

Il pallor della morte e là speranza. 

Con questi grandi abita eterno: e l’ ossa 

Fremono amor di patria . (vv. 1885—197). 
Parini, Alfieri, egli stesso — il Foscolo —, ecco i primi tre animosi 


dell’ Italia nuova: esempi di dignità civile e di nobile amor patrio, 
in contrapposto all’ opulenza e al tremore del triplice vulgo. 


* * 
. * : 


Torniamo alla particolarità sintattica in genere. Abbiamo visto che, 
tra le due proposizioni subordinate, c’è una differenza di significato e 
di grado. Nella prima proposizione l’ azione o l’idea è espressa in 
modo certo e obiettivo, per cui chi parla prescinde dalle sue opinioni 
e considera la cosa nella sua realtà; la seconda proposizione contiene 
un’ azione incerta e non assoluta o un’ idea particolare ed eccezionale 
rispetto alla prima, e perciò s’ introduce col verbo al congiuntivo. 

Se guardiamo ora al primo esempio a) del Verga, non è, come 
penserebbe il Meyer-Liibke, che l’ autore venga a dimenticare e a perdere 
quasi di vista il verbo reggente comosceva, quando stende la seconda 
proposizione, ma si tratta di ben altro. Lo scrittore vuol farci 
sapere che il piccolo pastore Jeli «conosceva come spira il vento, 
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quando porta il temporale» — e ciò è cosa che può conoscere e con- 
statare chiunque, ed è semplice per sè —; però nella seconda proposi- 
zione aggiunge qualcosa di più particolare, come di meno comune 
e meno possibile, che serve a dimostrare meglio 1’ abilità del ragazzo 
in quanto esso conosceva altresì «di che colore sia il nuvolo quando 
sta per nevicare». E difatti, dalle parole che ho qui più distesamente 
chiarite e dal resto del passo della novella (/elî #2 pastore, in Vita 
dei Campi) si capisce bene che l’ intenzione del Verga è quella di 
mettere in evidenza le qualità speciali del protagonista. 


. L'altro esempio verghiano, il 0, si trova nella stessa novella e non 
può comprendersi nella forma mutila del Meyer-Liibke. La situazione 
è la seguente: Jeli è stato incaricato d’ accompagnare un branco di 
bestie alla fiera. Lungo il cammino, uno dei migliori puledri fa una 
sì tremenda caduta che, con disperazione del povero ragazzo, si rompe 
le ossa. Sopraggiunge il fattore adirato per il ritardo e, saputane la 
causa, si decide, per triste necessità, a uccidere il bel puledro per pren- 
derne almeno la pelle e per correre intanto con le altre bestie alla fiera. 
Jeli, che ora ha visto, non solo come il fattore ha potuto prendere di 
mira il puledro, ma anche e soprattutto «come gli sia bastato il cuore 
per tirare il colpo», finisce per consolarsi anche lui e non piange più!. 

È evidente che nei due esempi verghiani non si tratta di distrazione 
o di operazione meccanica della mente dell’ artista: questi invece vuol 
chiarire il rapporto e il valore diverso che hanno nel periodo due idee, 
le quali sembrano materialmente della stessa natura, ma non possono 
esprimersi in egual modo. Ebbene, in un dialetto italiano, per es. in 
quello del siciliano Verga, si userebbero due indicativi, e nel latino 


! Il passo intero nell’ ediz. Treves del 1880 citata dal Meyer-Liibke è, 
fino alla 5* ediz. (1892) da me vista, esattamente questo: « Jeli, ora che aveva 
visto come il fattore aveva potuto prender di mira il puledro che penosamente 
voltava la testa sbigottito, e gli fosse bastato il cuore per tirare il colpo, non 
piangeva più, e stava a guardare lo stellato (il puledro) duro duro, seduto 
sul sasso, fin quando arrivarono gli uomini che dovevano prendersi la pelle» 
(p. $6, 5% ediz.). Per curiosità noto che nell’ ediz. popolare illustrata delle 
stesse novelle Vita dei campi (Treves, 1897) il passo è messo sotto altra 
forma: «Jeli. ora che aveva visto con qual ceffo il fattore aveva preso di 
mira il puledro e tirato il colpo, mentre la povera bestia volgeva la testa 
penosamente, quasi avesse il giudizio, smise di piangere, e se ne stette a 
guardare lo sfeZ/ato, duro duro, seduto sul sasso, fin quando arrivarono gli 
uomini che dovevano prendersi la pelle» (p. 182). In questa nuova forma 
più semplice e pedestre viene a perdersi la pittura della situazione psicologica 
di Jeli e del fattore, quale sobriamente, in iscorcio, è data dal modo. con- 
giuntivo delle altre edizioni. 
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classico si richiederebbe il congiuntivo per tutte e due le proposizioni 
interrogative indirette. | 

Lo stesso ragionamento si può fare per gli esempi francesi e spa- 
gnuoli. In quelli di antico francese è chiara l’ idea di qualcosa di parti- 
colare e non assoluto che è espresso nella seconda proposizione su- 
bordinata rispetto alla prima. Nell’ @), all’ idea «se voi volete venire 
‘con me»: è aggiunta l’ altra, <e se vogliate obbedirgli», cioe, <se voi, 
oltre a venire, farete, se 7207 (bersino, financo, per giunta, puta caso), 
l’azione di ubbidire, voi avrete viveri più di quel che non vorreste». 
Press’ a poco lo stesso caso presenta l’ esempio d), in cui le subordi 
nate sono sempre proposizioni condizionali. Il fenomeno si continua 
«nel francese moderno, come è stato pur segnalato dal Meyer-Ltibke, 
ma questi ha fatto male a non notare che la differenza, diciamo così, 
di grado e di tono tra le due proposizioni condizionali è segnata per 
. l’ appunto da diverse congiunzioni (nella 12 proposizione dalla sî, nella 
seconda dalla que): «s’il revenait et qu'il fit une réclamation, vous 
seriez fort embarrassé». La prima condizione è presa in modo assoluto 
e certo; non così la seconda, per cui si è sentito il bisogno di sostituire 
la sî, che ordinariamente regge l’ indicativo, con la que. 

Nell’ esempio spagnuolo c’ é un avvetbio (Sfewmpre) inserito nella 
prima proposizione, il quale ci conferma trattarsi di cosa assoluta, 
certa, generale; e in contrapposto può sottintendersi nella seconda | 
proposizione un <à veces» (a volte). Cioè: «siccome i tristi son sempre 
ingrati e (a volte) la necessità dia occasione di ricorrere a ciò che 
non si deve fare, e il presente (l'azione, il bisogno presente) vinca 
(faccia dimenticare) l’ avvenire, (perciò) il bandito Gines deliberò di 
rubare l’ asino a Sancio». Quivi è chiaro che il Cervarites ha voluto 
limitare e dare come non generale e non assoluto il contenuto della 
seconda e anche della terza proposizione subordinata, così come negli 
esempi del genere, francesi e italiani. 

Luici SORRENTO. 


Etymologien. 


Frz. frapper. 


Das Wort wird mit Recht von Sainéan, Sources indigènes II 10 
und 225 onomatopoetisch erkl:rt, mit Hinblick auf die Parallelformen 
fiapper, flopper. Nyrop zitiert in seinen Ztudes de grammaire 
francaise Nr. 24 (Diin. Sitzungsberichte 1927, S. 12) die frz. Inter- 
Jektion /7ap/ (des hommes, sautés de leurs couchettes avec un flap! 


de pieds nus), die zu diinisch /appe, flapse, deutsch flappen passe. 


Nun kann ich aber auch ein /rap/ als onomatopoetische Interjektion 
im Albanesischen anfiihren: Holger Pedersen verzeichnet im Glossar 
seiner Alb. Texte S. 156: «/ 72bei me Robure “fap’ “er schoB auf 
ihn mit der Pistole: Fap’ (lautnachahmend): nach einer anderen Version 
des betreffenden Liedes 7 mbet Roburesa ‘frap' ‘er feuerte die Pistole 
ab.» Die weite Verbreitung von frap — flap — spricht fiir Schall- 
bildungen. Cf. ferner frz. /Nic-Nac, fric-frac, neuprov. flist e flast, 
frist e frast «Schlige’ (Diez «Gemination u. Ablaut im Romanischen»), 
mail. /frcc /lacc flucc, flipp fopp flupp (Salvioni Fonetica del dial. 
mod. di Milano S. 295). Es bedarf also keines frink. 4rapén ‘rupfen?, 
engl. yap <heftig ergreifen’, (Gamillscheg, Franz. Etym. Wb.), die 
eber mit afrz. rapper ‘heftig ergreifen” zusammen gebracht werden 
kinnen (Skeat). | 


Ital. cesso ‘Abort. 


Es ist wirklich unglaublich, da8 man noch an der einfachen Salvioni- 
schen Etymologie cesso ‘Abort’ zu cessare zweifelt und lieber zu 
recessus fliichtet, wie Pieri in seinem Aufsatz Arch. glott. 15, 150 
ber die ‘omegtropi’ (in Wirklichkeit liegt 6fters nicht Konvergenz . 
zweier Wéorter, sondern ein Wort vor!). Und lustig ist zu sehen, 
wie Nigra und Pieri dariiber streiten, was eher abfallen kònne, ein 
se- oder ein 7re- (secessus — recessus). Meyer-Liibke Zfschr. 32, 495 
und REW s. v. recessus nimmt Pieris Vorschlag an, weil recessus 
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im Lat. mebrfach vorkommt. Aber Nigra hat auch secessus in lat. 
Glossen belegt. In Wirklichkeit ist fede nicht geradlinige Erklarung schon 
a priori im Nachteil, und ferner sollte man stets vom Romanischen, nicht 
vom Lateinischen, aus etymologisieren, vom Bekannten aufs Unbekannte 
schliefen, nicht umgekehrt!. Nun hat aber Salvioni cessare nicht blo8 
einmal in der Bdtg. “sich zurtickziehen’ fiir Treviso belegt, sondern 
nach FErscheinen des REW in ADA, 5, 185 eine ganze Reihe von 
dialektalen Reflexen von cessare belegt (z. B. valtell. éiss4 ‘rinculare, 
indietreggiare’, neap. restare ciesso ‘restare immobile’) und neuerdings 
ital. cesso “Aboît? zu schriftital. cessare ‘sich zuriickziehen’ gestellt. 
Ich erwihne nun noch die Ortsnamen Cesso, Cess-alto, die D. Olivieri, 
Saggio di una illustrazione generale della toponomastica veneta (1915) 
S. 214 f. zu cessu ‘remoto, impervio’ stellt — also wie dtsch. Ab-ort, 
ferner die rum. unblàtoare und iesitvuore ‘Abort’ (wértl. ‘wohin man 
(hinaus-) geht’), mit deren ersterem Tiktin serb. pokodrica ‘Abort’ zu 
pohoditi ‘hin- und hergehen” vergleicht, das frz. retrazt, woraus 
sp. retrete, frz. buenretiro, das èsterr. der Redirat, die Redirade (wohl . 
zu ital, riftrata ‘luogo appartato della casa’), dtsch. locus secretus, 
daraus locus und Sekret (H. Schulz* Zischr. f. disch. Wortforsch. 
10, 142). 

Vor allem aber verstehe ich nicht, warum die Romanisten so 
wenig die unter dem Strich in Petrocchis Wb. stehenden Angaben 
beriicksichtigen: unter cessare stehen eine Reihe ilterer Belege fiir 
die Bedeutungen der reflexiv gebrauchten Verben ‘allontanarsi’, ©riti- 
rarsi’, ‘fuggire’, ‘rifugiare’, unter cesso fiir die Bedeutungen <allon- 
tanato, discosto’, da (di) cesso Adv. ‘lontano’, ‘discosto’, stare în cesso 
‘astenersi dal fare una cosa’, mettere în cesso “in abbandono’, metter 
uno nel cesso ‘trascurarlo’, cesso ‘miseria». Und ebenso bei Fanfani 
cesso *‘cessamento; ma è antiquato’, ‘allontanamento, scostamento, 
remozione’, metter în cesso, ‘mettere in abbandono’, “mettere in non 
cale’ (nach Fanfani doppelsinnig, weil cesso schon als “Abort’ gefafit 
werden kann). Warum konstruiert man ein lateinisches *cessus 
oder operiert mit verstiimmeltem recessus, secessus, wo cesso 
sich einfach von cessare postverbal innerhalb des Italienischen 
herleiten lift (vgl. afrz. ces ‘cessation? neben cesse)? Die Umwege 
der Etymologen sind wunderbar. 


1 Fs ist m. E. methodisch unrichtig, wenn Rohlfs Zischr. f. fra. u. eng L. 
Unterricht 25, 549 ff. die ‘Stabilitàt? des griech. Wortes atwyés untersucht, 
um es mit it. fifocco ‘Bettler? zu vereinen, statt zuerst das romanische Wort 
zu analysieren (vgl. meine Erwiderung ebda, 26, 135). 
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Ital. far greppo ‘das Gesicht zum Weinen verziehen’ 
(von Kindern). 

Riegler fragt sich anlifilich des obigen ital. Wortes [urspr. ‘einen 
Rand machen’] (A/?. 8, 484), ob das steir. Arikerl! machen in derselben 
Bdtg. tatstichlich zu A7zicke gehoòre. Nun zitiert Tagliavini aus dem 
Dialekt von Comelico skafa ‘smorfia del pianto’ (zu dtsch. Scka/f) 
und vergleicht bologn. /ér la miaskla in derselben Bdtg., zu mastra 
‘Ribrlòffel?. Ich kann nun noch ein piemont. fè casszél, das der aus. 
dieser Gegend stammende Prof. Amoretti mir seinerzeit erwihnte, zu 
cassii! «Riibrloffel’, und endlich dtsch. Sckippe (ein Schiibpchen 
machen) erwzhnen, zu Schiippe ‘(Kohlen-)Schaufel” (Disch. Wb. Ss. v. 
Schiippe gibt «zum Weinen verzogenen Mund»). Das Gesicht des 
weinenden Kindes bekommt ja tatsichlich eine Verlingerung und 
Verkrùmmung nach unten, die einem gestielten oder gekrimmten 
Gegenstand ihnlich ist. 


Comelico. *kumpisso ‘faul, unglicklich'. 

Tagliavini (AZ. 10, 128) findet in einem Volksvers aus Comelico eine 
feminine Partizipialform R0mpisséda ‘pigra, sciagurata’ und erwiigt com- 
plere und compassare. Vielmehr liegt die Parallelform zu frz. compisser, 
siidfrz. coz7npissci, ital. scompisciare vor. Zur Bdtg. vgl. argotfrz. en 
pisser <‘travailler durement? (sc. des lames de rasoiîr), en faire pisser 
‘faire subir de mauvais traitements’, weil eben grofe Anstrengung oder 
Leiden diese Wirkung hervorbringen. A. Schàffer laBt in seinem 
Roman «Helianth» den Helden mehrfach dieses natiirliche Bediirfnis 
befriediven und rechtfertigt diesen Zug in GAM 15, 17 mit der <Auf- 
regung des Helden, — Aufregung, die bekanntlich nicht selten solch 
eine Wirkung hat». Vgl. parallel bei Rabelais se conchier (vor Angst, 
Wut usw.) und dtsch. bdesckzssen, das ich schon fiir ‘ungliicklich, in 
einer mifflichen Lage? hòorte, vgl. auch afrz. conchiez, lat. conchié, 
disch. Sc/le:Bkerl ‘Memme?’ (Disch. Wb. s. v. bescheiBen). Dem it. 
pisciare entspricht im Dialekt von Comelico pisé (Tagliavini S. 156) !. 

! Es scien mir cinige Zustitze zu den etymologischen Vorschligen dieses 
Artikels cestattet: b07/4772 ‘Schwiitzer? wohl zu Barlaham, dem Bekehrer 
Josaphats? — &ro0ndu ‘Bronze’: auch'ich zweifle an dem persischen Etymon 
und habe einen anderen Vorschlae Bui. d. dial. cat. 11, 119 ff. gemacht. — 
Das 7 bei dem «Gemsen’wort findet sich auf der iberischen Halbinsel wieder, 
vgl. RE W 1555 und Zisc/lr. 42, 13. — Ist duzza <steller Weg° nicht = du- 
ctio und dies auch in it. doccia ‘Douche? erhalten? — giî7/0 nicht Stamm *bi7/- 
*pivl- + girare? — kustianci ‘fottere’, ‘imprecare’ etc.= christianare nicht 
euphemistische Gegenbildung zu duggerare ‘zum Bulgaren (Sodomiten) 
machen?? 
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Lucca: sconiato — florent. conia. 


Salvioni interpretiert das als Beschimpfung in lucchesischen Akten 
vorkommende erste Wort Arck. glott. 16, 468 so: «Sarà un participio 
| accorciato ‘per *scognatato (cfr. accugnatato ...) ‘scommiatato’, 
scacciato, spretato.» Warum ein Italiener nicht an das Zuntichstliegende 
ankntipft, ist unerfindlich; auch in dem trefflichen Buche «Testi fiorentini 
del dugento e dei primi del trecento» von A. Schiaffini (Florenz 1926) 
S. 328 finde ich diese Erklirung s. v. scommiatarsi wiederholt. 
Ich ‘wiirde an das conza ankniipfen, das Bianchi Arch. glott. 7, 636 ff. 
in Redensarten wie x0x è della nostra conta, hanno fatto una conia 
tra loro belegt hat mit der Bdtg. “società, compagnia, accordo, in 
modo basso e famigliare’. Fanfani iibersetzt reggere (stare) alla conia 
‘non alterarsi, e pigliare in burla qualche scherzo o motto li sia fatto 
o detto’, davon dann omo di conta das Gegenteil eines Spielver- 
derbers. Scorzato ist dann offenbar das Gegenteil eines 40mo di conia, 
also ein Spielverderber, einer, der sich von der cowza entfernt, folglich 
‘scacciato, spretato”. Was aber ist comza? na. 

Bianchi méchte conia ‘SpaB” und femina da conîo ‘Dirne’ bei Dante 
Inf. XVIII, 66 mit conzo = congius zusammenbringen, das die Menge 
Weins bezeichnet, die die Bauern dem Gutspàchter fir das Leihen der 
Gefiffe zum Weinpressen abliefern miissen: coxzo heift ‘Leibhgebiibr’, 
daher femine da conîo = «donne da nolo’, far la conîa sei entweder 
‘sie haben einen Leihvertrag zusammen’ oder besser (S. 137 Anm. 2) 
lo conta «dovesse in origione significare l’ attingitura di una o più 
misure di vino, votatura o calo di vasi vinar), e che poi si applicasse 
specialmente al fatto di una brigata di bevitori, che oggi si dice f@ar720 
la conta, cioè allegra compagnia in una bettola” — was doch auch 
nicht recht ‘gesehen’ ist. 

Neben corza findet sich nun aber die von Del Lungo schon heran- 
gezogene Form (bei Cecchi) quonia: intender la conia oder la quonta 
‘intendere il combinato, quel che si passa in una combriccola, sia 
chiacchiera, celia od anche intrigo’. Bianchi will darin eine hyper- 
korrekte Sprechweise («riduzione letteraria») von cpria sehen nach 
dem Muster von florent. core = schriftital. cuore, wobei das bei 
Serdonati belegte ixtendere la quontiam nur der «smania di far 
l'etimologista» entstamme. Der Grund fiir diese kiihne Annahme: 
«poichè il lat. quorniam, per quanto si sappia, non rimase alle lingue 
derivate, e, quandanche, non avrebbe preso ... verun altro [signi- 
ficato] di quegli finora osservati.» Aber wir brauchen jetzt nur auf 
O. Miiller, «Das lateinische Einschreibsel in der franz. Literatùr des 
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Mittelalters» (Zirich 1919), S. 259, zu verweisen: «Von den lateinischen 
Konjunktionen, die unvertindert in die franzòsischen Texte aufgenommen 
wurden, sind g207r/am, quippe und quia zu nennen. Den beiden ersten 
wird meistens eine obszòne Bedeutung beigelegt. In den Lamentations 
de Matheolus steht zu lesen: | 
’ Elles le font, quoy que l’on die, 

Affin d’issir hors de leur cloistre, 

Pour faire charnelment congnoistre 

Leur quonziam et leur quippe.» | 
«Vgl. zu quoniam Farce du Pont aux asnes. Anc. thégtre fr. Il. 
pp. 37/—38S und Farce nouvelle, tbid. IL p. 383.» Noch bei Leroux, 
Dict. comique (1751) liest man s. v. quonzam: Le quoniam, ou quoniam 
bonus. Mot inventé, pour signifier à mots couverts la nature d’une 
femme, & est fort usité à Paris». Von quonzzam aus versteht man 
intendere la quoniamn), conta sehr gut (vgl. etwa frz. voilà le hic 
u. dgl.): eine Argumentation in lat. Sprache enthielt nattirlich eine 
Reihe von Kausalkonjunktionen, die von selbst zum Inbegriff einer 
schwierigen, verwickelten, geheimnisvollen Angelegenheit werden 
mufiten; daher der Sinn des ital. Wortes “Clique, Intrige’, auch “Streit° 
(Petrocchi s. v. g407nza : “screzio, dissidio’), dann “Fest, Freude’ (Fanfani. 
s. v. quonta ‘tuzzo, giuoco, festa’), zu letzterem vgl. frz. cancan (falls 
aus lat. gerarnquam) <Liirm, Spal, lustige Gesellschaft°. Wer begriinden 
mufì, weif oft nichts zu antworten und macht eine dumme Figur, daher 
étre à quia ‘nichts zu antworten wissen” und siidfrz. quornzam, contan, 
‘imbécile, nigaud’ (anders wieder frz. quonzam bon irain adv. *‘eilig, 
reifend schnell’) kat. quorzarm, contam “Geck, Narr?. Demgegentiber 
heifit reggere alle conta urspr. ‘beim quoniam, bei der Begriindung 
standhalten?, ‘nicht leicht aus dem Konzept kommen?. Ob nun fiir femzina 
da conio und fiir das corzo ‘Betrug? im Statuto de’ Rigattieri von 1357 
(die Meister und Gesellen diirfen nichts der Gilde Gehòriges verkaufen 
per modo di barattolo 0 conto 0 d' alcuna altra baratteria 0 trabal- 
deria) hierher gehòrt trotz der Verschiedenheit des Wortausgangs? Eine 
sexuelle Bedeutung fiir cornza wie bei frz. quoniam michte man ja 
annehmen, wenn man im italienisch-dialektalen Teil von Trabalzas 
Voc. umbro-ital. (1905) far la conia mit umbr. fa la cofjonella tber- 
setzt sieht (abruzz. da la cufone “corbellare’ Finamore). Aber das o 
laft sich doch nicht recht aus guonzam rechtfertigen und so bliebe 
ich fur /ewzzzza da conio, das von einem Teufel gebraucht, sicherlich 
ein sehr derbes Wort sein mu8, noch.immer am liebsten bei conzare 
‘stempeln? > ‘*zeugen’ <coire’ (vgl. der Stemfel “Pistill als Be- 
gattungswerkzeug der Blumen usw., ital. stampar figli partorire’), 
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und ebenso kanà von corsare ‘prigen’ aus die Bdtg. ‘betriigen’ er- 
klart werden (conzar delle belle = stampar bugie ‘ligen’, vgl. auch zu 
‘schlagen’ > “betriigen? Kroesch, «Language, Journal of the linguistic 
society of America» II [1926] 42: im amerik. Slang t0 beat ; frz. taper, 
toquer, chiquer und vor allem estamper). Das coniellatore neben 
coniatore ‘Betriiger? la8t auf conio, *coniello = cuneus schliefen. 
Zingarelli weist j}edenfalls Bianchis Erklirung om. 9, 133 ab. 


Ital. smargiasso ‘Aufschneider, Prahlhans” . 


ist bisher meines Wissens noch nicht erklirt. Das Suffix weist auf 
Oberitalien (meines Erachtens auf die Gebiete, wo man carossa statt 
carogza sagt) und dahin auch der Stamm, vgl. trient. smargél(a) 
‘Rotz’, das A. Prati Arch. glott. 18, 418 zu amurga (bologn. smr- 
gajan ‘moccioso’) *amurgella stellt. Zur Bedeutungsentwicklung vgl. 
 frz. baveux ‘menteur?. «En frangais familier, un morveux, une mor- 
| veuse est un petit garcon, une petite fille dans l’age où l’on est encore 
obligé de les moucher; ou bien un adolescent qui se donne des airs 
d’'homme, un “blanc-bec°» (I. Pauli, Enfant, garcon, fille S. 232, der 
auch sp. m70coso ‘enfant impertinent, mal élevé, ignorant’ erwahnt). 


“A 
Leo SPITZER. 


- Das altitalienische «tabacco». 
o (Zu «Arch. Rom», II, 270 ff.) 


| Bertoni (Arch. Rom. II, 270 ff.) und Volpi (Arch. Stor. It. LXXI, 
3101) haben auf das Vorhandensein des Wortes tabac(c)o im Ita- 
en vor der Bekanntschaft mit der Pflanze Nicotiana hingewiesen, 
dn in entsprechende Erklairung finden zu kénnen, Volpi zitiert 
SP 148) die von Zannoni (Storia dell’ Ac. Crusca, 1848) ange- 
È ne n Worte Ferronis: «7abacco. Tabakon in Arabo dal verbo 
ncl accosto Tabakh e coll articolo unitovi dai montanari 


di. . Altobak, Altebak». Die Erkenntnis des Zusammen- 
di pi war tao schon einmal vorhanden und ist dann wieder ver- 
| schuttet worden. 
| L. Wiener bringt in seinem Werk «Africa and the Discovery of 
È America» einen Beleg, der an Ferroni erinnert (1 102):... fre Arabs 
borrowed the Syriac word dabigi (das zu «kleben», «Vogelleim» 
| gehòrt) 272 ZXRe form of tubbag, a species of tree, growing upon the 
| mountains of Mekkah, having long, slender green leaves, which 
Slip between the fingers, «when squeezed, applied as a dressing to 
 afracture, which, remaining upon it, they consolidate . .. It îs bene- 
 ficial as an antidote against poisons, taken eo gIiÀ do applied 
asa dressing, and as a remeday for the mange, or scab, and the 
dich, and fevers of long continuance, and colic, and jaundice, and 
| obstructions of the liver, and is very healing». Aus.\E. W. Lane, 
An Arabic-English-Lexicon!. Die Pflanze wird von Meidanus ( 1124) 
 Onomasticon Arabico-Persicum und danach von Golius (WB. 1653)? 
i mit Ocimum agreste, Eupatorium, Conyza zusammengestellt, sie ist ein 
— stark aromatisches Heilmittel. 
II 123 ff. fiihrt Wiener Ibn-el-Beithàr an, einen in Malaga lebenden 
Tarabischen Arzt (f 1248), dessen Werk L. Leclerc franzòsisch heraus- 
gegeben hat. Es handelt sich um folgende Stelle: 7Xodbbddk, Co- 
 nysa-Inula, El-Ghafeky: 
l London 1874. ?G. Wilh. Freitag, Lexicon Arabico-Latinum 1833. 
® Notices et Extraits des Manuscrits de la Bibliothèque Nationale. 


Vol. 25/1, Paris, 1881. Traité des Simples par Ibn-El-Beithar, II, Nr. 1448, 
17% 
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Le: peuple, en Espagne, lui donne le nom de #hobbaka. C'est ce 
que les Berbères appellent farkelan! et tarhela. C'est aussi ce que 
nos médecins employaient, pensant que ce fat l’eupatoire, avant qu'ils 
connussent l’eupatoire vraie. J'ai appris que les Orientaux en faisaient 
le méme usage, lui appliquant ainsi par erreur les définitions de Galien 
et de Dioscorides. — Abou Hanîfa®: Le 7hobbak est une plante qui 
.atteint la hauteur de l’homme. Elle vit en. groupe et l’on n’en ren- 
contre jamais une: seule isolée. Elle a des feuilles longues, minces,, 
vertes et visqueuses. Trempées dans l’eau, elles sont appliquées SUr les 
fractures, dont elles provoquent l’agglutination et la consolidation . 
Cette plante échauffe d’une facon manifeste. Elle est Re 
contre les affections algides du foie, elle en dilate les obstructions, 
elle fait tomber l’inflammation et l’oedème qui. procèdent de son af- 
faiblissement, et elle le rend à ses fonctions. De la vient, je crois, 
l’erreur des anciens médecins, qui ont pris le ##0054% pour l’eupatoire. 
Razès dit à propos de l’eupatoire qu’elle est emménagogue: or cette . 
action est celle du £#Xobbak et non celle de l’eupatoire. Il est salutaire 
contre les poisons des animaux, surtout le venin des scorpions, tant 
à l’intérieur qu’à l’extérieur, et contre les douleurs lancinantes, Il 
évatue dopcement les humeurs bralées, et, à cause de cela, il convient 
dans les fièvres rebelles, la gale et le prurit, pris sous forme de dé 
coctiòn ou sous forme d’extrait. Quant au Z40bb4k puant, plante que 
l’on appelle en grec kouzîza, il est plus actif et plus chaud mais 
moins éfficace dans les affections du foie ... La fXobbdka proprement 
dite a une odeur agréable quoiqu’un peu forte. Sa saveur est douce. 
Quant èà' la kouzîza elle a de l’acreté et une amertume évidente. 
Beaucoup de médecins l’emploient en remplacement de. la tHobbaka 
et de l’eupatoire; mais ils sont trompés par la ressemblance de la 
kounîza, qui est ce que le peuple appelle kerde asa puces. 


Darauf folgt noch eine Auseinandersetzung tiber verschiedene #0%- 
nîsa-Abarten bei Dioskorides, in denen Sprengel verschiedene Inula- 
Abarten erkannt hat. Nach Colmeiro ist Inula viscosa noch jetzt im 
Spanischen unter dem Namen a/tabaca bekannt. 


Nach Wiener ist ‘die klebrige Beschaffenheit Ausgangspunki der 


1 Nach Wiener II 124 eine Verwechslung: tarhelaàn der Berber ist bei 
Avicenna farifilon = lat. trifolium. 


? Lebte im 9. Jahrhundert. 

8 Wiener bringt diese Bezeichnungen in Beziehung zu Tabak und ver- 
ficht die Meinung, daB die Tabakpflanze in der alten Welt heimisch sel. 
Vgl. dariiber meinen Beitrag «Zu Leo Wieners Africa and the Discovery 


gegen Schlangenbif, Eupatorium ebenfalls; Inula viscosa ist tobbaq. 
So wird tobbaq auf alle klebrigen Pflanzen tibertragen, die in medi- 
zinischem Gebrauch stehen. Man kann hier noch weiter gehen als 
Wiener. Auch Wegerich (plantago), dessen schleimige Samen nicht 
im medizinischen, sondern im gewerblichen Gebrauch stehen, span. alta- 
baquillo (Tolbausen) gehért offenbar zu dem seit dem 9. Jh. belegten 
tobbag. Einige Wegericharten dienen auch gegen Schlangenbi8, dar- 
unter eine in Spanien vorkommende !. Es handelt sich, wie ersichtlich, 
um eine kleine Gruppe von Volksheilmitteln: Flohkraut = pulicaria 
= Berufskraut = 22ula, das = convea ist? Conyza aber ist = cuni- 
lago, cunila, comila oder cùnilu (Plautus), eine Art origanon. Dieses . 
ist nach Georges= Doster, also = enpatorium8. Conyza = zévula sUgvà- 
\oy bei Theopbrast = inula viscosa — Alant, auch x6wite, Theocr. xvdla 4 
ist offenbar das kounîza? Ibn El-Beithars. O 

Im heutigen Italienisch ist c0r/zz4 Flohkraut oder Dirrkraut (also 
pulicaria), lella, eloa, enola (siehe unten) Alant. Bei Rolland 6 findet 
man pulicaria = conyza = cunilago — cunila = eupatorium cannabinum 
= agrimoine, inula — aunéee. Nichstverwandt zu conyza ist armiîca 
montana, die auch zu expatotre gestellt wird und die in ver- 
schiedenen Gegenden /abac heifit: Vosges: tabac sauvage?. Aber in 
Aveyron hei&t der Huflattich (tussilago) ebenso: fobaft soouatse8, 
der Huflattich, der in Loire Inf. arnica bezeichnet wird. Statt arnica 
sagt man in Pyr. or. tabaco de pastor, in Sav. tabac suisse, in Vosges 
fabac des capucins (dort werden die Blumen geraucht). In Haute Gar. 
fabacària, endlich Pyr.-Or. tabdbaco de montagna? die Schwarz- 
wurzel wie im Mailzindischen: /abacck de montagna*°. In Meurthe 
heifit die Schwarzwurzel (tragopogon= salst/rzs) tabac (<tWweil die Blume 
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{ © Bezeichnung wie der Verwechslung der Pflanzen: Inula viscosa dient 
(aree: 
; 
of America», Anthropos (im Druck befindlich) Fior den hier zu behandeln- 
den Gecenstand kommt dieser strittige Punkt nicht-weiter in Betracht. 
! Fiir die botanisch-medizinischen Bemerkungen vgl. D. A. Rosenthal, 
Svnopsis Plantarum diaphoricarum. Systematische Ùbersicht der Heil-, Nutz- 
und Giftpflanzen aller Lander. Erlangen 1862, S. 250. 
i 2? Vel. Rosenthal, S. 209. 
* Rosenthal,S. 261. 
‘Stephanus. 
© Wiener transkribiert 72172254. 
$ Flore popitlaire, VII, 96, 99. 
‘ Ebenda S. 18. 
| * Ebenda S. 102. . 
® Ebenda S. 15. 
| '° Cherubini, Voc. Milanese 1814, unter fadacck. 
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braun gefleckt ist»!, in Aube die Betonie (Betonica) tabac des 
gardes?. Die Betonie geht aber auch unter der Bezeichnung arnica 
des montagnes®. Diese Pflanzen sind botanisch zwar ganz verschieden, 
aber sie finden eine 4hnliche Verwendung und in der mittelalterlichen 
‘Vorstellung der medizinischen Wirkung gehéren sie zusammen, zu 
den «medicine cordiali o calde o fredde» wie sie Bencivenni Mesue 
(16. Jh.) 41 t nennt*4. Sind sie schweiftreibend, so «erhitzen» sie. 
Schlagen sie — eben weil sie schweifitreibend sind — das Fieber nieder, 
so <kiihlen» sie; sie werden bei Wunden verwendet, als Gegengifte, 
reizen Darm und Leber zur Tàitigkeit, usw. | | 
Sowohl Eupatoriurn als Conyza als Alant sind schweiftreibende 
+ Volksmittel, also nach der mittelalterlichen Vorstellung <erhit- 
zend». Von da findet sich nicht all zu schwer der Weg zu dem im 
Italien des 15. Jh. und friiher iiblichen Gebrauch von tabacco. Ziintichst 
ergibt sich die Bedeutung des Beispiels aus dem 15. Jh., das Bertoni 
als- unerklìrt bezeichnet: das Spezereienverzeichnis aus Modena (Ber- 
. toni, Arch. Rom. II 271): Estimatio facta de merchantijs conducendis: 
opio tabauco aloe patico sanzavero u. a. (Opium, Alant, Aloe, Leber- 
kraut, Ingwer). Die urspriingliche Bedeutung liegt auch in dem von 
Volpi abgedruckten Beispiel aus A. Braccesi vor (1503): 200 sonetti 
facti alla stramanza per ... dare a qualche scioperato Qualche tabacho 
. a veglia: Einem Mùfigen einen erhitzenden Trank zu seiner Abend- 
unterhaltung; etwas, was ihm den Schlaf vertreibt. Tabacko ist in 
diesem Zusammenhang sicher zweideutig zu fassen. Das bezeugt auch 
die Blumensprache, die ich allerdings nur fir Frankreich belegen 
kann®. In Poncin (Ain) bedeutet ein Strauf von aunée® (= inula = 
. Alant) von auffen ins Fenster gestellt, da alle Hausbewohner betro- 
gene Eheleutè seien. 1619 sagte Boisse von dieser Pflanze, daff sie 


Verderbtheit und sinnliche Haltlosigkeit symbolisiere 7. Und wenn sie 


1 Rollanda. a. O., VII, 205. ? Ebenda VIII, 207. 

8 Sachs, Vilatte, Littré. | 

+ Vgl. Crusca unter epatico. 

5 Die zu einer entsprechenden Valsinni im Italienischen notwendigen 
Biicher fehlen mir leider. In den Wérterbiichern (u. a. Morri, Voc. Roma- 
gnolo, De Vincentiis, Voc. ‘del dialetto Tarantino, Ambra, Voc. Napoletano, 
Finamore, Voc. dell'uso abruzzese, Cherubini, Voc. Mantovano, Savini, Gram. 
e Lessico, del dialetto Teramano, Pellegrini, Dial. greco-calabro di Bova, 
Patriarchi, Voc. Veneziano e Padovano) fand sich nichts, insbesondere keine 
Spur von fabacco im mittelalterlichen Sinne, ebensowenig iri Tommaseo- 
Bellini, Pedrocchi usw. 

€ Eugene Rolland, Z/ore populaire, VII, 95. 

* Ebenda, J. Boisse, Descriptions d'un médicament, 1619, S. 99. 
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1671 geriihmt wird als der Ausdruck fiir «sicheren Beistand», so ist 
auch dies erotisch zu verstehen, da sich der Ausspruch in «Récréations 
galantes» befindet!. Bei dem fabacho Braccesis denkt man nattirlich 
an unseren «starken Tobak» und das franz. celle- là est forte de tabac. 
Aber Zusammengebérigkeit wire nur denkbar, wenn sich die mittel- 
lateinische Medizin des arabischen Ausdrucks bemichtigt hitte, was 
offenbar nicht der Fall war, denn das hatte bei Einfiihrung ei Nico- 
tana mit ihrem volkstimlichen Namen zu anderen Eròrterungen ge- 
fibrt. Es ist nicht anzunehmen, da8 alle Gelehrten, die die Bezeich- 
nung fabac tibernahmen, das 'Vorhandensein einies gebrauchlichen Heil- 
mittels gleichen Namens tibergangen hàtten, — w?re dieser Name im 
gelehrten Gebrauch irgend lebendig gewesen. | 
.Die Bedeutung erhitzen, sich erhbitzen, liegt zugrunde in: 
attabaccarsi, sich heftig verlieben,. vernarreàj 1465 Alessandra 
Macinghi Strozzi (bei Volpi S. 143). tanio se la lasciò salire în capo, 
e tanto se n'atiabaccò ch'ella face vergogna a se e a lui usw. Hiàu- 
figer ist #72fabaccare*, und zwar meistens mit dî: Lion. Salviati, Il 
Granchio, 1566, I 1: Costui comminciò ... a intabaccarsi ed a in- 
namoraszarsi d'una fanciulla. (Diese Doppelung des Ausdrucks 
findet sich auch sonst, vergl. Benedetto Fioretti, Proginnasmi poetici 
1695—97, I 67: intabaccafo d'amore). Gozzi, Op. scelte, Il 25: Costuz 
Sera intabaccato della sorella mia. Manchesmal mit c0%: Bern. 
Davanzati, Tacito I 307 . . esseRdosi Nerone intabaccato con Atte 
liberta E delapso in amorem libertae). 

Intabaccare= «verliebt machen», Jac. Soldani, Satire, 1751, 34: 
Ponghiam ch'ei vada în chiasso, el lr D una | sgualdrina 
alquanto l'intabacchi Colle sue 7090 


Von hier aus entwickeln sich Substanitive in beiden Bedeutungen d. 
1) das von Volpi 1543 belegte tabacchkino = Verliebter: «uomo 
vanesio che fa la corte a tutte le donne» (S. 145): A. Fr. Doni... 
innanzi era stato mariolo, tabacchino e spia. In abgeschwàchter 
Bedeutung, «junger Farit», « Jiingling», «Knabe», scheint es vorzuliegen 
im Romagnolischen faback = garzonetto giovanetto, fanciullo (Morri). 
2) Kuppler. Volpi belegt es bei Stefano di Tommaso Finiguerri 


. La Buca di Monteferrato (1410—1420): Costui n'a consumati... In 


più garzoni, e oggi è tabacchino und bei Franco, Rime contra l'Are- 

fino, 1543. Da8 die Bedeutung von Kuppler in die von Gauner, 

schlechtem Gesindel tibergehen konnte, ist leicht begreiflich. So erklàrt 
S } 


! Ebenda, Recréations galantes, S. 183. - 
* Die folgenden Beispiele sind aus Voc. Crusca. 


256. ELISE RICHTER 


sich das fabacchini beî Franc. Doni 1544 (Volpi S. 145): [schlechtes 
Essen, schlechtes Wohnen], piattegli che non vi avria mangiato. 
drento î tabacchini. Die Bedeutung Unterhandler, x ermittler 
ist noch heute zu belegen (vergl. Michaelis, WB). 

Die Bedeutung (sich) erhitzen — zuntichst rein physisch — 
wurde auch figtirlich genommen und abgeschwicht zu «lebhaften An- 
teil nehmen», sich verbeifilen, sich bestricken lassen, beziehungs- 
weise jemanden umgarnen, «aliirare piacevolmente» (Crusca). Diese 
Verwendung finden wir in Pulci, Morgante XXIV 94: A poco a 
| poco questa filastroccola Questi giganti tabaccava (umstricken), 
XIX 148: [Morgante hat dem schlafenden Margutte die Schuhe ab: 
gezogen und versteckt. Ein Affe stiehlt sie, zieht sie an und aus. 
Beide Helden lachen dariiber]: A poco a poco si fu intabaccato A 
questo giuoco e le risa cresceva. In noch verdiinnterer Bedeutung 
bei Grazzini (Lasca) Com. 124: Come altri s' intabacca e commincia 
punto a credere ... agli spiriti e agli incanti .... 

Die Verwendung einiger ftir die fobb@k-Gruppe in Betracht 
kommenden Pflanzen (Alant, Wegerich, Eupatorium) gegen Schlangen- 
bisse, Skorpionstiche u. a. férdert die allgemeine Bedeutung Gegen- 
gift, Beschwichtigungsmittel. Von da aus versteht sich der 
mail’indische Zuruf fabacch!!), wenn ein Gespràich in Gegenwart 
Jugendlicher eine unpassende Wendung zu nehmen droht. Es bedeutet 
«Vorsicht» «still», Ablassen von der eingeschlagenen (giftigen) Richtung. 
Dazu stellt sich sizilianisches fabàccu-silenzio, bei Biundi. Wurde 
tabacch im Mailindischen zum Ausdruck der Abwehr, so konnte es 
aus «La ab» auch <Fahr ab! werden, bis zu dem vorhandenen 
Marsch weg!?) Zu diesem Zfabacch! = via! gehbòrt doch wohl das 
sonderbare 4a avuto il tabacco del nonno?) — er ist weggeschickt 
worden, er hat das «Marschir» bekommen, wie alte Leute, die man 
auf ihr Altenteil setzt *). Aus dem Imperativ. fabacck = «Marsch weg!> 
hat sich dann das Zeitwort ftabaccà = «sich eiligst davon machen», 
«sich aus dem Staube machen», «davon laufen», entwickelt. 

Zu keiner der hier angefiihrten Bedeutungén paft das von Bertoni 
noch beigebrachte lombardische fabaX = «ignorante, stupido,» das 
nattirlich noch weniger zu Tabak gehéren kann. Der Begriff des . 
Tolpelhaften liegt weder im Heilsamen, noch im Erhitzenden. Man 


1 Cherubini, Voc. Milanese, 1839. 

? Cherubinia.a. O. 

® Tommaseo-Bellini. 

‘+ E. Richter, Tabak-Trafik, in De Spiegel van Handel en Wandel, 
Rotterdam 1924 ff., Kap. VI, April 1925. 
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kéinnte ihn héchstens aus dem Sprachgebrauch fadback! = «Vorsicht!> 
beziehungsweise siz. tabAccu = «Ruhe» ableiten, wenn man sich vorstellt, 
da in einer solchen Ermahnung zuntichst ein Vorwurf liegt: Wie kannst 
du so gedankenlos sein, so riicksichtslos, des guten Anstandes bar! Von 
da ist es nicht mehr weit zu «Du Tolpell» = «ignorante,» «stupido». 
Nachher dehnt sich selbstredend der Gebrauch auf andere Falle aus. 

Endlich ist noch der von Bertoni angeftihrte Eigenname 7abachkus 
zu besprechen. Er findet sich bei Ubaldo Mazzini !), der den Text 
folgendermaffien wiedergibt: Carzzano quondam Jasia di Vessano 


fa procura generale a Pietro Tabacco quondam Marinello di Ves- 


zano . .. Bezeichnungen nach Pflanzen sind ja nicht selten; de’ Fiori, 
Dallarosa, della Quercia, u. a. m., dann aber mit dem Artikel und 


mit de. Auch im lateinischen Text bleibt de (z. B. Mon. Germ. Épi- 


stolae e regestis Pont. Rom. XIII, III 496, 25, Zhkomasius de Salice, 
392, 20, Petrus de Ebulo, usw.). Stehnt also kein de, so handelt es 
sich gewiB nicht um ein Appelativum, sondern um eine Apposition, 
also um einen Spitznamen, da von eigentlichen Zunamen in damaliger 
Zeit noch nicht die Rede ist. Die Bedeutung ruffiaro ist, wie auch 
Mazzini betont, nicht méglich in einem éffentlichen Schriftstiick, das 
einem Manne einen Vertrauensposten einriumt. Die anderen von, 
Mazzini vorgeschlagenen Bedeutungen: divertimento, passatempo, 
sollazo, spasso, passen teils nicht als Spitznamen, teils setzen sie eine 
all zu weit gediehene Bedeutungsver:inderung des Wortes voraus. Am 
nichsten diirfte dieses 7ubacchus wohl dem fabachino = Verliebter, 
Damenheld stehen (vgl. oben Doni 1543). Auch hierbei setzt das Alter 
des Beleges in Verwunderung. Aber sicherlich ist ja in vergangenen Jahr- 
hunderten ebensoviel gescherzt und geredet worden wie heutzutage. Und 
sind wir meistens nicht in der Lage, Herkunft und Veranlassung der ge- 
ligelten Worte von heute festzustellen, soll uns nicht der Mut sinken 
bei Gedankenblitzen von vor 700 Jahren? ELise RICHTER. 


Korrektur-Nachtrag. In seinem soeben erschienenen Heft Parole e Idee 
(Paris, Champion, 1927) deckt Vittorio Bertoldi sehr fesselnd die mittel- 
alterlichen Beziehungen zwischen cumzia (u. a, > dt. Quendel), Thymus 
serpillum und Origanum auf. Danach erscheint es nicht unwahrscheinlich, 
daf tabacco auch damit in Verbindung zu bringen ist. Vgl. u. a. Bertoldis 
Nachricht aus Dioscorides: 27 giaciglio di Thymus serpillum provocu 
i mestrui mit dem S. 252 herangezogenen Ausspruch Abu Haniîfas: 
le thobbake est emménagogue (gegen Razès). 


"rr. 


1 Anke Stor. Ital. LXXI, 371, a 1295, nicht, wie infolge RIA Druck- 
versehens bei Bertoni steht, LXXXI, a 1265. 


Sulle «Derivationes» di Uguccione da Pisa. 


Per un disguido postale, l’ articolo di A. Marigo sulle Derzvationes 
di Uguccione da Pisa è comparso nel fascicolo precedente di questa 
rivista (Arch. rom., XI, pp. 98—107) senza le ultime correzioni. L’ au- 
tore si è affrettato ad emendare ‘gli errori, che senza sua colpa sono 
rimasti nella stampa, in cui non sono entrati gli ultimi suoi ritocchi. 
- P. 98, 1. 4 aut nonnunquam] %! nonnunquam; l. 10 atque antiquis | 
îignotas, |. 12 Panormia; fine: (ut provincialis ... leguntur). P. 99, 
l. 12 aliaque; n.5 1.2 compluribus; n. 5 liber] biber; bevers] devero. 
P. 100, 1. 2 studium] usum, l. 6 ixventus; concitaverit, 1. 11 ullius] 
allius ; 1. 15 (quod consentaneum est); l. 20 /azinitati ; 1. 21 episcopus. 
P. 101, 1. 1 pisanus; 1.19 «quam» pro «valde», posîtivis. P.102, 1. 28 
duco ... Sap., fine: veram lectionem. P. 103, 1. 2 memorie, L 29 
VI p. 699 Pusch] VI, 47. Keilii G.L. II 235. P. 104, 1. 32 4ec genera- 
litas; 1.37 synonymia. P. 106, 1. 15 ct] et, 1. 18 legimus] reperimus; 
I. 38 exemplaria; 1. 39 audeas; l. 40 grammaticos; l. 41 Vergilium. 
P. 107, 1. 2 penîtus; 1.5 togliere: humanioribus litteris imbutis; 1. 12 
‘ explananda; l. 21 praesertim; |. 23 velim, quoniam plurimi sunt; 
I. 35 ad nostrum usum apte; n. 2 Ugwccione. 
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è Vandelli, La Divina Commedia, in Opere di Dante. 
Firenze. 1921, Bemporad. In 8°. 


> Opere di Dante, edite a grande onore Hegli studi italiani dalla 
à Dantesca nel 1921, il testo critico della DC a cura di G. Vandelli 
erto la parte più importante, a cui con più vivo interesse si volge un 
n numero. di lettori. Ma anche è parsa ad alcuni quella che suscita più 
È. Fo ‘ porge il fianco a più obiezioni. Il Vandelli del resto ha obbedito a 
«norme prefisse», che M. Barbi, direttore e coordinatore di tutto il lavoro, 
formul nitidamente nella Prefazione; e ad esse sono da estendere le note 
tino. Quantunque possa parere gran presunzione la mia, le ENEP no 
coi n la speranza che contengano qualche osservazione non disprezzabile, la 
pn le sia per trovar grazia presso i valentuomini che preparano con tanto 
nobili cure l’ attesa e bene auspicata- edizione nazionale. Mi limito qui ad 
— alcune » osservazioni di critica esteriore, suggeritemi dal «primo aspetto» del 
sto, se soprattutto a notare forme che non paiono da attribuire al Poeta. Gli 
pan SÌ ‘riferiscono in parte anche a edizioni anteriori, che contengono le 
Ss è varianti. Ma il mio discorso -mira direttamente all’ edizione del ’21 e 
al Cs illustre Autore, ormai «segnacolo in vessillo», giacchè a quel testo 
| critico, per la grande autorità di cui gode, si conformano ormai, del tutto o 
‘quasi, le novissime edizioni della DC!. 
#® principale delle norme prefisse è di «mantenere alla NA di Dante 
i suoi vocaboli, le sue forme e i suoi suoni» o, in altri termini, di «restituire 
alla lingua di Dante e del suo tempo le forme sue legittime». Il proposito 
{ non potrebbe esser più lodevole. Ma perchè abbia effetto bisognerà essere 
in grado d’ accertare o almeno dimostrare grandemente verosimile, caso per 
caso, che una data forma fu in uso da sola o che di più forme in uso fu 
quella preferita da Dante; e sappiamo che la lingua d'allora fu più varia e 
| men regolata di quella d’oggi. Se no, invece di restituirgli ciò che davvero 
disse e scrisse, si rischia d’attribuirgli ciò che i copisti, «in lor favella», gli 
| fecero dire e scrivere! Il volgare fiorentino dell’età di Dante, pur sé meglio 


Voglio dire le edizioni a me note d T. Casini e S. A. Barbi (Sansoni), 
di C. Steiner (Paravia), di V. Rossi (Perrella), di I. Del Lungo (Le Monnier). 
Si discosta, per più rispetti, dall’ edizione del ’21 quella ultima di F. Torraca 
(Albr. e Segati 26). Del Vandelli, oltre l’ edizione rifatta dello Scartazzini, 
abbiamo anche un «Dante ortofònico» (Hoepli ’24). Un ‘altro testo della DC 
ci ha dato, su spogli suoi propri; M. Casella (Zanich. ’23). 
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conosciuto, non potrà — ripetiamo — valere a dar la certezza che questa o 
quella sia la forma adottata da Dante, ove non risulti allora in uso da sola; 
e del resto, per esibire come sua ogni forma che si possa dimostrare in uso 
al suo tempo, bisognerà suppérre che egli, gran cernitore come fu, accogliesse 
senza alcuna cernita non solo forme già antiquate nell’ uso poetico ma anche 
forme plebee od esotiche. Per questo rispetto, dall’ enorme congerie dei codici 
forse non si potrà mai, volta per volta, ricavare una lezione da presumere 
originaria, nemmeno coi raffronti più scrupolosi e con tutti i sussidi e gli 
| espedienti della tecnica, se non si chiama anche in aiuto la fonistoria. E forse 
la cosiddetta lezione volgata, vale a dir quella che è meno affetta da atcaismi, 
è nella maggior parte dei casi la più probabile. Nessuna ripugnanza, per un 
filologo, ad attribuire forme antiquate a un testo, purchè risulti con certezza 
che furon proprio quelle usate dall’ autore. Esempio tipico il Canzoniere del 
Petrarca pubblicato di su l’autografo. Ma la nostra ripugnanza deve esser 
grande, ove questa certezza manchi, se vediamo incrostato d’ arcaismi o peg- 
gio un testo come la DC. Un arcaismo per noi è, quasi sempre, una diminu- 
‘ zione di bellezza, e se non è accolto per obbedire a un criterio storico è, 
diciamo pure, una profanazione. Cito ad esempio quell’ eterno, non forma di 
conio volgare ma storpiatura d'una parola dotta o semidotta, il quale pur- 
‘troppo fa mostra di sè in così gran numero di versi nell’ edizione del ’21. 
Ed è passato anche nel «Danle ortofònico», sebbene il Vandelli stesso non 
lo abbia lasciato entrare nel suo rifacimento dello Scartazzini. Ma eterno, 
per fortuna, legge il Casella, un altto non meno autorevole esploratore di 
codici della DC, e così tutti gli altri già citati, anche il Del Lungo, che la 
lingua dell'età di Dante la può insegnare a tutti. Ora, se pur codesto efferz0 
sia documentabile come forma prevalente dell’ uso volgare e se pur sia atte- 
stato dai codici più antichi e autorevoli, avremo noi ragione d’ attribuirlo a 
. Dante e sostituirlo di continuo ad eterno? Lasciamo stare l'offesa che questo 
e tanti altri arcaismi fanno al nostro senso estetico, ma non è verosimile che 
Dante, così acuto osservatore e discriminatore di dialetti e vernacoli, tra più 
forme dell’ uso abbia sempre scelto quella che più si scostava dal latino e 
probabilmente dall’ uso delle persone colte, cioè quella meno vitale e che poi 
decadde. 

La grafia de lo e ne lo, aloe da lo, costantemente adottata nell’ edizione 
del ’21, oggi a molti non dispiace, perchè il vezzo di questa «scomposizione» 
da parecchi decenni fu messo in voga, e vediamo che qualcuno ne fa mostra 
anche scrivendo in prosa. Ma è un brutto vezzo, che contrasta a ogni ragione 
storica. Sarebbe un grosso sbaglio il creder che coteste forme sorgessero 
tardivamente dalla preposizione e dall’ articolo. Infatti dello e nello, come è 
ben noto, rivengono a d(e iZlo e î)n illo e contengono un /2 etimologico, 
ben sentito anch’oggi in ogni pronunzia che non sia artefatta. Ciò vale del 
‘ pari per a//0 e dallo, che nel costante uso proclitico contrassero aé in a 
(cfr. mastro da maéstro sorto in mastro-Pietro ecc... É pertanto erroneo 
de’! (mal sezionato; se mai: 4d’e/) e a’ e da°l, dove si vuol separare ciò 
che la natura ha congiunto. In dello poi non si potrebbe giustificare la 
. doppia: delo doveva restare tal quale, perchè la prepos. de non ha facoltà 
raddoppiante, e ben presto sarebbe venuto a 4/0 (cfr. di da de). Per nello, 
non pensando che continui 772 }// o, il Caix (Or. 202), era costretto a partire 
da 17 de lo, cioè da un composto logicamente inammissibile, che a parer suo 
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avrebbe dato indello innello nello. Se non che il tosc. îndello non sarà 
generatore d’innello ma generato, e mostrerà in penultima di «sdrucciolo 
rovesciato» quel nesso nd da 72n, che non è raro in penultima di vero e pro- 
prio sdrucciolo (tosc. férzdero da anter. fénnero, céndere ecc.); cfr. Arch. gl. 
XII 120 e ’49. E irrello ha il solito e anorganico 1727 da #72 avanti a vocale 
(cfr. 17272-amora e inn-acqua ecc.); se pur non è, con ricomposizione seriore, 
da in nello. E avessimo in xe Zo almeno grafia etimologica, co’ due termini 
ben perspicui; ma quel ze che vien fuori dalla scomposizione arbitraria, privo 
com è di vita autonoma, nessuno saprebbe dire che cosa sia. È vero che 
Dante una' volta s'è permesso di rimar 72e /o con carndelo (Par. XI 13—15) 
e un'altra di rimar xe Za con cela (Purg. XVII 55—57). Ma ciò vuol dire 
soltanto che per due volte egli fece assorgere una forma imperfetta della 
grafia a dignità: di voce viva. In rima ha questo e anche altro di più ardito. 
Ma non possiamo inferirne che scrivesse sempre così. Ora, cotesta grafia 
erronea con Z scempio, nell’ edizione del ’21 è estesa a tutte le opere, in poesia 
e in prosa. Perci6 il lettore, quasi a ogni linea, è indotto a una pronunzia 
diversa da quella che fu di Dante e che egli di certo intese rappresentare. 
E se noi, per la preposiz.-articolo, manteniamo la cons. doppia, di cui in più 
testi fiorentini dell’ età di Dante «regna sovrano l’uso», come constatò un 
egregio collega), si sarà anche seguito il savio consiglio di M. Barbi, il quale 
avvertiva, che «vari essendo i mezzi di rappresentazione, possiamo preferire, 
senza anacronismo, quelli che meglio rendono a noi moderni la retta pro- 
nunzia di ciò che leggiamo». 

Le voci che nel latino cominciano da ex + ue l'edizione del ’21 ce le 
dà ora con S e ora con ss. Onde abbiamo, da una parte: esalto 1, 4, 120; 
esaltasti 3, 23, 86; esaltato 3, 19, 14; furo esaltate 3, 29, 61; — esausto 3, 
14,91; — esordia 2, 16, 19; PRO 3, 29, 30; — sSchti 2,7,33 e 16, 132. 
E dall’ altra parte: 0) 2, 28, 98; — essecutori 1, 31, 51; — essemplo. 
2, 19, 144; e 32, 67; 3, 1, 71, ecc.; essemplare 3, 28, 56; — essilio 1, 23, 
126; 2, 21, 18; 3, 10, 129, ecc. Nè mancano incongruenze per una stessa 
parola. Troviamo’infatti: essamina 1, 5, 5; essaminando 3, 24, 116, ma 
esaminava 2, 3, 56; — essercito 1, 18, 28; 2, 32, 17; 3, 12, 37, ma esercito 
2, 8, 22. Son voci semidotte, come mostra l’esito del nesso iniziale latino, 
che diede es (con $, sonora o «dolce»), mentre in voci di schietta tradizione 
volgare si ridusse a sci (cioè $); e cfr. gli allotropi esame e sciame, esempio 
e scembio (v. Arch. gl. III 365). Ora il tramite per cui in esame ed esempio 
si venue a s sonora fu di certo ss sonora. E questa doppia risultò da una 
pronunzia del latino, invalsa anche fuor d’ Italia nell’ età medievale e tuttora 
in uso da noi, che ad ogni ex + voc. attribuiva il suono di egs (cfr. il frnc. 
erempi exil, cioè egsdn, egsil ecc.), onde poi ss per assimilazione. Ma 
questo ss sonoro o dolce era un fonema estraneo al toscano (fatta eccezione 
del lucchese; v. Arch. gl. XII 119) e fu sdoppiato nella pronunzia volgare, 
anche per ragione della protonia, con evoluzione che dovè esser già compiuta 
all'età di Dante, almeno per quelle voci che dai copisti sian date solo con S; 


! A. Schiaffini, Testi fior. del duga e dei primi del trecento (Sansoni 
1926), dove a pp. 268—73 è riesaminata tutta la questione. Libro eccellente, 
che sarebbe anche più agevole (almeno per noi «micrologi »), se fornito integral- 
mente de’ due spogli fonetico e morfologico. 
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senza escluder che qualcuno dicesse ancora essempio ed essilio ecc. Per 
altro nessuna prova ‘abbiamo che tale fosse dovvero la pronunzia e grafia 
di Dante, e in questa incertezza non pare da ammettere un'innovazione, la 
quale induce anche a una lettura erronea, giacchè ss nell'italiano ha solo il 
valore di suono sordo o aspro. E questa lettura è insegnata e inculcata dal 
Vandelli stesso col suo «Dante ortofònico», dove nelle voci sopra citate tro- 
viamo sempre ss anzi che $$. Così si viola anche la norma ciustamente 
stabilita dal Barbi, che «conviene mirare a render facile al lettore moderno 
la retta percezione del fenomeno fonetico resa dubbia dall’ instabilità dei mezzi 
‘ di rappresentazione allora usati». Sennonchè, per fortuna, quest’ innovazione 
non ha finquì trovato favore, e vedo che la ricusano anche il Del Lungo e 
il Casella. 

Benchè sia nota la particolare consistenza di Pe PA tra vocali nel toscano 
(p. c. sapere e coperto, sopra e opra ecc.), non possiamo escluder che Dante, 
sul modello franco-provenzale, qualche rara volta adottasse ‘anche le forme 
con-v- e -Ur- (ossia SAVOre e sovra ecc.), per una ragione d’arte e di stile o 
in senso metaforico o per che altro si voglia. Ma di fronte a sadere e sapore, 
che occorrono di continuo, non si vede per qual ragione compaia un savesse 
3, 21, 19 e un savorose 2, 22, 149. E così coperto alterna con coverto, più 
volte l’ uno e l’altro. E avrà egli ragione il chiarissimo editore di darci 
costantemente, fuor di rima, le forme ovra e sovra (salvo, se vedo bene, un 
. sopraposte 1, 17, 16)? Il quale, per contrario, in rima dà quattro volte le 
forme con -97- e solo una volta le forme gallicizzanti (1, 16, 119—23). Non 

credo poi che molti vorranno attribuire a Dante, invece dell’ italiana Zedre, 
| la francesissima Zievre (1, 23, 18), sebbene gliela attribuiscano anche il Casella 
e il Del Lungo. 

L'avverbio 20 riprende la nasale d' uscita e si rifà 70%, sempre: se non, 
.l’arco tiro 1, 12, 63; che crede e non 2,7, 12; 0 visibili 0 non e poi 
non, se'l maestro 3, 8; 23 e 120. E sito a contraddire, perchè tutti leggono 
ormai a questo modo. Ma x0, avverbio, non è un’enclitica; è una voce 
autonoma e dovè regolarmente perder la nasale d' uscita fin da età preistorica 
della lingua, Il sostituire 7207 a 720 (come è vezzo oggi di qualcuno, su modello 
francese, anche scrivendo in prosa), è dunque un’ erronea instaurazione let- 
teraria e par veramente un guastare l’opera della natura: Non sarà facile 
il dimostrare che Dante ripudiasse quel 720, che di certo aveva spesso sulle 
labbra, per sostituirvi il 7207 dei pedanti. 

In voci ove si svolse il dittongo ze, le forme con dittongo e senza s’ alter- 
nano, onde viene e vene, tiene e tene, e composti. Ora, se le forme senza 
dittongo occorressero soltanto ‘in rima con voci che non avevano il dittongo 
(per esempio: Afere, vene, pene 1, 12, 17—21) si potrebbe vedere, non so 
per altro con qual fondamento storico qui nella DC, un motivo della distin- 
zione. Ma queste forme s’alternano anche nel corpo del verso (p. e. vien 
1, 24, 48 e ven 1, 26, 5, convien 1, 1, 91 e conven 1, 20, 1, ecc.); e che 
s’alternassero anche nella lingua parlata si dovrà escludere e nel modo più 
reciso. E oltre a insieme, che troviamo di continuo, fa capolino 1rseme 1. 
13, 43 (passato anche in «Dante ortofònico»). Quanto a ze d’ altra origine, con 
sentiero che occorre parecchie volte, anche senzero 1, 30, 84 e 2, 12, 72. 
Notiamo poi xZeste 3, 27, 94 che discorda da recente 1, 22, 143 e 24, 75, 
dove la dissimilazione, che poi diede luogo ‘al dittongo, è di certo bene antica. — 


Di e — 
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La stessa imcostanza per 0 tonico. Le forme x0mo uom e omo om Ss’ av- 
vicendano, press’ a poco con uguale frequenza, s' immagini quante mai volte. 


| In casi come fuò lomo 1, 11, 53 ci sarebbe da credere a intenzione 


d'evitare il dittongo in due sillabe di séguito; ma troviamo poi anche 7’ uom 
buono 2, 28, 92, che esclude cotesta intenzione. E oltre fuò, più frequente, 
compare anche dò 3, 10, 147 e 19, 55. Ora noi, quanto a quest’o per 20, 
talvolta non ci accorgiamo quasi della differenza, perchè il fiorentino è tornato 
poi ad 0, che-oggi nell’ uso letterario italiano per alcure voci prevale e per 
altre è ammesso insieme con xo. Ma le forme senza dittongo erano, all’età 
di Dante, dei veri latinismi, contrastanti all’ uso comune di tutta la Toscana 
e di gran parte d’Italia. Si comprende che egli le adottasse qualche volta, 
per questa o quella ragione d’ arte, come in /oco, che in terti casi mal potrebbe 
esser sostituito da Z40g0, o come in foco e gioco se in senso metaforico, e 
tanto più in 0/70 d'un famogo verso («Chi nel viso degli uomini legge 070»). 
Ma che egli usasse forme con dittongo e senza, indifferentemente e quasi a 
capriccio, non so a chi potrà parer verosimile. — Di forre e composti e di 
rispondere, al perf. indic. sempre le forme rizotoniche col dittongo (fuose 
e rispuose ecc.).. Ora è ben vero che duose, regolarissimo (da dD0sS(U)it), 
fu largamente usato, ma di certo insieme con #0se, che ripeteva l’0 dal pre- 
sente (90722 ecc.) e che poi prevalse. E rispose si modellò su dose (come 
risposto su Posto), ma gli fu in concorrenza rispose, che ricalcava 20se e 
presto ebbe piena vittoria. Che Dante dicesse e scrivesse 9uOSe e rispuose, 
i quali nell’ uso fiorentino d’ allora sembrano prevalere di gran lunga, non 
si potrà escludere. Ma li dovremo perciò ammettere nel testo della DC? . 
E questi arcaismi, tanto sgradevoli per noi, si ripetono centinaia di volte 
nella edizione del ’21!. Del resto, anche dose 1, 3, 19 e 32, 128; 2, 1, 125, 
non per errore di stampa, giacchè li ritrovo anche in «Dante ortofònico», ma 
per una ragione che io non riesco a vedere. E nemmeno la vedo in latinismi 
come sebulcri 1, 9, 115 (ma sepolcri 1, 10, 7); vagabunde 3, 11, 128; 
Iriunfo e triunfare, sempre. | 

E per notar qualche cosa anche delle vocali atone, cominciamo dal doman- 
dare: Dante avrà egli scritto sîgr0re o segnore? Dell’ uso erano tutti e due. 
Ma nel fiorentino quell’ e protonico a contatto di palatale venne di certo a ? 
molto per tempo, e non par verosimile che Dante dicesse c scrivesse segmore, 
come ha 1’ edizione del ’21 in una quindicina di luoghi (insieme a segzoria 
1, 8, 73). Tanto più che egli, stando a questa edizione, per migliore — voce 
che si trova nelle condizioni identiche di sigr07e e che ricorre così spesso — 
non avrebbe mai adottata la forma meg/liore, sebbene questa fosse favorita 
e sorretta dal concomitante meglio. A ogni modo, se segnore si presume 
la grafia genuina di Dante, non si vede perchè faccia anche la sua comparsa 
un sigriore 1, 8, 20 e un signor 1, 13, 75 e 2, 19, 85. E pregione 2, 1. 41 
alterna con prigion 2, 11, 37. Anche qui, per via della palatale contigua, 
l'î dovè esser bene antico nel fiorentino. Nè molta fede si meriterà fenestra 
1, 13,102. E cfr.Caix,Or.56—61. — Sarà poi ogri ovvero ogre la forma 
da preferire? Se fosse una voce indipendente, quasi di certo avrebbe prevalso 


1 Curioso poi che s’attribuisca al dittongo di questi perfetti un suono 
particolare, giacchè in «Dante ortofònico» leggiamo sempre 2udse e rispudse 
di fronte al solito Uò di buòno e figliudlo ecc. 
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ogne, dove l’-e risultava regolare da - -t. Ma è una voce che s' appoggia sempre 
a quella che segue e a causa della proclisia la vocale originaria si manteneva 
o si rifaceva ?, secondo la norma già accennata; dunque 0g. Nell’ edizione 
del ’21, per parecchie diecine di volte, le due forme s' alternano, forse con 
pari frequenza; e le troviamo anche l’una a fianco dell’ altra, come ogne 
costume e ogni magagna 1,33, 152; e con uno stesso sostantivo, come 082#é 
darte 2, 14, 142 e ogni parte 1,9, 116; ogne lato 2, 2, 22 e ogni lato:2, 
4, 32. Il Del Lungo, se vedo bene, ha sempre 0g%?. E sistono anche oggi, 
è vero, doppioni che si possono usare e -s' usano tutti e due. Ma ciascuno nel 
suo parlare ne adotta di regola uno, e soltanto per una ragione di stile qualche 
volta preferirà l’ altro. Come pensare che Dante, in casi simili, usasse lè due 
forme indifferentemente? Di certo, l’ illustre editore avrà trovato una ragione 
che a parer suo giustifichi 1’ alternativa. Ma il lettore rimane col dubbio che 
| non basti da sola l'esplorazione dei codici e la .statistica delle varianti a dar 
‘ la lezione da tenere come la più probabile. % 
— Dei verbi in -mgo (dai lat. come 9/axg0 e tingo), che hanno nell’ ita- 
liano un doppio esito (piango -nge e insieme diagrno -gne ecc.) vediamo che 
Dante in fine di verso si valse spesso di queste o di quelle forme, come la 
rima richiedeva. Ma poichè sappiamo che le forme della seconda serie (forse 
del tutto estranee all’ antico lucchese e pisano; v. Arch. gl. XII 122 e 51), 
cioè piagno -gne, furono spiccatamente proprie del fiorentino!, non dureremo 
fatica a creder che Dante nel parlare anch'egli se le appropriasse. Nella 
poesia però, dove’ la rima non esigeva quell’ altre, avrà per avventura pre- 
. ferito le forme the, oltre ad esser parimente dell’ uso toscano, apparivano 
anche più fedeli al tipo latino, cioè fi47g0 -nge ecc. A ogni modo, pure 
ammettendo che non si debba sempre supporre l’uso senza eccezione e quasi 
meccanico d'una stessa forma, non si riesce a spiegare l’incongruenza per 
cui, nell'interno del verso, le due forme allotropiche occorrono promiscuamente 
e talvolta a poca distanza l'una dall'altra. Citerò a caso, tra i moltissimi 
esempi: cizge 1, 9, 32 e cignesi 1, 5, 11, giungere e s'aggiugne 1, 31, 
63 e 56: stingeva 1, 14, 36 e tignemmo 1, 5, 90. Per il solo vb. pia7rzgere, 
se ho ben visto, furono esclusivamente adottate le forme di tipo latino. 
All’impf. indicativo de' verbi in -î7 e, se all’ uscita -fa segue un’ enclitica, 
troviamo sempre -îemi ecc. (invece d’-fami ecc.); onde p. e. fuggiemi 1,31, . 
39; conveniesi 3, 14, 90; e così al condizionale: sazriesi e giugneriesi 3, 
16, 64 e 29, 49. Le quali uscite sono anche de’ verbi in - ere, p. e. pariemi 
2, 31, $3 ecc.; /ulgiemi 3, S, 64, cresciemi 1, 31, 39: dovieti 2, 31, 49; 
potiesi 2, 19, 110, vediesi 3, 16, 51; .faciesi 3, 33, 99; riprendiene 3, 20, 
126. Forme queste tutt’ altro che d'accordo con la. fonetica fiorentina, a 
cui (fuorchè dinanzi a 7) ripugna l’e in prima postonica; e se occorre in 
fieno e sieno ciò avvenue perchè si modellarono su fîe (da fiet) e sie del 


1 Non credo che questa elegante singolarità sia di ragion fonetica, e tanto 
meno che si debba ripetere dall’ accento (Piango -nge ma piagneva ecc.) 
come altri insegna. Si tratterà d' estensione morfologica del normale £172 (= # 
da N]) d' alcuni verbi. Sul modello di Zegno -a, vegizo -a e rimagno -a, 
a cui erano parallele e concomitanti le forme analogiche vengo -a, tengo -a 
e rimango -a, sarà sorto piagno -a allato a piango -a ecc.; e le forme con 
gn avranno sostituito quelle con 728° in tutta la flessione (e quindi piagneva 
-esse di fronte a feneva -esse ecc.) 
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vere I, 


le e] tutto inaudite a Firenze, si stenterà a DIbder ona Dante 
into a faciensi taciensi moviensi 3,18, 77—81, come 
te tte edizioni da me vedute (ma si resta incerti se l’ edi- 

Gis o-iènsi, ovvero -iénsî come ha il «Dante orto- 
i a svecchiare, sostituendo facéansi tacéansi movéansi. 
i -ieno da verbi in-ere molto probabilmente sorsero per 
poe sica e furono in tutto estranee all’uso volgare anche non 
ne profittò una volta e disse 770viènsi 1, 12, 29, come 
dae 2, 10, 81, per comodo della rima; in todeste terzine 
non aveva bisogno di ricorrere a un tale espediente, perchè i 
è ti rimavano nella loro bella forma dell’ uso. Cfr. Caix, Or. 195 
108. Non meno improbabili sono per me vo/giensi e 

si 8, 12, 120. e-3k 35, comunque si vogliano accentare (il «Dante 
i) e ogni altro -1e720 per -eano. Nei codici della DC non 
esidui della lingua poetica dugentesca superstiti nella tradizione 
: he qui i nell’ edizione del:'21 le forme in -e4720 alternano con 
i Ton 10 forse | più frequenti, e non riusciamo a vedere con qual mera- 
picco si potè volta per volta distillare quella forma che è data 
enuîna n Dee Per citar Cos esempio, CIRO da una Spe 


" correan 24; 92 @ novita 1, 12, 56; e spesso a7veano e 
mov ano dareano faceano e movieno ecc. — Dispiacciono anche 
9 gia var o 1, 5, 127; ponavam 1, 6, 35; sedavamo 2, 9, 12; sa- 
s14 127. ( Come si vede, son forme d’imperfetto, in cui ad -evamo 
di secc a coniugazione si sostituì -404720 di prima. Che Dante, il quale 
ave fo cch io il modello latino (Zegedbamus ecc.) facesse suoi questi 
brutti idiot is mi, par quanto mai inverosimile. 

a | sostantivo, alla 3 p. plur. del perfetto, troviamo quasi sempre 
Ri fina e fuor di rima, e fuor (oltre fuorono 1, 22, 38). Questa 
Rn antico toscano («forse non proprio della città di Firenze», 
il Parodi, Bull. III 131), ma concomitante a foro e fwro, che 
b i: e che nell’ uso poetico sopravvissero all'altra e per 
n; anno o nulla d’ ingrato. Ora, se non sì riesce a provare (e come si 
be?) che soltanto 2070 si disse a quell'età, anche questa rischia di 
te Te non suna. debita restituzione ma un’ attribuzione indebita. A ogni modo 
| st CE concerto stònano furo e furono, parecchie volte l’ uno e l’ altro. — 
Tre 3 o poi anche fiero e fier per «saranno» (= fient), e cioè fiero 2, 25, 
og era4-3) 76 e 6, 105; 2, 7, 48 e 12, 124. Non dubito dell’ esistenza di 
que esto £ proce arcaismo, Denis dichiarabile come forma analogica, sebbene 


io n lo .) trovi notato da ‘alcuno!. Ma attribuirlo a Dante e inserirlo nel 
deli A 
# Ta — : 21 

| 1 Oecorr: re un tosc. fiaro, due volte, in Crest. it. del Monaci, a p.271. E v.ora 
LS chiaffini, op. cit. (Glossario) dove è pur fiaro e fiero, tre volte. Anche 
il | «Da inte. ortofònico» li ha tutti e cinque, notati fiero e f?er. Il Del Lungo 
m ae ne il primo (che egli scrive fiéro) e agli altri sostituisce /îex. Anche 

Se fiero e fier, che lasciano impregiudicata la questione dell’ ac- 


A 


à hi ur m Romanicum XI, 2. 1927. 18 


Digitized by Google 


266 SILVIO PIERI 

Poema! Il Vandelli stesso non ne sembra ben persuaso, giacchè nel suo ri- 
facimento dello Scartazzini conserva sì fiero e uno dei fier, ma muta gli 
altri in fien. se 

Una novità, che di certo farà aggrottar le ciglia a parecchi, è il plur. cuoci 
1, 21, 55 per cuochi. La grammatica storica infatti c' insegna che i nomi in 
-co e-go (al par di quelli in -ca e -ga) l'alternanza di gutturale al singolare 
e di palatina al plurale forse non la ebbero mai, nello schietto uso volgare, 
e si potrà ammettere tutt’ al più per 4mÎc0 -ici e dorco -rci. Essa fu ed è 
propria soltanto di voci dotte e semidotte (medico -ici, sparago -agi ecc.) 
e si ripete dal latino, quale si pronunziava ‘nel medioevo e da noi ancora 
si pronunzia. Avvenne il passaggio della gutturale in palatina davanti ad e 
ed î, ma il tema del plurale nella realtà del linguaggio vivo si rimodellò 
automaticamente su quello del singolare, e avemmo cuoc-0 e cuoch-î ecc. 
Una prova (e non è la sola) di questa livellazione si ha, come è ben noto, 
nel fatto che alcuni nomi, in cui l’uso del plurale era prevalente. confor- 
‘marono il singolare al plurale; e così, per non uscire dalla Toscana, avemmo 
lombrici e lombricio, bruci e brucio, Magi e Magio, sparagi e sparagio, 
fungi e fungio (e ctr. il lomb. amisi e amis). Attribuire a Dante i cuoci 
par dunque un contrastare a ogni ragione storica e non ci può essere auto- 
rità di codici che ce lo imponga, se non è quella dell’ autografo. Intanto fa 
piacere che il Del Lungo e il Torraca e altri non abbiano fatto buon viso a 
cotesta davvero non buona novità. 

Se questa nota non fosse già troppo lucani altre cose spicciole forse ci 
sarebbero da rilevare, anche su la metrica. Per esempio, in gran numero di versi, 
a -eva -îiva di forme verbali si sostituisce -ea -îa, ovvero e al solito ed, con 
risultato non gradevole di troppo frequente dieresi. E per contrario abbiamo 
qui sempre dere bisillabo, invece di 4er, con sineresi non bella. E, mutando 
un com?’ è di tutte le edizioni in come, si dà questo endecasillabo, che manca 
d’ un necessario accento: 

notabile come ’l presente rio (1, 14, 89); 

e | poco dopo in quesi altri si tira il collo a suo, che in proclisi è sempre 
un monosillabo: 

d’ India vide sopra ’1 suo stuolo 

e Roma guarda come suo speglio (1, 14, 32 e 105), 
sostituendo ’Z a Zo e sopprimendo quel sì che è in tutte le edizioni (sì 
come), e che si potrebbe, se mancasse nei codici, ragionevolmente aggiungere. 
E altrove, per contrario, vediamo strozzato un esfiar, di cui si vorrebbe 
fare un bisillabo: 

forse ad espiar lor via e lor fortuna (2, 26, 36), 

guastando la solita e bella lezione a Spiar. 

Queste povere osservazioni e le altre che tralascio, forse non saranno che 
nebbie vittoriosamente domate fra poco dall’ opera ulteriore, che con vivo 
desiderio aspettiamo, della Società Dantesca. Per ora, malgrado la fiducia 
grandissima che ella c’ ispira, non farà meraviglia se si rimane un pò turbati, 
rispetto al testo della DC, quando leggiamo nella Prefazione alle «Opere» 
che la lezione già pubblicata «deve essere, ed è, un'immagine in piccolo, ma 
fedelissima dell’ edizione nazionale». | Sicvio PIERI. 
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Dante Alighieri, Die Blume (ll Fiore). ÙUbersetzt Coni Alfred 
Bassermann. Heidelberg , 1926, Julius Groos. 8°. 
pp. XXVII-268. 


Uno studioso esperto di letterature medioevali ha dato ora in Germania, 
in versi, la prima traduzione del F7ore. Sul valore del traduttore tocca ai 
tedeschi, meglio che ad altri, parlare; perciò qui non si dirà a tal proposito, 
e solo si noterà che tradurre un'opera arcaica è fatica sempre benemerita, 
consistendo in sostanza in un’interpretazione continuata. S’informeranno 
invece brevemente i lettori circa il contenuto dell’ introduzione e del com- 
mentario che il Bassermann ha aggiunto al suo lavoro; facendo seguire, con 
uguale brevità, poche osservazioni. 

L'introduzione, sobria e chiara, richiamate le cose essenziali sul Roman 
dela Rose; delinea il carattere più spiccatamente ironico e beffardo del rifaci- 
mento italiano, e di questo asserisce la superiorità sul modello francese. 
Quindi, dopo un cenno al ms. e l’ elenco delle successive edizioni del poremetto, 
espone per sommi. capi i diversi argomenti che si adduceno per assegnarne 
aDante la paternità, poco aggiungendo di nuovo. Il B., come appare subito, 
del resto, dall’intestazione del volume, è fermamente convinto che soltanto 
Dante Alighieri possa aver scritto il fore; inquadra dunque la lunga collana 
di sonetti nella vita e nello svolgimento spirituale del grande poeta, non 
trascurando di allegare giustificazioni e scuse all’ opera, che sarebbe (stando 
a p. IX) lo sfogo crudele e amaro di una disposizione d’ animo mefistofelica- 
mente pessimista, e (stando a p. XXV e XXVI) una sorta di trascorso gio- 
vanile pienamente: ammendato poi. — Le note (p. 235—268) offrono un ottimo 
sussidio a chi vorrà in seguito rioccuparsi del discusso libro, per l’ abbondanza 
di materiali che raccolgono: ragguaglio minuto col Roman de la Rose, 
rimandi.ad altri testi, classici e medioevali, osservazioni alla lezione del ms., 
chiarimenti al lessico e ai concetti (devono esser menzionate specialmente le 
pagine su Sigieri).. — Non mancano qua e là considerazioni di natura estetica, 
le quali, ancorchè non siano in genere nuove, e non possan paragonarsi a 
quelle pochissime (una o due soltanto, ma magistrali) del Parodi, pure sono 
esatte e appropriate, tanto da far lamentare che il B. non abbia creduto di 


. trattenersi più a lungo e particolarmento su questo soggetto. . 


| Le osservazioni che vorrei mi fosse permesso fare son le seguenti. 
Anzitutto: che il B., mentre mette risolutamente alla porta quei preconcetti 
moralistici che sono senza dubbio i motivi meno buoni per oppugnare l’attribu- 
zione a Dante del Fiore, lascia «in certo modo rientrare i medesimi dalla 
finestra, Nonostante lo strale lanciato alla »traditionelle Dante-Verehrung, 
die von seinem byzantinisch starr auf Goldgrund gemalten Bild nicht abzu- 
gehen vermage (p. XXV), lo scrittore tedesco s'è fatto prendere a sua volta 
dalla preoccupazione di eliminare il preteso «gewaltiger Kontrast» (p. XXVI) 
provocato nella figura dell’ uomo e del poeta Dante dall’ assegnazione a questo 
del Fiore: e tale preoccupazione lo ha portato da una parte ad assolvere 
l'Alighieri dalla colpa che avrebbe commesso, con ragionamenti che hanno 
un certo sapore puerile («welcher Mensch wird vollkommen geboren?» ecc.;. 
PXXVT) e da un’altra a riabilitare il Fiore supervalutandone l'aspirazione 
satirica, fino a definirlo «der Gesang der Menschenverachtung» (p. IX); il qual 
titolo conferisce quasi ai 232 sonetti un’ aureola ideale che pare fuor di proposito. 
18* 
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In secondo luogo: si trovano nel nostro «Vorwort» due o tre pagine 
(XXII-XXIV), che presentano un saggio di quel deplorevole linguaggio, non 
saprei se da chiamarsi materialistico o materiale, che spesso s'incontra oggi 
negli scritti di critica, e che s'esprime sui fatti dello spirito precisamente 
come se questi fossero dei congegni meccanici. Il B. accoglie volentieri dal 
. D'Ovidio la poco felice asserzione che se non avessimo il Fiore dovremmo 
inventare qualcosa di simile; e porge di questa frase una serie di variazioni, 
che a poco a poco ci fan sorgere davanti agli occhi una curiosa idea della 
elaborazione della Commedia. 

Ancora si potrebbe qua e là fare qualche rilievo. Per es., il Roman de 
la Rose è definito «eine mit lachendem Verstindnis vorgetragene Kunst 
zu lieben» (p. VIII); giusto, ma dedurre questo proprio dall’ exdlicit del 
poema sembra un’abile acrobazia; credo che sia difficile vedere nei due 
versi finali (Nature rit, si com moi semble, Quand. hic et hec joingnent 
ensemble) altro che una bella immagine. — Sul Detto d’ Amore, ancorchè . 
. non formi diretto oggetto della presente pubblicazione, ci si attenderebbe 

«qualcosa. più dell’incidentale e fugacissimo accenno; posti i rapporti così 
stretti tra il Ziore e il Detto, giacchè il B. si è dato pena di dare al primo 
una collocazione assai precisa nella vita di Dante, avremmo ascoltato con 
piacere il suo pensiero su interrogativi di questa specie: a quale delle due 
opere possa spettar la precedenza cronologica, quali possan essere le ragioni 
‘della doppia elaborazione della stessa materia ecc. — Le canzoni petrose son 
© messe in compagnia di «&4hnliche Gedichte» (con precisione, quali?) e della 
tenzone con Forese a riempire la lacuna che c’è tra il Dante giovanile e 
quello della Commedia (p. XXII) Ora, credo che nessuno si sentirebbe di 
mettere in dubbio la piena maturità dell’arte dantesca in quelle canzoni, 
| checchè ne sia della data della loro composizione. — In rispetto alla lezione 
del testo, di alcune modificazioni al ms., per es. quelle di cui nelle note a 
XIX, 6, CXLV (per errore di stampa CXLIV), 10, non si avverte che son 
già nell’ edizione della Società Dantesca Italiana; cosa che può ingenerare 
confusione con proposte di correzione che sono originali, e causare, a chi per 
caso volesse ristudiare la .restituzione critica del non facilissimo poema, 
un’ inutile perdita di tempo in raffronti fra i diversi lavori. — I versi mancanti 
nel codice sono stati fabbricati, e in conformità tradotti, dal B. Per es., il v. 8, 
che non si trova nel ms., del sonetto CXLIV, vien fatto suonare: 7î s0mt- 
gliava, sfido, ched egli arda. Il che è senza dubbio un endecasillabo 
italiano; ma ... si può giurare senza scrupoli che il verso scritto dall’ autoré 
del Fiore, se pur egli lo scrisse, non era, così. Quando i filologi abbandone- 
ranno del tutto il malvezzo ‘di colmare con le proprie facoltà poetiche le 
lacune o incompiutezze di un testo? 

Con questo sia messo punto alle critiche. Non senza però dichiarare che 
nello stenderle non furono affatto perduti di vista i meriti dell’ opera del B.; 
“la quale, com'è doveroso e gradito:dire, non può esser soltanto considerata 
come un documento degli studi danteschi in Germania e come un pregevole 
lavoro divulgativo pei tedeschi, ma va riguardata pure come un effettivo 
contributo, utile anche in una ricerca che non è stata finora debitamente 
compiuta, e sarebbe proficuo compiere: quella del valore estetico del Z7ore. 

SILVIO PELLEGRINI, 
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Hugo Schuchardt (1842—1927). 


| Hugo Schuchardt ‘. 


Hugo Schuchardt ist am 20. April dieses Jahres in seiner Villa 
in Graz im 86. Lebensjahre verschieden. 

Nicht vom. Gelehrten soll hier die Rede sein, denn eine noch so 
gedringte Wiirdigung des gewaltigen Schaffens laft sich nicht auf 
ein paar Seiten zusammenpressen. Sein Ruhm als Romanist ist seit 
seinem epochemachenden Werke ,Der Vokalismus des Vulg?rlateins“ 
(1866—68) dauernd begriindet. Was er wéiterhin als Sprachphilosoph 
und Sprachforsch r, dessen nimmermiider Geist um den ganzen Erdball 
gewandert, geleistet hat, geht aus dem von seinem kongenialen Freunde 
Leo Spitzer herausgegebenen Schuchardt-Brevier, einer Huldigung 
seiner Schweizer Verehrer zu seinem 80, Geburtstag, mit aller wiinschens- 
werten -Deutlichkeit hervor. Auch der Laie, der dieses Biichlein nur 
flichtig durchblittert, muf eine Ahnung bekommen von der Denker- 
gròBe des Mannes, der, immer tiefgriindig und originell, zu allen sprach- 
lichen Problemen Sielluno nimmt und seine FISSPENCAL in stilistisch 
vollendete Form zu prigen weif. 

Es soll also hier nicht dem Gelehrten ein iberfltissiges Lob gesungen 
werden, wohl aber sei es mir vergònnt, tiber den Menschen Schuchardt, 
mit dem ich durch drei Jahrzehnte verkehren durfte, einiges zu erzihlen. 

Im Jahre 1893, als sich ihm das schiichterne Studentelein mit klopfen- 
dem Herzen vorstellte, hatte er bereits dem Gesellschaftsleben entsagt 
und sich ganz ins Studium eingesponnen. Er, der in jingeren Jahren 
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gern mit Mimen beiderlei Geschlechtes getafelt, schltirfte einsam in 
seinem Studierzimmer seine Abendschokolade: dies ein uffleres Zeichen 


| seiner inneren Umkehr. Nicht als ob er ein Asket geworden wàre; 


er behielt sein lebhaftes Interesse fiir alle Vorginge des vffentlichen 
Lebens — zuferte er sich doch ‘hierzu nicht selten in den Tageszeitungen 
— und verkehrte nach wie vor'in der Familie seines besten Freundes, 
des Historikers Bauer. 

Doch mit dem nahenden Alter war ein gròferer cad tiber ihn 
gekommen. Das Gefiihl, er habe der Wissenschaft noch so unendlich 
viel zu geben, lvste in ihm den Wunsch aus — den ihm ein gnddiges . 


| Geschick erftùllte —, ein hohes Alter zu erreichen. Gleichwohl erfreute 


sich der ungemein riistig gebaute Mann keiner vollen Gesundheit. 
Allerdings wurden seine bekannten Klagen tiber Nervenschwache von 
seinen Besuchern manchmal als Abwehrmafinahme empfunden, um 
sich ungestòrtes Studium zu erméglichen. Immerhin mochte es seinen 
Nerven ‘zuzuschreiben sein, wenn er sich nie und nimmer bewegen 
lie8, einen éffentlichen Vortrag zu halten. Seine wenigen Hòrer — die 
Dreizahl wurde selten iiberschritten — bat er zu sich ins Haus. Ich 
sehe noch seine bestiirzte Miene, als sich einst bei der ersten Vor- 
lesung des Wintersemesters wider Erwarten ein halbes Dutzend Hòrer 
einfanden. Es begann nun ein verzweifeltes Suchen nach allen er- 
reichbaren Sitzgelegenheiten. | | 

Schon an anderer Stelle habe ich berichtet, wie ihm systematische 
Vorlesungen — er hielt spiter nur mehr Ubungen ab —, Prifungen, 
Dekanatsgeschifte, mit einem Wert das ganze Um und Auf aladesmischen 
Studiumbetriebs ein Greuel war. Er wollte in seiner Forschertàtigkeit 
so wenig als miglich gestort sein. Als er sich dann im Ruhestande 
in der Nahe der Universitàit ein eigenes Heim schuf, ein Landhaus 
im italienischen Stil, mit flachem Dach — ,Die Villa, die : Deinen 
Biichern bautest“, schrieb ihm sein Freund” Rullmann —,' ging er 
nur selten mehr aus. 

Wenn man ihn besuchte, fand man ibn meist mit einem sprachlichen 
Problem beschàftigt, Notizen machend, Korrekturen lesend, Leitern 
hinankletternd, auf der nicht selten vergeblichen Suche nach einem 
Buche. Zum ‘Ordnen seiner Riesenbibliothek, die alle Zimmer iber- 
flutete, fehlte es ihm immer an Mufe. 

Die Kriegszeit traf auch ibn mit ibrer arte. Er litt seelisch und 
kòrperlich. Die Inflation entwertete seinen Ruhegehalt und legte ihm 
Entbehrungen auf, die durch Spenden seiner Verehrer in der Schweiz 
und in Holland einigermafien gemildert wurden.. Hier gewann sein 
Weltruhm eine praktische Seite. Wie ftirchterlich er durch den Krieg 
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aufgewihlt wurde, erfubren wir aus seiner Broschiire , Aus dem Herzen 
eines Romanisten“ (1915). 

Allmahlich kntipften sich nach dem Kriege auch im wissenschaftlichen 
Betriebe die zerrissenen Fiden wieder an, und zu seinem achtzigsten 
-Geburtstage huldigten ihm nicht nur die Schweizer mit dem Schuchardt- 
Brevier, die gesamte Romania bekannte sich zu ihm, ja in der ganzen 
Welt, wo immer Sprachwissenschaft betrieben wird, feierte man ibn. 
als Heros der Wissenschaft. , 

Schuchardts unermiidlicher Forschergeist gònnte sich aber auch ‘im 
| hòchsten Greisenalter keine Ruhe. Durch seine Freundschaft mit dem 
scharfsinnigen und vielseitigen Romanisten Leo Spitzer neu be- 
, schwingt — keinem Gelehrten habe er mehr zu verdanken, schrieb er 
ihnm kurz vor seinem Tode —, besprach er in einem lebhaften Brief- 
wechsel! mit dem jungen, feurigen Forscher alle neueren Probleme 
der Sprachwissenschaft und nahm auch zum Streite zwischen Positivismus 
und Idealismus in der Sprachwissenschaft mit vornehmer Zuriickhaltung 
Stellung. Daneben ruhte auch seine produktive Titigkeit nicht, was 
ein Wunder zu nennen ist; denn wiederholte Schlaganfille schwàchten 
seine KérperkrAft. Sein ziher Leib k4mpfte einen Heldenkampf gegen 
die unerbittlich heranriickende letzte Stunde. Mit halb erloschenem 
Augenlicht und zitternden Handeh, aber noch immer hellen Geistes, 
versuchte er zu arbeiten. 

Als ich ihn am Karsamstag besuchte — auch fur mich war es ein 
Tag des Leides —, fand ich ihn im Lehnstuhle, ein Buch auf dem 
Schof. Die bereits gelzhmte Zunge konnte sich nur schwer verstiindlich 
machen. ,Schlecht geht es mir“, entrang es sich klagend seinen Lippen. 
Dann begann er aber sofort von ‘Avissenschafilichen Dingen zu sprechen. 
Ich mufite ihm aufhelfen, ihn stiitzen, denn er wollte mir durchaus 
einen neuen Sprachatlas zeigen. Zum Abschied geleitete er mich, auf 
meinen Arm.gestiitzt, zur Tir. Mich beschlich die Ahnung, dafì ich 
meinen geliebten Lehrer zum letzten Male gesehen. Zu meinem Troste 
‘wufìte ich ihn in den treuen Hinden seiner braven Hausgenossen gut © 
aufgehoben. Wenige Tage spiter erhielt ich die Nachricht von- seinem 
Tode. Sechzig Jahre unermiidlicher Forschertàtigkeit hatten ihren Ab- 
schluf gefunden *. R. RieGLER. 


1 Die Herausgabe dieser einzigartigen Korrespondenz wtirde ein késtlicher 
Genuf fur alle linguistischen Feinschmecker sein. 

? L'«Archivum Romanicum», nell’ occasione dell’ 80° anniversario dello 
Schuchardt, pubblicò una «Miscellanea» (Bibl. dell’ A. R., S. II, vol. 8), che 
sta a testimoniare*la nostra ammirazione per il grande linguista: 1l quale ci 
fu sempre prodigo di benevolenza e d’incoraggiamento. G. B. 
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I Beitràge | 
urEntstehungsgeschichte der altprovenzalischen Lyrik*. 


Klassisch-lateinische Theorie. 


Die lateinische Theorie tiber den Ursprung der altprovenzalischen 
Lyrik hat viel mehr Wabrscheinlichkeit fur sich als die arabische 
ud die Volksliedertheorie. Es ist daher nur natirlich, daf man diese 
Theorie aufstellte, seit die ersten Fragen nach der Herkunft der roma- 
aschen Lyrik tiberhaupt gestellt wurden. In der Tat hat sie zu viel 
Griinde fir sich, als da8 man sie ohne weiteres abschaffen oder igno- 
Neren kinnte. Die saimtlichen Wurzeln der abendlindischen Kultur 
gehen auf die antike lateinische Kultur zurtick, und dies gilt vor allem 
von der literarischen Kultur des Abendlandes. Kannte doch das Abend- 
land in der Epoche der Entstehung der neuen romanischen Literatur 
“ne andere Sprache der Bildung und keine andere Literatur als die 
lateinische, Trotzdem erweckte und erweckt die lateinische Theorie 
KI manche Zweifel und Bedenken durch die Tatsache, da8 die neu- 
‘tlstandene romanische Lyrik von Anfang an Besonderheiten in bezug 
a Stil und Inhalt aufwies, die sie scharf von der antiken Poesie 
tnten, so da es lingst notwendig erschien, ‘andere Erklirungs- 
Miglihkeiten zu erwigen und andere Theorien aufzubauen. Wollen 
. lun die lateinische Theorie priifen, so mtssen wir diesen Bedenken 
t die Unterschiede beider literarischeò Schulen Rechnung tragen. 
Mei jedoch verfehlt, wenn wir hinter diesen Unterschieden wirk- 
feb. Usammenhinge unbeachtet lieBen. Daher halte ich fur erforder- 
Li vor allem unbefangen das Material durchzusichten und erst dann 
Ne Schluffolgerungen vorzuschlagen. 
. Tin bestehen die Berihrungspunkte der Poesie der Troubadours 


Tit de ° w i 
—_ I Antilen Literatur? Wir wollen versuchen, das Material zu- 


1 i 7 
den fa nachstehenden Bemerkungen stellen ein Kapitel meiner Arbeit ber 
deg Dune der altprovenzalischen Lyrik dar, deren andere Teile — tiber 
Î UitnisA E Theorie, fliber die Volksliedertheorie und iiber die mittel- 
LA Artiirm es Reorie — noch auf Versffentlichung warten. 
omanicum. XI, 8. 1927. io 
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sammenzufassen und die Abh4ngigkeitsmomente der Troubadours ans 
Licht zu bringen. Es darf natiirlich nicht erwartet werden, daf ich 
. das vollstindige Material vorbringe. Die nachstehenden Bémiilaiipen, 
die zum Teil aus Feststellungen anderer Forscher, zum Teil aus eigenen 
Notizen stammen, sind vielmehr weit davon entfernt, erschòpfend zu 
sein. Um wenigstens relative Vollstindigkeit zu erreichen, hèùtte ich 
die ganze Troubadourdichtung nochmals Zeile fiir Zeile durchsieben 
miissen. Dazu stand mir leider die erforderliche Zeit nicht mehr zur 
Verfigung. Ich hoffe aber, da8 die nachstehenden Parallelen auch in 
ihrer Unvollstindigkeit nicht ohne wissenschaftliche Bedeutung sind. 
Man wird zwar das Material noch erweitern kénnen, sein Charakter 
wird sich aber durch die Erweiterung kaum zndern. 

Anklinge an die antike Literatur bei den Troubadours wurden frub 
bemerkt. Arteaga (Della influenza degli arabi, S. 24) hat verschieden- 
artige Zusammenhinge zwischen den Antiken und den Troubadours 
unterstrichen. Papon (Histoire de Provence, Bd. II, S. 436) hat auf 
die Entlehnung der Stelle aus Ar, am, I, 1, 67 bei B. de V. hin- 
gewiesen. Schlegel (Observations sur la langue et la littérature prov. 
1818, S. 20) vermerkte weiter antike Allusionen bei B. de V.' (Nar- 
cissuss, lance d’Achile). Diez (Poes. der Troub., S. 110) fihrte weitere 
Parallelen an. Nachdem dann Birsch-Hirschfeld (Uber die den prov. 
Troubadours bekannten epischen Stoffe, 1878, S. 8 ff.) die den Trou- 
badours bekannten antiken epischen Stoffe aufgezihlt und Bartsch 
(Albrecht v. Halberstadt, S. XV, XXIII, XLII) sie vervollstindigt 
hatte, brachte neues wichtiges Material Strofiski (Folq. de Mars., 
S.*77), und zum Teil Schrétter (Ovid und die Troubadours), der ibrigens 
in seiner Arbeit mehr gute Absichten als Erfolg hat. Zuletzt hatten 
Appel (B. de V.) und Vossler (B. de V.) versucht, antike Elemente 
bei B. de V. zu bestimmen. 

Wenn wir das Material nach antiken Autoren gruppieren, so be- 
kommen wir folgendes Bild der antiken Einflisse auf die Troubadours 
(natiirlich, wie gesagt, nur provisorisch.und ganz unvolIstindig I) 


Entlehnungen aus Terenz. 

1. Quot homines tot sententiae, suus cuique mos (Phorm. II, 4, 14). 
Zitiert bei Hildebert, Moralis philos. (Migne, 171, col, 1035), und 
V. de Beauvais, Spec. hist. V, cap. 75. Carbonel, gr. 9: Terensis 
dis que savis fo, que cascuna test’a son sen. 

2. Ex aliis periculo facito tibi quod ex usu und inspice tanguam in 
‘ speculo vitas hominum ... atque ex aliis sumere exemplum sibi (Ad. 
415). Die Idee kehrt bel den Antiken ebenso wie im Mittelalter immer 
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wieder. Plaut: feliciter sapit qui alieno periculo sapit; P. Pyrus: ex 
vito alterius sapiens emendat suum; Dist. Cat.: nobis est vita aliena 
magistra; Hor. Ep. I, 18, 77: saepius emendant incautum damna aliena 
(zitiert bei Amarcius, Sermones III, 185); Columban (Ed. Goldast, 59): 
felix alterius cui sunt documenta flagella; Vener. Bedae prov. (Migne, 
90, 1094): ex alieno periculo sapiens se corripit (dasselbe Othloni prov., 
Migne, 146, 301); Alcuini praec. (P. L. I, 277): vita aliena tibi sit 
cathegita vitae. R. de Vaqueiras, Gr. 392. 19: ben pot om en autrui 
fondata apenre und Folqg. de Mars., Strofiski, *80. 

Betreffs des Einflusses von enz ist zu bemerken, daff seine 
Komidien eine wichtige Lektiire in der Schule bildeten (Manitius, 
Bildung, Wissenschaft und Literatur im Abendlande von 800—1100, 
1925, S. 44). 


Entlehnungen aus Juvenal. 


I. Omne animi vitium tanto conspectius in se crimen habet quanto 
maior qui peccat habetur (8, 140). Diese Sentenz war im Mittelalter 
sehr populzir. Sie wird angefiibrt: bei Hildebertus, Mor. phil. (Migne, 
‘ 171, 1043), bei J. Saresberiensis (Migne, 199, 247, und nochmals ib. 
582). bei M. de Vendome (p. p. Bourgain, 1879, S. 6). Florileg. 
Gottingense (Nr. 109): quanto dignior es aut per genus aut per honores 

n te, tanto res vitiosae sunt graviores. Die Sentenz kommt auch bei 
V de Beauvais (Spec. hist. VIII, c. 138) vor. Hàufig ist sie auch bei 
den Provenzalen, cf. Cnyrim, 45; Foly. de Marselha, Strofiski *79; 
Carbonel gebraucht sie zweimal (gr. 4 v. 14f. und 12 v. 13f.). Montan- 
hagol (Coulet, XI): on mais a om de valensa mielhs si deuria chauzir 
no fezes desconoissensa. Hierher gehtrt auch P. d’Alv., gent es: on 
om plus a de saber, on maier sens l’es quezitz. Gr. 276, 1: aissi com 
€s d’aussor paratge contra son pretz temses far falhimen, 

2. Crescit amor nummi quantum ipsa pecunia crevit et minus hanc 
optat qui non habet (XIV, 139 f,). Ov., Fast., I, 211: creverunt et 
opes et opum furiosa cupido, et cum possideant plurima plura petunt. 
Die Verse von Juvenal werden im Mittelalter sehr bh&ufig zitiert. 
Vgl. Columbanus, Ad Sethum, v. 37 f.; Beda, (Prov. Migne, 90, 1094), 
Hildebert (Migne, 171, 1048); M. de Vendome (Bourgain, 1879, S. 7); 
V. de Beauvais, Spec. Doctr., IV, cap. 145 usw. P. de Capd. XXIII, 
si cum es renoviers cobeitos on plus a d’aur e d’argen; B. de Venzac, 
bel m'es: selh que mais a plus '‘s’esmaia; Cobla im ms. P, f. 55r°: 
Mant ome son ades plus cobeitos de lur aver maiormens on plus an, 
P. Cardenal, M. G. 1241: on plus a e plus es cobeitos; J. Esteve, 


planhen: que cilh que an mais son plus cobe e plus savay. (Cf. auch 
19* 
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Horaz, Od., 3, 16, 8: crescentem sequitur cura pecuniam DAI 
I fames.) 
Phaedri fabulae. 


1. Fab. I, 5 (Der Hund mit dem Fleisch im Maul). P. de Capd. 
XIV, 4: fols es qui cre tot quam vezon siei olh, ni qui pert trop per 
so que no gazaigna; P. d’Alv., lairs: can cui cazec de cais la carns 
quan l’ombra el aiga’l trais. Die Fabel findet sich auch bei M. de 
France; vgl. Warnke, Festgabe Suchier, S. 169. 

2. Fab. IV, 24: Mons parturibat, gemitus inmanes ciens, eratque in 
terris maxima expectatio. At ille murem peperit. Horat.: parturient 
montes nascetur ridiculus mus. (Das letztere zitiert bei V. de Beauvais, 
| Spec. hist. VI, cap. 67, und M. de Vendome (Faral, 117, 188). 
G. de S. Didier, M. W. II, 49: del puei que brui set anz... no’n issi 
mais la soritz. Die unmittelbare Bekanntschaft der Trobadours mit 
Phaedrus ist ibrigens nicht anzunehmen. Die erste von den angefiihrten 
| Ideen geht eher auf den Aesop. lat. (G. Thiele, 22) zuriick. Der 
zweite Gedanke ist auch den Kirchenvzitern sehr wohl bekannt (Otto, 


234), die ihn den Troubadours vermitteln konnten. 
| mA 


Seneca. 

Wir finden den Philosophen bei Gavaudan erwàhnt (Romania 34, 527): 
anc Nero c’aussi Seneca non ac un jorn son cor clar, und bei G. lo 
Ros, 2: Jeu muer si cum fetz el banh Seneca lo vielh auctor (M. W. 
IMI, 173). Der Bericht tiber den Tod Senecas bei V. de Beauvais, spec. 
hist. I. IX, cap. 9, lautet folgendermafien: fertur autem relatio quod 
ipse Nero Snai aliquando respiciens et verbera quae sibi a pueritia 
intulerat ad memoriam reducens infremerit ac iniuriarum ultionem ex- 
petere de illo cupiens, sed tanquam praeceptori utcumque deferens ut 
quodvis mortis genus sibi eligeret optionem concesserit. Ipse autem 
Seneca quasi suave genus arbitrans in balneo mori incisione venae 
elegit.. Die Popularitiàt Senecas im Mittelalter war sehr grofì. Sie be- 
rubte erstens auf der Verbindung seines Namens mit dem Apostel 
Paul (E. Westerburg, Der Ursprung der Sage, daf Seneca Christ ge- 
wesen ist, 1881). Zweitens gingen unter seinem Namen im Mittelalter 
viele Sentenzensammlungen umher, die zum Teil aus seinen Werken 
extrahiert wurden, zum Teil aber ganz fremden Ursprungs waren. 
Diese Sentenzensammlungen, deren Vorhandensein bereits fiir das 
9. Jahrhundert bezeugt ist, waren sehr beliebt (C. Pascal, Lett. lat. 
med., 1909, S. 119 ff. und IO fi). 

1. Qui non vetat peccare cum possit, jubet (Troad. 292) (cf, Columban 
(ed. Goldast, 59): qui scelera abscondit veniam non forte meretur). 
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1,31 mon minus est turpis qui consentit facienti turpia 
st lenal, un sirventes: laires es qui al lairon cossen; 
i parsonier es del mal qui’l cossen; B. Denkm., S. 210. 
Cum aec uo Bopaotre anceps est, cum superiore ISTE, cum 
or sor (de ira, 2, 34, 1). G. de Marselha (Strotiski, *80) 
) p olus ort de sis "CENA fai gran foudat e neis en aventura 
DI sea qu’esser en pot vencutz, e de plus freul de si es vilania. 
Aa weiter auf Sordel, ensenh. v. 855 f. Hierher gehòrt 
sede: Pueisibot, 14: orgolh es grans e folors qui ab plus 
de PARO 
i remedium est oblivio (Ep. 94, 28). Dieselbe vgl. bei 
?ulgentius, Ennodius (Otto, 175). M. de Vendòme (Miinch. 
2, 610) — oblivio sola est doloris medicina. F. de Mar- 
sf DAY; 28): Sa melhurazo es de tort fag, quant hom 
S 0 plidos dos. (1 
» C lc. so paupertate bene convenit dives est; non qui parum habet, 
| qui plus 5 cupit spanper: est (Ep. 2). F. de Matsellia IEON9RL, XII, 
) va ar es PAS (o paubretatz, car cel es rics qui s’en\ten per 
el paubres q’en trop ricor enten. Derselbe Gedanke kehrt 
n anderen antiken Autoren wieder (Hartung, 8 und 63 f.). 
Pro S Sol. 3, 7: est quasi dives cum nihil habeat, et est 
Sì pau] ‘cum in multis divitiis sit. 
Serc -neficium dedit qui roganti dedit (Sen. ben, 2, 2, 1). Sent. 
nis © Gerano, 1910, Nr. 14): semel dedit qui rogatus, bis qui 
(das letztere zitiert bei V. de Beauvais, Spec. doctr. IV, 

P. Vidal, Anglade 44, v. 29f.: qu'ieu ai ben vist ses querre 
ic ‘do, e dons querritz mermar miels del pro. 
Li a dem selben Ideenkreise gehòrt auch der Spruch von F. de Mar- 
lha, XV ;AL (Stroriski, *80): li nesci donador fan tornar los bos dos 
Vals e pai a lor. semblan malvais que’l dar .non lor aia sabor, der 
Ileicht auf Sen., ben., 6, 9, 3: non est beneficium nisi quod a bona 
lunt ate proficiscitur, Zastekgeht (iibrigens vgl. B. de V., Appel 19: 


ei malvatz donador c'ab lone respeih no’s defenda). 
x IC “sa Stellen beziehen sich auf Pseudo-Senecasche Schriften, So: 
e castia en secret et pueis lausa en apert (Seneca u lo savi, Bartsch, 
2A Di amicum secreto admone, palam lauda (Senecae Set. 
Volt sp Nr. 80, A. Boetii moribus, Shi Goldast, 215). Seneca que 
hom sabens ditz c’aissel es savis az que mielhs sap cobrir sas 
“ra d’Arle, Bartsch, Denkm. 31) wahrscheinlich = taci- 
urnit: ira Ito homini pro sapientia est (P. Syrus bei Friedrich, 76 cf. 


‘ov .17 0% 18). Seneca dis que saup philosophia que mieu e tieu mogron 
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discordi’el mon (Olivier d’Arle, ‘ib. 34) = homines si meum tuumque 
tollerent quiescerent (F ciedrichi Publ. Syrus, 89, Pseudoseneca). Am 
trastotz homes aias patz e guerreia am los pecatz (Bartsch, Denkm. 
S. 209) = pacem cum hominibus habebis, bellum: cum vitiis (A. Boetii 
de Moribus ed. Goldast, S. 216), ds. O. Friedrich, -P. Syr. S. 88, 
Pseudoseneca. Per fol tenc qui s’acompanha ab sel a qui a fach mal 
(Carbonel, Bartsch, Denkm. S. 20) = cave hominum quisquam te 
oderit merito tuo (Pseudoseneca bei Friedrich, o. cit. S. 88). Us que dis 
ben premeiramen, e’n dis apres mal sotiloen (A. Pegulhan, M. W. II, 
163) = qui cito laudavit, laudatum accusat cito (Pseudoseneca, a. a. 0)) | 


. Caton. 
Die Disticha Catonis waren im Mittelalter sehr bekannt (weil sie 
‘in der Schule gelesen wurden) und sehr beliebt (vgl. frz. u. prov. 
Ùbersetzungen: Rom. Studien III, 1898 hg. Tobler; Le Roux de Lincy, 
Proverbes, Appendice III; Stengel, Ausgaben und Abhandlungen, 47). 

Sein Name wird bei G. d’Autpol, l’autrier (sabetz mais de Cato) 
und G. de Bornel, gr. 80 (que mais sai de Cato) erwzhnt. -Ihm ver- 
danken die Troubadours folgende Sentenzen: 

1. Utile consilium dominus ne despice servo (III, 10 zitiert. von 
Alcuin, P. L. I, 278, und Columbanus, Goldast). Carbonel,. gr. 9: so 
dis us versetz de Cato que senher es fols sertamen can no vol creire 
son sirven de cosselh profechos. 

2. Inspiciens esto cum tempus postulat aut res. Stultitiam da 
loco prudentia summa est (II, 18). Arnulfi deliciae (Rom. Forsch. II, 
215): quod nescire juvat, sensatus scire recusat. Bei den Troubadours 
gehbrt die Idee zu den haufigsten. A. de Maruelh (R. l. r. 1882, 163): 
onrada folia val en luecs mais que sens. Bornel (Kolsen, 47. v. 89): 
folors, so trobam els auctors, aiuda mantas res, und ib. 41, 17: be 
m’agrada bela foldatz.. E. Cairel gr. 8: mantas vetz ai vist gran sen 
noser e aiudar mantas vetz grans foldatz. Zorzi, gr. 9 v. 66: grans 
sciensa es sen cobrir lai on nonsens pot plus valer. Peirol, M. G. II, 
16: soven a om de son sen gran dampnage e per foudat ven mantas 
vetz bes. G. Ademar, M, W. II, 188: perque val a mos entens en 
luec foudatz que er sens. A. Pegulban, M. G. 344, 1170: per 
que s’eschai qu'om an en luec mesclan sen ab foldat. G. d’Anduza 
(Appel, Prov. Ined. 121) ab folor cuell hom lo meillor sen. Carbonel 
(ib. 74): fai gran foldat qui ab sen'‘renha en loc com om fai folesan, 
perque fai sen qui’s sap ‘anar camjan a loc son sen e son ensenhamen. 

3. Vincere si possis, interdum cede sodali, obsequio quoniam dulces 
retineantur amici (I, 34, zit. bei V. de Beauvais, Spec. hist. V. c. 119), 
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B. de la Fon (gr. 62, 1, 33 f.): apres ai sen'de Cato, qu’ab gen sufrir 
dey sobrar mon amic, s’iratz mi par. Vgl. Cnyrim, 36, und Otto, 371. 

4. Quem scieris non esse parem tibi tempore cede; victbrem a victo 
siperari saepe videmus (II, 10; Zit. V. de Beauvais, spec. hist. V, 
109). P. Vidal (Angl. II, 39 f.): ai auzit dels ancessors, qu’a temps 
vens om vencedors e per temps e per sazo vencut fan gran vencezo, 
ds. ib. XXXVIII v., 29f. Gr. 349, 6: Jeu vi ja om qu’era vencutz 
sobrar. A. Novella (ses alegratge v. 65 f.): om vencutz sufrenz venz. 
Ahnlich ist Ov. Ars II cede repugnanti, cedendo victor abibis (cf. 
Otto, 371). 

9. Nolo putes pravos homines peccata lucrari. 

Temporibus peccata latent et tempore patent (II, 8) Carbonel (Bartsch, 
Denkm. 5): Bes e mals cascus pareis, ja tan rescost no’s fara, cf. 
Cnyrim, 42 (vgl. auch: non diu latent scelera, Flor. 1. 36, 5). Folq. 
de Marselha III, 26 (Strotiski, *78): mensonja no’s pot cobrir que no 
| mueira qualque sazo geht demgegeniiber wohl auf Eccl. 14, 20: omne 
opus corruptibile in fine deficiet zuriick. | 

6. Corporis exigui vires contemnere noli. Consilio pollet, cui vim 
natura negavit (II, 9). B. Zorzi, VII, v. 23 f.: a la vez razos consen 
so que contraditz natura. G. Olivier d’Arle (Bartsch, Denkm., S. 913: 
May val gienh que no fa forsa. Die Idee geht letzten Endes auf die 
Fabel, cf. Romulus, LXXII (Thiele): ingenio potest fieri aliquando 
quod vires denegant zuriick und ist in der mittellateinischen Literatur 
beliebt, vgl. Adalberon, ad Rotbertum; v. 173: quod natura negat 
sapientia monstrat; M. G. Epist. V, 318: quod natura negat... das 
grandia vincere posse; Sedul., carmen pasch. IV, 8 et quid natura 
neget . . . 

7. Disce sed a doctis, indoctos ipse dosceto (IV, 23) ist wohl die 
Quelle von Carbonel, gr. 12: laia causa es tenguda al doctor, so dis 
Catos, quan nescis lo repren. | 

S. Quod donare potes gratis concede roganti, nam recte fecisse bonis 
in parte lucrorum est (IV, 8). F. de Marselha (Strofiski, VII, 29): 
en eis lo do Ven es gazardos a sel qui sap d’avinent far sos dos. 

9. Quem superare potes, interdum vince ferendo. Maxima enim est 
patientia virtus (I, 38). Libre de Seneca (Bartsch, Denkm. 204): si 
tu vo] apuel sufertar cui poirias apoderar, adoncas tu en as vencut e 
demostrada ta vertut. 

10. Prov. Catonis (Riese, Antol. Nr. 716): quanto maior eris tanto 
moderatior esto (zitiert von Alcuin, P. L. I, 277; Beda, Migne, 90, 
1094; Prov. Othlonis, ta 146, 301: quanto magnus es humilia te 
in omnibus [= A. Maruelh (M. W. I, 159): paratges ni 
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ricors on plus autz es e de maior afaire, deu mais en se d’humilitat 
aver. Bartsch, Denkm. 195: tant quant hiest mais ric e gentils t’estara 
mielhs si hiest humils. Hier ist tibrigens der direkte Einflu8 der Bibel 
sehr wahrscheinlich. 

Vergil. 

Ich sehe vorliufig keinen Beweis daftir, {da8 Vergil von den Trouba- 
dours fleiBig, gelesen wurde. Sie wiederholen zwar stindig zwei seiner 
Satze. Diese sind ihnen jedoch durch die Vermittlung der mittel- 
alterlichen lateinischen Literatur zugeflossen. Es sind: 

‘ 1. Labor omnia vincit (I, georg. zitiert: P. L. ITI, 466; Beda, Prov.: 
labor improbus omnia vincit; Arnulfi deliciae, Rom. Forsch. II, 215; 
Prov. Othlonis, Migne, 146; Joh. Saresberiensis, Migne, 199, 833 a) 
A. de Maruelh, M. W. I, 172: que’ls aturs vens; F. de Marselha, 
. Strofiski IV, 25: bos aturs vens; G. Ademar, 1: bos esfortz malastre 
vens; G. lo Ros, 1: bos afortimens val e deu valer e vens. Cf. Otto, 
181°; Pamphil. Akt I Sz. II: labor improbus omnia vincit. ì 

2. Omnia vincit amor (Ecl. 10, 69, zitiert: Alcuin, P. L. I, 257, 295, 
P. Diaconus ib. I, 40; V. d. Beauvais, spec. doctr., IV Cap. 109; cf. 
Otto, 17). Die Provenzalen verwenden diesen Ausdruck sehr hùufig. 
Vgl. A. de Maruelh, M. W. I, 155; R. 1. r. 1182, S. 157; P. de 
Capdolh, XV, B. de Vent. (amors); Carbonel, gr. 4, v. 23; Miraval, 
M. G. 12, 7; Sordello XXXIV; M. de S. Cire, Gr. 12, v. 47; Altfrz. 
Sprichwòrter. Zts. f. £. S. L. 21 S. 21. Die Idee ist auch der altfrz. 
erzihlenden Literatur sehr wohl bekannt. 

Im Zusammenhang mit der obenerw4hnten Idee bemerke ich, da$ 
den altfrz. Dichtern eine andere Vorstellung :hnlicher Art von den 
Antiken zugeflossen ist: das Motiv der Gottesstrafe fur die Ver- 
schmihung der Liebe (des Liebesgottes). Dieses Motiv haben wir bei 
M. de France (Guigemar), Chrestien de Troie (Cliges 945), Éneas, 
v. 4116 (cf. Journal des Savants, 1901, S. 352, Forster, Cliges, An- 
merk. v. 667). Der Roman Amadas et Idoine beginnt auch mit dem-. 
selben Motiv. Die Konzeption der Bestrafung des dem Liebesgotte 
Ungehorsamen kehrt auch im byzantinischen Roman wieder (vgl. 
Antheia und Habrokomes). Die Altfranzosen haben sie jedoch erst 
durch die Vermittlung der lateinischen Literatur bekommen (vgl. 
Hippolyt, Pasiphae, Myrrha). 


Plaut. 


Ne amicum castigare ob meritam malam noxiam immane est facinus 
(in Trinummo). P. Syrus: Amici vitia si feras facis tua. G. de Bornel 
(Kolsen, 37, 1£.): be deu om chastian dire al seu amic umilmen so 
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bo conselh drechamen, can el fai desmezuransa (weiter — legen o 
trobaria . . .)., Carbonelh, Bartsch, Denkm., S. 23: nulhs om non port’ 
amistat, si son amic no repren en secret can ditz foldat o li ven far 
falhimen. G. li Brun, Eusenh. v. 165f.: es del temps antic, c’om conselh 
sn amic. G. Olivier d’Arle (Bartsch, Denkm. 48): Man muf den 
Freund loben, wenn er gui handelt e si mal fa esquivar que de mal 
far se castic. 
Sallust. 

Aequa laus est a laudatis laudari et ab impobis improbari. Die Teazone 
Alamanons mit Guigo: us malditz d’us croi desconoissen val entre gen 
de conoissen maneira aitan con fui benditz d’ome valen. Carbonel 
(B. Denkm. 9): que’l fols on plus vos blasmara adoncas plus vos. 
lauzara; Ms. P f. 60 v° (trop val): so qill (fol) blasmon es lauzars 
e so gill lauzon es aunirs. Cf. A. de Pegulhan (totz om): totz om 
c'aisso blasma que deu lauzar, lauz’autressi aco que deu blasmar. 
Petrus Alfonsi, exempl. I: ne oe laude leccatoris cuius laus est 
tibi vituperium et vituperium laus. Uber Sallust im Mittelalter vgl. 
Manitius (Lat. Lit. 1923, 10): durch das eifrige Studium des Sallust 
in den Schulen hatte man eine grobie Vorliebe fiir das Sentenzenhafte 
gewonnen, | 

Caecilii Balbi Sententiae (Friedrich, Publ. Syrus, 84): 

i. Magni minores saepe fures puniunt. P. Cardenal (las amairitz): 
rics lairet pen lo lairon mesqui, Cf. Cnyrim, 46. 

2. Audendum est in periculo ut possis vincere. Cadenet (Appel, 
S. 22): Com hom mais cuida conquerer, maior ardimen deu aver. 

3. Discordia fit .carior concordia. Peirol (tos temps): Nach dem 
Streit ist die Versshnung der Geliebten um so angenehmer. 


Tacit. 
Minuuntur jura, quoties gliscit potestas (Ann. 3, 69). Gr. 155, 9: 
nulbs dreitz non a valor lai on fors’a son talan. Cf. Sap.'2, 11; sit 
autem fortitudo nostra lex Justitiae. 


| Hippokrat. ° 

P. R. de Tolosa (enquera’m vai): Ipocras, so ai auzit dir, ditz que 
metges non den falhir de nulh cosselh, qu’om li deman. Welche Stelle 
bei Hippokrat Raimon meint, konnte ich nicht feststellen. Es handelt 
sich jedenfalls um die Aphorismen des griechischen Gelehrten. Der 
Name von Hippokrat war dem Abendlande friih bekannt. Am Hofe 
Karls des Grofien gab es eine Pharmazie, die Hippocratica tecta hie8 
(Prunelle, de l’influence, 1809, 10). Alcuin kennt'ihn (Manitius, lat. 
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Lit. I, 280). Richerus studierte seine Aphorismen (Hist. C. II 
cap. XCVII). Sie werden in den Katalogen der abendlzndischen 
Bibliotheken seit dem 9. Jahrhundert erwà4hnt (L. Maître, Les écoles, 
1866, 278, 285, 289). Hippokrat wurde auch in den Schulen gelesen 
(A. Clerval, Les écoles, 1895, S. 24, 60). Const. Africanus hat die 
Aphorismen vom Arabischen ins Lateinische tibersetzt (Archiv f. Patol. 
Anat. 1866, 407). Spiter wurde Hippokrat mehrere Male vom Arabi- 
schen ins Lateinische iibertragen. Sein Name ist auch der altfranzisi- 
schen Literatur bekannt (cf. R. Dernedde; Ùber die dem Altfranzîsi- 
schen bekannten epischen Stoffe, 1887, S. 77, 144, Le grand d’Aussy, 
Fabl. I, 1829, 288 f., Romania, VI, 299. Fulbert, Hymn. de S. Pantaleone: 
Hypocras maior medicus). ” 


Martial. 


Cedere maiori virtutis fama secunda est, illa gravis palma est quam 
minor hostis habet (Epigr. 31, 1). A. de Belenoi, gr. 9: aissi cum 
òm pros afortitz que vol mais ab plus ric de se guereiar, c’ab celui 
cui ve plus paubre, mes enarditz amar vos. 


Ovid. 

1. Iudice me fraus est_concessa repellere fraudem armaque in ar- 
matos sumere iura sinunt (Ars am. 3). Im modus liebing der Cambr. 
Lieder: sic fraus fraudem vicerat. Cf. Sext. Amarcius, Sermones 1, 
414f. und P. Syrus: remedium fraudem est contra vulpem quaerere. 
R. Miraval, M. G. 1095: ab mal deu om venzer felo; Cardenal, 2 v. 53: 
om engan sel que vay enganan. L. Cigala, ges: si l’engan pot revirar 
ab engan, non pot mielhs far aparer son sen. Cf. Cnyrim, 40. 

2. Excitat auditor studium, laudataque virtus crescit et immensum 
gloria calcar habet (Ex Ponto, 4; zit. bei V. de Beauvais, spec. doct. 
V, 68). P. Syrus: jacet omnis virtus fama nisi lata patet. Bern. Morl. 
(Wright, Sat. p. II, 4): gloria calcar habet. A. de Maruelh, M.W.I, 171: 
atressi’s creis vostra valors on om mais ne dis lauzors; Montaudon, 
VII: bos pretz creis on plus es auzitz; P. d’Alvergne (Zenker, XI v.1f.): 
rics mestiers conogutz lai on pus es mentaugutz val mais qu’a la 
comensansa. Cf. P. Syrus: laus nova nisi oritur etiam vetus amittitur. 

3. Minuet vindictà dolorem (Am. I, 7, 63 zit. V. de Beauvais, Spec. 
doctr. IV, 134). Carbonel (B. Denkm. 20): coratge, sert, sapchatz, non 
a ben tro qu’es venjatz. Cf. P. Syrus: inimicum ulcisci vitam accipere 
est alteram. 

4. Gutta cavat lapidem (Ex Ponto, 4, 10, 5): duri tamen molli saxa 
cavantur aqua (ars am. I, 476). Der Ausdruck war im Mittelalter 
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sprichwòrtlich (Otto, 157). Gutta cavat kehrt im Mittelalter immer wieder. 
So finden wir es bei: Wippo (Migne, 142, 1259); Hildebert (Migne, 
171, 1421), Amarcius, Sermones II, 410; M. de Vendéme (Faral, 188), 
ebenso wie in der Fecunda ratis (Germania, 1873, 310), im Floril. 
Gotting. (Rom. Forsch. 3, 300, Nr. 201, wo auch noci andere Lit.), in 

den Prov. Rustici, Nr. 53 usw. B. de Vent. (Appel, 16): gota d’aiga che 
chai fer en un loc tan soven tro chava la peira dura. Bartsch, Denkm. 
211 (Seneca): la gota sitot s’es pauca can catz soven la peyra trauca. 

5. Quod sequitur fugio, quod fugit usque sequor (Amores, II, 19, 
33 f.). B. de Vent. (Appel, 29): cel sec amors que’s n’esdui, e cel 
l’enchaussa qu’ela fui (ds. ib. Nr. 42). R. Vaqueiras, 26: e’m fai amar 
quem ten pres, e’ m fui e en fugen m’encaussa e’m camina. F. de Mar- 
selha (Stroriski I, 17): so que m’encaussa vau fugen, e so que’m fug 
ieu vau seguen. Gr. 330, 19: amors mi sec menassan c’ieu non puesc. 
fugir lieis, que’ m fug denan, non puesc ieu seguir. Wahrscheinlich 
gehòrt hierher auch Rud. (quan lo ros.): quan ieu vau vas lieis corren, 
veiaire m’es qu’a reusos m'’en torn e qu’ela’s n’an fugen (Ov. zitiert 
bei V. de Beauvais, s. hist. IV, 119). 

6. Quod licet ingratum est, quod non licet acrius urit (Am. 2, 19, 3). 
Nitimur in vetitum cupimusque ‘negatum (Am. 3, 4, 17). Die erste 
Sentenz zitiert bei Joh. Saresber. (Migne, 199, 302), V. de Beauvais, 
s. doct, IV, 119; M. de VendOme (Miinch. Sitzber., 1872, 603): quod 
nequit esse cupit; Carm. Bur., 146. Die zweite findet sich bei: Joh. 
Saresber. a. a. O. 403, W. Malmesbury, gestra reg. angl. c. 107; Anal. 
Hymn. 21,- 106, und 20, 15, 17. Beide im Flor. Gott. (E. Voigt, 
Nr. 243). B. de Ventadorn (Ap. 43): no vol so qu’om deu voler e so 


‘ qu’om li deveda fai; Uc Brunenc (ab placer): so qu’ieu ai ‘a re no’m 


tenh, e so qu’'om mi defenda ieu vuelh. Cf. Cnyrim, 44. Hierher 
gehòoren auch: Peirol (m’entensis): tos temps vol om so c’om no pot; 
G.IX (pus vezem): car vuelh so que no puesc aver; Cercamon (A. du 
Midi, 17, 38): ni tal enveja no fay res cum aquo qu’om no pot aver. 
A. Pegulhan (M. W. II, 164): mi vuelh enfoletir quar encaus so que 
no vuelh  cosseguir; ds. Daude de Pradas (M. W. III, 237); Carm. 
È 44: quod mihi datur expaveo, quod negatur hoc aveo. 

Ut desint vires, tamen est laudanda voluntas (Ex ponto 3, 4, 79). 
iron (B. Denkm. 7): voluntatz val lo fait mantas vetz. 

8. Vidi ego iactatas mota face crescere flammas et vidi nullo concu- 
tlente mori (Am. 1, 2, 11; zitiert bei V. Beauvais spec. hist. VI, 108); 
cf. P. Syrus: amans ita ut fax agitando ardescit magis. F. de Mar- 
selha (Stroriski #78): e’'l fuex qui’l mou sai que creis a bando e qui 
nol mou mor en pauc de sazo. 
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9. Quoque magis tegitur, tectus magis aestuat ignis (Met. 4, 65; 
zitiert bei Joh. Saresb., Migne, 199, 256 und V. de Beauvais spec. 
doctr. IV, 109). Cf. Ars am. I, 281. Pamphbil I, sz. I: conditus ignis 
acrior, effusus parcius esse solet (vgl. auch Werner, Lat. Sprichwòrter). 
F. de Marselha (Strofiski VI, 22): ieu sai qu’el fuocs s’abrasa per 
cobrir, vgl. P. d’Alvergne: la flamm’ esconduda es greu ad escantir 
(Cnyrim, 49). Carm. Bur. 43: ignem caecum sub pectore usw. 

10. Dicere quae puduit, scribere iussit amor (Her. IV, 10). Riese, 
Antol., I, 117: scribere iussit amor miseram me. B. de Bourgueil, 
Duchesne IV, 271: ad te compellit scribere solus amor. A. Maruelh 
(M. W. I, 151): amors m'a comandat escriure so que’l boca non ausa” 
dire (Schrétter. 44). A. Maruelh hatte Ovid vor sich, den er in dem- 
selben Lied weiter nachahmt: 


Ov. Her. IV, 7 f.: Maruelh: 
ter tecum conata loqui, ter in- Ans o dissera ieu meteis, mas 
utilis haesit lingua, ter in primo | tan soi d’amor entrepres, quan remir 
destitit ore sonus. — | la vostra beutat, tot oblida quant 


m’ai pensat. 


B. de Ventad. (Appel 105): pois messatger no’l trametrai, ni a me 
dire no’s cove, agrada’m qu’eu escria, Vgl. noch Hilarius (éd, Cham- 
pollion, S. 10): Scribo tibi, tuus ego, ne me pudet dicere. 

11. Hanc tuus e getico mittit tibi Naso salutem, mittere rem si quis, 
qua caret ipse potest (Trist. 5, .13, 1) urid: Aeolis Aeolides quam non. 
habet ipsa salutem mittit (Heroid.). Diesen Gedanken hat, wie Papon 


lingst bemerkte, B. de Ventad. (Gr. 70, 12) wiederholt: en Proensa 


tramet joi e salutz . .. car ieu li man aisso don non ai gaire. Aber 
auch bei A. de Maruelh ist er vorhanden (M. W. I, 151): mand e 
tramet salutz a vos, mas a sos obs n’es sofraitos. Am Anfang des 
12. Jahrhunderts bei B. de Bourgueil (Rom. I, 36 f.): mitto tibi, Naso, 
salutem, qua tamen omnino dum careas careo und ib. quam mihi non 
habeo, mitto tibi, Flore, salutem. 

12. Ianitor . . s dificilem moto cardine pande forem (Am. 1, 6). 
A. de Maruelh (M. W. I, 158): et agra m'ops lo jorn, vilas portiers, 
qu’aniei ves lieis. | E 

13. Cum dare non possem munera, verba dabam . .. pauper amet 
caute . .. multaque divitibus non patienda ferat (Ars am. II, 166 f.). 
A. Maruelh (M. W. I, 171): pros ni rics no sui ges et en luec de 
ricor suy vos obediens. Wahrscheinlich denkt Maruelh an Ovid auch 
in den Versen (M. W. I, 149): mas plus fai ad honrar us paupres 
avinens qu’en sap honor grazir e’ls bes d’amor celar, qu’us rics des- 
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conoissens cui par que totas gens lo deion obezir (cf. noch Ov, Am. 1, 
10, 57; officium pauper numerat, studiumque, fidemque . . .). 

14. Sic ne perdiderit, non cessat perdere lusor et revocat cupidas 
alea saepe manus (Ars am. I, 451). A. de Pegulhan (M. W. II 176): 
Attressi'm pren com fai al jogador, qu’al comensar joga mayestralmen 
a petitz jocs, pois s’escalfa perden, qu’el fai montar, tro qu’es en la 
folor (Schròtter, 45). Peirol (d’un bon vers): aissi cum selh qu’al jogar 
s'es empres que pert et pert per respieg de gazanh. 

15. Conveniat maribus ne quam nos ante rogemus, femina iam partes 
victa rogantis agat (Ars am. I, 277, Vofiller, B. de V. 131). Daude 
de Pradas (M. G. 295): volgra que s’avengues que s’accordesson 
entre lor sil qui son lial amador, que ja neguns precs non fezes (weiter 
der Text verdorben). B. de Ventadorn in der Tenzone mit. Peire 
méichte auch, dafì nicht die Ritter, sondern die Damen bittender' Teil 
sind: qu "elas nos feiran tan d’onor qu’ans nos preiaran que nos lor. 

16. Me miserum, cur est tam bene nota sibi? Scilicet a speculi 
sumuntur imagine fastus (Am. II, 17, 8, Vofler, B. de V. 130). 
B, de Vent. (App., Nr. 25): Klagt tiber den Spiegel: ja’l jorn qu’ela’s 
mire ni pens de sa valor no serai jauzire de leis. Denselben Gedanken 
bringt auch Sordello XXI, 25 f. zum Ausdruck. Vgl. noch: P. de Capd. 
(M. W. I, 344): ja no’m agr’ops fos faitz lo miradors on vos miratz 
vostre cors covinen ...qu’erguelh me faitz; ‘Arch. 35, S. 106: malditz 
sion miralh e belleza . . . dona, ja miralh no cresatz, cuian que tan 
bella siatz com ins el miralh vos vesetz. Daude de Pradas, Gr. 18; 
de domnas i a mas de tres quan remiron lur color e lur beutatz el . 
mirador usw.. Einen entgegengesetzten Gedanken haben wir im 13. Jabr- 
hundert (Ber. der K. S. Ges. der Wiss. 1871, 62): faciem in speculo 
virgo speculatur, prospicit in facie siquid oa 

17. Sed puto vincit amor... nequitiam fugio, fugientem forma 
‘reducit (Am. 3, 11). Miraval (res contr’amor): c’aitals es sos sen- 
horieus, que cel que’s ne fai esquieus, a sa merce l’er a venir. . 

18. Audaces cogimur esse metu (trist., 1, 4, 4; V. de Beauvais, 
Spec. hist. VI, :119; Werner, Lat. Sprichavetieri interdum audaces 
efficit ipse timor), Folq. de Marselha (Strofiski, *78): arditz sui per 
paor; P. Vidal (Angl. 28, v. 16) e sui arditz per paor. Vgl. noch 
A. de Pegulhan (M. W. I, 163) el cor nais... ardimens e paors; 
Gr. 16, 13: aver en deu ardimen e paor. 

19. Nil prodest quod non laedere possit (trist. 2, 266 zitiert Werner, 
Lat. Spr.). F. de Marselha (Strofiski) X, 17: tot so que val pot nozer 
atresi Hierher gehvrt auch Carbonel, B. Denkm. 15: Atressi notz 
gardars (de bes) mantas vetz, com aiuda quan locs ni sazos es. 
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20. Ovid, Am. III, 4. 


Dure vir, imposito tenerae 


custode puellae nil agis; Ars III, 


639 f. cum, custode foris tunicas 
servante puellae, celent furtivos 
balnea tuta viros. 


Am. II, 4... 

Ut iam servas bene corpus adul- 
tera mens est. Cui peccare. licet 
peccat minus. Ipsa potestas semina 
nequitiae languidiora facit. 


Nitimur in vetitum semper, cu- 
pimusque negatum, Sic interdictis 
imminet aeger aquis. 
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Wilhelm IX. 
Eu die vos, gardadors, e vos 
castei; greu verrez neguna garda 
que non somnei, 


Qu’eu anc non vi nulla domn’ ab 
tan gran fei, qui no vol prendre 
son plait o sa mercei, s’om la 
alogna de proessa que ab mal 
vestaz non plaidei. 

‘Don ja negu de vos la'm desau- 
trei sem li vedava fort per mala- 
vei, non begues enanz de l’aiga 
que’s laisses morir de sei. 


21. Nec minor est virtus quam quaerere parta tueri (Ars am. 2, 13; 
zit. Hildebert, Migne, 171, 1038; W. Stubbs, Epist. cantuar., 1865, 
S. 69 im Brief aus dem J. 1187; M. de Vendéme, Faral, 178; A imaicive, 
Sermones III, 47: perdere patata magis turpe est quam nulla parasse; 
Rom. Forsch. VI, 562: est proprium miseri quod habet non posse tueri). 
Folq. de Marselha (Strotiski) X, 10; qu’ieu- pretz ben atrestan qui so 
rete quez a conquis...com fatz lo conquerer. 


‘22. Nec dubita teretri scamnum producere lecto et tenero soleam 
deme vel adde pedi (Ars am. II, 211). Appel (B. de V. 154) vergleicht 
damit (ich glaube mit Recht) B. de V. 26: qu’eu sia per sa comanda 
pres de leih, josta l’esponda e’lh traga’ls sotlars be chaussans, 


23. Nec tibi laus victus armis inermis ero (Am. I, 2). B. de V. 
Appel, 10: amors, e cals honors vos es ni cals pros vo’n pot eschazer, 
s’aucizetz celui c’avetz pres, qu’envers vos no s’auza mover. Hierher 
gehért wohl A. Pegulhan, Amors, wo der Dichter dem Liebesgotte 
folgenden Vorwurf macht: fai petit esfortz ... grand orgolh- e mal 
essenhamen cel que cellui combat que no’is deffen. 


24. Ovid. 

Am. II, 2: Der Dichter rit dem 
Vedieoici die Untreue seiner Lieb-. 
sten che zu bemerken: Dissi- 
mulare licet. 


Peire Rogier (al pareissen). 

Bos drutz non deu creir’auctors 
ni so que veiran sei huelh de 
neguna forfaitura don sap que sa 
dona’l trais. 
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ib. v. 57: Viderit ipse-licet, cre- | So que ditz qu’a fait alhors 
det tamen ille neganti damnabitque | creza. 
oculos et sibi verba dabit. 


Ars am. II, 539: Rivalem pa- |  S’elha’m fai gran laidura quant 
tienter habe, victoria tecum stabit.  autre’s planh, ieu m’apais. 

9%. ‘Or. ex-pont. 1.19.39. A. de Maruelh, M.W.I, 179. 

Non census nec clarum nomen | Pretz non aura ja, si de son cor 


avorum, sed probitas magnos in- non l'a... Paratge d’auta gen, 
geniumque facit (Zit. Joh. Saresb.  poders d’aur ni d’argen no us daran 
Migne, 199, 775). | Ja bon pretz si anc cor non avetz. 


Die Idee, da8 der wahre Adel in persénlichen Tugenden und nicht in 
Reichtum usw. besteht, ist iibrigens auch ‘den anderen lateinischen 
Dichtern bekannt, cf. Hor. Sat. 8, 9, Hempel 51, auch Hildebert, 
Migne 166, col. 1043. 

26. Amor. 3, 11; Ars am. II, 178 (uber die Notwendigkeit der Aus- 
dauer in der Liebe). A. de Barbeziu (M. W. III, 36): Ovidis ditz en 
libre e no i men que per sufrir a hom d’amor son grat. A. Maruelh 
(R. I, r. 1881, 53): qui vol d’amor jaugir obs l’es, sapcha sofrir las 
penas els afans, las iras els bobans, l’orgolh e l’espaven, qu’amors mostra 
sven. Dem gegeniiber haben die zahlreichen Auferungen der Troubadours 
iiber die Notwendigkeit der Geduld im allgemeinen (cf. Cnyrim, 36f.) 
andere Quellen. Der Gedanke ilber den Nutzen der Geduld war im 
Altertum sehr verbreitet (s. Beispiele Hartung, 12 f.; Hempel, 9; Otto, 
134), Er kehrt auch bei Seneca, Caton und P. Syrus immer wieder, 
Das Christentum erhob den Satz zu einer wichtigen Tugend. Im 
Mittelalter wird die patientia zu einem beliebten Thema der morali- 
schen Traktate (cf. Arnulfi deliciae: victrix patientia vincit. N%heres 
s. im néichsten Kapitel). 

Auffer den erwiihnten Stellen sind noch andere Rertihrungspunkte 
mit Ovid bei den Troubadours zu verzeichnen. Catola bemerkt in der 
Tenzone mit Marcabrun: Ovidis mostra chai e l’ambladura o retrai 


. que non soana (die Liebe) brun ni bai. Auf Met. 11, 102 (Strofiski) 


beziebt sich die Stelle bei F, de Marselha: fol queridor que dis c’aurs 
fos tot quant el tocaria. Unmittelbar auf Ovid geht auch die Lanze 
von Pelzius bei B. de V. (Appel, 1, s. Anm.) zuriick. Auch A. Daniel 
benutzte Ovid (Canello XI — Talant'e Meleagre = Met. VIII, 379f.; 
ib. XVI palutz de Lerna = Met. IX, 69; Serv. Com. in Aen. VI, 575). 
Eine Anspielung auf die Ars am. haben wir bei ihm ib. II: obre e 
lim motz de valor ab art d’amor, vielleicht aber auch in dem Satz 
(ib. V): amors, de vos ai fag estug lonjamen. Uc Brunene spielt 
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wohl auch auf Ovid an, wenn er sagt (Abh, Tobler, 1895, 64): qui 
non leg so qu’ilh escriu pauc sap de l’amorosa ley. Die Ars am. wurde 
im 12. Jh., wie bekannt, viel gelesen. Bernard v. Clervaux, der sein 
Traktat «De natura et dignitate amoris» (Migne 84, 379f£.) mit dem 
Satz einleitet: ars est artium ars amoris, hàlt fiir notwendig, Ovid zu 
widerlegen, Ovid, der alles verworren und verdorben hatte, non sapiens 
nisi ea quae ventris sunt et de ventre inferiora, omnia confundens, 
omnia degenerans, omnia ‘adulterans, naturalem affectum pervertens 
in brutum quaemdam carnis appetitum. Unter dem EFinfluf Ovids be- 
fand sich auch Andreas Capellanus, der der Ars den Gesamtplan und 
den Remedia den Stoff fir den letzten Teil seines Werkes entnommen 
hatte. Unter dem Einfluf der Remedia stand ebenfalls Matfre, und 
zwar in seinem Perilhos tractat (Rom. 51, -S. 15ff.). Besonders viel 
. Anklinge an Ovid finde ich bei A. de Maruelh. ‘Zu dem oben Ge- 
sagten vgl. noch seine Beschreibung der schlaflosen Nacht des Ver- 
liebten (M. W. I, 153) = Ov. Am. I, 2, und die Verse: Ans val mout 
mais assatz Jjocs on es mais celatz, que pos es espars ‘non es tengutz 
en cars= Ars am. II, 604 praecipue Cytherea iubet sua furta taceri. 
Ubrigens war A. Maruelh tberhaupt ein besonders gelehrter Dichter. 
(Vgl. seine Erwihnung von Platon, Virgili, Omer, Porfili- Razos e 
mezura. Homer kannte er wohl aus dem Homerus latinus. Die Isa- 
gogen von Porfirius wurden in den Bearbeitungen von Victorinus und 
Boetius in den Schulen, und zwar in der Klasse der Dialektik studiert. 
Auch Platon war dem Abendlande durch die ÙUbersetzung von Chal- 
cidius zugznglich.). Direkt auf Ovids Heroiden gehen auch Hero und 
Leandier (gr. 404, 8) bei R. Jordan zuriick. Unmittelbare Zusammen- 
hzinge mit dem lateinischen Ovid sind demgegentber nicht anzunehmen 
in den Anspielungen der Troubadours auf die Geschichte von Pyramus, 
Ikar, Itis e Biblis (R. 1. r. 1881, 58) und Tantalus. (Tantalus wird aufer 
R. de Vaqu. noch bei Calvo in der Tenzone mit Scot erwàhnt. In der 
lat. Lit. vgl. Werner, Beitrige, 49 und A. de Lille, Migne, 210, 465.) 
Cf. Birsch-Hirschfeld a. a. O. und R. Dernedde, Ùber die den alt- 
franzòsischen Dichtern bekannten epischen Stoffe, 1887. 


Publilius Syrus. 

Die Sentenzen von P. Syrus waren im Mittelalter sehr verbreitet. 
Sie gingen nicht nur unter seinem eigenen Namen, sondern auch 
anonym in verschiedenen Sammlungen und Florilegien umher. Sehr 
viele von ihnen wurden zu allgemeinem geistigen Gut der Gebildeten, 
und wenn unsere Troubadours diese oder jene Sentenz von P. Syrus 
verwenden, so ist das noch kein Beweis dafiir, daf sie seine Sammlung 
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in ihren Hinden gehabt hitten. In den meisten Fàllen ahnten sie 
sicher nicht, von wem die von ihnen gebrauchten Sprtiche herriihrten. 

I. Verum est quod pro salute fit mendacium. Werner, Lat. Sprich- 
wirter: Credo quod interdum multis mendacia prosunt (zit. Flor. 
Getting. und Pamphil, Akt I, Sz. II). G, lo Ros, Gr. 7: ieu vuelh 
mais plazen mensogna auzir que fal vertat de que tostemps sospir. 


- Cf Cnyrim, 42. Daude de Pradas: qui per guardar fezeutat men tals 


mentirs a escuzamen, Laut Platon, Rep. II, 382 A, 389B—D ist die 
Lige in der Medizin zulzissig. Uber die Zulassigkeit der Liige wurde 
auch im Mittelalter gestritten. Augustin trat in seinem Traktat , contra 
mendacium“ als Gegner jeder Liige auf, Hilarius ràumte ihr in einigen 
Ausnahnmeftillen Platz ein (in Psalm XIV). Cf. Abalard, sic et non 


‘ cap. CLIV. Peirol, M. W. II, N 3 bittet seine Dame um eine plazen 


mensonha, zihnlich P. de S. Didier (M. W., II, N 1) um ein mentir 
cortes, 

2, Absentem laedit cum ebrio qui litigat. Carbonel, 17 v. 17: ab 
ebriac nos deu om constrastar, car l’ebriac non a saber ni ser. 

3, Superari a superiore pars est gloriae, Werner, Lat. Spr.: cedere 
maiori non est pudor inferiori. P. Vidal, Angl., 36 v. 31: no m’o tenh 
a desonor si ls fortz venson li forsor. | 

4, Necessitas dat legem non accipit. Carbonel, B. Denkm. 12, 31: 
necessitatz non a ley. Cf. Cnyrim 45., 

. Monere non punire stultitiam decet (Prov. Othlonis [Migne, 146) 
alti verbo non corrigitur). P. R. de Tolosa, 17: Homs qu'es fols 
non er castiatz. 

6. Datis beneficiis plusquam acceptis gaudeas. A. Boetii de moribus 
(Goldast, 246): elemosina non tam accipientibus quam dantibus prodest; 
Beda (Migone, 90, 1094): beatius est dare quam accipere; Fec. Ratis 
(Germ. 1873, 310): lucra beatius est dare quam ‘suscepta fovere. 
Folquet de Marselha (Strofiski XIII, 38): quar mielhs gazanh'e Pi 
gen qui dona, qu’aicel chi pren. Mantsnhagol (Coulet X): als castellas . 
qu “Platz mai donar qu'’a cel que pren. 

. Inopia est turpis quae venit de copia. P. Vidal (Angl. X): de 
Di don a gran viutat — vi fai carestia ; F. de Marselha (Strotiski, VI, 14) 
que sofraitos m’en fai trop d’aondansa; Cardenal (un sirventes): qui pert 
so que quazanhar poiria per bon dreg a de viutat carestia. 

8. Geminatur iracundia infelicitas + amans iratus multa mentitur sibi. 
B. de V. (Appel, 14 v. 17): pauc gazanha drutz d’ira reples, car per 
un dol n'a dos o tres. Pistoleta, Gr, 372, 8: pero fai falhizon cel qui 
trop d’ira s'don, qu’ira fai d’un dan dos; cf. Rudel (bel m’es): selh es 


| fols qui trop s’irais. (Zu dem Ausdruck d’un dan dos vgl. Werner, 
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Beitr. 31: Durch Liebesverhiltnis mit einer Nonne non unum sed duo 
crimina reddas in unum. Uber die ira vgl. Prov. 15, 18; Ruodlieb, 
Seller, 180 f°). 

9. Perdendi finem nemo nisi egestas facit. C. Balbus: nil nemo amittit 
unquam nisi qui nil habet. Lamb. de B. (Cnyrim, 35): qui ren non a 
ren no pot perdre. 


10. Qui se ipse laudat, cito derisorem invenit. Sent. Varronis (Germana, 


1910, Nr. 42): multi laudem amittunt quoniam ipsi eam de se praedicant. 
| Vgl. B. Marti, 6: propris laus es folesa. 

11. Ninguani diu ubi fit ignis deficit vapor. Arnulfi deliciae : fumidus 
ignitum surgit vapor ante caminum. B. Carbonel, B. Denkm. 15: fuecs 
no's fai tan preon que lo fums non an fortz. Cosi 27; Otto, 137. 

12. Multis minatur qui uni facit iniuriam. Bedae prov.: qui in uno 
offendit, multa bona perdit. F. de Marselha, XII, 15 (Strofiski A 
mala sospeisos qu’a mainz met cel qui vas un desmezura. 

13. Beneficium qui dedisse se dicit petit. F. de Marselha, X, 30 
(Strofiski #79): qui trop vai servizi repropchan Sen fai semblan quel 
guizerdon deman. 

14. Perpetuo vincit qui utitur clementia + bis vincit qui se adi in 
victoria ist vielleicht mit G. de Pueisibot, 14 v. 10: als vencedors es 
honors que merce los vensa in Verbindung zu setzen. Vgl. Cnyrim, 30 
und Folq. de Mars., X, 1 (Stroriski *79). or 


In den Gedichten der Troubadours treffen sich manche Zige, Sentenzen, 
Bilder, Vergleiche und ahnliches antiken Ursprungs, die jedoch nicht 
auf eine bestimmte antike Quelle zuriickgeftihrt werden kénnen, weil 
sie bereits in der lateinischen Literatur allgemeines Gut darstellten. 
Hierher gehéren zum Beispiel: 

1. Amantes amentibus haud dissimiles qui seipsos nesciunt et quid 
agant ignorant (Plaut.). Amare et sapere vix deo conceditur. Andere 
Parallelen bei Qtto, 18. 

B. de V. (Appel, 13): om qu’ama be non a gaire de sen (ds. auch 
Nr. 16); Pons de Capd. XXII: fols es... qui es enamoratz; 
P. R. de Tolosa (enquera): lai on amors s’enten val foudatz en luec 
de sen. Carbonel, B. Denkm. 23: fin amors non obra segon sen. 
Vgl. Floridus Aspectus (Notices et extraits, 31, s. 102): omnis amans 
,amens est; M. de Vendéme (Miinch. S. B., 1872, 599): amens nec 
amans (cf. H. Unger, de Ovidiana in Car. Bur. 1914, s. 22). 

2. Deliberandum est diu quod statuendum est semel (P. Syr.); prius 
autem quam incipias consulto . .. (Sallust. in Cat.; zit. V. de Beau- 
vais, Spec. doctr. V, 24); Alcuin (P. L. I. 277): nil sine consilio facias 


4 


- Marcabrun (Dejeanne VIII): e dei me tres vetz 
octrinar I affar anz que si’auzitz. 
3. Quoe d nin ium sifugito (Dist. Cat., andere Beispiele bei Otto, 243), 
Di bi St omne nocet nimium, mediocriter omne gerendum. 
PLM 3.162: nil nimium, Carbonel, B. Denkm., 18: totz 


ls enaissi certamens o truep ligen ea livres Here auctors. 
cere velle tuos perquam victoria turpis (Riese, Antol., Nr. 716). 
honesta victoria. est suos vincere und inhoneste vincit armis qui 
n o | (Pseudo-Sen. bei Friedrich, Publ. Syrus, 88). Cf. A. Boetii 
bo: ‘(Goldast, 217). P. R. de Polosa M. W.I, 146: qui’ls sieus 

et puavene: nom par ges grans afortimens. 

. Nesci amor magnis cedere divitiis (Prop. I, 16, 8). In der Liebe 
segua ‘magnae. despiciantur opes (Tib. 1, 9) und divitiis si quis 
olavit amorem — - asperaque est illi et iilicale Venus. A. de Maruelh, 

> LE 171: mas Ovidis retrais qu’entre’ls corals amadors non paratge 
b3: s; AL de Porcaraigues, M. W. III, 176: Ovidis o retrai qu’amors 
r ricor no vai; B. de V. (Ap. X): ges amors segon ricor no vai; 

Se 1so, Gr. 2: Die Liebe unterscheidet weder paratge noch Bat 
ie Maruelh meinte vielleicht Ov. ars am. I, 10: quid puerum 

neris E pxedo. prostare iubetis ... non decet belle: aera merere deos, 

odus est omnibus rebus (Otto, 226). Colum. 1, 3, 8: adhibendum 
Sr mensuramque rebus. Sext. Amarcius, Sala IV, 238 zitiert 
dor., Sat a t. 1, 1,106: in cunctis modus est, nimium reprehenditur omne. 
Hildeb efigne 171, 1427: vis dicam quid sit vita pudica ? — modus. 

Det treffenden Stellen bei den Troubadours vgl. Cnyrim, 43; Strofiski 

olg 5; *83; Carbonel, Gr. 6: Der Dichter hat Furcht, der Damascise 
Je 28 lerbttoen, and bemerkt dazu: qu’ieu truep en l’escriptura 
qu'O vii dis dis qu' ieu feira desmesura. Der Verweis auf Ovid ist wohl fiktiv! 
7. A mantis jus jurandum poenam non habet (P. Syrus); Iupiter ex 
lo per uria ridet amantum (Ov. Ars am. I, 633; andere Beispiele 
Otto, 17). Damit sind vielleicht die a Gr. 10, 37 und 
426. zu vergleichen, in denen dariiber gestritten wird, ob der ins 
Je tt zuge elassene Liebhaber seinen friiheren Schwur, seiner Dame nichts 
izuhaben, brechen durfte oder nicht. 
8. Q 10d tibi pecuniae opus est si uti non potes (P. Syrus). Quid 
“p ivitiae si non conceditur uti (zit. V. de Beauvais, s. doctr. VI; 68; 
r, Beitrige, 50. Die letzte Quelle fr die Idee ist wohl die Midas- 
ide SP? Vidal (Angl. XXXVI, v. 49): Dumm ist derjenige qui 
vol reg erir so don pot jauzir. 

Die. | Troubadours werfen haufig der Geliebten Hirte und Un- 

Cio zigkeit von indem sie erkliren, daf der Herr die Seinigen 
ia "è; 20 * 
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‘nicht bedriingen und beleidigen, sondern ùnterstiitzen soll. G. de Bornel 
(Kols. 17 v. 43): senher falh cant pot poiar los sieus e’ls laissa chazer 
Jos; P. Vidal, 31: diables son siei paren, qu’als sieus ‘dona maior 
turmen; G. Cabestanh (en pensamen): mal fai qui’ls sieus mena a 
desmezura; B. d’Alamanon,' VIII: senhers falh que’ls sieus descor. 
© Ds. Montanhagol, XII; B. Zorzi, IV; B. de V., XLII; Blacatz, 1X; 
P. Vidal, VIII usw. Vgl. dazu die lat. Schriftsteller: servorum culpa 
cum te dolor urget in iram ipse tibi moderare, tuis ut parcere possis 
(Dist. Cat. I, 37); prope est ut inique irascatur qui potest irasci suis 
sine dolore (Sent. Sen, ed. Wélfflin, 1878); qui in suos tulit arma. 
inimicus est omnium (C. Balbus bei Friedrich, Nr. 158; cf. ib. Anm. 
S. 257); inique irascitur qui suis irascitur (Boetius, Goldast, S. 258). 
10. Inopi beneficium bis dat qui dat celerita (P. Syrus, auch vgl. 
Otto, 55; zit. Othloni prov., Migne, 146). Hildebert (Migne, 171, 
1015):  ingratum est enim beneficium quod diu inter dantis manus 
haesit; Beda (Migne, 90, 1094): inopi beneficium... G. Pueisibot, 3: 
mil tans valria sos dos... sera tost donatz ... car cel qui dona 
viatz fatz sos gratz. meillors. Ds. Gr. 461, 98. I 
11. Sibi cavere et aliis consilium dare stultum est (Phaedr. I, 9); 
nil magnificum docebit, qui a se nil didicit (Sent. Var. Germann, 
Nr. 67). Andere Beispiele bei Otto, 119 u. 307 und Stroriski F. de Mar- 
selha *79. B. Marti (Appel, Prov. Ined. 34): aquo de qu’ieu non say 
un mot cugi ad autrui ensenhar; Cnyrim, 41; cf, C. de Bethune: or 
sai bien d’altrui gen enseigner et si ne sai mie lo mien juer; R. d’Orange: 
assatz sai d'amor ben parlar ad ops dels autres amadors, mas al mieu 
pro ... non sai ren dire ni comtar (M. W. I, 71); P. Cardenal, 
gr. 37: a l’autra gen darai conselh leal sitot no’l sai a mon ops retenir. 
Mit R. d'Orange ist vielleicht noch Ov. ars am. II, 548 ff.: hac ego con- 
fiteor non sum perfectus in arte; quid faciam? monitis sum minor ipse 
zu vergleichen. 
. 12. Bono more satius est vinci quam malo iniuriam vincere (Sallust 
in Jugurt.; zit. V. de Beauv. spec. hist. VI, 34). Prov. 16, 9: melius 
est humiliari cum mitibus quam dividere spolia cum superbis. Beda, 
prov. Melius est bene vinci quam male vincere, ds. bei Othlo (Migne, 
146, 301). Daude de Pradas, Gr. 17: plus vencutz es cel qui s’afortis 
que cel qui sap humilmen obezir. G. de Pueisibot, 6: ressos es plus 
gens perdre per humiliar que per orguelh gazanhar; cf, Cnyrim, 44. 
13. Besonders h4ufig kommen die Troubadours auf das Thema tiber 
Freundschaft und Freunde zurtick. Als letzte Quelle ihrer AuBerungen 
sind der Spruch Amicus certus in re incerta cernitur (Otto, 21) und 
| die Verse Ov. trist. 1, 9, 5 — donec eris sospes zu betrachten. Der 
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erste Spruch wird unter den Prov. Bedae und Othlonis wiederholt. 
Die Sentenz von Ovid ist in Flor. Gott. Nr. 20 und 162; Wilh. Tyrius, 
hist, rer. trans. XV, 6; Innozenz II, de contemptu mundi I, 16; 
W. Malmesbury, gesta rer. angl. c. 47; Hildebert (Pascal, let, lat., 
1909, S. 48), Petrus Cantor (Migne, 105, 145) usw. zu finden. Cf. 
noch Petrus Alf., exempl. I und Rockinger, Briefsteller, I, 85 (Hugo 
von Bologna, Anfang des 12. Jh.). Auch Prov. 19, 4: divitiae addunt 
‘amicos plurimos, a paupere autem et hi quos habuit separantur — ist 
zu beriicksichtigen. A. de Belenoi: cel qui promet a son coral amic 
son servisi quand lo ve benanan ni l’ampara non fai ges esfortz gran. 
Pero non dic que chauzimens no sia qui als grans ops son amic acorria. 
Carbonel (B. Denkm., 12): als ops conoys hom tota via son bon amic. 
B. Denkm. 202 (Seneca): pro avras amics si pro as, sì hiest paubres 
sols remandras. Vgl. ds. ib S, 23 und Cnyrim 27. Denselben Spruch 
gibt es auch im Chinesischen (Griesbach, Chines. Nov. 1886, S. 41). 
Im Deutschen: der Freunde in der Not gehen hundert auf ein Lot. 
13 B. de V. (Appel 30, v. 1f.): lo tems vai e ven e vire per jorns, 
per mes e per ans; et eu las! no sai que dire, qu’ades es us mos 
talans. Woher kommt dieser schòne negative Parallelismus? Seine 
Geschichte nach B. de V. ist zum Teil bekannt. Er wurde von Ca- 
moes gebraucht: o tempo acaba, o anno, o mez, e a hora, a forca, 
a arte, a manha, a fortaleza . . . mas no pode acabar minha tristeza. 
Heine: Die Jahre kommen und gehen, Geschlechter steigen ins Grab, 
doch nimmer vergeht die Liebe, die ich im Herzen hab’. Zukovskij: 
Stunde, Tag und Leben fliegen als schneller Schatten voriber. Mein 
Frihling mit seinem kurzen Reiz ist vorbei. Lebe wohl, Liebe. Nur 
die friedliche Freundschaft mit ihrem Làcheln ist mit mir geblieben. 
Und in einem anderen Gedicht: Tage, Monate und Jahre vergehen . .. 
Die Liebe allein ist weder der Zeit noch dem Ort unterworfen. Vgl. 
noch Block: Stunden, Tage und Jahre vergehen ... 

Die Quelle B.s de V. ist meiner Ansicht nach in der àlteren latei- 
nischen Literatur zu suchen. Klagen tiber ‘die Verginglichkeit des 
Lebens kennen bereits die Antiken. Vgl. Ov. Ars am. III, 63: eunt 
anni more fluentis aquae (— B. Denkm. S. 205, a manieira d’aiga s’en 
van ses retornar el jorn e l’an) Horat. II Od. 18; IV Od. 7. Mehr 
Abnlichkeit mit B. de V. hat Riese, Antol. I, 115: trahit omnia casus; 
dum sortem natura rapit sua taedia solus fallere nescit amor. Noch 
nîher zu dem ITroubadour steht Columbanus: ver, aestas, autumnus, 
hiems, redit annus in annum, omnia cum redeunt, homini non redit 
aetas (Goldast, 143; vgl. noch ib. omnia praetereunt, menses volvuntur 
in annis, labitur in scinium momentis omnibus aetas). Alcuin (P. L. 
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I, 261): hac redit ipsa dies, mensis, nox, hora vel annus, sed fugiens 
fugiet (cf. ib. 244). Die Schlufffolgerung Alcuins ist, daf man sich 
an Gott wenden soll. Vgl. noch Hrabanus Maurus (M. G. Ep. V. 501): 
‘Deliciae mundi pereunt, perit omneque pulchrum, regna ruunt mundi... 
solus amor Christi semper ubique manet, und Froumund (Zts. f. d. A. 
14, 428): deficit omne quod est sub curvi culmine caeli, ast hominis 
flatus perdurat semper in evum. Spiter cf. Die ‘Lieder v. S. Omer in 
Anzeigen f. Kunde der d. Vorzeit 1838. Zu der Ausdrucksformel: jorn, 
mes e l’an cf, Cercamon (A. du Midi 1905, S. 44): la nueg e’l jorn, el 
mes, el’anj; P. Vidal (Angl. 41): qnan veirai lo jorn e’l mes e l'an. 

14. Die Trobadors- verlangen von ihren Damen Gegenliebe unter 
dem Hinweis darauf, daf sie bald altern und dann keine Liebhaber 
mehr finden wiirden. B. de V. (Appel 28) verlangt von der Dame 
Liebe, weil sonst: cant er velha’m deman que l’aia bo talan! C. de 
Bethune (Rayn. 1574) erzàhlt von einer Dame, die ihm in ihrer Jugend 
ihre Liebe nicht schenken wollte. Als sie alt wurde und ihre Taktik 
Anderte, erklirte ihr der Dichter: a tart avés, dame, chest conseil pris. 
R. Vofiler (B. de V., 126) vermutet hier den Einflu8 von Properz (in 
Betracht kommt Eleg. II, 18, 19). Richtiger ist aber, auch andere 
Klassiker zu berticksichtigen, so Horat. I, 25, wo er Lidia droht: in- 
vicem moechos anus arrogantis in solo levis angiportu... cum tibi 
flagrans amor et libido saevit; Tibul. I, 6, 77 f., aber auch Ov. ars 
am, III, 69f.: tempus erit quo tu, quae nunc excludis amantes, frigida 
deserta nocte iacebis anus, nec tua frangetur nocturna ianua rixa 
(= Flamenca, v. 6275 f.: Ovidis retrai, tems sera que cil c’aras fai 
parer .de son amic no’l quilla, jaira sola e freja e veilla). Ahnliche 
Ermahbnungen haben wir auch spiter. Vgl. Riese, Antol/ lat. I, 97; 
P. L. M. 4, S. 99; Werner, Beitrige, 6; tempus adhunc veniet cum 
turpis et hispide fiet caro . . . maturos exue mores. 

15. Fortior est qui cupiditates quam qui hostes subjicit und diffi- 
cillima est victoria semetipsum vincere (Pseudo-Sen., Wolfflin,. 1878, 
Nr. 65; ds. A. Boetius, bei Goldast, 218). Zit. Bedae prov. Migne, 
90, 1094. Cardenal (ar mi): e qui vens son coratge de los deslials 
voluntatz, d’aquel venser es plus honratz que si vensa cent ciutatz (Diez, 
Poesie 112, mit Verweis auf Ovid!). Die Sentenz war im Altertum 
verbreitet. Cf. Cic., ad fam., 15, 14, 15: pauciores viri reperti sunt 
qui suas cupiditates, quam qui hostium copias vincerent (sonstiges Ma- 
terial bei Hempel, 19). B. Denkm. 205 (Seneca): lunha forsa no es 
tan grans co es de venser los talans. Hier ist aber auch der Spruch 
prov. 16, 32: melius est ‘patiens viro forti et qui dominatur animo suo 
expugnatore urbium zu berticksichtigen. 


| 
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116. Si vis amari — ama (Sen. ep. 9, 4). Ut ameris ama (Mart. 6, 
11, 10). Ut ameris amabilis esto (Ov., ars am. 2, 107). P. Cardenal 
M. W. III 76): El savis dis que cel qui be volna esser amatz, ames 
be ses bauzia. B. Carbonel (B. Denkm. 19, 8): ben ama que si’'amatz. 
Im Mittellateinischen vgl. Werner, Beitrige, 142: ama si vis amari 
und ds. Wright, Anglo-lat. poets II, 106. 

17. Audendum est, fortes adjuvat ipsa Venus (Tib. I, 2, 6); audentes 
deus ipse iuvat (Ov. Met. 10, 586, ds. Ars am, I, 608). Joh. Sares- 
beriensis (Migne, 199, 684): audentes fortuna iuvat. Folqg. de Marselha, 
X, 2. 38: bon socors fai dieu a bon voler. 

18. Nemo paene sine vitio est (Sen. Contr. 9, 25, 6); 4hnliches Cat. 
I, 5; Petron. 75, 1. A. de Maruelh (cui que): gre er nulhs om que 
no foley; Carbonel, B. Denkm. 13: huey non es homs que no falha.' 
Vgl. auch Eccle. 7, 21. 

19. Locum tenet innocentiae prorimum confessio: ubi confessio ibi 
remissio (P. Syrus, bei Hempel). Seneca, Agam.; quem poenitet pe- 
casse pene est innocens. Ds. auch Prov, 28, 13: qui confessus fuerit . . . 
misericordiam consequetur. P. de Capd., XXII: aisel que s'humilia de 
son falhimen, deu trobar chauzimen. A. Daniel, X[: falhir esmendatz 
es laus. B. Tot lo Mon (Appel, prov. Ined., 48): mal dir’no seria 


ges som esmendar s’en podia. i 


20. Parva. saepe scintilla contempta magnum excitavit incendium 
(Curt. 6, 3, 11). Ov. Ars am. II, 440f. vergleicht die Liebe mit der 
absterbenden Flamme, die jedoch admoto sulphure flammas inverit et 
lumen quod ante fuit, redit (cf. Otto, 311, Hartung, 49). Marcabrun 
(Dejeaune, XVIII): amors vai com la belluja que coa l’fuec en la 
suja — art lo fust e la ds cf. Eccli., 11,34: a scintilla una auge- 
tur ignis. | 

21. Die Troubadours BEECOA h4ufig den Verliebten mit dem 
Schiff oder mit dem-Schiffer in der Gewalt der Wellen. Zu den Par- _ 
allelen von Stéssel (Bilder und Vergleiche, 1886, S. 51 u. 62) und 
Appel, Cadenet, S. 65 f. vgl. noch Klein, Blacassetz, Progr. 1887, 
S. 23: axi com cell quell mar es pilatz quant la nau veig al pelatia 
Pyon sab.que mort es si la nau si a fon, axi suy eu de me desespe- 
ratz; P. Espanhol, Gr. 3; Bonanel (Bertoni, R. Buvalelli, mout chan- 
tera); F. de Lunel, quant beutatz; Bornel, 12: sui plus despers per 
sobramar, que naus quan vai torban per mar; Peirol, Gr. 366, 31: en 
greu perilh m’a laissat loing del port; Perdigon, Gr. 370, 10; Sordello 
XX, 2; Carbonel, Gr. 82, 4, v. 31; R. Jordan, Gr. 404, 9, v. 14; 
R. d’Aurenga, Gr. 389, 16; ebenso Gr. 404, 3 usw. 

Das Bild war bereits im Altertum sehr verbreitet, vgl. Ov. u. Pro- 
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pert. bei Pichon, de sermone amatorio S. 44 u, 211, aber auch Catull,. 
68, 63 und Tibull I, 5, 76. Sehr beliebt war es 2Ueh in der christ- 
lichen Literatur uu Kunst. 

Das Schiff als Symbol des menschlichen Lébens begegnet schon 
auf vorchristlichen Monumenten, besonders hiufig wird es aber in der 
altchristlichen Symbolik (F. X. Kraus, R. Enc. der Christl. Altert. 
‘1883, II, 729f.; Detzel, Iconographie, 1894, 26f.; C. M. Kaufmann, 
Handbuch der christl. Archeol. 1922, S. 296). Cf. I. de Garlandia, 
ars (bei Mari, 412): ad insultus equoris natat parva ratis; Sed. Scott., 
. Migne, 103, 303: absque gubernaculo navis ceu natat in alto, fluctibus 
ac jtumidis tunditur illa notis-gloria sic regni .praeclaraque sceptra 
labascunt. H. de S. Victor (Dreves, Die Kirche, 174): nos in huius 
vitae non permitte naufragari... Saevit mare, fremunt venti, fluctus 
surgunt turbulenti, navis currit, sed currenti tot occurrunt obvia. 

Im Zusammenhang mit dem obenbesprochenen Vergleich steht die 
Vorstellung der Troubadours von dem Rettungshafen der Verliebten 
(cf. G. d’Uissel, M. G. 189; G. Ademar, M. W. III, 187; B. Zorzi, 
XVII; Folquet Romans I usw.). Die Idee des Rettungshafens wurde 
besonders populir durch die Hymnen zu Ehren der heiligen Maria, 


. . in denen sie stàndig stella maris genannt wird, die die Schiffer zu 


dem Hafen der seelischen Rettung fiihrt. 

22. Antiken Ursprungs ist auch die Vorstellung der Troubaàdours 
von den Pfeilen der Liebe (cf. Cabestanh, aissi com cel spricht von 
der lansa d’amor; Sordello, aitan: lo dartz don sui feritz; Belenoi, 
M. G. 897; F. de Marselha, VI: dieu d'amor a’m nafrat de tal lansa; 
P. R. de Tolosa, Gr.3: amor sap de son dart ferir; Vaqueiras (App. 
Prov. Ined, 273); A. Pegulhan, M. G. 518—520 und 1174; Faidit, 
M. W. II, 105; Cardenal, M. W. II, 210: del: dart d'amor ‘nalralo: 
Daude de 'Pradas, Gr. 10; A; de Sestaro; Gr. 12; Zorzi, 3; Uc Brunenc, 
IV; P. Vidal usw.). Diese Vorstellung ist ‘niche andere als die 
antike Vorstellung von dem mit Pfeilen bewaffneten Liebesgotte (vgl. 
Rohde, der Griech. Rom. 1900, 159. Auch der indische Liebesgott 
Rama ist mit Pfeilen bewaffnet). Eine besondere Beeinflussung der 
Troubadours seitens der Werke Ovids ist in diesem Punkte nicht an- 
zunehmen, weil die Idee allgemein verbreitet war. 

Antiken Ursprungs ist auch der Vergleich der Liebe mit dem Krieg, 
des Liebenden mit dem Krieger. Diesen Parallelismus hat besonders 
ausfiihrlich Ovid (Am. I, 9) entwickelt, ihn kennen aber zur Gentige 
auch andere lateinische Liebesdichter [s. Pichon, de sermone amatorio, 
S. 21, 201 (castra amoris), 241 (proelia amantium), 246 (militia 
amoris) usw.]: also liegt auch hier die Notwendigkeit der Erklàrung 
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des Phzinomens aus Ovid allein nicht vor. A. Maruelh, M. W. I, 158: 
aissi cum selh qu’es nafratz per murir sap que mortz es e pero si’s 
combat — vos clam merce ... (ist das eine Anspielung auf die Gla- 
diatoren ?); Montaudon (Aissi): anc nulh guerriers no’m fez mais tal 


| paor, que dels autres mi deffend ieu assatz ... (= Eneas, v. 8634ff.); 


Cadenet (amors): de totz autre guerier cre, que’s pot hom defendr’ab. 
bran... mas selh que vos guerreiatz val menhs on plus s’esvertuda; 
G. Calanso, Gr. 2 sagt iiber die Liebe: fier tan fort c’om ges 


‘no pot guerir ab dart d’acier...e no ill ten pro ausbercs fortz ni 


espes ... (cf. B. Denkm. 100) usw. Auf dieselbe Vorstellung von 
der Liebe als Kriegsdienst gehen auch zum Teil die Auferungen der 
Troubadours iiber die Gefangenschaft der Liebenden zurtick (B. de V. 
V,IX, XX, XXII usw.: Blacatz, Zts. 1899, 24; G. A. Novella, Gr. 62, 1; 
Bornelh, VII; B. Alamanon XXI; F. Marselha, II, Maruelh, R. I. r. 
1881, 56; Vaqueiras (guerras), Faidit, M. G. 352 usw.). Hier darf 
man aber nicht iibertreiben, weil die Idee auch psychologisch ftir 
sch Griinde hat!. Die Troubadours. fiihren hàufig Dialoge mit der 
Liebe. Diese Zwiegespriiche haben ihre -letzte Quelle in der antiken 
Literatur (vgl. Ov. am. I, 1). Die Idee, mit der Liebe zu disputieren, 
konnte natirlich  nur* gelehrten Dichtern einfallen, die mit der 
rhetorischen Figur der Personifikation vertraut waren. Die Vorstellung 
von dem Liebesgotte konnte sie natiirlich nur fòrdern. Wie bei den 
Troubadours, haben wir bereits bei den Antiken stindige Abwechslung 
in dem Gebrauch von Amor (als Person) und amor (als Beggriff). 

23. Zu den alten Elementen sind weiter einige Einzelfille hinzu- 
zufiigen, wie z. B. das Thema des Partimens von S. de Mauleo (von 
der Dame mit drei Liebhabern, von denen jeder ein besonderes Zeichen 
der Gunst bekam; cf. Wackernagel in der Zts. f. d. A. VI, 292; Rajna 
in den Studi ded. d’Ancona, 1901, S. 553f.), oder die Fabel von 
Cardenal bzw. Montanhagol von dem verriickt machenden Regen 
(Journal officiel, 1894 vom 30. Màarzj Vofler, P. Cardenal, 149). 

24, Die Vorstellung, daf das Erdreich vom Wasser umzingelt ist, 
stammt auch von den Antiken. Aen, IX: quae cingitur unda. P. L. III, 
Vita Leudegarii v. 29: quicquid cingitur undis, Wilfrid (Migne, 133, 
983): tellus aequoreis circumgyratur undis. B. de Ventadorn, 27, v. 36: 
atan cum mars clau ni revol; G. A. Novella (Zts. 1899, S. 60): 
aitan cum clau mars en redon; A. Maruelh, M. W. I, 158; tan 
cum mars clau ni terra pot estendre; A. Daniel, VII: en tant a randa 
cum mars terra garanda; Faidit (ges.): si com clau mars cels ni terra, 
D. R. de Tolosa, Gr. 12: tan con li mars environa. 

25. Der vor dem Tode singende Schwan geht auch wieder auf die 
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Antike zuriick (Cic., Tusc, I, 30, 73; Ov. Met; 14, 430; Otto, 104f.). 
Friih kennen ihn die Iren (A. Prehn, Ratsel des Exterbuches, 1883, ‘ 
128). Cercamon (car vei): so fai can conois sa mort lo signes que 
brai e crida (ds. A. Pegulhan, Gr. 9, 1). Andere Beispiele Rom. 
Forsch. 5, 392; Bartsch, Chrest. 9, 359; Werner Hensel, die Vogel in 


.der prov. und nordfrz. Lyrik (Rom. Forsch. 1908, S. 662); M. de 


Vendéme (Minchen. S. B. 1872, 594): non quia spes mihi sit, sed 
olore magistro articulo mortis proximiore cano. Morungen, M. F. 
139, 15 ff.: swan der singet, swenne er stirbet. Ds. in den C. B, 
(Unger, de Ovidiana ..., dis. 1914, 53). 

26. Ich bin geneigt, von den klassischen Dichtern auch die stolze 
Selbstwertung mancher Troubadours abzuleiten. Cercamons (A. d. 
M. 1905, S. 54): fags es lo vers e non deu vieillezir ist direkt mit 
dem exegi bzw. Ov. am. I, 15: mihi fama perennis quaeritur in toto 
semper ut orbe canar zu verbinden (cf. M. G. Ep. V, 908: carmina 
quae nulla sunt peritura die). 

Andere Troubadours erkliren wieder, daf sie den Wert ihrer Damen 
durch ihre Lieder erhthen. Marcabrun (emperaire): emperairitz . 
en farai vostre pretz richir. Vgl. Tibull I, 4, 65: quem referent musae 
vivet... Im Mittelalter: Ztschr. f. d. A. 14, 253 (11. Jahrhundert): 
laude mea vivit mihi se dare quaeque cupit (weiter Verweis auf Naso 
und Corinna);. B. de Bourgueil. Duchesne IV, 273): carmine tu nostro 
latum spargeris in orbem (cf. Romania I, 38). Die Troubadours 
kennen iibrigens auch die entgegengesetzte Idee, nimlich daf der 
Name der Dame den Wert eines Liedes erhthen kann. Vgl. R. de 
Vaqueiras, R. III, 257: chans es dauratz de vostre ric pretz ver; 
A. Daniel (en cest): amors... daura mon chantar que de lieis mou 
usw. Damit ist B. de Bourgueil (Duchesne IV, 273): materies grandis 
mea carmina nobilitavit, zu vergleichen. Das sind nattirlich alles nur . 
Stichproben. 

Aufferdem gibt es zwischen den Troubadours und den antiken Schrift- 
stellern weitere Ahnlichkeiten in bezug auf Ideen, Bilder usw., die 
jedoch angesichts ihres zu allgemeinen Charakters kaum als Beweis 
antiker Einfliisse angesehen werden kònnen. Fs sind zum Beispiel: 
1. Je hòher sich der Mensch erhebt, desto tiefer fallt er nachher. 
(Antike Beispiele bei Otto, 17.) Bedae prov.: quanto altior gradus 
tanto profundior casus; Hrab. Maurus (P. L., 193): ardua succum- 
bunt, imaque celsa petunt; Wippo (Migne, 142, 1259): qui per ardua 
vadit, saepe cadit; Fec. ratis (Germ. 1873, 310): extollens animus 
dum nititur alta labascit; Wrigt, anglo-sax. poets II, 119: altior 
ascensus gravior plerumque ruina est. Qui petit alta, nimis retrolapsus. 
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27). S. rer. mer. VII, 446: solet fieri ut ligna ignem quantum plus 
exhibitur tantum ignis amplius accendatur. Pamph. I sz. 5: perpetuo 
lignis crescit crescentibus ignis. Ov. rem. 446 kennt eine entgegen- | 
gesetzte Idee: seducto stipite flamma perit. 

Bei der Feststellung der antiken lateinischen Elemente in der Lyrik 
der Troubadours sind Maf und Vorsicht geboten. Voreilige Schluf- 
folgerungen auf Grund der zuftilligen oder nichtssagenden Ahnlich- 
keiten sind auch hier der Wissenschaft wenig forderlich. Jeder cinzelne 
Fall muf allseitig erwogen und Sti werden, Erst dann kònnen 
Schliisse gezogen werden. 

So vergleicht. Appel den Vers von B. de V., 27, 75: e’m fezetz del 
braz latz al col mit dem Vers von Ov. am. I 18, 3: implicuitque 
suos circum mea colla lacertos. Jedoch ist Aen. VI, 700 noch niiher: 
conatus ibi collo dare brachia circum, Auch Met. IV, 625: adduxit colla . 
lacertis ist dabei nicht zu vergessen. Den Vers aus der Aen. wieder- 
holt Engelmodus (P. L. III, 58: et collum cupido dare brachia circum), 
die Stelle aus den Met. Angilbertus (ib. I, 377, v. 458: circumdans 
colla lacertis). Cf, noch: Riese, Ant., II, 215: nostris aptentur colla 
lacertis, Pamph. Act II, 57, 2: curvat et ipsa suos circum mea colla 
lacertos und C. B. 50: collo virginis brachia jactavi. Bei den Pro- 
venzalen: Cabestanh (en pensamen): que’m volgues far de vostre bratz 
centura; G. Magret (enaissi): baizan ab sos belhs bratz mi senha; 
F. Romans (domna): quan mi mezes bratz al col. 

Andere Troubadours wieder gebrauchen den Ausdruck latz al col in 
der Bedeutung der Halsschlinge: Pegulhan, M., G. 1167: un latz me 
fetz metr’e] col; Bornelh, XXIV, v. 52: ab un sE me rendrai pel 
col, ds. bei ihm VIII, Si 66: zhnlich Miraval, M. Gl 1098, und P. de 
Bergedan (Mila, 296). 

Die Troubadours vergleichen hziufig den Verliebten mit- dem Fisch 
im Wasser (Vaqueiras, M. W. I, 377, A. Maruelh, si cum li peis; 
B. de V. 12, v. 8f.; E. Cairel, Gr. 2). Schrétter, 55, vergleicht B. 
de -V. mit Ov. ars am. I, 47. Ich kann noch ars am. III, 42 und ex 
.ponto 2, 7, 9 hinzuftigen. Aber auch andere Klassiker kennen die Idee 
(cf. Otto, 158). Im Mittelalter vgl. Arnulfi deliciae: finali laqueo capta- 
mur piscis ut hamo; Pamph. HI sc. VI: ut piscis curvum jam captus 
percipit hamum, sic mens humana capta videt laqueos. Als Quelle 
fiir. die Troubadours kommt aber vor allem Eccle, 9, 12 in Betracht 
(sicut pisces capiuntur hamo ... sic capiuntur homines). Fol. de Mar- 
selha, VIII, 28 sagt: esperars fai las flors frugs. Stroriski vergleicht 
das irrttiimlicherweise mit Ov, rem. 83: teneras mora percoquit uvas. 
In Wirklichkeit handelt es sich hier um einen mittelalterlichen proverbi. 
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alen Ausdruck, der letzten Endes auf die Heilige Schrift zuriickgeht. 
Werner, Lat. Spr.: ut fructus florem sequitur dulcedo laborem. Cant, 
7, 12: flores fructus parturiunt. E. Barjols, Gr. 11: flors n’ieis de 
tal semblansa don esperam frug valen; Blacatz (en Raembautz): ieu 
am trop mais fruich que flor; R. Vaqueiras, Gr. 20: apres la flor e’ 
fielh nais d’albre frug; Figueira (totz om): selh que ben fenis e ben 
comensa ren frug de pretz, 

Ich habe daher manche Parallelen von Stroriski, Vofller (B. de Vi.) 
und Schrétter als unbegrindet abgelehnt. Schrétter geht ibrigens in 
seinen Zusammenstellungen besonders weit. Er will aus Ovid nicht 
nur bestimmte Ausdriicke, Bilder, Vergleiche ‘usw. der Troubadours 
erkliren, sondern er bemiiht sich, auf ihn den ganzen Komplex der 
Schilderungen simtlicher Liebeserlebnisse, Empfindungen und Ver- 
haltnisse bei den Provenzalen zuriickzufiihren, so zum Beispiel: Liebe als 
Naturzwang, Schiichternheit des Liebenden, Verlust der geistigen Fahig- 
keiten, Liebe als Krankheit, Tod aus Liebe, Liebhaber als Diener der 
Dame usw. Alle diese und andere 4hnliche Einzelheiten gehéren in. 
Wirklichkeit zu den allgemeinen elementaren Ausdrucksmitteln der 
poetischen Kunst, die wir in jeder Epoche und bei jedem Volke finden 
kinnen. Die Anhinger der arabischen Theorie wollten damit die 
Abhingigkeit der Troubadours von den Arabern beweisen. Ich kònnte 
mit demselben Beweismaterial und nicht mit weniger Erfolg die Ab- 
hiingigkeit der provenzalischen Lyrik von den bulgarischen oder 
chinesischen Liedern begrùnden. Auf der anderen Seite ist zu be- 
merken, daf dieselben allgemeinen Ziige, die Schréòtter bei Ovid ver- 
zeichnet, ebenso h4ufig bei Tibull, Katull, Properz u. a. sind. Die 
kurzsichtige und oberfl:ichliche Betrachtungsmethode von Schrétter hat 
bedauerlicherweise Nachahmer gefunden. K. Heyl (Die Theorie der 
Minne, 1911) erstreckt die Schlufffolgerungen von Schrétter auf simt- 
liche altfranzòsischen Romane And findet natiirlich eine Unmenge von 
Abhingigkeitsmomenten von Ovid. Einige richtige Feststellungen ver- 
schwinden bei ihm in dem Meere der willkiirlichsten Vergleiche. Auch 


. Guyer (Romanic Revew, 1921, S. 97f.) wollte nicht im Rickstand 


bleiben. Von dem Schrétterschen methodischen Standpunkt ausgehend, 
wollte er die Abhingigkeit Chrestiens von Ovid erhellen, Resultate: 
einige wirkliche Entlehnungen (es sind : Cliges 603, Cliges 1033, Perceval 
3817, das Lied amor tangon und einige Verweise Chrestiens auf antike 
Themen) und eine untibersehbare Masse nichtssagenden Materials, 
Kehren wir jedoch zu unserem Thema zurtick. Wie ich oben be- 
merkte, ist meine Liste der Parallelen und Abhiingigkeitsmomente 
zwischen den Antiken und der Poesie der Troubadours fattirlich sehr 
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unvollstindig. Spitere Forschungen werden sicher das Material ver- 
doppeln, wenn nicht verdreifachen. Dessenungeachtet erlaubt schon 
mein -,Stichprobenverzeichnis“ einige Schlufifolgerungen, die fir die 
Forschung von Bedeutung sind. Vor allem ist die Vermutung von 
Diez (Poesie, 1883, S. 111), die Troubadours seien ganz ungelehrte 
Dichter gewesen, vòllig abzuweisen. Die altprovenzalischen Lyriker 
waren sogar im Gegenteil sehr gelehrt. Der erste Troubadour sowie 
Arn. de Masuelh, A. Daniel, B. de V., Folquet de Marselha u. a. 
miissen Ovid im Original gelesen haben, Lateinische Bildung hatten 
unbedingt weiter Marcabrun, P. d’Alvergne, P. Rogier, Montaudon, 
Vaqueiras, Cardenal, Barbeziu, Calanso, Figueira usw., geschweige 
denn spitere Dichter wie Carbonel, O. d’Arle, Riquier, Ermengaud u.a., 
an deren Bildung niemals gezweifelt wurde. Trotzdem diirfen die Za- 
sammenhinge zwischen diesen Dichtern und der antiken Lyrik nicht 
tiberschitzt werden. Was entnahmen die Troubadours der antiken 
Literatur? Fast ausnahmslos nur Sentenzen, Spriiche, ‘Lebensbetrach- 
tungen. Diese seltsame Tatsache ist kein Zufall, sondern sie hat ge- 

| wichtige Ursachen. Sie steht im Zusammenbang mit der bezeichnend- 
sten Eigentumlichkeit der Troubadourdichtung: deren grofler Vorliebe 
fur den Spruch und die sentenzartige Ausdrucksweise. Viele Lieder 
der Troubadours sind einfach Anhtufungen von Sentenzen, andere 
wieder, die von dem Gebrauch traditionellen Spruchschatzes absehen, 
kombinieren ihre Ausdrucksmittel in der Art, da8 das Lied proverbialen, 
sentenzartigen Charakter bekommt. Zur Abwechslung und um meine 
These niher zu beleuchten, will ich die Kompositionstechnik der Trou- 
badours an einem Beispiel zeigen. 

Ich werde dies Beispiel nicht unter den Produkten besonders nie 
torisch veranlagter Dichter auswzhlen, sondern ich nehme den Liebes- 
dichter par excellence, B. von Ventadorn. Ich schlage die Ausgabe 
seiner Lieder von Appel aufs Geratewohl auf. Das Buch éffnet sich 
auf der Nr. 23 — la doussa votz. Wir wollen das Lied lesen und 
kommentieren. 

Die erste Strophe bildet der traditionelle Natureingang (der Friih-_ 
ling ist gekommen — alles freut sich). Doch ftigt der Dichter zum 

— Schluf eine Sentenz hinzu: et auria’m be mesters l’autrui joi al meu 
damnatge. Die zweite Strophe beginnt mit der Sentenz: ben es totz 
om d’avol vida c'ab joi non a son estatge. Weiter wird dieser Satz. 
erlàutert: totz can es s’abandona vas joi. Erst in der dritten Strophe 
geht der Dichter zu dem eigentlichen Thema der Liedes — Beschreibung 
seines Liebeskummers — tiber: die Liebe verliefe ihn ohne Trost, und 
irgendwelche Freude kime ihm jetzt zustatten, denn er findet sich, 
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fors del dreih viatge. Der letzte Ausdruck, ein rhetorischer Gemein- 
platz, geht auf die Bibel zurtick. | 

Die vierte Strophe bringt eine neue Idee: Fine Verriterin hat ihn 
betrogen. Das ist ein rhetorischer Gemeinplatz sehr vieler Troubadour- 
lieder, die uns immer wieder davon erzzihlen, daf ihre Dame sie be- 
trog und sie deshalb den Entschlufì fafiten, sie zu verlassen, um sich 
einer anderen, ihrer Treue wirdigeren Dame zuzuwenden. B. de V. 
selbst wiederholt das Thema (estat ai): Truan vol esser per s’amor e 
cove c'ab leis aprenda ... altra n’am /plus belh’e melhor. Marcabrun 
(lanquan fuelhon): s’ieu lieis pert per son folatge, ieu n'ai autra espiada. 
R. d’Aurenga (non tant): ar sui partitz de la peior c’anc fos vista ni 
trobada et am del mon la bellazor (ihnlich bei ihm: pois tal saber). 
Ds. Pi de Capdolh (si com); Montaudon (aissi com cel); P. Vidal 
(dreimal: atressi, nulhs om und per ces); R. de Vaqueiras (M, G. 526). 
Bei Faidit -«kehrt die Idee nicht weniger als fiinfmal wieder (Jamais, 
gen fora, tant ai, de faire und ar es), einige Male bei A. de Pegulhan 
(amors, qui sufrir und M. G. 1190) und bei Miraval (M. W. II, 126 
und M. G. 1103). Weiter sind zu vergleichen: Ricas Novas (ben deu), 
Peirol (camjat), E. de Barjols (Pus vei und ben deu), G. de Calanso 
(Ara ses), G. d’Uissel (si be und ja non), E. Cairel (Can la freidor), 
U. de S. Circ (Salverda Nr. XIII), G. de la Tor (quant hom), ds. Gr. 
249, 1 und 276, 1; B. de Palazol (ab la fresca), G. Ademar (non pot 
dn ben m’agr ’0ps), R. Jordan (quan la neus), B. d’ Alamanon (pos anc), 
vgl. auch Perdigon, Gr. 8. Spàter haben dieselbe Situation bei B. Zorzi 
(Pron si deu), Sordel (si co’l), Carbonel (App. Prov. Ined., 60) usw. 
(cf. Salverda de Grave, U. de S. Circ, introd. 30). 

B. de V. hat also in unserem Liede das weit verbreitete rhetorische 
Thema gebraucht: Die Dame hat den Dichter betrogen; er verlaft. 
sie daher selbst und sucht sich eine wtirdigere Geliebte. Der Dichter / 
deckt jedoch nìcht sein gesamtes Material'auf einmal auf, denn man 
mu$ sparsam damit umgehen. In der vierten Strophe deutet er dieses 
Thema nur an (damit auch fiir die weiteren Strophen Stoff tibrigbleibt): 
una falsa m’a trait. Der Rest der Strophe ist mit Sentenzen ausgefiillt, 
und zwar 1.: m’a trait e es traida, Die Idee, da8 der Betriiger selbst 
betrogen wird, kehrt auch bei den ibrigen Troubadours oft wieder: 
B. Marti (Appel, Prov. Ined., 25): qui s'amiga vai trichan trichatz deu 
anar muzan; ib. 28: pus a trichamen sailla trichador trichem tug 
domneiador; B. Tortitz (ib. 42): ayseluy qui prim vay gualian es ses 
merce et ab gualiamen es gualiatz; Gavaudan (patz): trichatz seran 
li trichador; Figueira (per joi): per que’n reman plus gualiatz l’en- 
ganaire que l’enganatz; A. Pegulhan, M. G. 1190: ses falhimen falhis 


_ 304 | — D. SCHELUDKO 


se que selui que vol trair trais; F. de Marselha (per Dieu): es plus 
galiatz aicel que’l fai que cel qu'es enganatz; Cardenal (M. W. II, 210): 
s'ella me gualia, gualiador me trobara und li engan qu’auran fag l’en- 
ganador retornaran sobre l’enganador (tals cui). Cf. Werner, Lat. Spr.: 
fallere qui temptat saepissime fallitur ille. Die Sentenz hat ihre Wurzel 
in der antiken Literatur, cf. Phaedr., App. 2, 18, 15: quicumque fraudes 
aliis tendit subdolas timere debet ne ipse capiatur dolo; Sen. Thy. 311: 
saepe in magistrum scelera redierunt sua, Ov. Ars am. I, 340; aber 
auch Prov. 13, 17: nuntius impii cadet in malum. Bei den Troubadours 
hat die Sentenz rein rhetorische Bedeutung. Der untreuen Dame muf 
es ganz gleichgiiltig sein, ob sich der Dichter einer anderen zuwendet 
oder nicht, und auch der Poet, wenn er eine bessere Geliebte gefunden 
hat, braucht nicht auf das frtihere Verhàltnis zuriickzukommen. So 
ist es im wirklichen Leben. Anders jedoch bei den Troubadours, wo 
beide Damen eine Fiktion waren und es nicht darauf ankam, wirkliche 
Erlebnisse zu schildern, sondern rhetorisch ausgeschmiickte Komposi- 
tionen anzufertigen. In den letzteren war die Sentenz immer ein will- 
kommenes Ziergut. Die zweite Sentenz ist: e colh lo ram ab que’s fier 
(sich selhst bestrafen) - — dieser proverbiale Ausdruck kehrt bei den 
Troubadours haufig wieder (cf. Cnyrim, 46). Die dritte Sentenz in 
derselben Strophe lautet: quan l’autre l’arazona d’eus lo seu tort 
l’ochaizona, und schlieflich die vierte: e an ne mais li derrer (amador) 
‘ qu'eu que n'ai faih lonc badatge. (Die Klagen dariiber, daf in der 
Liebe die Unwiirdigeren schnelleren und besseren Erfolg haben als. 
diejenigen, die treu und duldsam sind, kommt bei den Provenzalen 
oft vor (cf. Vaqueras, M. G. 526 u. 525; Miraval, M. W. II 120; 
M. G.12, 734, 1109; Faidit, M. W. II, 91; Cardenal, ben tanh usw.). 
| ..B. de V. dachte wohl auch an den biblischen Satz tiber die Letzten, 
die die Ersten werden. | 

In der fiinften Strophe entwickelt der Dichter den in dem Vorher- 
gehenden angedeuteten Gedanken: Er hat der Dame treu gedient, nun 
hat sie ihn betrogen, und er will sie daher verlassenj; denn es ist dumm, 
dem Herrn zu dienen, der nichts bezahlt. Der Vergleich des Lieb- 
habers mit dem Diener und der Geliebten mit dem Herrn. gehòrt zu 
den Gemeinschitzen der Troubadourlyrik. Er wird gebraucht von. 
Montaudon, aissi com cel: P. Vidal, atressi; Faidit, tant ai und de faire; 
M. G. 1190; Ricas Novas, ben deu; Gr. 276, 1; Zorzi, pron (tberall im 
Zusammenhang mit dem Gedanken von dem Wechsel der Dame). 
Auferdem vergleiche A. Pepulhan, M, G. 1214: Die Dame behandelt 
den Dichter a ley de mal senhor; Vaqueiras, M. G. 55 fiihrt gegen 
die Liebe Krieg col francs vassals guerreia ab mal senhor; P. de Capd. 
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S sn ... ab senhor don ja bes no l’en venha. 
CV. diesen trivialen Vergleich gebraucht hat, schlieBit 
m it demselben in die Form einer Sentenz Se Micideten 

o s c'om no imzdona et esperansa bretona fai de , 

nhor e pera: 4 
1 der se x Si: Strophe kehrt er nochmals zu dem Gedanken von 
Ungetreuen zuriick: er will sie verlassen und nicht mehr von ihr 

hi ist damit abgeschlossen, nicht aber das Gedicht, 

TO vhen haben mufì. Hier kommt die Rhetorik zu 

 ,wo Gedanken fehlen, da stellt ein Wort zur rechten 

i eir 3a, Bei den Troubadours war von Anfang an das rheto- 

ppiel! el von Gegeniiberstellungen sehr beliebt. Es hie8 in den 

andi contenti. Diesen Kunstgriff will nun auch B. de V. 

:r renc den. is Thema des Liedes endete auf dem Satz: ja mais parlar 

10 quier. Im ; Widerspruch dazu fiigt er bei: wenn jedoch die anderen 

ber d ame reden werden, wird er sich freuen. Die siebente Strophe 

it zusammenhanglosen Stitzen ausgefiillt: 1. Ungliick treffe 
nigen, Sa der seiner Dame schlechte Nachrichten bringt (Wider- 
zum zanzen Liede, in dem er die Dame nur tadelte und vom 
mit ihr redete. 2. fols es qui ab si dons tensona. 3. Wenn die 
mir verzeiht, so werde ich ihr verzeihen. 4. tug silh son men- 
son ger quem n'an fai dire folatge. Alle diese Stitze haben das 

: si nsam, da sie mit dem Ton des Liedes kontrastieren, und wir 
i dletzi nicht mehr, ob der Dichter die Dame verlaBt oder 

ob er es in den ersten sechs Strophen oder in der siebenten 

a. meint. Fiir_solche Widerspriiche vgl. W. IX (farai un vers): 

ar i on aic dreit ni no’m fes tort, quan non la vei be m’en deport 

SW. oder ni n’om dis ver ni n’om menti”(Rudel, no sap), R. Barbeziu, 

At sa com lo leos; A. de Pegulhan, M. G. 895 usw. 
| ius der gegebenen Analyse kònnen wir auf die Kunst des gròBten 

Teiles der Troubadourlyrik schlieBen. Die Dichter stellten sich die 
ufgabe, aus irgendeinem Satz, einer Idee oder einem Thema, die 

n eiste tenti Le eils zu den althergebrachten literarischen Gemeinplitzen ge- 

I6rten, ein _ganzes Lied zu bauen, wobei siimtliche Regeln der Rhe- 

rik zur Anwendung kamen und der ganze Vorrat der traditionellen 

Phras aseologie ins Spiel gesetzt wurde. Diese Eigentiimlichkeit besitzt 

‘ei s der erste Troubadour, und dies ist einer der Beweise daftir, 

} die ° Wurzeln «dieser Kunst in der literarischen schulmiinnischen 

4! radi tion. des Mittelalters zu suchen sind. Die Sentenz, der Spruch 

gebò ten nun in dieser Tradition zu den wichtigsten und beliebtesten 

ne fetorischen Ausputzmitteln, und darin liegt die Erklirung der Tat- 
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sache, daf die Troubadours von den Antiken so viele Sentenzen entlehnt 
haben. Sie warer in dieser Hinsicht keine Erstlinge, sondern folgten 
nur dem bereits seit langem ausgebildeten literarischen Geschmack des 
Mittelalters. Die Vorliebe der mittelalterlichen Bildung fiir die Sen- 
tenz und das Sprichwort ist allgemein bekannt. Die Proverbien Bedas 
und Otlohs, Arnulfs Deliciae, Fecunda ratis Egberts v. Ltittich usw. 
beweisen, da8 das Interesse far den Spruch lange vor dem 12. Jahr- 
hundert existierte. Dieses Interesse wurde, wenn wir die Prov. und 
den Eccle. beiseite lassen — diese wurden im Mittelalter ungemein 
viel gelesen und zitiert —, vor allem durch die Spriiche des P. Syrus, 
des Phaedrus (vermittelst des Aesop. lat.), Senecas und Pseudo-Senecas,. 
C. Balbus, Varrons, der Disticha Catonis u. a. genzhrt. Zu diesem 
Material gesellten sich weiter die bereits im friihen Mittelalter ver- 
fertigten Excerpta und Florilegien aus den Werken anderer antiker 
| Schriftsteller, (Germann, sent. Varronis 1910 S. 7 ff. za&hlt viele Ms. 
auf, die die Sentenzen aus Cicero, Seneca, Varro, Terenz, Plaut, 
Sallust usw. extrahiert enthalten.) 

Die Verbreitung der Kenntnis der antiken Sentenz wurde auch da- 
durch gefbrdert, da8 die alten Spruchsammlungen in der Schule ge- 
lesen wurden. Im Anschlu8 an die Psalmen las man hier im lateinischen 
Unterricht die Fabeln von Avianus, die Disticha Catonis und die 
| Sentenzen Senecas. Otloh hat seine Proverbia in der Absicht verfaft, 
aus der Schule die antiken Sentenzsammlungen, als dem Geiste der 
christlichen Religion nicht entsprechend, zu verdringen: sunt enim 
multo brevioris et planioris sententiae quam illa fabulosa Aviani dicta, 
sed et utiliora quam quaedam Catonis verba, quae utraque omnes 
presque magistri legere solent.ad prima puerorum documenta (Othlonis 
lib. prov. prologus). Im 12. und 13. Jahrhundert wàachst dieses Inter- 
esse fiùr den Spruch weiter, und wir haben aus dieser Zeit nebst 
‘ den vielen lateinischen Sammlungen bereits cine Menge Ùbersetzungen 
in die Vulgirsprachen sowie viele Sammlungen volkstiimlicher Sprich- 
wòrter (franz. und prov. Ùbersetzungen der Disticha Catonis, Pro- 
verbes au vilain, hg. von A. Tobler, Sprichwòrter, hg. von Stengel 
usw.). Von ‘demselben Interesse fur den Spruch zeugen auch die 
Coblas Carbonels und O’s d’Arles sowie el libre de Seneca. Die 
Sprichwérter dienten aber nicht nur als Unterweisungslektiire. Die 
Sentenz wurde auch als eines der wichtigsten rhetorischen Mittel in 
der Kunst der Beredsamkeit, in der Kunst der Dichtung betrachtet. 
Mat. de Vendòme hat in seiner ars versificatoria (éd. Bourgain, 1879) 
ein besonderes Kapitel ,de proverbiis“, wo er dartiber handelt, wie 
jede Betrachtung durch Hinzusetzung einer Sentenz am Anfang oder 
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zum Schlu8 verschònert werden kan. Unter seinen lateinischen Sen- 
tenzbeispielen finden wir nun nicht wenige, die bei den Troubadours 
wirklich als rhetorische Mittel gebraucht werden. Uber die Sentenz 
als rhetorisches Mittel wird ‘in allen mittelalterlichen artes dictandi 
gehandelt. Marbod schickt seiner Betrachtung tiber die Sentenz fol- 
gende Definition voraus; sententia est oratio sumpta quae aut quid sit 
aut quid esse orpoteat in vita breve ostendit (Migne, 171, 1689) Johannes 
de Garlandia (Rom. Forsch., 1902, S. 889) hat in seiner poetria ein 
Kapitel de inveniendi ‘proverbia. Doctrina de compondre  dictatz 
(Rom. VI, 357): vers... parla de proverbis e de razos naturals, de 
eremplis de veritatz. Ib. 354: si vol far vers, deus parlar de veritatz, 
de exemples e de proverbis. Die Traktate empfehlen besonders die 
Anwendung von Sentenzen zum Anfang und zum Schluf der Be- 
trachtungen (Rom. Forsch. 1912, S. 905; Faral, Les arts. 58 u. a.). 

enden wir uns zu der mittelalterlichen lateinischen Literatur, so 
finden wir auch hier tberall Zeugnisse fiir die grofte Vorliebe fiir 
Sentenzen. Dieselben werden gern von Ekkehard IV (Egli, 1909, 
S.XXX) gebraucht; weiter finden wir sie hiufig im Ruodlieb (Seiler, 
1882, S. 180 ff.). Auch Sextus Amarcius verwendet sie oft (Serm. I, 3; 
I, 410; TII, 185; IV, 47, 238, 320, 324 usw.). Wenn Alcuin (P. L. 1, 
275£.) oder Abilard ihre Unterweisungen in die Form der Sentenz 
kleiden, so ist das auch eine Folge desselben literarischen Geschmackes. 
(Uber die Geschichte der Florilegien vgl. H. Jordan, Gesch. der altchristl. 
Literatur 1911, S. 427 ff.; Schermann, Gesch. der dogmatischen Flori- 
legien, 1904; iiber die nzclica hierher gehòrenden Denkmaler vgl.. 
Behrens, P. L. M. 3) 159; Delisle, Cab. des ms. II, 453, 481ff.; 
Tribune de S. Gervais, 1907210 usw.) 

Die Troubadours. gehòrten also in'Bezug auf ihre sal Neigung 
zu dem rhetorischen Ausbau ihrer Lieder sowie zu den Sentenzen und 
der sentenzartigen ‘Einkleidung ibrer Gedanken vollstindig in die 
mittelalterliche gelehrte lateinische Schultradition. Daher riihrt auch 
die Fille der antiken Sentenzen in ihren Liedern. Ich will damit sagen, 
da8 sehr viele ÙUbereinstimmungen zwischen den Troubadours und 
den Antiken, die wir registriert haben, und die noch zu erweitern 
sind, nicht auf die direkte Benutzung der klassischen Autoren zurtick- 
zufihren, sondern aus der mittelalterlichen gelehrten Tradition zu er- 
kliren sind. Ich habe mich auch bemiiht, durch die Anfiihrung der mittel- 
alterlichen lateinischen Parallelen in manchen Fallen die Wege dieser Ver- 
mittlung zu zeigen. Welche Umsicht bei der Sichtung der Berihrungs- 
punkte zwischen den Troubadurs und den Klassikern wir aber auch an- 


wenden mògen, immer wird eine bestimmte Oni von Momenten bleiben, 
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die nur in ‘unmittelbarer Kenntnis, in unmittelbarer Benutzung der 
lateinischen Originaltexte ihre Erklirung finden kann. Welche Bedeutung 
miissen wir diesen Momenten bei der Interpretation der Anftinge der 
Troubadourpoesie beilegen? Ein Teil der Forscher will die Bedentung 
der antiken Literatur ‘fiir die Troubadours auf den Einfluf Ovids 
beschriinken. Das ist ein Fehler. Niemals bat Ovid im Mittelalter 
die exklusive Bedeutung gehabt, die ihm diese Forscher zuschreiben. 
Laut Richerus (M.-G. III, 607) wurden seinerzeit in den Schulen 
gelesen: Vergil, Terenz, Juvenal, Persius, Horaz, Lucan, Status, 
Hildebert zitiert Horaz, Vergil, Terenz, Seneca, Ovid (Dieudonné, l 
Hildebert de Lavardie, ‘1898, S. 278ff.). Im 12. Jahrhundert wurden 
gelesen: Terenz, Sallust, Vergil, Horaz, Persius, Petronius, Lucan, 
Juvenal, Statius, Quintilian (Clerval, L'enselavienicni des arts in Con- 
grès scient., 1888, t. II, 277f.). Die Zeîtgenossen von Honorius 
August. (Migne 172, 1086) hatten Interesse fiir Platon,. A ristoteles, 
Vergil, libidine vacantes lasen Naso, andére wieder Lucan, Statius, 
Horaz, Terenz. Eb. de Bethune (tractatus III, 1f.) zihlt folgende 
Autoren auf, die in der Schule gelesen wurden: Cato,.Avian, Horaz, 
Juvenal, Ovid, Statius, Lucan usw. Von demselben vielseitigen Inter- 
esse fiir die antike Literatur zeugt die gesamte mittelalterliche 
lateinische Literatur, wo Ovid im ganzen seltener als die anderen 
zitiert und benutzt wird. 

Es ist zwar richtig, da8 die Troubadours Ovid am hiufigsten si 
jedoch muf diese Tatsache richtig verstanden und eingeschitzt werden. 
. Vincent de Beauvais, der die gesamte lateinische Literatur kannte und 
dabei ftir die Liebesdichtung Ovids kein besonderes Interesse hatte, 
bringt unter seinen Sentenzen am meisten Verse aus Ovid. Im Flor. 
Got. (Rom. Forsch. 3, 313) entfallen auf Ovîd 24 von der Gesamtzahl 
von 351 Sentenzen, Die anderen antiken Schriftsteller beteiligen sich 
an. der Sammlung: Seneca mit 7 Sentenzen, Dist. Cat. mit 5, Horaz, 
Anson u, a. mit einer noch Kleineren Zahl. Die Sache ist also die, 
daf Ovid in seinen Werken sehr viel mehr als alle anderen geist- 
. reiches und leicht erlernbares Sentenzenmaterial enthilt, welches frih 
extrahiert und benutzt wurde. Das Interesse fiir Ovid eben von dieser 
Seite beweisen u. a. auch die Beobachtungen von Teufel (Die Uber- 
lieferungsgeschichte von Ovids carmina amatoria,: Diss, 1910, S. 45 ff.). 
Ovids Gedichte finden sich hàufig in den grammatischen und moralischen 
Sammelhandschriften. Ovid diente also, bemerkt dazu Teufel, mit 
anderen Dichtern zu einém praktischen Zweck. Er war Schulautor, 
ob er nun zur Grammatik und Metrik benutzt oder als Fundgrube ftr 
moralische Sentenzen ausgebeutet wurde, Besonders hiufig finden sich 
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ia gi Gedichte Ovids, die viel Sentenzen 


57). . Es muf ibrigens hinzugefiigt werden, dafì im 
t t Ovid: ‘wirklich viel gelesen wurde, auch A aGhanLte 
; ente NZ) reichtum. Diese Erscheinung ist jedoch Eigentiimlich- 
“Jabrbunderts, und sie darf nicht auf die friihere, fiir die 
tion der aprov. Lyrik maffgebende Epoche iibertragen werden. 
Horn au undert hat man noch Boethius fleifiger als Ovid studiert. 
a Stellung | ‘nimmt er erst in Frankreich ein, als sich durch 
‘blùh ren der aprov. und afrz. Literatur neue ine Interessen 
Geschmack entwickelten, Man begann dann Ovid zu lesen, 
“0 zu i tibersetzen, weil eben seine NSA so ausgezeichnet 


wa De: dee einzige, der den Troubadours die Oualith der 
i iterarischen Kultur erschlof. Daher muf man, um die Be- 
tu 6 der antiken Welt fir die Troubadours richtig bewerten zu 
men, I cht. pur Ovid, sondern die gesamte antike Literatur zum 
r gleich 1 ner inziehen. 
“ese ch “nun auch von der zukiinftigen, auf breiter Basis auf- 
paute: cite noch viel Neues in bezug auf die antiken Einflisse 
arte, e, so. halte ich trotzdem bereits jetzt auf Grund des bekannten 
iterials. fur mòglich, ein entscheidendes Urteil ftillen zu k&nnen. 
x Ur teil ist, da8 die altprovenzalische Lyrik ihre Entstehung nicht 
KI assischen Dichtung verdankt. Die neue vulgire Lyrik weist 
cdi a n pti Ike, sondern mittelalterliche Ziige auf. Sie trigt einen 
er, der sie nicht mit den Figenschaften des antiken, sondern 
ttlalterlchen Menschen in Zusammenhang bringen l8t, und 
die Wege fiir die Forschurig gegeben. Ich will data nicht 
eutung des klassischen Elementes fiir die neue Literatur in 
Stellen. Dieselbe wirkte auf das Mittelalter auf zwei Wegen: 
urch die mittelalterliche gelehrte lateinische Tradition und 
ns is durch die unmittelbare Benutzung der klassischen Vorlagen. 
si i beiden Wegen (jedoch mehr auf dem ersten als auf dem 
Iter i erbielten die Troubadours von der antiken Welt eine Reihe 
i Themen, Bildern, Vergleichen, Ideen und Vorstellungen, viel- 
ht sog gar bestimmte tali azstendenzen. Alle diese Ziige bleiben 
Ce Dichtung der Altprovenzalen nur akzessorisch. Der 
hrer  Lyrik bleibt immer mittelalterlich, Ihre Ideologie, ihre 
velt, «ibr Stil und ihre Formen lassen uns immer wieder 
1 Ovid, sondern an die mittelalterliche Bildung, an die mittel- 
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sltedlichen Vorstellungen, ‘iiberhaupt ar die idelsiteniiche geistige 
Kultur denken. / 

E. Gorra (Fra drammi e poemi, 1900, 233 f.) hat bereits die iengaa 
Unterschiede -zwischen der antiken und der mittelalterlichen Liebeslyrik 
registriert (auf einer Seite Sinnlichkeit und Zigellosigkeit der Gefiihle, 
wo der letzte Zweck aller Bestrebungen sinnlicher Genu8 ist, wo 
moralischen Vorziigen kein Wert beigemessen wird, wo alle Mittel, 
Betrug, Untreue, Heuchelei usw. zum Erlangen des Gewiinschten 


erlaubt sind, — auf der anderen keusche Liebe, Treue, Flucht vor 


dem Betrug, hohe Bewertung der Tugendhaftigkeit der Liebenden, 
Zufriedenheit allein mit der Hoffnung auf den ,Erfolg, ‘Liebe als 
Quelle der moralischen Vollkommenheit und nicht des sinnlichen 
Genusses usw.). | 

Ich méchte meinerseits hinzufiigen: Die antike Lyrik ist realistisch. 
Trotz. des Vorhandenseins mancher ‘konventionellen Ausdrucksmittel 
und schablonenartiger Neigungen auch bei ihr, blieb sie immer Poesie 
der wirklichen Liebesgefuihle und -erlebnisse. Sie spiegelt immer 
ziemlich genau die Empfindungen und die gegenseitigen Beziehungen 


der Geliebten, so wie sie in Wirklichkeit waren oder sein konnten. 


Anders ist es bei den Troubadours. Ihre Darstellungen sind im grofien 
ganzen gegenstandslos. Hinter ihren Worten und Betrachtungen ver- 
lieren sich vollstindig die Konturen des reellen Lebens. Das sind 
nicht unmittelbare Geftihlsergiisse, sondern gelehrte kinstliche Kom- 
positionen, die mehr der Beredsamkeit als der Poesie gehéren. Der 
Grundsfock ihrer Ausdrucksmittel in bezug auf die Schilderung der 
Liebe ist ibrigens nicht erfunden, er ist dem wirklichen Leben bzw. 
der allgemein menschlichen Psychologie entnommen. Weìl es sich nun 
aber bei den Troubadours nur um Beredsamkeitsibungen handelte, 
wo die innere Welt des Dichters keine oder fast keine Rolle spielte 
und daher das althergebrachte Material nicht bereichern konnte, ist 
es dazu gekommen, da8 die Darstellungen des Liebesgefiihls ni der 
Liebesbeziehungen bis aufs AufBere vereinfacht, verktirzt und stilisiert 
wurden. Anstatt der individuellen Schilderungen bekommen wir auf 
diese Weise fertige stabile Schablonen und Formeln. Diesen Vorgang 
finden wir iberall, wo die Ubung das Schaffen zur Routine macht; 


‘ er hztte nicht eintreten kònnen, wenn die Troubadours die antike Lyrik 


mit ihrer Frische, ihrem Reichtum und der Mannigfaltigkeit ihrer 
Ideen' und Ausdrucksmittel niher gekannt und ihre dichterische Titig- 
keit mehr an die antiken Vorbilder angekntipft' hitten. Aufer der 
Schablonisierung der Liebesdarstellungen kamen bei den Troubadours 
noch andere fur ihre Tatigkeit sehr wichtige Eigentiimlichkeiten hinzu. 
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Dieswaren: erstens die Neigung zum Ersatz der Schilderungen der Liebes- 
gefihle durch abstrakte Betrachtungen tiber diese Gefiihle, ihre Ent- 
stehung, ihren Charakter, ihre Bedeutung ftir das innere Leben des . 


Menschen usw., und zweitens die Verkntipfung des Liebesthemas mit der 


Betrachtung von allerlei Dingen,. die zu ihm eigentlich in keiner Be- 
ziehung stehen (z. B. Ervrterungen iiber die humilitat, sufrensa, ira, 
fezeutat, esperansa, fe usw.), und deren Ursprung in der mittelalter- 
lichen Didaktik zu suchen ist. Die Dichter ‘waren in dem Mafe 
von den rhetorisch-didaktischen Vorstellungen und Interessen der Zeit 
durchdrungen, dafì sie den vorherrschenden Geschmack tiberall, auch 
da, wo es am wenigsten pafite, durchblicken liefien. 

Wenn wir aber die Mittel und Ausdrucksformen beiseite lassen und 


‘ die Konzeption der Liebe und der gegenseitigen Beziehungen. der 


Liebenden in Betracht ziehen, so kénnen wir auch hier die Trouba- 
dours unmiglich als Schiller der antiken ars amatoria anerkennen. 
Ist die Liebe doch bei den Troubadours etwas ganz anderes als 
bei den Antiken! Die Antiken haben 'eigentlich nur die geschlecht- 
lichen Beziehungen besungen. Demgegentiber bringen die Trouba- 
dours etwas vollstindig Neues mit sich. Die Liebe ist bei ihnen 
eine Vorstellung, die eine selbstindige Bedeutung und selbstiindigen 
Wert: hat, unabhingig von dem EFrfolg oder Miferfolg, von der 
Gunst oder Ungunst der Dame. Sie wird besungen und gefeiert 
als Quelle der ritterlichen Tugenden, als Ursprung der Tiichtig- 


‘ keit und -Zweck der menschlichen Bestrebungen (Amors . ques 


maiestre lials qu’ensenha triar bes dels mals — Pegulhan, M. W. 
114, II, 163). Daneben erscheint die Dame, der jedes Lob und 
fede Verbi gelten, ohne da8 von ihr unbedingt Entgegnung 
der Gefiihle gefordert wird. Die Dichter erkliiren immer wieder, 
sie selen schon zufrieden, wenn die Dame ihnen erlaube, sie zu 
leben und zu. loben. Diese beiden Vorstellungen sind nattirlich 
nur Abstraktionen, und zwar rein literarischer, konventioneller Be- 
deutung. Wir durfen hinter ibnen nicht ilpendwelche reellen oder 
der Realitit nahestehenden Beziehungen oder innere Empfindungen 
suchen. Jedoch gehért die Bildung dieser Konventionen erst dem 
Mittelalter. Das Altertum hat nichts Entsprechendes, auch ist es 
zwecklos, sich an die Araber oder Altgermanen zu wenden. Ich sehe 
in diesen Konzeptionen nicht das Resultat irgendwelcher fremden Ein- 
flisse, sondern ein selbstindiges Produkt des sich bildenden . neuen 
Menschen. Die mittelalterliche schulmifige Rbhetorik, die christliche 
Didaktik, die abstrakten Tendenzen des mittelalterlichen Denkens haben 
hierzu das Ihrige beigetragen. Um jedoch das Phinomen im ganzen 
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verstehen zu kénnen, miissen wir uns nicht an die alte, sondern an 
die neue Geschichte wenden. Der Spiritualismus, die Ubertreibanp der - 
| Bedeutung des Innenlebens, der Zug nach der idealen Weiblichkeit, 
die Fxtase der Verliebtheit, die Vermengung der religiésen Extase 
und der Entziickung der Liebe, das sind alles Ziige, die fiir den neuen 
Menschen bezeichnend sind. Die Troubadours ‘zeigten da die ersten 
Wege, wodurch sie zwischen sich und der antiken Tradition eine Kluft 
| errichteten. 


Um kurz zu schliefen : Die klassische Litetatur beeinflufte in einem 
gewissen Grade die Lyrik der Troubadours. Die Wurzeln der letzteren 
lagen jedoch anderswo; dartiber in einem der ntichsen Kapitel. 


Anmerkung. Die antike lateinische Theorie hat keine so lange-aus- 
gebildete Geschichte wie die arabische. Fr die 4lteren Forscher drehte 
sich das Interesse um die Frage, ob die romanische Verskunst von 
der lateinischen abhangig sei. So erklirte Crescimbeni (Commentar], 
1. I cap. V), dafì die romanischen Verse auf die buona Poesia latina 
zuriickgehen. Ùber andere diesbeziigliche Meinungen spàter. 

Galvani (osservazioni, 1829, S. 65) erklirte die Form der Streit- 
gedichte aus der antiken bulolischen Dichtung mit Dialog. Auch den 
romanischen Refrain verglich er (S. 136) mit den 4hnlichen Erschei- 
nungen der klassischen bukolischen Poesie. Singer (Germ.-rom. Monat- 
schrift, 1925, S. 243) vergleicht die provenzalischen Formen des Enueg 
und Desplazer mit einigen karolingischen und byzantinischen Denk- 
milern, 

Auf der anderen Seite bemerkte P. Meyer (Rev. critique, 1867, 
172): il n'y a aucun rapport entre cette culture antique et la poésie 
des troubadours. Auch Anglade lehnt zuletzt die antiken Einflisse 
(Hist. de la lit, mer., 1921, S. 20) ab, weil, sagt er, elle — die Trou- 
badourpoesie — s’est formée en dehors des centres savants du temps. 
Ob diese Argumentation von Anglade zutrifft, werden wir in den 
nichsten Kapiteln sehen!. D. ScHELUDKO. 


1 [Il sèguito nei prossimi fascicoli. — G. B.] 


YA AA 


Sa 


iti sul alla lirica di Auzias March. 


Il e zi È Nara ecco le due figure principali della 
atura catalar r na medievale 1: l’ uno dittatore nel campo della prosa, 
tro consi dera; 0 “come modello non superabile nella lirica. Intorno 
è aaa poet tes) ma specialmente dopo, scrittori d’ importanza 
a. di fronte ai quali risalta più distinta, e per molto tempo 
a, l a gre ndezza dei due corifei che ebbero anche la sorte di 
dal Lau grosse», cioè dal periodo del decadimento 
| periodo che durò fino alla metà del secolo XIX. 
coli può aver diminuito o annullato il valore di certe 
> del Lullo, ma egli resta sempre, oltre che scrittore 
ensa tore acuto ed originale, degno della fama di cui 
Ve campo della scienza molto vi è di instabile che 
[ 3; egge A/a4 rifiuta e molto vien superato dagli ulteriori 
i, ciò Die non toglie che gli artefici migliori del nostro per- 
x a nel campo pratico che in quello speculativo, rimangano 
0 di ‘ammirazione anche per noi posteri più evoluti. 
A stanno alquanto diversamente per ciò che si riferisce 
ser bello, è bello in PSOne tempo e, con le dovute 
in qualunque luogo; cosicchè un’opera d’arte, messa davanti 
e: attitudini necessarie a comprenderla, si deve rivelare, 
pecie e multiformi, immutabile nella sua essenza. Per questo, 
as Mar ch, considerato sempre come il maggior lirico catalano, 
Ta perfino | superiore al più grandi di qualsiasi regione, dovrebbe 
pari rei. anche ora. quale è sempre apparso, specialmente ai suoi 
1OI nali, ‘cioè come poeta nel senso più pieno di questa parola. 
| FER €; nonostante il rispetto che si suole avere per tutti gli uomini 
ne De tradizione di parecchi secoli consacrò all’ immortalità, e nonos- 
‘ante 2-0 gni cura di basare, in parte, il nostro giudizio su criteri estetici 


pepe i di tener conto delle peculiari circostanze di tempo e 
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di luogo, non è possibile accettare completamente le lodi incondizionate 
largite alla lirica del March. 

Tutti gli storici della letteratura catalana lo proclamarono il maggior 
poeta della Catalogna medievale e fin qui si può esser d’ accordo; ma 
quando Jorge de Montèemayor, in. un sonetto premesso ai mi del 
March nell’ edizione di Valladolid 1555, comincia dicendo: 


Divino Ausias que con alto buelo 
tus versos a las nues levantaste 


e ‘continua chiamandolo superiore a Omero e Virgilio; quando il 
Cardona — italiano questo — afferma che egli «non di rado supera 
il Petrarca quanto a verità di espressione e a naturalezza di modi»! 
e il Balaguer lo chiama non solo sublizie bardo, ma anche Petrarca 
Uemosì?; quando infine il Hellferich asserisce che è di tanto superiore . 
al Petrarca di quanto lo Schiller supera il Lamartine8, e il Denk 
accetta, in parte tale giudizio*4, per noi, anche senza tener conto del- 
l’ irrazionalità del confronto tra poeti di varia indole e di stirpe diversa, 
| vien .meno ogni possibilità di consenso, pur se sia necessario opporsi 
all’ autorità di quel gran critico che fu il Menéndez y Pelayo”. 

Di tutti codesti panegirici, perpetuantisi quasi per tradizione dog- 
matica dalla fine del ‘400 ai giorni nostri, ha fatto giustizia, in modo 
garbato, ma convincente, A. 'Pagès fin dal 1912, dandoci sul poeta 
valentino lo studio più. completo, sia dal lato storico che dal lato 
critico 5. 

Rimane però ancora insoluto un problema: come mai si sia potuta 
tanto diffondere, e nella Spagna e fuori, la fama del March, come si 
sia potuto non solo uguagliarlo, ma anzi collocarlo ben sopra al 
Petrarca. , | 

L'uno e l’altro giudizio dovrebbero, a mio credere, esser profonda- 
mente modificati. 


1 Dell’ antica letteratura catalana, Napoli, Gargiulo, 1878, p. 118. 

® Poestas de V. Balaguer, Madrid 1874, pp: 10-21. 

3 Raymund Lull und die Anféinge der catalanischen Litteratur, 
Berlin 1858, p. 148. 

 EFinfithvung in die Geschichtc der altcatalanischen Litteratur, 
Miinchen 1893, p. 386. 

5 Immune da feticismo si mostra il Morel-Fatio nella sua Geschichte der 
catalanischen Literatur (Grundr. d. rom. Phil. II, parte II), anzi gli muove 
accusa di eccessiva oscurità. Tale appunto però va ridotto a limiti assai più 
ristretti dopo l’ edizione critica del Pagès, da noi più avanti citata, che ha 
chiarito, con una sapiente divisione delle parole e con l’accorto uso delle 
interpunzioni, molti passi rimasti finora inintelligibili. 

6 Auzias March et ses prédécesseurs, Paris, Champion. 
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Che l’idea di paragonare il catalano all’ italiano abbia potuto sorgere 
nella mente dei compatrioti del poeta di Valenza, soprattutto di quelli 
che vissero all’ età sua o poco dopo, è cosa che non fa meraviglia, data 
la fama che il Petrarca godeva e l'imitazione di cui era oggetto da 
parte di tutti i poeti di quel tempo — il quattrocento — in cui l’.italia- 
nismo irrompeva vittorioso nella penisola iberica. E i contatti, a dir 
vero, non mancano. 

Prima di tutto -un contatto esteriore; il fatto, cioè, che anche la 

produzione lirica del March costituisce una specie di canzoniere diretto 
a una donna che può in qualche modo rappresentare la Laura petrar- 
chesca: in secondo luogo la circostanza che, delle liriche, parte fu 
scritta durante la vita di lei, parte dopo la sua morie, precisamente 
come avvenne al Petrarca!. 
Inoltre. vi si trovano parecchi spunti petrarcheschi, un elenco dei 
quali — a prescindere dalle osservazioni già fatte dal Tassoni nelle © 
sue Considerazioni sopra le rime del Petrarca — ci aveva dato 
l Amador de Los Rios?; però il Pagès ha mostrato l’ infondatezza 
della maggior parte di tali contatti® i quali possono attribuirsi alla 
coincidenza dello stimolo artistico — cioè all’ identità delle circostanze 
esteriori — e spesso sono dovuti alla comune derivazione dai poeti 
provenzali. È 

Questi fatti poterono he appiglio al paragone soprattutto in tempi 
in cui l'indagine intima delle caratteristiche estetiche era ancora 
primitiva e superficiale, ma a far sì che il March fosse ritenuto poeta 
uguale o euperiore al Petrarca concorsero altre due circostanze : l'armonia . 
della lingua e della strofa e la spiritualità raffinata del contenuto. 

Prima di lui i poeti catalani avevano usato una lingua fortemente 
provenzalizzata, lontana dalle forme della parlata comune; egli fu il 
primo a liberarsi dai vincoli della tradizione e a trasportare nella poesia 
quel puro catalanesch di cui si servivano solamente i prosatori. In 
questo modo l’onda largamente vocalica della parlata catalana, modulata 
nel ritmo delle cobles armoniose, suonò insolitamente gradita agli 
orecchi dei catalani d’ ogni tempo, e il verso endecasillabo rotto da 
regolare cesura, ma non frantumato con duri enjambements, parve assai 


1 Non è provato, al contraric di quanto sembra credere il Sanvisenti (7 
primi influssi di Dante, del Petrarca e del Boccaccio sulla letteratura 
spagnuola, Milano, Hoepli, 1902, p. 375) che il March stesso dividesse le 
sue. composizioni in Cants de Amor e Cants de Mort: tale divisione si 
ebbe invece nella prima edizione del 1539 fatta da Baldassare de Romanì. 

* Histéria critica de la literatura espaîiola, Madrid 1865, tomo VI, 
D. Leu Segg. 

* op. cit. pp. 264—270. 
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migliore delle strofe di versetti a rima baciata succedentisi monotoni 
. nelle lunghe tirate dei poeti precedenti. | 

Questo per quanto si riferisce ai pregi, diremo così, musicali della 
lirica del March, pregi ché possono certo meritargli il titolo di Petrarca 
catalano, -se intendiamo con ciò ch’ egli abbia in Catalogna esercitato 
la stessa influenza sulla lingua poetica che in Italia esercitò il Petrarca. 

Ma non minore attrattiva dovette esercitare sui contemporanei e 
sulle generazioni immediatamente successive la coloritura filosofica ed 
aulica ch’ egli diede al suo amore, cosicchè le sue liriche, se non 
ebbero larga diffusione tra la cerchia dei non lfferatissimi, furono 
invece grandemente apprezzate in quelle classi della società che allora, . 
come ora, sogliono essere le arbitre della fama d’un artista. 

AI Marchese di Santillana egli sembrava infatti oltre che gran? 
trovador, anche kombre de asaz elevado espiritu®: Juan de Rosa, 
dedicando l’ edizione di Valladolid 1555 al duca di Sesa (fogli 3 v. — 
5 v.), mostra di apprezzare l’ opera del March soprattutto per il suo 
contenuto paremiologico e filosofico: «No quiero dezir ...las muchas 
y muy graves sentencias que mescla,-los muy agudos dichos de que 
usa ... los muchos lugares que de en medio de la philosophia saca, 
paresciendo a Platon en: el Convivio de Amor, en los Canticos de 
Amor y a Aristoteles en los Canticos morales, d a Ciceron en las 
Tusculanas questiones en los Canticos de Muerte, 

Ecco 1 motivi principali. per cui egli ottenne tanta ammirazione: 
‘nessuna meraviglia che dai suoi corregionali egli potesse esser preposto 
al Petrarca, il quale aveva il torto, per certi critici, di aver, nel Can- 
zoniere, pur tra derivazioni dotte e l’ imitazione provenzale, effuso 
tanta parte dell’ anima sua. Inoltre, a quest’ ultimo, era certamente di 
danno, nel confronto, il fatto che lettori non italiani non riuscivano ad 
apprezzarne tutta la bellezza attraverso una veste DE ISHEA affine sì, 
ma sempre straniera, I 

Ma esposte quelle che ci parvero le ragioni principali dell’ ammirazione 
professata al March, resta da vedere fino a qual punto la sua gloria 
sia meritata, e, innanzi tutto, conviene rispondere a una domanda: fu 
egli poeta originale? 


1 Nel cinquecento alcune delle liriche del March parvero degne di essere 
musicate. Vedi F. Pedrell, Dos musichs cinchcentistes catalans, cantors 
d’ Auzias March. Anuari de l’ Institut d’' Estudis catalans MCMVII, 
pp. 408-413. 

? Epistola a Don Pedro di Portogallo. 

® Pagès: Les obres d’Auzias March, edici6 critica. Institut d’estudis 
catalans, Barcelona 1912, vol. I, p. 69. 
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on | può e ) essere netta e decisiva neanche dopo le ricerche 
ÈS , € questo solo fatto, questa, direi così, incertezza 
ssa tun elemento che induce ad Agno con riserva 
inte. dimostrato quali siano state le fonti a cui 
‘materia poetica. «L'anima delle sue poesie — egli 
‘tomista delle passioni» e «non sono tanto i propri 


analizza quanto le affezioni umane in generale» !. 


1 6A profonda influenza su Auzias March è la pro- 
Z est in o conviene anche il Farinelli, il quale, contraddicendo 
Pelayc ro, che derivava l’ amore del March da quello della 
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provenza li, ‘come, appunto perchè tali, fossero ricercati dai 
ne iii, i provenzali per le POE ga del pensiero e per 
del popolo» 8. 3, Tuttavia dalla tradizione trovadorica 
| si stacc er due motivi : prima di tutto perchè il suo canzoniere 
senta Re a na rta coesione nello svolgimento, a differenza della fram. 
arietà i canzonieri provenzali, in secondo luogo perchè rivela 
imentale di cui deliberatamente si compiace dicendo: 


| pe cgiari a part l’estil dels trovadors 
o I NCL per escalf, trespassen veritat . . .4). 


"A 


1 sal | di queste caratteristiche lo pone al di sopra dei suoi: mo- 
anici, mentre per la seconda, a noi, lettori moderni, egli 
infer riore. Infatti se noi, seguendo il criterio assai ragionevole del 
e, Secondo il quale per riconoscere il valore lirico d’un poeta 
Hip come egli sappia rappresentare la natura, l’amore e 

vogliam esaminare l’ opera del March, dovremo riconoscere 
9% ansa 

eli e mbra. addirittura sordo e cieco vani al mondo esteriore. 


0° che dl “sentimento della natura è, in gran parte, un prodotto 


di irito moderno, ma tuttavia nella poesia trovadorica, pur tanto 
nonotona e chiusa entro un ristretto mondo poetico, non mancano des- 
ioni € ficaci dell’ ambiente reale o immaginario in cui si svolgeva 
i) ita a morosa del poeta e della sua donna. 


SA 
| luzias y, favch et ‘ses DL ocosszis p. 308. 
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Et al., pi 36. 
Les obres de AM. ‘ecc, già citata, XXIII, vv. 1—2. Da questa edizione 
asse le citazioni di versi del M. che verrò facendo in questo scritto. 
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I verzieri fiorenti allo schiudersi della primavera, gli uccelli che face- 
vano risuonare i boschi delle loro melodie, il verde tenero dell’ erba 
pur mo’ nata, i ruscelli che schiariscono le loro acque già torbide e 
.lutulente per le piogge invernali, le foglie che al venticello tepido 
della’ primavera si schiudono dando il verde agli alberi e l’ ombra cor- 
tesemente complice alle coppie degli amanti, sono motivi soliti, è vero, 
ma pur ci tengono in qualche modo collegati a questo mondo, dove 
ci è pur necessario vivere ed. amare. E se è evidente che nella lirica, 
il cui carattere principale, secondo le vecchie definizioni scolastiche, è 
quello di essere soggettiva, debba per forza esser fatta parte minore 
al mondo esterno, tuttavia quali e quanti tocchi descrittivi, delicati 
anche se fugaci, veri anche se idealizzati dall’ arte, troviamo noi nel 
canzoniere petrarchesco! | | 

‘Invece nella copiosa produzione poetica del March, scarsissimi sono 
gli accenni alla vita circostante: gli occhi del poeta raramente si ab- 
bandonano a contemplare il creato e le sue bellezze, e il lettore si perde 
entro un mondo sovrasensibile, irreale, senza alcun riferimento a quanto 
ci tocca più davvicino. L’ unico accenno alla vita esterna, che non sia 
ridotto a frasi convenzionali e schematiche, si ha nella lirica LXIV, 
vv. 1-8: i | dr | 
| Lo temps es tal que tot animal brut 

requer amor, cascù trobant son par. 

Lo cervo brau sent en lo bosch bramar, 

e son ferm bram per dolce cant es tengut. 
3 Agrons e corps han melodia tanta 

que llur semblant delitant enamora. 

Lo rossinyol de tal cas s’ entrenyora, 

si lo seu cant sa ’namorada ‘spanta. 


Anche quando, per le sue innumerevoli similitudini, ricorre al mondo 
esterno, si serve di poche parole secche, fredde è scolorite. Ci sem- 
brano già una notevole eccezione quei quattro versi: 


Ressemblant: es a fort pluja d’ estiu 

portant remor de trons, mostrant relamps, 

y en poch espay los grans barranchs e camps 
aygua no han que trameten al riu. (LXXI, 53—56) 


dove, se non altro, almeno per una volta il poeta sembra accorgersi 
della natura, dei suoi fenomeni, della vita che la anima. 

In quasi tutti gli altri casi egli si serve delle infinite forme della 
natura, non come motivo poetico, ma come punto di partenza per 
trarne una similitudine. E di similitudini son piene tutte le sue poesie, 
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il che dimostra non solo ch’ egli ubbidiva alle consuetudini dei tempi 
— anche Dante, il Petrarca, i provenzali abbondano in paragoni! — ma 
mentre nei due grandi italiani essi ricorrono di solito tra due cose sen- 
sibili, per chiarir meglio l’ una con l’ aiuto dell’ altra, nel March, come 
nei trovatori, il paragone si svolge spesso tra la realtà materiale e il 
concetto astratto, filosofico, il quale ne riesce sì illuminato, ma sempre 
in misura insufficiente e solo in quanto è possibile che la realtà ma- 
teriale serva a chiarire uno stato d’ animo o una concezione della mente. 
Lo sforzo di conciliare due concetti di natura differente nuoce alla 
perspicuità del fantasma poetico e manifesta il bisogno in cui si trova 
lo scrittore di rinforzare con stimoli e aiuti attinti all’ esterno la scarsa 
potenza d’ intuizione e d’ espressione. Inoltre il campo da cui il poeta 
trae la materia per le sue similitudini è assai circoscritto: «sus com- 
paraciones son generalmente de poco colorîdo y giran por lo comun 
en circulo estrecho, ya tomandolas del rey, del vasallo, del ermitafio, 
del cantor, ya de las generalidades de teologia, historia sagrada ecc.» ? 

E all’ osservazione del critico spagnolo si può anche aggiungere che 
il frequente ricorrere delle comparazioni ingenera una sgradevole mono- 
tonia formale per il ripetersi costante delle medesime formule intro- 
duttive s) com, airì com cell, che a lungo andare riescono insoppor- 
tabili 8, p 

Per gli stessi motivi e per la necessità di ricercare movimenti sempre 
nuovi, il March sparge a larga mano nelle sue poesie le frasi pro- 
verbiali che si possono considerare come una forma larvata e abbre- 
viata delle similitudini. Tutti i poeti ne fanno uso e basterà ricordare 
la canzone petrarchesca: Maz mon v0 più cantar com’ to soleva, ma 
nel poeta catalano esse pullulano: 

Negre forment no dona blancha pasta 
ne l’ase ranch es animal corrent. (VI, 43-44.) 


E be no val tant com no es preat. 

Rey pot ser dit lo pobre dins sa pensa 

per un petit do que ’l sia offert, 

e, lo rich hom, de larguesa desert, 
gran suma d’or pobretat no ’1 defensa. (XV, 4-8.) 


Pejor que mort es vida sens plaer. (XVI, 33.) 


! Il Farinelli, op. cit. dice a questo proposito: «Le similitudini dantesche 
inducono anche lui a frequenti paragoni poetici.» 

? Amador de Los Rios, op. cit. VI, p. 496.. 

® Delle prime 74 liriche ben undici cominciano con queste formole o con 


altre simili. 
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Sens causa gran null acte gran se fa. (XVII, 37.) 
Metge en lo mon saber no li bast’ a "i 
sentir lo mal que lo malalt sofert’ a. (id. 41-42) 


e la serie delle citazioni, se ve ne fosse bisogno, potrebbe continuare 
indefinitamente. In questa caratteristica egli non supera, ma concorda 
con quasi tutti i poeti delle origini, ed ha comune con loro il difetto 
che l’idea da esprimersi in forma sentenziosa non «sbalza fuori per 
interno calore — per servirmi d’ un’ espressione del De Sanctis — ma 
è cercata e lambiccata per uno sforzo di riflessione» al contrario di 
‘ quanto avviene in Dante e nel Petrarca, superiori anche in gussto a 
tutti i poeti dei loro tempi. 

| Vediamo ora quali atteggiamenti fantastici, quale forza di espressione 
egli abbia saputo dare al sentimento amoroso, alla sua passione per 
quella donna di cui sappiamo con certezza solo il nome — Teresa —, 
, passione che egli sfogò in. ben 93 dei suoi 128 dictats, come egli li 
chiama. 

. I caratteri che danno sedie rilievo iù figura del March di fronte 
a quella d’ altri artisti, e specialmente del Petrarca con cui tanto di 
frequente fu posto a confronto, risaltano soprattutto dall’ analisi del 
sentimento amoroso nella sua lirica. In lui la donna è un pretesto, 
l’amore stesso un pretesto per teorizzare. Sia per naturale disposizione, 
sia per condizioni di tempi, egli era uno di quegli uomini per i quali, 
a dirla col Croce, la poesia vale come un sostituto della filosofia 1, con 
questo di ue «che egli la filosofia non la cercava nelle opere 
poetiche altrui, ma la rivestiva di forme poetiche sue. Ricco e nobile 
di famiglia, vissuto sempre a contatto con la corte e coi grandi, egli 
doveva, per l’ educazione ricevuta e la società in cui viveva, esser 
portato a disdegnare le forme della poesia consueta, prevalentemente 
narrativa anche nei componimenti di carattere lirico, e a cercare 
l’ artificiosa spiritualità, le sottigliezze filosofiche, tanto gradite nel- 
l’ ambiente aristocratico a cui apparteneva. Ciò riuscì naturalmente di 
danno al vigore poetico e alla verità stessa dei sentimenti, cosicchè 
nè presso i provenzali, nè presso i poeti italiani dello stil nuovo, e tanto 
meno nel Petrarca, la donna, sia come inspiratrice, sia come materia 
di poesia, occupa un posto tanto insignificante quanto nella lirica del 
March. Laura è ben altra figura ed agisce ben più potentemente sulla 
. fantasia e sul cuore del poeta che non la povera Teresa, a cui il suo 
cantore riserba la, funzione modesta di servire come pretesto alle sue 


® La Critica 20 gennaio 19206, p. 50. 
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disquisizioni filosofiche. La lirica XXVII2, se non fosse per la quartina 
di chiusa — la fornada — non avrebbe alcun titolo per esser con- 
siderata d’ argomento amoroso, ed altrettanto dicasi della XXXTa, dove 
ragiona della Fortuna con il vieto paragone della ruota che gira 
instancabilmente e con i soliti luoghi comuni, terminando poi col- 
l’ indirizzare, senza una ragione evidente, la chiacchierata alla sua donna. 
Una delle caratteristiche del suo intellettualismo amoroso è quella 
di rivolgersi tanto all’ esame di se stesso e di straniarsi in tal modo 
dalla persona amata, che 1° immagine di questa scompare: 

Amor yo am: ell a mi punt no ama 

E per ell am linatge femenì. . (LV, 13—14.) 


Percid non si abbandona, ma medita, serio e sereno, esaminando il suo 
sentimento amoroso non in relazione alla donna che glielo ispira, ma 
bensì tenendosi sempre al di sopra della passione e ponendo ogni studio 
a notare minutamente come e quanto l’ amore modifichi la sua psiche 
e lo faccia passare attraverso a stati d'animo diversissimi: 


Tant he amat que mon grosser enginy 
per gran treball de pensa es suptil. 


e altrove: 
Tant en Amor l’esperit meù contempla 


que par del tot fora del cors s’'aparte ... 


In questa smania di raffinamento spirituale, in questa assenza d’ ogni 
umanità egli procede tanto oltre che arriva a confessare: 

No so empès, ne temptat per desalt 

de res qu’en vos los meus hulls hagen vist... 


perciò se gli attributi fisici della sua donna non hanno, attraverso agli 
occhi, per nulla commosso il suo cuore, è naturale che di essi egli ci 
fornisca rarissimi accenni; già il Pagès! notava che la maggior parte 
di tali accenni si trovano raccolti in un’ unica lirica, la XXIII, dove 
non abbiamo che le affermazioni seguenti: 


i 


L’hull de l’hom pech no ha tan fosqua vista 
que vostre cos no jutge per gentil. (vv. 9-10.) 


Tots som grossers en poder explicar 
co que mereix hun bell cors e honest. (vv. 17—18.) 


Sol per a vos basta la bona pasta 
que Deu retench per fer singulars dones: 
ffetes n° a’ssats molt savies e bones 
mas compliment Dona Teresa ’1 tasta. 
1 A. M. et ses prédécesseurs, p. 212. 


. Archivam Romanicum. XI, 3. 1927. Pala 
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Da ciò si capisce che le solite stereotipate descrizioni della bellezza 
femminile, che ricorrono così frequentemente nella poesia provenzale, 
in lui mancano del tutto e sotto questo riguardo egli rivela una sim- 
patica indipendenza da modelli precedenti: non si creda però che, 
raggiungendo così una maggiore spiritualità, l’amore del March 
acquisti maggiore intensità interiore e si elevi poeticamente: no, esso 
rimane tanto cerebrale che la maggior parte dei suoi canti amorosi 
non si può intendere senza una conveniente preparazione libresca, 
preparazione ben superiore a quella che si possa render necessaria per 
capir: bene il Petrarca. 


Quelle stesse deficienze artistiche che abbiamo riscontrato nella lirica 
amorosa del March si possono rilevare anche nei suoi canti d’ argo- 
mento morale e religioso, a proposito dei quali qualche critico, ancor 
più che negli altri, interpretò per nobiltà artistica ciò che non era se 
non l’espressione versificata di concetti morali derivanti dai precetti 
cristiani. i 

Manca anche in essi ogni vivezza di sentimento; mancano quegli 
sfoghi sinceri e talora veementi che ricorrono in tanta copia nella 
Divina Cofhmedia e perfino nel mite cantore di Laura; c’ è invece un 
ragionare freddo e sereno che, se può avere efficacia in uno scritto 
didattico o polemico, perde ogni efficacia quando si tratti di poesia, 
la quale necessariamente presuppone calore di sentimento e spesso si 
giova della concitazione, del disordine e perfino della contraddizione. 


* * 
‘ * 

Fin qui quelli che ci parvero i caratteri negativi della lirica del 
March: tuttavia fra quanti poeti lirici ebbe in passato la Catalogna 
egli occupa il primo posto e non gli si possono negare certi pregi che 
resistono anche a un esame critico libero da feticismi regionali o . 
tradizionali. Bisogna riconoscere che qualche volta, in quella sua 
insistente e minuziosa analisi del proprio io, egli acquista insolito 
vigore di sentimento quando viene a parlare delle sofferenze a cui lo 
sottopone il pensiero, sia richiamandolo alle tristi immagini del passato, 
sia anche rappresentandogli crudamente i veri o immaginari dolori 
attuali: 

Plagues a Deu que mon pensar fos mort 

e que passas ma vida en durment! 

Malament viu qui té son pensament 

per enemich, fent-li d’enugs report. (I, 17—20.) 


re —g  - —-. 
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Lo mils de mi es com en res no pens; 
e, tant com pusch, de penssar me deffens. 


(XXXV, 22—23.) 


Qualche altra volta una frase, un verso, una similitudine ci aprono 
uno spiraglio nell’ animo suo di uomo che ha molto vissuto, molto 
amato e molto sofferto, che delle sofferenze provate sente ancora le 
traccie doloranti e dei beni goduti prova l’ amaro rimpianto, e allora 
il suo pensfero assume una coloritura triste, accorata, commovente : 


Ab ulls rients lo delit- nos abraca 
e la dolor calla detras la porta. 


(LKXXVIII, 63—64.) 


Lo bé atès no munta n suina tanta 


com, ans d° aquell haver, la pens’ ordena. 
(id. 69—70.) 


Concetti questi. non nuovi, ma espressi in forma viva, cosicchè sem- 
brano veramente essergli stati inspirati dai casi della sua vita alquanto 
travagliata e avventurosa. noi | 

Talora ci accade di sentir risonare per entro alle monòtone tirate 
dottrinali, qualche nota di modernità: tale, p. es. il disdegno per le 
banalità della vita comune e il desiderio d’un altero isolamento. 
Motivi comuni anche questi a poeti antichi e moderni, ma pur dettano 
al March dei versi veramente belli come i seguenti, anche se il movi- 
ménto iniziale possa richiamare il nostro pensiero al famoso sonetto 
petrarchesco «Solo e pensoso i più deserti campi» . 


Colguen les gents ab alegria festes, 
loant a Deu entremesclant deports. 
Places, carrers e delitables orts 

sien cerquats ab recont de grans gestes. 
E vaja yo los sepulcres cerquant, 
interrogant animes infernades, 

e respondran, car no son companyades. 


d’ altre que mi en son continuu plant. | 
| (XIII, 1-8.) 


Ma il poeta non solo evita la convivenza umana per vivere il suo 
amore nel segreto dell’ anima: ègli resiste anche alla passione e al 
dolore e mentre i comuni mortali curvano il capo accasciati sotto il 
peso degli affanni e delle sciagure, egli, virilmente affrontandoli, pro- 


rompe: 
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Yo son aquell qui ’n lo temps de tempesta, 
quant les mes gents festegen prop los fochs, 
e pusch haver ab ells los propris jochs, 
vaig sobre neu, descalc, ab nua testa, i 
servint senyor qui jamès fou vassall. 
(LXVII, 17-21.) 


Questi spunti di modernità costituiscono uno dei caratteri più perspicui 
e originali della sua figura poetica e soprattutto per essi egli gode; 
anche ora, la fama di classico e di caposcuola, quantunque attraverso 
‘ai suoi canti non si veda profilarsi nè l’ amante or timido ora ardente, 
ora felice ora disperato, nè la donna amata vi appaia materiata 
d’ umanità e potentemente inspiratrice. Venanzio Topnesco. 
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Jarroco odi S. Maria dell’ Oliveto a Montericco 
| (Reggio-Emilia). 


ma io: 4 Trento, che, rinnovellando le prescrizioni già 
it Ile Decretali (Sextus, lib. I, tit. VI, cap. 14 e 35; lib. III, 

a 21, 23; Decretales Crezoni IX, lib. I, tit. VI, cap. 7), 
pae VI cap. Il de reformatione (13 gennaio 1547), nella 
| de reform. (3 marzo 1547) e nella XXIV, cap. XII e 
vi 05 U (de reform. ‘(11 nov. 1563) salutarmente e in gran parte 

premaente impose l’ obbligo della residenza e di ricevere gli ordini 
e vietò 1 la cumulazione dei benefici ecclesiastici!, in materia di 
sti erano insinuati non pochi abusi, in conseguenza dei quali era 
Dossi Db: le: ottenere contemporaneamente più parrocchie senza prendere 
I pre ssbiterato ;. limitandosi a provvedere alla cura delle anime col 
mezzo di vicari. Non deve quindi recare meraviglia se per il brutto 
ost ostume — brutto. per chi dava, brutto per chi riceveva perchè aveva 
om pr - anche l’ Ariosto fu provveduto di vari benefici. L. N.Citta- 
n? ricorda i parrocchiali di S. Felice e di Benedello (Modena), 
t3” asi Torello (Ferrara), l’ arcipretura di S. Agata nel Faentino i 
| gi 1 giugno dO0AiI un canonicato a Voghiera (Ferrara) e 


ve erre. tutto F. x. Wernz. Jus Decretalium * II 2, Romae 1906, 
68, 84 ss. 


È App urti intorno agli Artosti di Fervara, Ferrara 1874, Lo s. Dal 


7% ra, ‘Modena 1919, 145s. Va corretto l'errore di fare l’ SIOnO parroco 
Margherita di Sarzano, diocesi di Reggio-Emilia: il dotumento comuni- 
Cittadella (20) dice che l’affitto di quel beneficio parrocchiale 
Po, il 24 maggio 1514 dall’ Ariosto come procurator et administrator 
| cardinale Cibo (Innocenzo, creato il 23 sett. 1513). 
eggasi V. Rossi, £. Ariosto e il beneficio di S. Agata in Rendiconti 
let. Eiuio Lombardo, serie II, vol. XXXI (1898), 1169—1190. Il Rossi 
ostiene i che il Bernardus sottoscritto alla bolla è il Bibbiena: come già altri 
vverti, , è un grave abbaglio. Un cardinale non sottoscriveva a bolle bene- 
si li ed «Fr Bernardus» non fu che un semplice scrittore di bolle, la cui 
seri zione trovo riprodotta nei Registri Vaticani anche dopo la morte del 
bien: aa: nov. 1520), ad es. il 21 giugno 1528 nel vol. 1329, f. 67. Dal 
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beneficio di S. Maria de Oliveto. Qui il Cittadella avverte che. nel 
documento da lui usato manca l’ indicazione del luogo ove esso si tro- 
vava, nè altri ha finora identificato questo beneficio. Ora, esso era 
nelle colline reggiane, nella ridente parrocchia attuale di Montericco, 


‘a pochi chilometri da Reggio-Emilia !. Ciò, con interessanti particolari, 


apprendiamo da una bolla di Giulio JI del 19 aprile 1506 contenuta 
nei .ff. 5°—6 del Registrum Lateranense; vol. 1175 nell’ Archivio 
Vaticano, la cui veramente molto difficile scrittura è forse stata la 
ragione per la quale, sebbene il documento sia elencato nello schedario 


. Garampi (Indici, vol. 513, f. 114), non è stato ancora messo a contribu- 


zione ?. Invece di riprodurne il testo integrale, in gran parte ripetizione 
degli usuali formulari, quale quello dato dal Rossi (loc. cit. 1175 Ss.), 
ne dò il succo storico, che può interessare. 

Alla morte dell’ dimo investito, Feltrino Manfredi * extra romanam 
curiam defuncti, doveva prendere possesso della parrochialis ecclesia 
sancite Marie de Oliveto de Monterico Regin. diocesîis un certo Luchino 
da Reggio chierico reggiano, al quale l’ aveva conferita il quondam 
Luigi Capra, notaro della sede apostolica e luogotenente a Bologna 
del cardinale legato Ascanio Maria Sforza, in virtù di speciale facoltà - 
impartitagli dal defunto porporato *. Ma, avendo Luchino, a mezzo del 


vol. 9 della serie Sec. Cam., f. 268, risulta che nel marzo 1505 Franciscus 
Bernarai clericus lugdunensis era famigliare di Francesco da Parma 
(de Arrianis; v. W. von Hofmann, Forschungen zur Geschichte der 
kurialen Behòrden II [Bibliothek des Kgl. Preufì. Histor. Instituts in Rom 
XII], Rom 1914, 75, 78) correttore e distributore delle lettere apostoliche. 
Nel vol. 13 della stessa serie f. 135 ss. è una expectativa «Magistro Francisco 
Bernardo clerico Burgiensis dioc. scriptori et familiari nostro» del 1° maggio 
1525. 

1 Cfr. [G.]S{accani], Montericco e le sue chiese, Reggio nell’ Emilia 1899. 

® Vi accennò, senza indicare il volume e specificare il beneficio, M. Cata- 
lano nella recensione del Bertoni in Giornale storico della Letteratura 
Italiana LXXVII (1921), 301. 

* Certamente della famiglia, che ebbe tante ramificazioni illustrate da 


. G. Tiraboschi, Mem. stor, moden. IV, Modena 1794, 118 ss. Come dice 


la bolla, Feltrino fu familiaris continuus commensalis del cardinale 
Ippolito d’ Este, precisamente come l’ Ariosto. Era stato ambasciattore estense 
a Roma negli anni 1498/99, 1502 e 1503 e la sua relativa corrispondenza 
si conserva nel R. Archivio di Stato in Modena (v. Affi e Mem. della R. Deput. 
di Storia Patria per le Prov. Moden., serie IV, vol. IV, Modena 1893, 79, 
80). Saccani loc. cit. 44 dice che Feltrino ebbe l'istituzione della chiesa 
dell’ Oliveto il 26 febbraio 1491 e non pone poi altri rettori fino al 1514, 
in cui aveva la cura di essa Bartolomeo Montagini. 

4 Il Capra fu poi (dal 16 maggio 1491) vescovo di Pesaro, indi anche 
reggente della Cancelleria: morì il 14 agosto 1499 (v. Johannis Burc- 
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suo procuratore Lodovico da Fabriano 1, rinunciato nelle mani del Papa 
omni inri sibi in ea seu ad cam quomodolibet competenti, Giulio II, 
volendo premissorum (cioè, giusta il formulario, »vitae ac morum 
honestas (!) aliaque laudabilia probitatis et virtutis merita<) meritorum 
suorum intuiti specialem gratiani facere a Lodovico de Ariostis 
chierico ferrarese, qQ22, ut asserit, dilecti filiù Nostri Ypoliti sancte Lucie 
in Silice diaconi cardinalis familiaris continuus commensalis existit, 
concedendo tutte le assoluzioni e dispense opportune, ordina al vescovo 
di Torino ?, a Giuliano Marasi canonico di Tivoli ed al vicario generale 
del vescovo di Reggio? quatenus ... ecclesiam predictam, cuius 
fructus, redditus ac proventus viginti quatuor ducatorum auri de 
camera secundum communem extimationéim valorem annuum, ul 
dictus Ludovicus etiam asserit, non excedunt ..., cum omnibus 
luribus ac pertinentiis suis cidem Ludovico de Artostis auctoritate 
nostra conferri ei assignari curetis, inducenies eum. vel procura- 
lorem suzimi eius nomine in corporalem possessionem ecclesie iurium- 
que ac pertinentiarumi predictaritm et defendentes inductum, amoto 
exinde quiolibet detentore illiicito (sic!) ac. facientes sibi de ipstus 


—- 


kardi Liber motarum a cura di E. Celani nella nuova edizione del 
Muratori XXXII, p. 1: 1, 422; II. 159) e fu seppellito a S. Maria del Popolo 
con iscrizione riportata dal Landucci, Origine del tempio ecc., Roma 
1646, 173, dall'Alveri, Della Roma in ogni stato I, Roma 1664, 28 
e dal Forcella, /scrisioni ... di Roma I, 329, ma omessa da R. Colan- 
tuoni, Za chiesa di S. AM. del Popolo, Roma 1899. U. Dallari in Affi 
e Mem. della R. Deput. di Storia Patria per le Prov. di Romagna, 
serie III, vol. VI (1888), 208 ha pubblicato un atto di « Aloysius Protonotarius 
de Capris Bononie etc. locumtenens» del 22 dicembre 1490. Lo Sforza fu 
eletto legato nel 1485 e durò fino al 1499: in principio mandò come luogote- 
nente il Caffarelli vescovo di Ascoli, ma già nel dicembre 1487 è tale il 
Capra (Della historia di Bologna parte terza di Cher. Ghirardacci 
acura di A. Sorbelli, nuova edizione del Muratori XXXIII, p. I, 233, 
296, 243 s.), che avrà lasciato detto officio quando (22 maggio 1493) fu nomi- 
nato reggente della Cancelleria. L’atto a favore del Luchino era anteriore 
al 16 maggio 1491. i 

1 Ambasciatore estense a Roma negli anni 1501, 1503/13; v. Affi cit. loc. 
ct. E. Rodocanachi, La première Renaissance à Rome au temps de 
Jules IT et de Léon X, Paris 1512, 3, n. 3 afferma che la sua corrispondenza 
| «contient quantité de details intéressants sur la vie privée et publique 
— Journalière». 

® Era allora vescovo di Torino Giovanni Lodovico della Rovere, che dal 

1505 al 1510, in cui morì, stette a Roma: G. B. Semeria, Storia della 
chiesa metropolitana di Torino, Torino 1840, 260. i 

8 Vicario di Buonfrancesco Arlotti, vescovo: di Reggio, era nel 1506 
Battista Scardua: v. Marco Fmilio Lepido, Reggio nell’ Emilia 1901, 76. 
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ecclesie fructibus, redditibus, proventibus, iuribus et obventionibus 
universis integre responderi CER 


I commissari avranno compiuto l’ incarico ricevuto perchè, sebbene 
ci siano state delle difficoltà rivelate da alcune lettere del primo tri- 
mestre del 1507, «il beneficio, tutto sommato, fu conferito all’ Ariosto»1, 
che lo rinunziò nel 1512* e che pertanto vi si riferiva nella lettera 
scritta da Ferrara il 25 novembre 1511 al futuro Leone X per 
ottenere la dispensa ad tria benefici incompatibilia el de non promo- 
vendo ad ordines®, Il poeta, che anche nel marzo 1514 faceva sapere 
«che per niente el .vole essere prete» 4 e alla fine del 1517 scriverà 
1 versi che riferirò tosto e negli anni 1507—1512 fu occupatissimo per 
Ippolito d’ Este, non ha certo governato personalmente la parrocchia 
dell’ Oliveto di Montericco, ma si sarà regolato — e ciò gli tornerebbe 
a vero onore — come dichiarerà di volersi comportare col ben più 
pingue beneficio di S. Agata scrivendo al fratello Galasso nella prima 
satira : 

Ma tu vedrai, se Dio vorrà che resti 
Questa chiesa in man mia, darla a persona 
“ Saggia e scîente e di costumi onesti, 
Che con periglio suo poi ne dispona: 
Io nè pianeta mai nè tonicella | 
Nè chierca vò che in capo mi si pona —£. 


Resta ad ogni modo sicuro che l’' Ariosto ha tenuto per circa un 
sessennio la chiesa parrocchiale di S. Maria dell’ Oliveto di Montericco 


nel Reggiano. ; AnceLo MERCATI. 
sn dssii ’ ae: 


1 Bertoni loc. cit. 325 s. Le difficoltà furono fatte da Ercole Manfredi, 
quel medesimo che già aveva le altre due parrocchie di Montericco: Saccani 
loc. cit. 22, 28. [Il Manfredi aveva trovato, nelle sue pretese al beneficio, un 
autorevole aiuto nel Legato Apostolico di Bologna, il quale il 2 Sett. 1505 
invitava Lodovico Ariosto e Francesco Maria Petrati a desistere dall’ in- 
fastidire Ercole Manfredi nei riguardi del beneficio di S. Maria. R. Arch. 
di Stato in Modena. — G. B.] 

? Cittadella loc. cit. 20. 

® A. Cappelli, Lettere di L. Ariosto*, Milano 1887, 20 s. 

4 Lettera del cugino dell’ Ariosto, Alfonso, al cardinale d’ Este presso 
G. Campori, Motizie ber la vita di L. Ariosto (Biblioteca Critica della 
Letter. Ital. diretta da F. Torraca, 10), Firenze 1896, 17. 

6 V. in proposito Campori loc. cit. 20 ss, e Bertoni loc. cit. 139 ss. 

6 Opere minori di L. Ariosto per cura di F.-L. Polidori I, Firenze 
1857, 156. Anche il Rossi accoglie ora (contro quanto aveva sostenuto nei 
Rendiconti cit.) come data della composizione della prima satira l’ avvento 
del 1517 (Giornale stor. della Letter. Ital. XLVI [1905], 403 s.). 
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“PS: 
La poca famigliarità, colla diplomatica’ pontificia e la disattenzione . 
giocano talora brutti scherzi. Un esempio qui non sarà fuori di pro- 
posito trattandosi d’ un altro letterato e di documenti vaticani. Da «una : 
raccolta di lettere e di documenti, già appartenuta al Colocci»!, che 
forma il Cod. Vatic. lat. 6198, E. Percopo pubblicò?) colla data 
28 gennaio 1486 il privilegio con cui Innocenzo VIII concesse al Pontano 
la laurea poetica, e poichè in esso sì dice che il poeta era stato a Roma 
nell'estate precedente fr0 componenda pace italica ed allora si trovava 
nell’ eterna città pro monnullis aliis arduis negottis, 1’ editore, seguito 
dal Fedele?, parlò d’ una ambasciata del ‘Pontano nell’ cute 1485, 
d’ un’ altra nel gennaio.1486, precedenti quindi a quella dell’ estate 1486, 
quando agli 11 d’agosto venne firmata la pace fra Innocenzo VIII e 
Ferdinando di Napoli. Non s'è fatto attenzione che il documento 
è dell’anno ferzo* del pontificato, il quale corre dal 12 settembre 
1486 all’ 11 settembre 1487 e che quindi la concessione è del 28 gennaio 
1487, che fino al 24 marzo era amno ab incarnatione 1486. Cadono con 
ciò i viaggi del 1485 e del gennaio 1486, mentre ora va ammesso un 
viaggio nel gennaio 1487 e riconosciuta la pax italica del documento 
nella pace dell’ 11 agosto 1486. 


! Ma molte cose sono posteriori al Colocci. Il v. Hofmann loc. cit. ai 
luoghi indicati in II, 267, stampa sempre, contro le stesse sue fonti, Colucci, 
ciò che potrebbe far pensare ad altra persona. 

* Pontaniana in Studi di letteratura italiana diretti da E. Percopo 
e N. Zingarelli III (1901), 193—207. 

* La pace del 1486 in Archivio storico delle Prov. Napolitane XXX 
(1905), 481—503, p. 483.0 

* Così non solo Hi Codice Vaticano, ma anche, ciò che dà piena garanzia, 
il Registrum Vaticanum 685, f. 431 (Lib. IV Secret. Innoc. VIII: 
Archivio Vaticano). 


Sulla composizione 
de «Il Principe» di Niccolò Machiavelli °. 


In appendice ad una bella Introduzione al «Principe», pubblicata pochi 
anni or sono, il Meinecke ha ingegnosamente sostenuto, nei riguardi 
della composizione dello scritto, una tesi che merita di essere ampia- 
mente discussa e che può offrir motivo ad un nuovo esame del trattato, 
nella sua genesi e nella sua struttura. 

Secondo lo storico berlinese, il Principe di cui è fatta ampia menzione 
nella notissima lettera al Vettori del dieci dicembre .1513, sarebbe 
constato solo dei primi’ undici capitoli, mentre gli altri quindici si 
| sarebbero aggiunti posteriormente, sia pure in immediata successione 
di tempo. La tesi, così formulata, si fonda sopra una serie di osser- 
vazioni che verranno qui Lievemente riassunte. 

Il compito che il Machiavelli si propone nello scrivere il trattato, 
viene esposto nella lettera al Vettori del 10 dicembre «ho ... composto 
uno opuscolo De Principatibus, dove io mi profondo quanto io posso 
nelle cogitazioni’ di questo subietto, disputando che cosa è principato, 
di quale spezie sono, come e’ si acquistono, come e’ si mantengono, 
perchè e’ si perdono . .. Filippo Casavecchia l’ ha visto; vi potrà raggua- 
gliare in parte et della cosa in sè, et de’ ragionamenti ho hauto seco,. 
‘ancora chè tuttavolta io -l’ingrosso et ripulisco.» 


1 Pubblicando oggi, compiutamente riordinata e d’ assai accresciuta, questa 
nota, presentata sin dal maggio dell’anno scorso in una esercitazione presso 
il Seminario Storico della Università di Berlino, io voglio esprimere tutta 
la mia grande riconoscenza al Prof. Alberto Brackmann di quella Uni- 
versità, che mi è stato prodigo di ogni cortesia durante i miei studi nella 
capitale germanica. A Lui sia pertanto dedicato il presente lavoro. ‘ 

2? Dev Ftirst und kleinere Schriften, Berlino, Hobbing, 1923 (nella 
collezione Klassiker der Politik, S). Alla sua tesi il Meinecke accenna 
pure espressamente in Die Idee der Staatsrison in der neuerer Ge- 
schichte, Monaco-Berlino, 1924, 49. Io mi sono già occupato brevemente 
della questione (cfr. il mio Del «Principe» di Niccolò Machiavelli, Milano- 
“Roma, 1926, 5 nota): mi par tuttavia opportuno il ritornare su di essa, 
per riesaminarla più accuratamente. Ciò facendo mi si offre altresì il destro 
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Di primo acchito bisogna dunque tener conto della possibilità che 
il trattato abbia ancora subito ampliamenti essenziali. Ed infatti, se 
noi esaminiamo i primi undici capitoli, possiamo osservare che essi 
adempiono perfettamente il programma dello scrittore. I primi nove 
capitoli vertono sulle diverse specie di principato, sull’ acquistare, sul 
mantenere, sul perdere; il capitolo X tratta la questione generale delle 
forze dei vari principati; il capitolo XI, che comincia proprio con la 
frase «Restaci solamente al presente a ragionare de’ principati eccle- 
slastici», analizza quella singolare e del tutto unica specie di principato, 
che è il principato ecclesiastico, non soggetto alle leggi degli altri 
governi. 

Il programma è perfettamente eseguito ; e si trova perfino una possibile 
frase conclusiva «Ha trovato adunque la Santità di papa Leone questo 
pontificato potentissimo: il quale si spera, se quelli lo feciono grande 
con l’arme, questo con la bontà et infinite altre sua virtù lo farà 
grandissimo e venerando.» A 
Certo, anche i capitoli seguenti hanno stretta attinenza col tema, 
quale è stato enunciato; ma, ‘a rigore, essi‘ non erano strettamente 
necessari perchè fosse compiuto il proponimento del Machiavelli. Lo 
scrittore stesso, all’ inizio del capitolo XII, dichiara di avere svolto 
darticularmente il suo tema. 

Ma ben più importante è una seconda questione, che forma la vera 
base della tesi del Meinecke. I capitoli XII—XIV trattano della difesa 
dello Stato: senonchè il problema militare era già stato esaminato nei 
capitoli VI, VII, e X, nei quali si trova già, in nuce almeno, il pensiero 
fondamentale del Machiavelli, che le milizie mercenarie non hanno 
valore, e che soltanto con soldati propri un principe può essere politica- 
mente indipendente. In particolar modo il capitolo X tratta già della 
difesa: e ciò malgrado lo scrittore ritorna a parlarne nei capitoli 
XIII-XIV. . 0 
— Ammettendo quindi che il trattato sia stato concepito e composto tutto 
in una volta sola, di seguito, l’ ordito logico, sino a quel punto così 
rigido, sarebbe nda spezzato; ed il Meinecke esclude in modo 
assoluto che i capitoli X e XII—-xXIV siano stati concepiti contempo- 
raneamente, come parti’ dello stesso scritto. Se il Machiavelli avesse 
voluto intrattenersi ancor più a lungo sulle questioni .militari, egli 
doveva farlo nel capitolo X, il cui contenuto ve lo obbligava. 


di rivedere ‘anche l’altro problema, in sè indipentlente da quello sollevato 
dal Meinecke, di una prima e di una seconda redazione del trattato, a due 
riprese: tesi quest’ultima recisamente e definitivamente sostenuta dal - 
Tommasini. i | 
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A ‘chi osservi come con il capitolo XI finisca la parte speciale, e 
con il XII cominci la parte generale dell’ opera, il Meinecke ribatte 
che già il capitolo X tratta una questione generale «In qual modo si 
debbino misurare le forze di tutti i principati». Nel caso di una stesura 
contemporanea di tutto lo scritto, si avrebbe qui una incomprensibile 
rottura dell’ ordito logico. Ancora, il capitolo X tratta di città forti; 
il capitolo XX delle cittadelle; ed è del tutto inverosimile ‘che il 
Machiavelli abbia scisso così due argomenti tanto strettamente connessi 
fra loro, che nei «Discorsi» sono trattati nello stesso capitolo (II, 24). 
Si trovano bensì, nei primi undici capitoli, espressioni che rinviano 
ai capitoli posteriori: nel capitolo III, «respondo con quello che per me 
di sotto si dirà circa la fede de’ principi e come la si debbe osservare», 
v’ ha un rinvio al capitolo XVIII; nel capitolo X, «e per lo avvenire 
diremo quello ne occorre», ai capitoli XII—XIV ;. e vi è infine la 
frase del capitolo XII «mi resta ora a discorrere generalmente . . .» 


Ma quest’ultima non è se non un tentativo di ricollegare formalmente 


la seconda con la prima parte del trattato; e inserzioni posteriori sono 
le due frasi dei capitoli III e X. 

Il Meinecke quindi crede che il Machiavelli, dopo di aver scritto il 
trattato che giungeva soltanto fino al capitolo XI, abbia forse. voluto 
aggiungere dapprima i capitoli XII—XIV sopra, le questioni militari. 
Ma, nel procedere del lavoro, le idee affluivano, il pensiero si faceva 
sempre più sicuro, più chiaro, più profondo (l’ imponente ‘esordio del 
capitolo XV dimostra che il Machiavelli soltanto in quel momento 
acquista piena coscienza della originalità del suo pensare); ed ecco 
originarsi tutti i capitoli successivi, dove motivi già àccennati prima 
vengono ripresi, svolti, approfonditi, siccome dimostra un confronto 
degli insegnamenti «machiavellistici» dei capitoli VII e VIII con quelli 
dei capitoli XV—XVIII. i 


| Di primo acchito la tesi del Meinecke, vigorosamente sostenuta come 
è, appare assai suggestiva. Pure, già ripensando-all’ impressione generale 
di continuità e di quadratura che lascia in noi la lettura del Principe, 
cominciano a sorgere i dubbi, i quali poi crescono ‘ad un nuovo, 
particolareggiato esame delle singole questioni; sicchè in ultimo sì è 
indotti a non accettare l’ ipotesi così ingegnosamente presentata. Per 
convincerci, trascorriamo quindi senz’ altro alla analisi dettagliata. 

E, per eliminare subito le questioni minori, rileggiamo le parole di 
cui il Machiavelli si serve nella lettera al Vettori, per-definire l’ opera 
sua «,.. disputando che cosa è principato, di quale spezie sono, come 
e’ si acquistono, come e’ si mantengono, perchè e’ si perdono . ..» Per 
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il Meinecke, tale programma è perfettamente svolto nei capitoli I-XI. 
Anzitutto mi pare che questo sia un prendere le parole in senso troppo 
astratto e rigido: basterà ripensare alla forma mentis del Machiavelli, 
per capire come il trattato sulla natura e sulle forme dei principati 
dovesse trascorrere, senza interruzione e con perfetta logica interiore, 
all'esame della virtù e del modo di agire del principe. Proprio i capi- 
toli XV—XXIII sono quelli che più degli altri possono servire per il 
«mantenere», cioè per dare al capo del governo le direttive generali 
sull’opera di ogni giorno, particolarmente sui rapporti di politica interna. 
Ma, per risolvere questa prima questione, basta un semplice raffronto 
con la lettera che Biagio Buonaccorsi mandava a Pandolfo Bellacci, in 
un con una copia del Principe (il nostro ms. Mediceo Laurenziano), che 
allora constava già di tutti i ventisei capitoli. Nell’ opera «nuovamente 
composta» dal Machiavelli, il Bellacci troverà descritte» tutte le qualità 
de’ principati, tutti i modi a conservarli, tutte le offese di essi, con una 
esatta notizia delle istorie antiche e moderne» !. La somiglianza gran- 
dissima delle espressioni (si noti che anche il Buonaccorsi parla delle 
qualità dei principati, non dei principi), dimostra come le parole del 
Machiavelli non debbano affatto essere limitate di necessità ai capitoli 
I-XI del trattato, ma possano abbracciarlo, nella loro generalità, tutto 
quanto. 

Nella stessa lettera al Vettori il Machiavelli dice ch’ egli sta «tutta- 
volta» ingrossando e ripulendo lo scritto ; e con il «ripulire» egli accenna 
al lavoro di rifinitura stilistica. Ma sulla entità di questa rielaborazione 
formale cominciano a sorgere dubbi, ove si pensi che proprio nel 
Principe si ritrovano quei costrutti latini, non reperibili nelle opere 
maggiormente studiate e limate, copiosi invece nelle’ lettere, i quali 
apportano ‘nel ragionamento una nota di «famigliare dimestichezza» #; 
che i titoli dei capitoli sono rimasti in latino, contrariamente a quel 
che è avvenuto per le opere più elaborate; che infine tutto lo stile 
del Principe con gli idiotismi, le particolarità sintattiche ecc., dimostra 
come il capolavoro artistico del Machiavelli sia opera di shin getto, 
non sottoposta al vaglio di una minuta rielaborazione formale?. 

Talchè, se si ripensa alle preoccupazioni stilistiche del Machiavelli, 
attestateci dal lungo e minuto lavorio di politura fatto subire alla 
forma di quelle opere per cui è possibile istituire il raffronto tra l’ abbozzo . 
e la redazione definitiva‘, se si pensa, dico, al raffinamento stilistico 


1 Villari, /Viccolò Machiavelli e.i suoi tempi*, II, 68. 

* Cfr. la mia Zaetrodusione al «Principe», Torino, 1924, XXXVI. 

* Cfr. Flamini, ass. Bibl. della Lett. Ital., VII, 146-147. 

‘Lo osservava già al Lisio il Tommasini, end. Acc. Lincei, 1900, 
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delle Storie Fi iene in paragone con la .forma del Principe, si è 
tratti a concludere che la stessa rielaborazione formale dovette essere 
ben presto, per non dire quasi subito, smessa!. 

Rimane il verbo «ingrossare», che accenna senza dubbio a un oi 
di aggiunte, tanto che alcuni editori lo hanno senz’ altro tramutato in 
ingrassare, come riferentesi all’ ampliamento della materia?. 

Senonchè ingrassare significa bensì aggiunte, ma aggiunte che si 
fanno sopra un quadro già completo nella sua disposizione fondamentale, 
nella sua struttura d’assieme: difficilmente, io credo, il Machiavelli si 
sarebbe servito di quel verbo, ove davvero avesse voluto accennare 
all’ inizio di tutta- una parte nuova, addirittura anzi di un secondo 
trattato (si noti, che almeno i capitoli XII-XIV dovettero essere 
concepiti contemporaneamente: SI trattava, cioè, di aggiungere tre capitoli 
su undici, più di un quarto dell’ intero i: In secondo luogo già 


322. Tale processo di rielaborazione si può notare a proposito delle Storie 
Fiorentine, Tommasini, Za vita e gli scritti di Niccolò Machiavelh, 
II, 467, specialmente Carli, L’abboszo autografo frammentario delle 
Storie Fiorentine di Niccolò Machiavelli, Pisa, 1907, 9, 159 (e, natural- 
mente, tutto il raffronto minuto. Cfr. ora il testo dei frammenti in appen- 
dice all’ ed. crit. delle Zstorze Fiorentine, a cura di P. Carli, Firenze, 1927, 
II, 225 Sg.) 

! Lo osservava già il Cian, proprio > partendo dalla osservazione delle 
‘ particolarità stilistiche del Principe, quale noi oggi abbiamo, Giorn. Stor. della 
Lett. Ital.,, XXX, 112. È strano che il Tommasini non si sia accorto quanto 
poco la forina del Principe si concili | con la congettura di una seconda 
stesura. 
_ 5 Già il Lisio, nella Zreiroduzione all’ ed, critica, XLIII scrive «allor 
che il Machiavelli ripuliva e ingrassava il Principe». Nell’ edizione commen- 
tata, egli introdusse senz’ altro nel testo della lettera «ingrasso». Il Cian, 
l. c., interpreta pure «ad accrescere nella sostanza e a migliorare nella forma». 
Così l Osimo, che nel testo dà pure «ingrasso», commenta «lo amplio quanto 
alla materia e forbisco quanto allo stile», N. M., Scritti politici scelti a 
. cura di V. Osimo, Milano, 1910. Debbo osservare d' altra parte che Il’ esame 
del ms. induce piuttosto a leggere ingrasso. La copia esistente da cui deri- 
vano tutte le altre e i testi a stampa (Firenze, Bibl. Nazionale, Mss. Palatini, 
E. B. 15. 10, f. 150—151 t.), è disgraziatamente traseritta non dal Ricci, ma 
dalla mano scorretta di un suo collaboratore, il meno esatto di quelli che lo 
aiutarono (Tommasini, I 635 n. 9); pure, osservando il passo in questione, 
e raffrontando i precedenti nessi as ed os della medesima carta. (Casavec-. 
chia, lasciasse, portassi, e all’ opposto costì), pare più probabile la lezione 
ingrasso, contro quella dunque data dall’ Alvisi e dal Tommasini, II, $7. 
Si tratta di una a, proprio perchè il copiatore trascrisse a, e non per lo 
svolazzo della s che le è appiccicata. Tale è almeno il parere dell’ amico 
prof. Ernesto Sestan, che ha compiuto per me la ricerca sul ms. e che 
io ringrazio di cuore. 
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a proposito del lavoro di ripulitura formale si sono affacciati forti dubbi 
sulla sua reale estensione e durata; e, se non appaiono evidenti le 
tracce di un simile raffinamento, chi ci assicura che anche lì ampliamento 
della materia non abbia dovuto subire la stessa sorte, non sia rimasto 
cioè interrotto, senza riprese? | 

È vero che, nella lettera del 18 gennaio 1514, il Vettori, parlando 
dei capitoli dell’opera che gli sono stati inviati, scrive «ma se non ho 
il resto, non voglio fare iudicio resoluto»; e potrebbesi pertanto sup- 
porre da un tale accenno che il lavoro di riordinamento perdurasse 
ancora !. Ma potrebbe anche essere semplicemente che il Machiavelli 
non avesse terminato di trascrivere l'opuscolo, di cui evidentemente 
gli abbisognava una copia per presentarla, se pur gli fosse stato 
concesso, a Giuliano de’ Medici. La frase del Vettori non indica 
necessariamente che continui il lavoro di ingrossamento; può anche 
accennare ad un mero lavoro di trascrizione, che lasci inalterata 
l’opera, e nella sua struttura e nella sua forma. Il desiderio che il 
Machiavelli aveva di valersi della sua operetta per riacquistare il 
favore dei Medici, e per rientrare al più presto possibile in servizio, 
sarebbe più che sufficente a spiegare come egli trascrivesse in fretta, 
senza ulteriori indugi, quel che nella sua intenzione avrebbe forse ancora 
abbisoznato di ritocco. A tal proposito importa anzi osservare come 
nella lettera del 10 dicembre il Machiavelli non offra ancora al Vettori 
di mandargli l’ opuscolo, limitandosi a dirgli che Filippo Casavecchia 
lo potrà ragguagliare in parte e della cosa in sè e dei conversari 
seguiti. La preoccupazione dello scrittore sta semplicemente nel sapere 
se convenga presentare o no il trattato a Giuliano®. È il Vettori a 
richiedere, nella lettera del 24 dicembre, che gli venga mandato 
l'opuscolo, in guisa ch’ egli possa giudicare sull’ opportunità o meno 
della presentazione al principe Mediceo: talchè non è forse azzardato 
il supporre che il Machiavelli, mosso dalla richiesta dell’ amico, 
pieno di fiducia nell’ appoggio di lui, si sia deciso proprio allora a 
trascrivere il suo opuscolo per inviarne un esemplare a messer Fran- 
cesco, interrompendo così quel lavoro di rielaborazione stilistica e di 
aggiunte che non doveva essere più mai ripreso. 


! Altra volta veramente io credevo che tale espressione alludesse proprio 
ancora al lavoro di rifinitura (/Ve/ «Principe» di N. M., cit., 3 n. 3): ma il 
più minuto esame della questione mi ha fatto cambiare di opinione. 

* Non è quindi esatto che il Machiavelli in questo caso chiedesse «con- 
siglio ed aiuto agli amici per la revisione della sua opera», come dice il Carli, 
op. cit, 6. Chiede consiglio, sì; ma su altra materia, cioè sull’ opportunità 
della presentazione a Giuliano (siccome conferma proprio la risposta del Vettori, 
nella lettera del 24 dicembre). 
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Chiarite così tali questioni preliminari, veniamo senz’ altro ad esami- 
nare quello che è il fondamento più saldo, e, diciamo pure, più sug- 
gestivo della tesi del Meinecke: cioè la supposta frattura nell’ ordito 
determinata dalla presenza dei capitoli X e XII- XIV. Il Meinecke 
comincia con l’affermare che il concetto essenziale del Machiavelli sulla 
necessità di un esercito proprio, e cioè non mercenario, si trova già, 
in nuce almeno, nei capitoli VI, VII e X, prima di essere svolto 
compiutamente nei capitoli XII e XIII. Ma questo non è: nei capitoli 
VI, VII e X non viene, non solo affrontata, ma neppure accennata 
-néi suoi reali termini la grande questione che al Machiavelli sta tanto 
a. cuore. 

Nel capitolo VI si, dice diliecngie «quando (i profeti) dependono 
da loro proprii e possano forzare, allora è che rare volte periclitano. 
Di qui nacque che tutt’ i profeti ainsi vinsono, e li disarmati ruino- 
| rono...»} ma con ciò, noi non conosciamo affatto quale sia il modo 
migliore di essere armati. È evidente che le armi occorrono: ma di 
che genere esse debbono essere? A tale domanda, che formerà il 
nucleo dei CPIDÙ XII e XIII, il Machiavelli non sponde per ora in 
alcuna maniera. 

È vero ch’ egli poi, parlando di Jerone siracusano, scrive «. .. spense 
la milizia vecchia, ordinò della nuova ... e come ebbe amicizie e soldati 
che fussino s%a ...». E qui alcuno Dolnebbe obbiettare subito: il Machia- 
velli parla già di soldati sa, accenna cioè esplicitamente alla sua con- 
cezione della milizia non mercenaria. Ma siffatta interpretazione sarebbe 
del tutto erronea, poichè non soltanto il Machiavelli non ci spiega affatto 
quale sia il modo per cui i soldati possono essere chiamati s%a, ma 
subito dopo, nel capitolo VII, vi è un inciso che toglie al «sua» il 
significato peculiare che esso acquisterà dopo il capitolo XII: Parlando 
infatti del Valentino, il Machiavelli scrive <...l’ una, l arme sua che 
non li parevano fedeli . .. ciò è che l’arme Orsîne .. .»: dunque 
«arme sua» qui'sono chiamate ancora delle armi mercenarie. Mentre 
nel c. XIII «li soldati sua» saranno contrapposti proprio agli Orsini 
e Vitelli, che saranno chiamati esplicitamente «arme . .. mercennarie». 

Nello stesso capitolo VII il Machiavelli, parlando del Valentino, dice 
che si era armato a suo modo e aveva spento le armi nemiche; e 
soggiunge «spegnere la milizia infidele, creare della nuova ....>»: ma 
il concetto che viene espresso in questi passi è sempre quello, ovvio 
per tutti, che per un capo di governo occorre avere a propria assoluta 
disposizione un esercito fedele. Ma quali poi possano essere i soli eser- 
citi fedeli, ecco la grossa questione che per il momento non è neppure 
accennata. Certo ancora, leggendosi del duca che si era armato & szo 
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modo, si potrebbe argomentare: con tale espressione il Machiavelli ha 
inteso saccennare al sistema di leva introdotto dal Valentino nei suoi 
stati, sistema che doveva ancora essere ricordato, se non altro dagli 
uomini politici, e: con ciò egli avrebbe già fatto capire, almeno alla 
lontana, il suo pensiero. Ma sarebbe un accenno così evanescente da 
non avere alcuna efficacia sull’ insieme del pensiero machiavelliano in 
quel momento; e in realtà, tanto poco quella espressione vuole essere 
significativa, che il Machiavelli ritornerà proprio sull’ esempio del duca 
Borgiano,, nel capitolo XIII, dicendo finalmente a questo punto con 
parole chiare, quale sia sub: la riforma militare di lui, quale la natura 
di quelle armi che lo scrittore chiamerà, con un ABECHuro pregno di 
significato e sconosciuto al capitolo VII, «proprie» !. 

E nemmeno nel capitolo X non è prospettata la questione. della 
milizia. Ritroviamo solo un breve accenno alle città tedesche, le quali 
«tengono gli esercizi militari in reputazione», ma niente di più. Ed 
invece vi è un passo della ‘più ‘alta importanza che dimostra, in modo 
inconfutabile, come il motivo ispiratore del capitolo X non sia affatto 
quello dei gapitoli XII-XIII. Valutando le forze dei principi, il 
Machiavelli dice «. .. io iudico coloro potersi reggere per sè medesimi, 
che possono, 0 per abundanzia di uomini, o di denari, mettere in- 
sieme uno esercito iusto, e fare una giornata con qualunque li viene . 
ad assaltare». Dunque, o l’ abbondanza degli uomini permette di 
radunare un esercito sufficiente tra i propri sudditi (esercito nazionale, 
milizia propria sul tipo, ad. es., dei francs-archers francesi); o 1’ abbondanza 
dei denari «consente ugualmente di raccogliere un esercito iusto, che 
è in questo caso evidentemente un esercito di mercenari, anche di 
mercenari stranieri. In:tal momento cioè, lo scrittore afferma ancora 
che può bastare l’ esercito professionale a permettere la sicura difesa 
dello stato, purchè la capacità finanziaria di questo sia tale da con- 
sentire un assoldamento regolare e continuo: egli non intende affron- 
tare la grossa questione, che lascia completamente in sospeso. 

Il problema fondamentale, quello che sta a base di tutto il pensiero 
militare del Machiavelli, non è dunque affrontato, neppure in nuce, nei 
capitoli VI, VII, X. 

Quest’ ultimo esamina sì le forze dei singoli sundinali ma in che 
senso? Il Machiavelli scrive «Conviene avere, nello esaminare le 
qualità di questi principati, un’ altra considerazione: cioè se uno principe 
ha tanto sfazo che possa, bisognando, per sè medesimo reggersi, o 


Anche l’ esempio di Jerone siracusano viene ripreso e svolto con maggiore 
ampiezza, e con precisione di termini (per quanto concerne la parte militare), 
nel c. XIIL 
Archivum Romanicum. XI, 3. 1927. 23 
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vero se ha sempre necessità della defensione d’ altri. E, per chiarire 
meglio questa parte, dico come io iudico coloro potersi reggere per sè 
medesimi, che possono, o per abundanzia di uomini, o di denari, mettere 
insieme uno esercito iusto, e fare una giornata con qualunque li viene 
ad assaltare; e così iudico coloro avere sempre necessità di altri, che non 
possono comparire contro al nimico in campagna, ma sono necessitati 
rifuggirsi drento alle mura, e guardare quelle.» Lo scrittore cioè con- 
sidera in questo momento la capacità militare complessiva di un prin- 
cipato: lo stato, cioè la potenzialità del dominio in uomini e in denari. 
Si tratta di una questione puramente quantitativa, per nulla affatto 
qualitativa: il Machiavelli parla di un esercito îxsto, cioè proporzionato 
per numero alle necessità della guerra, non ancora delle armi duone, 
cioè di quelle che per la loro natura sono le uniche atte a difendere 
un paese, siccome verrà dimostrato nei capitoli XII-XIII. Nè le due 
‘questioni debbono necessariamente fondersi in una, poichè le ipotesi a. 
cui esse rispondono non sono affatto identiche, Potrà infatti accadere 
che un principe il quale abbia armi proprie, cioè non mercenarie nè 
ausiliarie, giusta gli assiomi dei capitoli XII—X.III, si trovi pur tuttavia 
nella impossibilità di fare una giornata con il nemico, perchè, sebbene 
la sua milizia sia ottima per qualità, non è in grado, per il suo esiguo 
numero, di sostenere l’ urto contro un avversario troppo dai per 
mezzi d’ attacco. 

È vero che noi leggendo della milizia fedele, delle armi sua, e saghe 
dello esercito iusto nei capitoli VI, VII e X, pensiamo alle armi pro- 
‘ prie quali il Machiavelli le definirà nei capitoli XII e XIII: ma questo 
accade semplicemente perchè noi ci ricordiamo delle altre opere del 
Machiavelli, e del suo pensiero militare, e della stessa seconda parte 
del Principe, che ci è ben presente allorchè giudichiamo la prima. Ma 
si dimentichi un istante tutto quello che noi sappiamo sulle originali 
concezioni militari dello scrittore, e si leggano con attenzione i primi 
‘undici capitoli: si giunge al capitolo XII che si ignora affatto se le 
armi mercenarie siano buone e cattive, e se il Principe debba o meno 
armare i suoi sudditi. Come si è già visto, non basta certo l’ accenno 
al Valentino, armatosi a suo modo, per risolvere la questione; e il 
passo testè esaminato del capitolo X la risolve invece in senso tutto 
contrario a quello che è poi il vero e proprio concetto del Machia- 
velli. Qualunque altro trattatista politico avrebbe scritto, o potuto 
scrivere, gli accenni militari dei capitoli VI, VII, e il capitolo X. Cioè, 
Giuliano de’ Medici a cui il trattato doveva essere indirizzato, che non 
poteva aver letto ancora nè i Discorsi, nè l’ Arte della Guerra, che 
poteva anche ignorare gli scritti del Machiavelli sulla milizia fioren- 
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tina, Giuliano de’ Medici avrebbe letto un opuscolo il cui autore non 
faceva parola dell’ argomento che più gli era caro, e che tanto mag- 
giormente doveva premergli in quei giorni in cui era stata soppressa 
l'ordinanza fiorentina, sua creazione e sua vita 1! 

Or ecco a questo punto l’ obbiezione: ma perchè il Machiavelli non 


ha trattato a fondo la questione nel capitolo X, che sembrava il luogo 


adatto per risolverla, attendendo invece a farlo dopo un capitolo inter- 
medio, in guisa da lasciare come un’ impressione di discontinuità nell’ or- 
dito? E ciò tanto più, in quanto per avere un esercito atto a fare una 
giornata occorre non solamente che vi sia il numero sufficiente, ma 


ben pure che gli uomini siano animati da una virtù salda e sicura. 


Si potrebbe anzitutto rispondere che in tal caso, data l’ importanza 
dell'argomento svolto infatti in seguito con tanta ampiezza, il capitolo 
X avrebbe dovuto almeno raddoppiarsi, se non triplicarsi. Ma non 
soffermiamoci su di una simile controbattuta, e cerchiamo invece di 
vedere se realmente quello del Machiavelli sia stato un errore di com- 


posizione, e se esista qualche frattura nell’ ordito: 


Senza dubbio, il sistema di organizzazione dell’ esercito è di tale im- 
portanza in ogni momento della vita statale che difficilmente noi pos- 
siamo pensare ad esso senza pensare contemporaneamente a tutte le 
possibilità che ne derivano alla vita generale dela nazione, in rapporto 


con la vita degli altri popoli; senza cioè collegare indissolubilmente 


quella che può essere una riforma di ordine interno con le grandi 
vicissitudini della vita internazionale e della politica estera. 

Ma d’altra parte è pure evidente che jin una trattazione, la quale 
voglia procedere con ordine, ed esaminare dettagliatamente la strut- 
tura e la vita di un organismo politico, l’ organizzazione militare verrà 
studiata in quella parte che viene dedicata alle riforme interne, all’ in- 


quadramento interiore del paese, come si fa per la organizzazione tri- 


butaria, economica, ecc. le quali pure sono indissolubilmente. legate, 
non meno della struttura militare, a quelle che potremmo definire la 
politica di potenza e la vita internazionale di uno stato. In realtà non 
esistono una politica interna e una politica estera, come due sezioni: 
distinte e div erse, poichè esiste soltanto la vita concreta di un popolo, 
in cui i due momenti si fondono reciprocamente ; ma è pur vero che, 


—————hmm_i-——— 


! L'ordinanza fiorentina fu soppressa con circolare 8 luglio 1513, per 
essere ristabilita il 19 maggio 1514, Tommasini, II, 127, n. 4. Cfr. 
Guicciardini, Opere inedite, VI, 149 n. e 155. Già nel febbraio 1514 
Però si progetta una nuova ordinanza, Zobi, Delle nozze del magnifico 
Giuliano de Medici con la principessa Filiberta di Savoia, Firenze, 
1868, 50. | i 
‘ 23* 


\ 
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per comodità di esposizione, per scopi pratici insomma, noi siamo anche 
| autorizzati ad'esaminare partitamente e separatametrte ciò che nell'atto 
concreto è uno ed indivisibile. Valgano come esempio le numerosissime 
e anche insigni opere storiche in cui la situazione di un paese, in un 
determinato periodo della sua storia, viene analizzata con progressione 
di argomento in argomento, di divisione in suddivisione; valgano sopra-. 
tutto i trattati teorici sullo stato e sulla vita politica, che non possono 

fare a meno di consimili schematismi, E anche oggi, presso ogni paese, 

le discussioni sugli ordinamenti militari vengono fatte rientrare in n quella 
che si dice la politica interna. 

Proprio in omaggio ad un tale criterio trattatistico il capitolo X ù 
i capitoli XHH--XHI dovevano stare, come stanino, staccati. 

I primi nove capitoli del Principe dispoudono sostanzialmente ‘al 
‘quesito: «Come si crea e si forma un principato ?» Si analizza in essi 
il processo della costituzione, in un certo senso cioè della lotta contro 
gli ostacoli immediati, contro i possibili nemici esterni (e si noti che 
“anche i futuri sudditi, nel momento in cui Luigi XII occupa il Milanese, 
o Cesare Borgia la Romagna, o Agatocle si impadronisce del potere 
in Siracusa, sono una forza che bisogna considerare come si considerano 
le potenze vicine: possono essere cioè dei #emzici, non sono ancora dei 
ribelli). Certo, il Machiavelli parla del «mantenere»: la trattazione verte 
anzi proprio su questo. Ma è un «mantenere» che varia a seconda 
della natura dello stato, ch’è strettamente connesso con il modo di 
formazione: altro è il sistema adatto per un Luigi XII, altro quello di 
Cesare Borgia, altro quello di Agatocle. Per es., Luigi XII per «man- 
tenere» il. Milanese avrebbe avuto preoccuparsi, più ancora che dei 
rapporti con i sudditi, dei rapporti con gli altri potenti d’Italia: il 
«mantenere» qui diviene oggetto di una oculata politica estera, mentre 
per Agatocle era oggetto di politica interna. E gli stessi problemi di 
politica interna, che vengono sollevati nei primi nove capitoli, sono 
varii, a seconda della natura del principato; sono cioè sempre legati 
indissolubilmente allo «acquistare», al modo di formazione. É per- 
‘tanto la linea direttiva fondamentale si svolge ancora sempre dal- 
l’ acquistare; il problema che sta in primo piano è sempre quello 
della fondazione: e noi ne abbiamo la conferma rileggendo il capitolo I, 
e ripensando gli otto capitoli seguenti nel loro insieme «E’ principati 
sono o ereditarii . .. o e’ sono nuovi. E’ nuovi, o sono nuovi tutti... 
o sono come membri aggiunti allo stato ereditario del principe che li 
acquista ... Sono, questi dominii così acquistati, o consueti a vivere 
sotto uno principe, o usi a essere liberi; et acquistonsi, o con le arme 
d’ altri o con le proprie, o per fortuna o per virtù». Acquistati, ac- 


SULLA COMPOSIZIONE DE <IL PRINCIPE? DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 341 


quistonsi: in questi due termini è il succo dei primi nove capitoli. 
Con perfetto rigore logico il Machiavelli esamina quindi nel capi- 
tolo X le possibilità di lotta contro il nemico esterno; e con non minore 
rigore logico egli scrive in seguito il capitolo XI, poichè i principati 
ecclesiastici sono indipendenti dalle leggi che regolano gli altri stati 
e, come lo scrittore dice con fine ironia, non hanno SIS0gnO di difesa 
alcuna. 

Con i capitoli XIII-XIV, si entra in un campo ) del tutto diverso. 
Dato un principato, quale si sia il modo di formazione, quale la sua 
struttura, di che natura e'di che gravità sono i problemi di fronte a 
cui il capo del governo verrà a trovarsi giorno per giorno? e come 
dovrà egli organizzare il suo dominio per renderlo sempre più forte? 
Siamo con ciò sopratutto nel campo della politica interna e delle 
possibili riforme, ma di una politica. ch'è tale per qualsivoglia stato: 
non più direttive specifiche, differenziate caso per caso; ma norme 
generali, che hanno valore per qualsiasi governo. Il modo di «mantenere», 
prima vario, diviene ora uniforme e generale. Naturalmente, la 
prima questione che si presenta alla investigazione del Machiavelli, è 
quella dell’ ordinamento delle forze armate. Uno scrittore di età più 
tarda, lo stesso Botero ad esempio, si sarebbe in seguito soffermato 
anche sulla organizzazione economica, finanziaria ecc. di un paese; 
il Machiavelli, che rimane così lontano dai problemi non puramente 
politico-militari, non appena risolta la questione della milizia, passerà 
a trattare, lui che tien fermo lo sguardo sulla virtù del principe, dei 
vari requisiti personali indispensabili per un capo di governo (e si 
osservi come già nel c. XIV la riforma della struttura “generale si 
tramuti in riforma dell’ animo e del carattere del principe). Di riforme 
generali nella ossatura dello stato, basta una sola, quella dell’ esercito; 
a tutto il resto deve supplire l’ abilità personale del sovrano. Ed ecco. 
i precetti dei capitoli XVT—XXIII. 

I capitoli X. e XII—XIV trattano dunque di difesa, ma da due punti 
di vista nettamente distinti; e il Machiavelli manteneva pienamente la 
continuità logica dell’ ordito, esaminando la questione in due luoghi 
diversi, giusta lo svolgimento naturale di tutta quanta la trattazione, 
€ sdoppiando, per comodità e chiarezza pratiche, quel ch’ egli per primo 
iconosceva uno e indissolubile. 

Proprio per questo motivo è giustificata pure la presenza, nel capi- 
tolo XX, della parte riguardante le fortezze. Il capitolo X tratta in- 
fatti delle fortificazioni rispetto ad un nemico esterno, tanto che il 
Machiavelli parla di città forti. Nel capitolo XX invece: egli si in- 
trattiene sulle forfesse in quanto esse rappresentano sopratutto un 
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rapporto fra il principe e i sudditi, un rapporto cioè di politica interna. 
I due punti di vista sono nuovamente del tutto distinti; nè vale l’ob-. 
biettare che nei Discorsi, II, 24 i due argomenti sono trattati nello 
stesso capitolo. Poichè non è esatto che i due argomenti siano trat- 


“tati unitamente in tal luogo. Il Machiavelli parla di fortezze, e accenna 


alle vere città forti soltanto a proposito degli Spartani, i quali «mor 


. solamente si astenevano da quelle (le fortezze), ma non permettevano 


%» 


d’avere mura alla loro città», e nella conclusione, per dichiarare in- 
vece, in conformità con quanto dice nel c. X. del Principe, «Debbe bene 
afforzare la città dove abita, tenerla munita . . .». Ma tutto il capitolo 
verte sulle ‘fortezze (cap. XX del Principe)!, mentre l’ argomento del 
capitolo X. del nostro trattato, la città forte, è appena sfiorato di passaggio. 

Giunti al termine di questa prima parte della nostra analisi possiamo 
anche fare un’altra osservazione: che se si dovesse concludere per una 
prima e per una seconda parte dello scritto, per il fatto di trovare 
esaminato il problema generico della difesa in capitoli staccati, do-. 
vremmo addirittura giungere a riconoscere l’esistenza di un terzo nu- 
cleo, sovrapposto ai due primitivi. Giacchè nel capitolo XX il Machia- 
velli torna a parlare delle armi proprie; e servendoci dell’ argomentazione 


| usata per i capitoli X e XII—XIV, dovremmo concludere anche qui 
. per una frattura nell’ ordito, e conseguentemente per una nuova strati 


ficazione di un gruppo di capitoli. 


E veniamo ad una seconda parte che potrà servire non pure a risol- 
vere la questione sollevata dal Meinecke, ma bensì tutto quanto il 
problema della composizione del Principe. 

Per il Meinecke, la frase all’ inizio del capitolo XII «mi resta ora a 
discorrere generalmente» non è se non un. tentativo di raccordo tra la 
prima e la seconda parte dello sgritto; e inserzioni posteriori sareb- 
bero le frasi del capitolo III «respondo con quello che per me di sotto 
si dirà circa la fede de’ principi e come la si debbe osservare», che 
rinvia al capitolo XVIII, e del capitolo X <e per lo avvenire diremo 
quello ne occorre», che rinvia ai capitoli XII-XIII. 

Anzitutto di simili presunte inserzioni ve n° ha un ' altra nello stesso 
capitolo X «e cirta li altri governi con li sudditi si fia maneggiato 
come di sopra è detto e di sotto si dirà», Con tale espressione si 
rinvia il lettore in special modo al capitolo XIX; giacchè non si può 
affermare che il di sotto si riferisca semplicemente all’ ultima parte 


1 Si osservi come nel c. XXIV dei Discorsi, II, ritornino gli esempi del 
c. XX del Principe: Niccolò Vitelli, Guidobaldo da Montefeltro, Francesco 
Sforza, e persino il detto fiorentino «tenere Pisa con le fortezze». 


- 
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dello stesso capitolo, la quale, cominciando <... che abbi una città 
forte e non si facci odiare .. .», dà per risolto il modo del non farsi 
odfare, che sarà ampiamente discusso più tardi (cap. XIX, De con- 
temptu et odio fugiendo). Al disopra, che rinvia al capitolo IX, 
corrisponde il di sotto, che rinvia al capitolo XIX. 

Ma ritorniamo senz’ altro al capitolo III, e rileggiamoci due periodi. 
«E se alcuno dicessi: el re Luigi cedè ad Alessandro la Romagna et a 
Spagna el Regno per fuggire una guerra; respondo con le ragioni 
| dette dî sopra, che nonsi debbe mai lasciare seguire uno disordine 
per fuggire una guerra, perchè la non si fugge, ma si differisce a tuo 
disavvantaggio. E se alcuni altri allegassino la fede che il re aveva 
data al papa, di fare per lui quella impresa, per la resoluzione del 
suo matrimonio e il cappello di Roano, resporndo con quello che per me 
di sotto st dirà circa la fede de’ principi e come la si debbe osservare.» 
Osserviamo subito il singolare nesso logico e stilistico che unisce così 
strettamente i due periodi, e il caratteristico parallelismo con cui si 
risponde alla doppia obbiezione: all’inizio del primo periodo «e se 
alcuno dicessi ...», corrisponde quello del secondo «e se alcuni altri 
allegassino . . .»; al «respondo con le ragioni dette di sopra . . .>, il 
«respondo con quello che per me di sotto si dirà...» 

Secondo il Meinecke l’ ultima frase sarebbe stata inserita posterior- 
mente; ma evidentemente essa avrebbe dovuto esser sostituita ad altra che 
doveva chiudere il periodo in correlazione con il primo. Senonchè per quale 
motivo, anche volendo introdurre una frase di raccordo con la seconda 
parte dello scritto, il Machiavelli avrebbe dovuto cancellare quella 
preesistente? Non gli bastava, lasciando inalterato il primitivo discorso, 
per esempio «respondo-che uno principe prudente non può, nè debbe osser- 
vare la fede, quando tale osservanzia li torni contro, e che sono spente 
le cagioni che la feciono promettere» (come nel c. XVIII), aggiungere 
«come di sotto si dirà?» Il periodo sarebbe stato perfettamente finito, 
e non v'era alcuna necessità di cancellare l’espressione primitiva. Sì 
che, ripensando nuovamente al singolare parallelismo stilistico, vien fatto 
di supporre se mai, non già l'inserzione di una semplice frase, ma 
di entrambi i periodi che sarebbero stati introdotti ex novo (e poichè 
giochiamo con delle ipotesi, osservo che il capitolo avrebbe potuto anche 
esserne privo, in antecedenza, senza perdere il senso compiuto; poichè 
il periodo «Ha perduto adunque el re Luigi la Lombardia . . .>, si DI 
riattaccare benissimo e direttamente all’ altro «E° quali errori ancora . 
et andare ad urtarli tutti e dua non arebbono avuto animo»). 

Ci troveremmo dunque’ di fronte a tre inserzioni, l’ una delle quali 
nè piccola nè lieve. Ma è questa una pura ipotesi, non suffragata da 
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alcun elemento di fatto; che anzi, i manoscritti sui quali è possibile 
condurre una seria analisi del Principe, ci offrirebbero motivo a com- 
batterla recisamente!. 

. Sul «respondo con quello che per me di sotto si dirà circa la fede 

| de’ principi e come la si debbe osservare» del capitolo III, tutti i mss. 
sono d’ accordo, solo L e R hanno «ella»; sull’ «e per lo avvenire diremo 
quello ne occorre» del capitolo X, i mss., in completo accordo sulla 
lezione generale, recano solo lievi varianti, G e LP «direno», B «quello 
che occorre» M, seguito dalla stampa bladiana, «quello che ne occorre» ?; 
sul «si fia maneggiato come di sopra è detto e di sotto si dirà», pure 
del: capitolo X, l'accordo è nuovamente unanime. Questo tuttavia, , 
occorre riconoscerlo subito, non può essere un fattore decisivo, perchè 
i mss. non si ricollegano direttamente all’ originale, ma solo ad una 
copia di esso?, dove evidentemente la primitiva presunta aggiunta 
marginale sarebbe già stata incorporata nel testo in guisa da renderne 
difficile la omissione. È vero che nel ms. Gothano si possono riconoscere, 
lezioni che devono essere ricondotte direttamente al testo originale‘, 


‘ To non posso riferirmi qui se non a quelli esaminati dal Lisio, cioè il Me- 
diceo Laurenziano Plut. XLIV, 32, il Parigino ms. ital. 709, il Riccardiano 
2603, il Corsiniano 440, il Barberiniano L VI, 7, il Marciano cl. II=, LX:X VII, 
41, e in più al Gothano B. 70 da me persoftalmente collazionato (non però 
completamente per tutti i 26 capp.). Non sono dunque compresi il ms. di Car- 
pentras 303, il Perugino G. 14, il Riminese' 217, compulsati dal Gerber. 
Ma poichè le lezioni dei codici Sopra citati rappresentano ugualmente le tre 
famiglie L 8 x (secondo la classificazione del Gerber. Il gruppo 8 è veramente 
rappresentato solo da B, che però vi occupa «eine ... bevorzugte Stellung» 
(Gerber), sì da bastare ampiamente per la nostra ricerca), così esse possono 
valere per definitive. og 

? Cfr. la nota del Lisio nell'ed. critica, 50. 

3 Gerber, Niccolò Machiavelli, die Handschriften, Ausgaben und 
Ubersetsungen seiner Werke im 16. und 17. Jahrhundert, 1, 83, 97 sgg. 

4 A parte gli esempi recati dal Gerber, nel capitolo VII, $ 10, la lezione co- 
mune offre «Ma, quanto alle future, lui aveva a dubitare in prima che uno 
nuovo successore alla Chiesa non li fussi amico, e cercassi torli quello che 
Alessandro li aveva dato: e pensò farlo in quattro modi . . .», mentre G ha «gli 
haveria dato, dî che pensò assicurarsi in quattro modi . . .», lezione che 
evidentemente è di gran lunga più chiara e più connessa con la prima parte 
del periodo. Così nel capitolo IV, $ 3, troviamo «Chi considera adunque l’ uno 
e l’altro di questi stati, troverrà difficultà nello acquistare lo stato del Turco, 
ma, vinto che sia, facilità grande a tenerlo. Le cagioni delle difficultà in 
potere occupare el regno del Turco . . .», mentre la lezione di G è «ad 
tenerlo: Cosi per adverso trovarete per quache rispetto piu facilità ad 
occupare lo stato di francia: ma difficulta grande a tenerlo. Le cagioni della 
difficulta in potere occupare il regno dil turcho . . .». (Anche nel ms. Cors. 


4 . 
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‘|. eche quindi il fatto di trovare in esso le supposte inserzioni, tutte 
nel testo, non come aggiunte marginali, potrebbe lasciare adito a con- 
geturare che già nel ms. originale stesso le tre frasi dovessero essere 
inluse nel testo primitivo, parendo un poco difficile che il trascrittore 
diGnon sia incorso nella minima omissione, o in un’ aggiunta marginale, 
neppure in uno dei tre passi, se questi fossero stati collocati come 
agginte marginali o interlineari in quell’originale di cui egli pure 
si seri. Ma certo queste sono mere congetture, che non possono avere 
alun valore probativo. | I | 
Ammettiamo invece, per un momento, che nel testo del primo Prin- 
cipe si trovino tre inserzioni posteriori. Bisognerà allora ammettere 
che il Machiavelli abbia corretto con grandissima minuzia e attenzione 
lisa operetta; e di necessità un tale lavoro è avvenuto soltanto quando 
l'opuscolo ‘era condotto a termine, poichè l’ inserzione del capitolo JII 
ci conduce al capitolo XVIII, e la seconda del capitolo X. al capitolo XIX. 
Noi abbiamo già visto come sia difficile ammettere un tale vero e pro- 
prio accurato lavoro di revisione, che non si accorderebbe con le parti- 
colarità stilistiche del Principe quale ci è pervenuto; ma, a prescindere 
ora da siffatta pregiudiziale, la grandissimà scrupolosità di revisione 
pfesupposta dalle tre inserzioni, si accorda con altre particolarità dello 
scritto? Rispondere ad una tale domanda significa stabilire in quali 
termini cronologici il trattato. è stato condotto a termine. 

Già altra volta! io mi sono pronunziato nettamente contro la tesi 
° del Tommasini, secondo cui al primo abbozzo del 1513 seguì nel 1515 
la redazione definitiva ®, sostenendo invece che il trattato era compiuto, 
nella sua fisionomia fondamentale, tra il luglio 1513 e il gennaio — 
febbraio 15148, Allora tuttavia ammettevo ancora la possibilità di 


——————_—& L, 


viè il periodo saltato dagli altri mss., ma come aggiunta marginale: è un’ altra 
delle contaminazioni di C per opera di G). Anche in questo caso la lezione 
di G deve essere ricondotta con ogni probabilità all’ originale: si osservi come 
Il Machiavelli ripeta «in potere occupare el regno del Turco . . .», mentre 
se quella di G fosse realmente una «inutile anticipazione» (come dice il Lisio 
per C) introdotta dal trascrittore, sarebbe bastato, per la vicinanza del riferi- 
Mento «in poter/o occupare». Osservo poi che, al c. III, $ 12, G dà «Se Fran- 
cia adunque fosseva con la sua forza assaltare Napoli e doveva farlo . . .», 
accostandosi così alla lezione di CLPR, che io avevo preferito, nella mia ed. 
de fincipe. per pure ragioni stilistiche, alla lezione adottata dal Lisio, e 
Propria di BM (mentre invece, -al c. V, $ 4, G concorda con BM «che l'era 
da Posta . ..», legittimando la lezione prescelta dal Lisio). 

, Pel «Principe» di Niccolò Machiavelli, 3, n. 4. 

: II, 87, 89, 105. È 

1 fermavo. come termine ad quem sul gennaio-febbraio 1514, basandomi 


‘ 
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ritocchi, non molti nè di grave importanza, fondandomi sopra un accenno 
del capitolo XIV ai figlioli di Francesco Sforza, che mi pareva coin- 
volgere anche Massimiliano Sforza, e che ritenevo quindi posteriore 
al settembre 1515. Ritornando più tardi sulla questione, m’eran già 
venuti forti dubbi sopra l’ interpretazione di. tal passo; e n’ era motivo, 
tra l’altro, la constatazione sopra esposta, intorno all’ effettiva realtà 
del lavoro di ripulitura fatto subire ‘al trattato. Ad assicurarmi del' 
tutto che la mia interpretazione di allora non può reggersi, interviene 
‘ora in buon punto un chiarimento di Ermete Rossi, il quale avverte 
che il termine figliuoli va inteso non nel significato generico di di- 
| scendenti, ma in quello preciso di eredi e successori in primo grado, 
«cludendo ogni accenno a Massimiliano, e quindi, per il passo in 
‘questione, ogni rinvio al 1515!. Chiarito Ca questo punto, è inutile 
‘ che adesso ripeta tutti gli argomenti .svolti contro la tesi di una 
doppia redazione del Principe, già dal Lisio® e poi da me. Basterà 
ora limitarci all’ accenno del capitolo XVI al «re di Francia presente» 8, 
cioè a Luigi XII, che esclude una revisione del trattato posteriore 
al 1° Gennaio 1515. 

.E limitiamoci al 1514. Quando può essere finito il lavoro di composi- 
zione? Nel capitolo XIII vi è una frase preziosa, su cui insisteremo 
a lungo, che ci offre il mezzo per una prima delimitazione. Parlando 
dell’ errore di. Luigi XI, che ha soppresso le ordinanze dei fanti, il 


sull’ accenno del Vettori del 18 gennaio: si è visto invece come tale espressione 
non significa necessariamente che continuasse ancora il lavoro di ripulitura. 

1 Per la storia delle opere del Machiavelli, La iaia VI, f. 5, 194. 

? Ed. crit., LXII. - 

* La lezione. accettata dal Tommasini, Intorno alla nuova edizione 
del Principe di Niccolò Machiavelli curata dal Prof. Giuseppe Lisio, 
Rend. Acc. Lincei, 1900, 326, e dal Gerber, op. cit., 100, è data dal ms. 
Gothano. Il Lisio, alla lezione ch’ egli conosceva solo attraverso C (e in- 
completa, giacchè C ha «guerra. Il re di Francia ha fatte tante guerre .,,» 
senza il presente), obiettava «non può essere che falsa interpret. del trascrittore. 
Secondo la storia, infatti, Luigi XII cominciò a.guerreggiare solo un anno 
(1499) dopo la sua elezione, ma Giulio II dopo sei anni (1509). Di chi dun- 
que la Zunga parsimonia?» ed. crit., 73, 2. Ma all’obbiezione risponde 

subito il Prato «Era questo Re Ludovico ... alquanto scarso; ma egli diceva 
farlo solo per pagare bene li soldati, acciò che egli pagassino altrui, et per 
non metter angaria alli popoli soi. Et con verità, nel tempo de! tredeci anni 
che ha signoregiato Milano, mai avemo pagato taia, salvo quella della rebel- 
lione che da noi istessi se comprassemo» Storia di Milano, Arch. Stor. Ital., 
III 1, 325. Si noti la simiglianza del commento nei due scrittori, che legittima 
pienamente la lezione di G. (Proprio il Tommasini, sostenitore della tesi 
della duplice redazione, doveva proporre la nuova lezione, che costituisce 
troppo forte e decisivo argomento contro quella tesi stessa). 
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Machiavelli scrive «il quale errore, seguitato dagli altri, è, come sî 


vede ora în fatto, cagione de’ pericoli di quel regno!». Questa frase 


ha un ben determinato riferimento storico. Si potrebbe obbiettare: è 
pedanteria e sottigliezza troppo forte il voler limitare l’ accenno ad una 
specifica situazione di fatto ; esso concerne invece la situazione generica 
risultante per la Francia dalla abolizione delle ordinanze dei fanti, e 
riguarda un pericolo sempre immanente. L’obbiezione potrebbe sembrare 
tanto più grave, in quanto è noto come il Machiavelli alteri anche, e 


non una volta sola, i dati di fatto pur di comprovare una sua teoria; 


e per nessuna egli ha tanto alterato i dati concreti come per quella 
militare. Ma, per fortuna, proprio il Machiavelli si incarica qui di 
avvertirci che quella frase ha un valore concreto, nei rapporti di un 
preciso pericolo, di un determinato momento. Nel primo libro dell’ Arte 
della Guerra, intrattenendosi proprio sullo stesso argomento, ‘egli scrive 
infatti «Quanto all’ errore che fa il re di Francia a non tenere di- 
sciplinati 1 suoi popoli alla guerra ... non è alcuno . . . che non giudichi 
questo difetto essere în quel regno, e questa negligenza sola farlo 
debole». La diversità di espressione non potrebbe essere più netta: la 
frase «come si vede ora in fatto» va riferita adunque, e soltanto, ad 
una precisa situazione storica. 

Orbene il 20 Dicembre 1514, il Machiavelli, esaminando la situazione 
politico-militare, e valutando le possibilità dei due partiti, il francese e 
l’ antifrancese, non solo si schiera recisamente a favore della Francia, 
ma, con il suo modo di esprimersi, ci fa avvertire il mutamento veri- 
ficatosi in lui dal giorno in cui aveva scritto l’ accenno del capitolo XII 


,del Principe «Dovvi per esempio Francia, contro al quale haveva con- 


giurato ognuno: ma subito Spagna fece triegua, et i Veniziani li diven- 
torono amici, i Svizzeri lo assalirono tiepidamente, l’ imperatore non si 
rividde mai, et in fine Inghilterra si congiunse con lui; perchè se quello, 
contro a chi è congiurato, è di tanta virtù, che non ne vadia subito 
in fumo, come feciono i Veneziani, troverrà sempre in molte opinioni 
rimedio, come ha trovato Francia? ...». E, dopo di aver accennato 
alla potenza di quel regno, continua osservando che la fortuna di 
Francia «la è per risurgere‘»; dimostrandosi insomma così favorevole 


1 A scanso di ogni possibile questione, osservo subito che anche il ms. 
Gothano è d’ accordo in questa lezione con i mss. sfruttati dal Lisio; cosicchè 
abbiamo qui l’ accordo delle tre famiglie L, #8, #. Una nuova edizione critica 
Ron potrà pertanto modificare in nulla la lezione, che è per la presente 
ricerca di fondamentale importanza... 

* Lettere famil. (Alvisi, ed. integra.), CLIV, 375. 

® Ib., 377.  *TIb., 380. 
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ai francesi, da dire subito dopo al Vettori che il suo perdere da 
Francia non .è derivato da affectione?!, pur ripetendogli ancora ch’ egli 
ha più fiducia in quel reame, il cui PHAGIPS «0 per accordo o per 
guerra, può in mille modi risurgere»?. 

Evidentemente la frase del capitolo XIII del Principe non può essere 
stata scritta in questo periodo; e in genere non è concepibile nella 
ultima parte dell’ estate e nell’ autunno 1514, dopo che l’ accordo del 
7 agosto con Enrico VIII aveva ridato a Luigi XII il favore della 
Spose pubblica 8. | . 

In un’altra lettera del Machiavelli si trova un secondo termine di 
riferimento. Scrivendo al Vettori, il 3 agosto 1514, messer Niccolò, 
preso nei lacci di Venere, e questa volta per davvero, si esprime così: 
«Et benchè mi paia essere entrato in gran travaglio, tamen io ci sento 
drento tanta dolcezza, sì per quello che quello aspetto raro et suave 
mi arreca, sì etiam fer havere posto da parte la memoria di tutti 
i mia affanni, che per cosa del mondo, possendomi liberare, non vorrei. 
Ho lasciato dunque î pensieri delle cose grandi et gravi, non mi 
diletta più leggere le cose antiche, nè ragionare delle moderne; 
tutte si son converse in ragionamenti dolci, di che ringrazio Venere 
et tutta Cipri»*. 

L’ ultima lettera era del 10 giugno; e il nuovo tormento amoroso, 
come appare da tutto il contesto, non è di pochi giorni. Siamo pertanto 
autorizzati a concludere che dal principio dell’ estate il Machiavelli non 
attendeva più nè a ripulire nè a ingrossare il suo trattato; e ci con- 
ferma in' questa opinione la lettera del 10 giugno”. Poichè qui si 
riflette un tale abbandono, quasi direi una disperazione dell’ animo,, 
non concepibile in chi attendesse in quell'ora a scrivere l’ esortazione 
a liberar l’Italia dai barbari, o uno qualunque dei capitoli del Principe, 
o anche solo fosse occupato a! rivedere amorosamente. l’ operetta, in 
cui non pure l’ingegno, ma tutta quanta l’anima s'era trasfusa. 
«Starommi dunque così tra miei pidocchi, senza trovare huomo che 
della servitù mia si ricordi, o che creda che io possa essere buono a 
nulla. Ma egli è impossibile che io possa stare molto così, perchè 
to mt logoro, et veggo, quando Iddio non mi si mostri più favorevole, 
che sarò un dì forzato ad uscirmi di casa, et pormi per repetitore o 


cancelliere di un connestabile . 


Questo non' è lo stato d'animo o di un uomo che s’ immerga in quegli 
alti pensieri, i quali prima facevano sdimenticare ogni affanno: il 


1 CLV, 384. = ?Ib., 385. ?* Per questo, cfr. pag. 368. 
4 Lett. famil., CL. * Ib., CXLVIII. 
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Machiavelli non temeva la ‘povertà, non si sbigottiva della morte 
allora*. In quei giorni ormai lontani, venuta la sera, lo scrittore si 


. spogliava della veste quotidiana, piena di fango e di loto, ed indossava 


gli abiti curiali; entrando nelle antiche corti degli antiqui uomini: ivi 
egli si pasceva di quel cibo, che s0/4#: era suo, seco loro conversando, 
dimentico di ogni tristezza e della miseria materiale. Oggi, gli abiti 
curiali sono. abbandonati in un canto, e l’ assillo doloroso del presente 
può farsi innanzi in tutta la sua asprezza. | 

Restiamo dunque, come termine ad quem, al giugno > 1514. È possibile 
determinare con precisione ancora maggiore i termini entro cui deve 
essere stata scritta la frase ‘del c. XIII? Non mi nascondo affatto che 
la questione diviene qui quanto mai delicata e difficile; ma d’ altra 
parte ritengo non inutile un tentativo di ricerca, 

Tra il luglio 1513 e il giugno 1514 quale è dunque il periodo in 
cui l’accenno stesso era più fondato e legittimo? 

È noto come la situazione divenga grave per la Francia in seguito 
alla sconfitta di Novara (6 giugno); e-ciò tanto più in quanto le pre- 
visioni erano invece a lei favorevoli. Prima, non soltanto il re di 
Spagna si mostra preoccupatissimo dell’ avanzarsi dei Francesi in 
Italia®, ma si danno le cose dello stato di Milano per «desperate» #; 
con Novara, si ha-un principio «fuora della opinione di tutti» 4 e si 
comincia a parlare delle «declinazioni di Francia»5. E proprio il Machia- 


1 Lett. del 10 dicembre. 

? Guicciardini, PIREO PRO di Shagna, Op. Ined., VI, 216—218 
(17 giugno). ‘ 

® Ib., 223 (21 giugno); «... le cosse... se stimaveno totaliter contrite et 
expugnate ...», il card. Schiner a Massimiliano Sforza, Bichi, Korrespon- 
densen und Akten zur Geschichte des Kardinals Matth. Schiner, I, 
Basilea, 1920, 236. Cfr. SE Gagliardi, Novara und Dijon, Zurigo, 
1907, 115 sgg. 

‘Guicciardini, l. c., 293 (parole del re di Spagna). L’aver ribattuto 
1 Francesi è stato «più presto fortuna che prudenza, miracolo che forza», 
Desjardins, Négociations diplomatiques de la France avec la Toscane, 
Parigi, 1859, II, 592; «... più presto grandissimo miraculo ch’ altramente» 
Ambrogio da Paullo, Cronaca Milanese, Miscell. Stor. Ital., XIII, 312. 
Cfr. Biichi, 235, Luzio, Isabella d’ Este di fronte a Giulio II negli 


| ultimi tre anni del suo pontificato, Arch. Stor. Lomb., XVIII 4, 425, 


e, in genere, sull’impressione prodotta dalla vittoria, Gagliardi, 168 sgg., 
188 n. 4. Anche Dierauer, Geschichte d. schweiz. Eidgenossenschaft, 
II, Gotha, 1892, 430 e n. 1. Novara fu «ein Zutallssieg», Fueter, Ge- 
schichte des eurobdischen Staatensystems von 1492--1559, Monaco- 
Berlino, 1919, 279. 

"Gniéciardini I. c., 225. Cfr. 228 (del 29 giugno): il Guicciardini 
dice a Ferdinando il Cattolico «ora che Francia era in questa declinazione .. .» 
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velli conferma: «Voi havete veduto che successo ha auto per hora 
l’ impresa che Francia ha fatto in Italia, quale è “suta contraria a 
tutto quello si credeva, o vero si temeva per il più. ..>!. 

Diviene gravissima con la rotta di’ Guinegate (16 agosto), 
caduta di Thérouanne nelle mani degli anglo-imperiali, la sconfitta 
del Re di Scozia alleato di Luigi XII a Flodden, e l’invasione 
svizzera nella Borgogna, che viene fermata a stento dal La Tre- 
moille, con 1’ accordo provvisorio di Digione del 13 settembre. Da 
quel giorno. le armi posano, e si inizia un periodo. laboriosissimo 
di trattative e di intrighi diplomatici. Non che vengano meno i pro- 
getti di guerra: che anzi, il trattato di Lilla del 17 ottobre stabilisce 
la nuova alleanza offensiva tra Massimiliano, Enrico VIII e Ferdinando 
il Cattolico, i quali si obbligano ad assalire la Francia entro il giugno 
15142. Ma, sin dall’ inizio, la lega rinnovata si dimostra poco salda; ‘ 
e, a malgrado dei successi riportati durante la estate dai collegati, si 
può rimanere assai in dubbio sull’ esito finale della lotta. 

Troppo eterogenee e discordi: le forze riunite in quel momento contro 
la Francia*; troppo forti i contrasti di interesse tra gli alleati: tra gli 
stessi Massimiliano e Margherita da una parte e il Cattolico dell’ altra 4, 
tra il Cattolico ed Enrico VIII». Di più Ferdinando d’ Aragona diffida 
a sommo grado di Leone X, che pare bramoso di Napoli, per formarne. 


1 Lett. Famil., CXXIV (del 20 giugno). 

? Brewer, Letters and papers, foreign and domestic of the reign 
of Henry VIII London, 1862, I, n. 4511, Bergenroth, Calendar of 
letters, despatches, and State papers, relating to the negociations 
between England ana Spain, II, London, 1866, n. 138, Ulmann, Kaiser 
Maximilian IL Stuttgart, 1891, II, 483.00 

8 Si veda l’analisi finissima del Guicciardini, del gennaio 1513, Discorso 
IV, Op. inea., I, 250—267. 

+ Baumgarten, Geschichte Karls V., I, 19 seg. Anche tra Massimiliano 
e gli Svizzeri non c'è vera unità di interessi, Gagliardi, 225. 

6 A parte la diffidenza del re d’ Inghilterra verso il re di Spagna in seguito 
alla prima tregua da questi conclusa con Luigi XII il 1° aprile 1513 (cfr. 
p. 356), è certo che il Cattolico teme l'eccessiva potenza dell' Inghilterra, 
specialmente per le relazioni con l’ Arciduca Carlo, fidanzato con la prin- 
cipessa Maria sorella di Enrico VIII, giacchè la questione della Castiglia 
può esser riaperta da un momento all’ altro, Brewer, I, 4864. Ed è infatti 
interessante il notare che un italiano, dimorante in Inghilterra e decisamente 
anglofilo, scrive, sin dal 18 settembre 1513 «El re di Spagna se ne stà a 
veder la festa; spero che presto verrà tempo che averà de gratia andarsene 
in Aragon, e lasar la Castiglia al principe Chiarles, e questo sarà per sui 
mali portamenti e mancar di fede... Sanudo, Diari, XVII, 234. Nel 
novembre del 1514, Enrico VIII progetterà di strappare parte della Castiglia 
e la Navarra al Cattolico, Brewer, I, p. LXIX, Bergenroth, II, 192. 
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un reame a pro’ di Giuliano de’ Medici!, E d’ altronde, a malgrado di 
tante forze collegate insieme nell’ estate 1513, lo scopo definitivo non 
è stato affatto raggiunto; la Francia, che ha pure subito dei rovesci, 
non è tuttavia ruinata?, ed Enrico VIII che si era fatto rilasciare in 
anticipo da Giulio II l'investitura del regno di Francia*, che era entrato 
in Tournay il 25 settembre come < Roi de France et d’ Angleterre . . .34, 
è rimasto un poco lontano dalla meta ultima. 

A chiarire bene quale sia l intima saldezza della coalizione anti- 
francese, intervengono, non pure gli accordi con il Papa, ma sopratutto 
le. trattative che si iniziano fin dal dicembre tra Francia e Spagna, 
sulla proposta francese di un matrimonio fra Renata, secondogenita 
di Luigi XII, e uno dei due nipoti del Cattolico5. Questa proposta 
resterà allo stato di progetto; ma intanto le trattative si concludono 
almeno nella tregua del 13 marzo del 1514 tra Francia e Spagna, 
che segna un primo rivolgimento della situazione. 

Certo però restano ancora dei punti oscuri: per esempio l’ attitudine 
degli Svizzeri è sempre inquietante, in seguito alla mancata ratifica da 
parte di Luigi XII dell’ accordo di Digione”, Ancora, è vero che 
il riamnodarsi delle relazioni normali tra la Francia e il Papato e la 
Francia e la Spagna rappresenta un notevole miglioramento per la 
situazione dei Francesi; ma, per contro, il fatto stesso clie Luigi XII 
scenda, ad esempio, a composizione con Leone X, abbandonando il 


!Ulmann, II, 488, Nitti, Leone X e la sua politica, Firenze, 1892, 
34, Pastor, Storia dei papi, IV 1, 59—60. Per tali dubbi cfr. anche. 
Brewer, 4955, e Biichi, I, 321 «Iam enim vidimus, quod propter aliquas 
praticas per pontificem de regno Neapolitano inducie facte sunt inter pre- 
dictum revem Catholicum et regem Francie». 

? Come che sia, all’inizio dell'inverno 1513-1514, la Francia poteva di 
nuovo respirar liberamente, Kretschmayt, Geschichte von Venedig, II, 
Gotha, 1920, 442. 

* Ferrajoli, Breve inedito di Giulio II fer la investitura del Regno 
di Francia ad Enrico VIII, Arch. Soc. Rom. Stor. Patria, XIX, 425 sgg. 
Il breve però non fu mai consegnato; ed è sintomo caratteristico del mutarsi 
della situazione il fatto che già nella primavera del 1514 il re inglese non 
lo richiede più, mentre prima lo sollecitava vivamefite. Ciò provoca anzi la 
sorpresa del Cardinale Baimbridge, legato inglese a Roma e fervente anti- 
francese, all’oscuro del nuovo indirizzo della politica inglese. Ib., 438 sgg. 

‘Brewer, I, 4467. > Ulmann, II, 484 n.2. 

* Per Ulmann, II, 493, «ein voòlliger Umschwung». 

‘ Imbert di Villeneuve, uno dei due ambasciatori di Luigi XII nell’ ottobre 
1513, fatto prigioniero da Bernesi e Friburghesi sulla fine di novembre, 
viene rilasciato solo il 22 settembre 1514, dopo 10 mesi di prigionia, Rott, 
Hist.dela veprésentation diplomatique de la France aupréès des Cantons 
Suisses, Berna-Parigi, 1900, 1, 191, Gagliardi, 302 e n. 1. 
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Concilio pisano, è anche indizio che il re di Francia ha l’acqua alla 
gola, e cerca di correre ai ripari nei modi in cui può!. 

A giudicare quindi con strettissimo rigore la situazione si troverà 
completamente capovolta a favore di Luigi XII soltanto con la con- 
clusione dell’ alleanza con Enrico VIII (7 agosto) ®, o almeno con il 
palese svolgersi delle trattative LIOARCIE tra i due Re, cioè all’ in- 
circa dal giugno 1514. 

Se si. volesse procedere con estrema ‘precisione, non si potrebbe 
facilmente affermare che la frase del capitolo XIII abbia potuto essere 
scritta in un momento piuttosto che in un altro di quel periodo, 


«d’ altronde non lungo, intercorrente tra il luglio 1513 e il giugno 


1514. Senonchè, per la questione di cui trattiamo ora, quel che im- 
porta non è tanto lo stabilire quale fosse la reale situazione della 
Francia è dei suoi avversari in quei mesi, quanto il determinare l’ at- 
teggiamento dell’ opinione pubblica italiana anche nelle sue possibili 
trasmutazioni. Poichè noi dobbiamo ora vagliare una opinione, solo ‘ 


1 Proprio il Machiavelli ci avverte di ciò nella lettera del 26 agosto 
1513 (CXXXIV). «Appresso non havere voluto Francia rinunziare al 
Concilio, mi fa stare in quella opinione di sopra detta, fSerchè se ei 
fosse tanto afflitto, egli harebbe bisogno di ognuno, et vorrebbe star 
bene con ognuno.» (Cfr. Guicciardini, Storia d’ Italia, ed. Gherardi, 
XII, 3.) Con ragione quindi 1° Almazano, primo segretario di Ferdinando 


‘il Cattolico, poteva dire, parlando delle proposte francesi presentate già il 


18 ottobre da un inviato speciale al suo sovrano «si vedea che il re di Francia 
dovea essere in molte necessità», Guicciardini, Of. Zred., VI, 264; e la 
sottomissione alla Curia Romana verrà giudicata «da quelli hanno iuditio 
ficta et simulata ‘per necessita», Pastor, IV 1, 47 n. i. Effettivamente 
Luigi XII muta decisamente rotta nei rapporti con il Papato solo alla notizia 
dell’ accordo di Lilla tra Massimiliano, Enrico VIII e Ferdinando (Pastor, 
IV 1, 43), e di fronte alle insistenze del clero e del popolo, impressionati dai 
rovesci militari dell’ estate, Hergenroether-Leclercqa, Mist. des Con- 
ciles, VIII 1, 395, 409. DL’ altra parte, rimane però il fatto che, grazie all’ ac- 
cordo, un chiarimento nella situazione: è avvenuto: sopratutto importa il 
mutarsi della politica leonina, man mano orientantesi ‘a favore della Francia. 
Lo osserva già, con certa inquietudine, Ferdinando d’ Aragona, sin dal 20 di- 
cembre, Bergenroth, II, 153. 

*® Brosch, Geschichte des Kirchenstaates, Gotha, 1880, 41, Cian, 
A proposito di una ambascieria di M. Pietro Bembo, Arch. Veneto, 
XXX, 382, Ulmann, II, 497, Nitti, 43-45, De MauldeLaClavière, 
Louise de Savoie et Francois I, Parigi, 1895, 365, 367, Pastor, IV, 
64 sgg., Kaser, Die auswcirtige Politik Maximilians I., Mittheil. d. Inst. f. 
bsterr. Geschichtsforschung, XXVI, 623. Luigi XII si è finalmente liberato 


. dalla sua «bedrohlichen Lage» di prima, Wolff (von), Untersuchungen sur 


Venezianer Politik Kaiser Maximilians I wdhrend der Liga von Cam- 
brai, Innsbruck, 1905, 99. 
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attraverso ad una ada di questo genere sarà POSSIPI pervenire a 
risultati di un certo valore. 

Osserviamo dunque lo svolgersi dell’ opinione pubblica nel periodo 
giugno 1513—giugno 1514. Abbiamo già potuto constatare, scorrendo 
le letteré del Guicciardini, come l’ imprevisto esito della battaglia di 
Novara conducesse le cose del re di Francia in declinazione. Già nel 
luglio. a Londra si giubila prevedendo il completo tracollo di 
Luigi XII!; e a mezzo agosto -in Roma si fanno ‘le cose di quel 
Reame «molto tenue». Verso la fine di agosto, mentre si svolgono 
le operazioni di guerra nel settore piccardo, le fantasie sono in sub- 
buglio, e da ogni parte sorgono «vociferationi» che riempion gli 
orecchi fin dei governanti italiani8; e quando finalmente giungono le 
notizie precise sulla battaglia di Guinegate e la caduta di Thérouanne 
e poi sulla battaglia di Flodden, a Milano si celebra a suon di campane 
e con fuochi di gioia la sconfitta dei Francesi*, a Roma si esulta?, 
mentre i pronostici si fanno sempre più scuri per Luigi XII. Le cose 
di Francia sono in mali termini, in declinazione 5; e Leone X, parlando 
con l’ oratore veneziano, lo consiglia a non creder più che Luigi XII 


| pensi alla Italia «ma bisogna l’ atendi a salvarsi . . .»°. Con gli inglesi 


si trovano ora sul suolo francese gli svizzeri: pare proprio che da un 
momento all’ altro la vecchia monarchia stia per andare in rovina, e 
gli osservatori degli avvenimenti si aspettano qualche nuovo crollo 8. 


! «Se Luis di Franza campa questa furia e tempesta, arà rason di esser 
chiamato Re» Lett. di Antonio Bavarin, del luglio, giunta a Venezia il 
30 agosto, Sanudo, XVII, 9. 

_ ® Sanudo, XVI, 648. 

® Lett. dei Dieci di Balia di Firenze al Bibbiena, del 28 agosto, San udo, 
XVII, 26. 

+ Ib., XVII, 25, ambo da Paullo, l:G; 925; Prato; 16,920. 

* Ferrajoli, 1. c.,435, Paris de Grassis, Diarium, ed. Delicati- Armel- 
lini, Roma, 1884, 8, Roscoe Bossi Vita di Leone X, Milano, 1817, V, 255. 
I Francesi avevano prima diffusa la voce di una vittoria scozzese sugli 
Inglesi. e restano di poi svergognati, Brewer, I, 4455, Sanudo, XVII, 73. 

* Guicciardini, l. c., 252 (17 settembre), San udo, XVII, 30 (lettera 
dell'oratore da Roma del 6 settembre), cfr. Biichi, 257—258. 

*Sanudo, XVII, 47. 

SA Romasi parla di trentamila Svizzeri entrati in Borgogna, che 
cacceranno il Re dalla Francia, Sanudo, XVII, 31. Il Lippomano scrive, 
il 16 settembre elì in Roma'si dubita Franza non perdi il stato .-. .», ib., 
XVII, 73; l'oratore veneziano Foscari, il 4 ottobre ele cosse de fran- 
cesi ... non poriano andar pegio», ib., 162; dalla Spagna, l’ oratore Badoero, 
il 16 settembre «...e quel re d’Ingaltera . . . ruinerà Franza», ib., 163; 
Antonio Bavarin, da Londra, il 13 settembre «... Franzesi stanno basi in 
forteza. Questa volta hanno aver la sua penitentia e pagar el dano hanno 
Archivum Romanicum. XI, 3. 1927. 24 
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E pertanto anche i principi italiani, già amici o alleati di Luigi XII, 
devono mutar rotta: tale è il pensiero del Cassola, l’ antico servitore 
degli Estensi ora ai servigi di casa Sforzesca, il quale scrive il 24 no- 
vembre 1513 ad Isabella d’ Este, acciò persuada Alfonso d’Este a non 
sperare più nella Francia «che io vegno di loco che scio la poca 

| speranza che tene quel Re et Regina, et il bono animo che fanno per 
domenticarse Italia»! Mentre invece coloro i quali hanno dovuta la 
loro fortuna ai rovesci francesi, si imbaldanziscono, esprimendo per 
bocca del Morone una superba tracotanza °; e ad accrescere l’ eccitazione 
della opinione pubblica, non mancherà neppure, in ultimo, la parola 
apocalittica” del frate che profetizza le peggiori calamità per il giglio 
d’ oro*. 

. Fra l'agosto e il novembre l’ opinione pubblica appare dunque degni- 
nata da impressioni sfavorevolissime alla Francia. Pur tuttavia negli 
osservatori più intelligenti comincia già a sorgere qualche dubbio: è 

* possibile che l’ unione tra i collegati duri davvero sino’ alla vittoria 
completa? La Francia non è ancora del tutto annichilita, e le-riman- 


1 


fato a la povera Italia», ib., 190, e il 14 settembre «e... ora attendiamo 
l'altra (vittoria) che cazi quel (il Re) di Franza . . .», ib., 191; e Lorenzo 
Pasqualigo, il 18 settembre esi chè la disciplina viene idosso a Franza, da 
poi ch’è stata ad altri ...», ib., 234. Il Guicciardini, scrivendo il 27 ottobre 
a Lorenzo De’ Medici, si [<nime così «... e le condizioni di quel Re 
(Luigi XII), se .è vero, come qua si tiene per certo, lo accordo de’ Svizzeri 
rimanere in rottura, sf f70vano di presente în luogo, che pare che gli abbi 
ad attendere ad altro che a provvisioni e remedii vani .. .» 1. c., 267. Si 
noti sin d'ora la frase «si trovano di presente in luogo», che ricorda da vicino ‘ 
1’ altra del Machiavelli «come si vede ora in fatto». 

1 Luzio, Zsabella d’° Este nei primordi del bapato di Ioins x e 
suo viaggio a Roma nel 1514-1515, Arch. Stor. Lombardo, VI 4, 131. 

° «At res et tempus eum movere debent, ut tandem aliena desinat appetere. 
Quin potius rebus suis sibique ipsi consulat et praecaveat, ne quas aliis 
attulit iacturas . . . iustitia quae Deus est in caput suum aliquando con- 
vertat» Miscell. Stor. Ital., II, 326. Massimiliano Sforza intanto celebra 
«grandi triunfi» a Milano, e manda a invitare «sua ameda zoè la marchesana 
de Mantoa», Joppi, Diario del campo tedesco nella guerra veneta dal 

1512 al 1516 di un contemporaneo, Arch. Veneto, XXXV,:111. 

° ® Frate Francesco da Montepulciano, che nel dicembre predica a ‘Firenze 
«con tanto spaventevoli prediche, ch'e’ si gridava dagli uditori, con -dirot- 
tissimi pianti: Misericordia» (Iacopo Pitti, Dell’'Istorie Fiorentine, Arch. 
Stor. Ital., I-1, 112, cfr. Cambi, /storie, in Delizie degli eruditi toscani, 
XXII, 38, Landucci, Diario, ed. Del Badia, Firenze, 1883, 343) profe- 
tizza «... che il re di Francia si haveva ad nichilare, et uno della casa di 
Raona a predominare Italia», Machiavelli, Zetà. Famul., CXKXXVIII, del 
19 dicembre. 
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gono possibilità di salvezza!, tanto più che gli Inglesi dopo la loro 
vittoria procedono lentamente ?. la campagna insomma non pare debba 
condurre ad un risultato decisivo, anche per l’ avvicinarsi della cattiva - 
stagione che sospenderà naturalmente le operazioni belliche*. Vi sono 
è vero gli Svizzeri, su cui in un certo momento paiono riporsi le 
speranze più forti per il successo conclusivo 4; ma, per quanto essi 
appaiano inferociti contro Luigi XII, non si crede che vogliano con- 
durre la lotta sino al punto da rovinare interamente il sovrano, da cui 
traggono e sperano di trarre ancora per l’ avvenire grosse somme di 
denari®. Che anzi |’ accordo di Digione, concluso in un istante dram- 
matico per la Francia, ba sollevato Luigi XII da un grosso peso, 
permettendogli di riprender fiato, e scontentando invece Massimiliano 
ed Enrico VIII ©. E poi balzano sopratutto all’ occhio gli attriti tra 


1 «... parendoli (a Ferdinando il Cattolico) che il re di Francia se si 
difenderà per questo anno dalli Inghilesi, rimanga potente ancora da te- 
merne . . .». Guicciardini, |. c., 256—257 (dell’ 8 ottobre); e Ferdinando 


infatti si affretta a provvedere per l’anno venturo. 

? Sul rallentamento delle operazioni nel nord della Francia, sin dai primi 
di settembre, Guicciardini, Storia d’ Italia, XII, 3. Cfr. Lanz, Akten- 
stiicke und Bricefe zur Geschichte Kaiser Karls V., Mon. Habsburgica, 
HI, 1 (Vienna, 1857), Zeitung, 138, Bergenroth, II, p. LXXIII, 
Ulmann, II, 472, Gagliardi, 287 e n, 1. 

® Verso la metà di ottobre non si ode più nulla sulle operazioni di guerra 
“... Ogni cosa sta tacita ...», Morone e il Caracciolo a Massimiliano Sforza 
il 23 ottobre, AIfiscell. Stor. Ital., II, 140. E il 29 ottobre Lorenzo 
de’ Medici scrive al Cardinale Giulio «... si vedeva et vede le cose di 
Ponente non andare a quel camino, che habbi a far fare all’ Imperador cosa 
che se ne abbi a temere ...», Zobi, op. cit., 47, cfr. pure Guicciardini, 
I. c,, 256-257. 

+11 21 settembre il Guicciardini, che non ha ancora notizia dell’ accordo 
di Dirione scrive «il forte della speranza di questa impresa si riduce in 
su processi de’ Svizzeri», l. c., 255. 

5 J] 22 ottobre Lorenzo de’ Medici scrive a Giuliano in questi termini a 
proposito degli Svizzeri «... ct ultimamente in Borgogna, che come vidono . . . 
la declinatione de’ Franzesi . .. si ritirarono al Paese non per altro che per 
mantener Francia. da chi tragono, et traxono alhora, denari; et non fare 
grande l'Imperatore o Inghilterra . . .», Tommasini, II, 976. Lo stesso 
Lorenzo, scrivendo ad Alfonsina Orsini il 18 novembre, continua «Dice 
M. Goro e’ Svizeri essere molto inanimati contro a’ Franzesi, et maxime per 
tenerli fuori d’Italia; ma che son bene per ogni rispecto per tenerli vivi», 
b., 985. Tanto più notevoli questi ciudizi, in quanto provengono dall’ ambiente 
fiorentino. Effettivamente, gli Svizzeri non pensavano ad una vera mutila- 
zione della Francia, Gagliardi, 225.. 

“Gagliardi. 265 e n. 1, 285 sgg., 298. La decisione di Luigi XII di 
non ratificare l'accordo, dimostra quanto sia migliorata la situazione della 
Francia dal ciorno in cui La Tremoille aveva firmato, temendo «tout perdre». 

24% 
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F erdinando il Cattolico ed Enrico VIII, le sin dalla prima 
tregua dell’ aprile 15131: Ferdinando, ‘tutti lo sanno, bada solo a fare 
.l’ utile proprio, ed è uomo da piantare in ‘asso gli alleati, quando vi 
trovi il suo tornaconto ?. É d'’ altra parte Massimiliano darà, al solito, 
parole e non fatti, perdendosi dietro ai suoi fantasmi vani8. © - 


1 Sin dal 7 febbraio 1513, il Guicciardini scriveva «E sebbene Inghilterra 
li (al re di Spagna) prometta gente, non si sa, essendo di nazioni diverse, e 
attesi i sospetti che nacquono la state passata, quando sieno in un campo 
medesimo, che frutto abbi a fare questa coniunzione», 1 c., 174 (per i sospetti. 
dell’ estate-autunno 1512, cfr. 88, 107, 109, 118, 123,”130). La notizia della 
prima tregua non deve riuscire gradita ad Enrico VIII, ib., 197—199 (cfr. 
Storia d' Italia, XII, 1); e la diffidenza tra i due sovrani permane sempre 
«Come sanno Vostre Signorie tra questa Maestà (il Cattolico) e il Re d' In- 
ghilterra, da qualche tenipo in quà che questa Maestà fece tregua col 
Cristianissimo, non è stato molto buona disposizione», il Corsi da. Madrid, 
‘il 15 gennaio 1514, Desjardins, II, 505. | 

? Sin dal 14 dicembre 1512, alcuni mesi innanzi cioé la conclusione’ di 
quella prima tregua tra Ferdinando e Luigi XII, che avrebbe aperto gli 
occhi a tutti sulle vere mire del re spagnuolo, ponendo le cose d’Italia in 
tal pericolo «d’ onde si era liberata più tosto per caso che per ragione» (ib., 264), 
il Guicciardini scriveva «... quì si va solo drieto allo utile sanza rispetto 
di cosa alcuna», 1. c., 162. Il 29 giugno 1513, scrivendo al Salviati, oratore 
fiorentino in Roma, egli continua: «Non so se costoro promettono di costà di 
‘ volerlo fare (cioè di assaltare la Francia), ma io. sono certo che quando bene 
lo promettino, non ne faranno nulla ... allo eseguirlo non terranno più 
rispetto di altri che si tenessino del re d’ Inghilterra . .. Voi conoscete le 
nature di costoro, e che dove è lo interesse loro proprio, e' tengono poco 
rispetto di ogni altra cosa . . .», ib., 233—234. Il 27 ottobre, parlando del 
progetto di matrimonio tra l'arciduca Ferdinando e Renata di Francia, che 
recherebbe in dote lo Stato di Milano, insiste ancora «Non so di presente 
quale fussi in questo caso la intenzione del re di Francia; ma quando lui 
vi fussi inclinato e lo porgessi con modi che costoro non tenessino (sic!) 
inganno, io dubiterei sempre che di qua potendo fare uno simile colpo, si 
arebbe poco rispetto ad altro», ib.. 268. Lo stesso giorno il Corsi, nuovo 
ambasciatore fiorentino in Spagna, scrivendo a Lorenzo de’ Medici, gli 
parla dell’ arrivo a corte di un inviato della Regina di Francia, che ha per 
compito di proporre una pace o lega particolare, o almeno un prolungamento 
della tregua che finisce nel marzo del 1514; e continua dicendo che Fer- 
dinando ha confidato agli agenti del Pontefice e all’ ambasciatore inglese 


di non voler pigliare simile deliberazione «senza la contentezza dei confederati, 


a’ quali non è per mancare della fede .°.. A Sua Maestà ne fu risposto che 
quella si ricordassi che, quando s’ intese la tregua fatta (il 1° aprile) con e 
Francesi da Sua Maestà, tutti e confederati ne presono grandissimo scandalo, 
e che la fu causa di far venire questa state passata gli eserciti de’ Francesi 
sì grossamente in Italia, e che al ribatterli fu più presto fortuna che pru- 


denza, miracolo che forza. E, quando s’intendessi solamente le pratiche, non 
(Anm.3 auf der niichsten Seite.) 


“- 
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Se però ad un politico accorto non potevano sfuggire le crepe intime 
che avrebbero così rapidamente sfasciato la coalizione anti-francese, se 
anche lo scopo supremo dei collegati, l’ abbattimento totale della potenza 
di Luigi XII e la conquista della Francia, non era stato neppur lontana- 
mente raggiunto, è certo tuttavia che sino al dicembre, e specialmente 
tra il settembre e l'ottobre 1513, la situazione del Cristianissimo veniva 
giudicata assai precaria. 

È possibile scorgere un mutamento nell’ opinione subb da quella 
data in avanti? 

A tal’riguardo è necessario anzitutto esaminare se non possano. 
esistere divergenze di valutazione determinate, e dal diverso stato 
d'animo, cioè dalla varia predisposizione affettiva, e dalle diverse fonti 
delle notizie. 

Da un lato, per esempio, il Vettori scriverà ancora il 16 maggio 
1514 «Non voglio parlare se per Francia fa questo parentado o no, 
perchè egli mi pare condotto dalla forza, perchè ha havuto già più 
anni tante spese et così mala sorte, che credo non vegga l’ hora da 
essere fuori di guerra!». Ma il Vettori è tacciato di partigianeria 
anti-francese, proprio. dal Machiavelli, sin dal 10 agosto 1513. 

Parimenti, dai paesi alleati contro la Francia continuano per molto 
tempo a giungere notizie catastrofiche. Il 6 dicembre Antonio Bavarin 


che simili conclusioni, era necessario si generassi grandissimi sospetti nelle 
menti di tutti e confederati, e quali potrebbono essere causa di tristi effetti, 
non manco nocivi a Sua Maestà che a ciascuno altro de’ confederati», Des- 
Jardins, II, 592. (Cfr. anche le parole, . più reverenti, del Guicciardini al 
re, 1. c., 264.) Si noti il tono minaccioso: eppure siamo nel momento più felice 
per i collegati, a dieci giorni di distanza ‘dal nuovo trattato di Lilla. Lo 
stesso Corsi scriverà il 15 gennaio 1514: Ferdinando vuole sistemare il 
nipote Ferdinando ch'egli ama moltissimo, e fino a quando «non lo posa in 
qualche modo con dignità, questa Maestà andrà sempre fluttuando e pigliando 
senza alcuno rispetto tutte quelle occasioni che lo condurranno a questo 
fine . ..», ib. 594. Eppure il Cattolico è quello che «dà il tratto alla bilancia», 
secondochè scrive Raffaello de' Medici a Lorenzo il 1° Febbraio 1514, ib., 598. 
Anche questo nuovo osservatore non è però scevro di dubbi «se e tiene 

come promette». \ 

* «L'Imperatore ... mulina con la fantasia», Raffaello de' Medici a Lorenzo, 
da Malines, il 20 novembre 1513, Desjardins, II, 590. Confronta pure il 
giudizio dello Acciaiuoli Sanudo, XVII, 94. Quale fosse d'altronde la 
considerazione in cui era tenuto Massimiliano, si può già ricavate dal Dis- 
corso IV del Guicciardini, scritto nel gennaio 1513 «Rimane®adunque lo 
imperatore, quanto a sè, inutile . . .», Of. Zred., I, 255. 


; Machiavelli, Lett. Famil., CXLVII. Questo giudizio non fa troppo 
onore alla perspicacia del Vettori. 
® Lett. Famil., CXXXI. Cfr. la risposta del Vettori, CKXXII. 
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scrive da Londra che tutto va «contro Franza come merita», che la 
‘ Francia «presto sera ruinata», e i Francesi «converano andar a spasso, 
e non potemo pensar ind per loro!. Il 24 marzo Lorenzo Pasqua- 
ligo, esaltando i grandi preparativi guerreschi di Enrico VIII, ripete 
«E perchè .vui dite che Franza se fa potente a mostrarli la faza, vi 
dico che l’averà briga a fuzer nonchè a ristarli, e lo vederete»”. 
Specialmente continuano le voci sulla prossima calata degli Inglesi sul 
suolo francese: se ne fa eco il 1° febbraio 1514 Raffaello de’ Medici, 
in una lettera a Lorenzo, datata da Bruges, e improntata a visione. 
poco ottimistica per le sorti di Luigi XII8. 
. In un terzo gruppo di fonti è infine possibile rinvenire accenni ad 
una situazione disperata della Francia, ancora nel marzo—aprile 1514. 
E sono i dispaccio le comunicazioni di coloro i quali, in un modo 
o nell’ altro, hanno parte nell’ intreccio della politica pontificia, Parti- 
colarmente impressionanti appaiono talune espressioni contenute nella 
lettera scritta dall’ Ardinghelli in nome del Cardinal de’ Medici a Goro 
Gheri, il 4 marzo «Ma quella Maestà circundata hora da tanti pericoli, - 
che tucti son presenti et li vede in viso, dubitiamo forte non si getti 
di barcha per salvarsi ...»*; e l'altre, racchiuse in una lettera del 


' Sanudo, XVII, 445, 446, 447 (si tratterebbe di due parti di lettera 
distinte, la prima scritta il sei novembre, la seconda il sei dicembre, Brown. 
Calendar of State Papers and manuscripts relating to english affairs, 
existing in the archives ana collections of Venise, II, n. 362. Effettiva- 
mente si tratta di due lettere spedite assieme e giunte a Venezia il 4 gennaio, . 
ma scritte in diverso tempo). 3 

2 Sanudo, XVIII, 158 (ricevuta a Venezia il 25 aprile 1514). Natural- 
mente, anche gli antifrancesi d’Italia tengon bordone. Il 18 gennaio Massi 
miliano Sforza parla della «paura, in che stano» i Francesi, Biichi, 293. 
- 3 Desjardins, II, 597—598. Il re d’Inghilterra è del tutto disposto - 
alla guerra ‘e vuole fare uno sforzo maggiore di quanto non abbia fatto 
l'anno precedente; Margherita d' Austria non pensa che a «accrescere il 
fuoco acceso», ed ha «bel fare» perchè il re d'Inghilterra e 1’ Imperatore . 
«hanno piena fede in essa, e di loro fa quanto gli piace . . .», e anche Il . 
Cattolico ha promesso di intervenire attivamente: sicchè tutti «sono totalmente 
volti alla destruzione di detto Re Cristianissimo, e dicono hanno e Svizzeri 
a loro piacere; così sendo non ci veggo rimedio». Ma già lo stesso Raffaello. — 
che rivela pure un mediocre intuito politico, avverte anche che i Francesi — 
«non mostrano di fare molto conto di queste cose» e manifesta dei dubbi su 
Ferdinando «.... il quale è quello dà il tratto alla bilancia se e tiene forte come . 
promette». Le ‘voci però non cessano del tutto: ancora ]'.11 maggio dall’ In- 
ghilterra giungono notizie di una ripresa gagliarda delle ostilità da parte di : 
Enrico VIII, Roscoe, VI, 232 (Baldassare da Pescia a Lorenzo de’ Medici). 

‘Guasti, / Manoscritti Torrigiani donati al R. Archivio di Stato 
di Firenze, Arch. Stor. Ital, XIXs, 58. 
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Pandolfini e dell’ Acciaiuoli ai Dieci di Balia, il 30 aprile: i due oratori, 
esprimendo i loro timori per la calata degli Inglesi, «come è opinione 
di molti», e per la poca cura dimostrata dal Re di Francia nel pre- 
munirsi, affermano che, riaccendendosi la guerra ad opera degli anglo- 
svizzeri «tutto el caso di costoro si ridurrebbe in mano della fortuna . . .>; 
e proseguono dicendo che «la desperazione e la paura» possono con- 
durre a risoluzioni precipitose Luigi XII, infastidito da tali pensieri e 
pericoli e voglioso di spegnere <il fuoco di casa» 1. Queste espressioni 
possono impressionare tanto maggiormente, in quanto l’ Acciaiuoli si è 
altra volta palesato piuttosto ottimista nei riguardi dei Francesi ?, e in 
quanto esse non fanno se non ribadire altre affermazioni fatte dallo 
stesso Acciaiuoli a Luigi XII in persona?. 

Ma ecco contrapporsi ad esse un altro commento, non meno chiaro 
ed esplicito, ma di ben diverso tono. Giacchè il Papa, sin dai primi 
di febbraio, avendo visto il re di Francia «più in sul gagliardo che 
lordinario» cerca di ridurre a più miti propositi gli Svizzeri, e scrive 
altresì all’ Acciaiuoli «in buona forma perchè la Maestà del Re resti 
satisfacta più che sia possibile della S. tà del Papa ...»4j; e, ancora, 
in principio di marzo, nella stessa lettera a Goro Gheri, in cui abbiamo 
pure trovato gli accenni ai pericoli della Francia, si torha ad insistere 
sulla gagliardia di quel paese, che deriva ua pratiche: di Spagna ei 
dell'Imperatore «per conto del mariaggio .. .» 5. 

Ci troviamo dungue di fronte a due manifestazioni completamente 
contradditorie che provengono dalla stessa fonte. Ma il contrasto ap- 
parente si definisce subito, giacchè, se si esaminano attentamente gli 
accenni improntati a pessimismo nei riguardi di Luigi XII, ci si ac- 
corge che essi rispecchiano in realtà soltanto le preoccupazioni della 
diplomazia pontificia: la paura cioè che Luigi XII non stringa il pa- 
rentado con Ferdinando, non acconsenta a sposare la figlia Renata, 
che recherebbe in dote Milano, con l’arciduca Ferdinando, nipote del” 
Cattolico. La prospettiva di un matrimonio di questo genere ha im- 
mediatamente gettato l’ allarme e lo scompiglio nella curia romana”. 


— — 


‘ Metilde, 1 617—619. 

* Cfr. la lettera 5 settembre 1513, Sanudo, XVII 93—94. 

* Lett. a Giuliano de’ Medici, il 20 marzo 1514. «La Maestà Vostra debbe . 
bene considerare tutto ... e non si lasciar portare a la disperazione de’ pre- 
senti pericoli ...», «necessitato da’ pericoli e da' travagli in che si trova ..,» 
Desjardins, II, 602. 

*Il Cardinal de’ Medici a Lorenzo, 1’ 8 febbraio, Giorgetti, Lorenzo 
de Medici, Duca di Urbino e Jacopo V° d' Appiano, Arch. Stor. Ital. 
VII 4, 310. » Guasti; l: c.:57, 

‘* Nitti, 35. 40-42, Pastor, IV 1, 60—62. 
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Leone X <ha paura, che non segua quel parentado della figliuola di 
Francia con Spagna ... et quando questo seguisse, Sua Santità non ne 
sarebbe troppo contenta per rispecto delle cose d’ Italia . . .>!. La supposta 
deliberazione di Luigi XII è «in tucto contraria al disegno et desiderio 
di Sua Santità ...»; e l’ unione progettata «importa et pesa tanto, che 
se si misurassi bene, non. si lascerebbe ad fare nulla per interrom- 
perla» ?., Ancora il 15 aprile, parlando con il Bembo e il Querini, 
Leone X dice che sospetta il Cristianissimo di voler accordarsi con 
il Cattolico e Massimiliano «Et benche noj ... . habbiamo cerato di 
impedire un tale apuntamento . 38, 

Proprio una tale preoccupazione muove l° Acciaiuoli a suo il discorso 
ch’ egli tiene circa il 20 marzo a Luigi XII: le frasi gravi sul tipo di 
quella «non si lasciar portare a la disperazione de’ presenti pericoli», 
sono pronunciate allo scopo di stornare il Re di Francia dal pIOESHo 
‘poco gradito alla Curia Pontificia. 

L’ottimo diplomatico si reca dal Re dopo si aver ricevuto una lettera 
di Giuliano de’ Medici, in cui si facevano «prudente considerazioni» 


sul matrimonio, e sui futuri pericoli della Chiesa e dell’ Italia tutta4;. 


e poichè ha notizia che la cosa non è ancora conclusa, ma vi è solo 
«pratica ... e animo» di concluderla, crede opportuno «di parlare al 


Re largamente, giudicando più facilmente appiccarsi la dissuasione di . 


questo mariaggio», terminando il suo dire con una proposta, abilmente 
insinuata, che rischiara di viva luce tutto il colloquio: Luigi deve «di 
nuovo sollecitare el Papa a disporre i Svizzeri ed Inghilterra; perchè 
Sua Santità è d’animo non abbandonnare le cose vostre, e fare tutto 
quello che è possibile per la salute vostra . . .»9. Promessa di bene- 
velo intervento ché si ispira direttamente ai progetti di Roma: 1’ Accia- 
iuoli giunge anzi a tanto, da consigliare a Giuliano, nel seguito della 


1 Baldassare da Pescia ‘a Lorenzo de’ Medici, il 23 marzo 1514 (riferisce 
un colloquio col Cardinal de’ Medici), Roscoe, VI, 200. ‘’ 

? Guasti, 1. c., 57, 58. 

* Cian, Lo, 395 (il colloquio avviene non il giorno innanzi, come per 
svista dice il Cn 368, ma il 15 mattina; e alla presenza non dell’ oratore 
Veneziano, che non è «ben disposto», ma del suo segretario). 

‘4 E altresi calde raccomandazioni dalla curia pontificia, perchè si rompa 
«questa pratica di mariaggio», che «da a N. S. dispiacere et admiratione», 
Guasti, l. c., 61 (dell’ 11 marzo). 

5. Già prima è interessante notare come l’ Acciaiuoli cerchi di persuadere 
Luigi XII del buon volere del Papa a suo riguardo, Lett. ai Dieci di Balia, 
del 27 gennaio 1514, Desjardins, II, 595-596. Da Roma poi gli si è 
scritto sin dai primi di febbraio raccomandandogli di insistere su quel tasto, 
Giorgetti, lLc., 310; e identiche raccomandazioni gli vengono atte 15e 
il 15 marzo, Ciasii 1 c., 59 e 61. 


Ù 


RA Coseos SIZIONE DE «IL PRINCIPE? DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 361 
SE 


seli., Re 

e can e si permetta perfino, in extrema ratio, a Luigi XII di ri- 
1par Mi ilano : tale è la sua preoccupazione del RARORO 1, Si de- 
aq este i punto, di colpo, tutta la politica di Prolie X tra il marzo 
(SE Tuo sto. del 1514: riconciliare la Francia con l’ Inghilterra e gli 
 Svizze eri per impedire l’ accordo Francia—Spagna. 

| Anco a nella lettera del 30 aprile, l’ Acciaiuoli e il Pandolfini par- 


an ano della disperazione di Luigi, proprio per concludere che essa può 
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far) o erigittare a’ questi: parentadi . ..>, e che è necessario pertanto 
nter venire. ‘per rappacificare davvero gli Svizzeri, e togliere «da dosso 
è questa Maestà quelli pericoli e travagli, che lo possono far traboc- 

care sr lassitudine o desperazione, a questi partiti». Il fantasma che 
fara sulla mente dei due diplomatici è sempre identico. 

Cat sid per loro, e per i loro padroni, il matrimofio, o meglio il 
Rrr00 oget cdi matrimonio era un atto da disperati, era pur lecito a chi 
‘n mon: ace delle preoccupazioni pontificie giudicare in maniera 
cun 1 poco diversa; e coneludere, per esempio, che il solo fatto di avere, 

ui on quell ‘progetto tanto strombazzato ®, gettato l’ allarme nella curia 
pe pa ale, ‘inducendo Leone X a fare buon viso ai Francesi e ad intromet- 
tersi i in loro favore, costituiva già per Luigi XII un grosso successo 
- che lo n Rpensavi ad usura dello scacco subito nella questione del 
— conello. | Migliore conferma dell’ effettivo vantaggio aquistato dal re 
i Francia mon si potrebbe trovare, se non nelle lettere del 20 marzo 
CE 30 aprile dell’ Acciaiuoli e del Pandolfini, che consigliano di. 
venire in suo aiuto per via diplomatica. E se ora l’ ambasciatore fran- 
a Roma viene ricevuto ed ascoltato volentieri «ad ogni ora» da 
i o Santità, che prima «non ne voleva sentir parlare . .,» 3, questo è 
il primo effetto della disperazione di Luigi. 

Wire affermazioni pessimistiche di questo terzo gruppo di fonti, non 
tolo dunque non hanno un valore decisivo, ma riescono piuttosto al- 
; DG effetto contrario, dimostrando cioè come È manovre diplomatiche del 


Rai Desjardins, II, 604-605. Data la situazione è «necessario di calore 
e matura resoluzione». Tutta la lettera è di importanza fondamentale per 
| capire il gioco della diplomazia pontificia, e per avvertire ad un tempo la 
sua inquietudine: 
«_——* E ad arte. «... il Re (Luigi XII) insino che gli restava qualche speranza 
di che la fama di questo maneggio, la quale egli studiosamente divulgava, 
| potesse per la interesse proprio mitigare in beneficio suo gli animi degli 
altri, nutriva volentieri le difficoltà che vi nascevano», Guicciardini, 
— Storia d' Italia, XII, 4. 
—_ *M Turini a Lorenzo de’ Medici, il 18 aprile 1514, Desjardins, II, 613. 
La fede e l’amore del Pontefice verso Luigi XII «da qualche tempo in qua 
è multiplicato . ..», lett. all’ Acciaiuoli del 15 marzo, Guasti, 1. c., 61. 
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re di Francia stiano lentamente, ma sicuramente, sortendo il loro esito !. 
Che se poi un Pandolfini può ancora parlare di condizioni disperate 
delle cose; un altro osservatore, il quale non sia mosso dai suoi inter- 
essi e dalle sue preoccupazioni, potrà invece concludere che la parte 
del disperato, o, se non proprio del disperato, quella almeno dell’ uomo 
inquieto, in tutta questa faccenda la sostiene :molto di più Leone X.. 

E proprio su di un tale mutarsi della situazione per entro le trat- 
tative e gli intrighi diplomatici, si fondano le voci che si esprimono 
invece in guisa ottimistica per la Francia. Intanto v'è il fatio della 
riconciliazione tra Luigi XII e Leone X, che, se da un lato può essere 
indice delle cattive condizioni in cui il re si è venuto a trovare nel- 
l’ estate-autunno del 1513, conduce pure tuttavia ad un primo rischiara- 
. mento di esse. Poi, sin dal gennaio 1514, sopravvengono le notizie 
più disparate sugli armeggii in cui si affaticano per ora specialmente 
le diplomazie francese, pontificia e spagnuola: notizie che possono anche 
essere, e sono più volte contradditorie, che prospettano talora la pos- 
sibilità imminente di accordo tra il Cristianissimo e gli Svizzeri o l’ In- 
ghilterra, per lasciar luogo subito dopo a nuovi accenni di guerra, ma 
che per il fatto: solo di susseguirsi con tanta insistenza? dimostrano 
palesemente come la coalizione anti-francese vada sfasciandosi, per esser. 
sostituita da un nuovo, non del tutto prevedibile raggruppamento di forze. 

Sin dal 13 gennaio infatti corre voce che il Papa voglia accordare 
.la Francia e l’Inghilterra8; ed ecco, dal febbraio, propalarsi le 
voci sulle trattative tra Luigi XIl e Ferdinando, e sul progetto di 
matrimonio tra Renata e l’arciduca4, fino a quando non perviene 


' Tanto più che per Luigi il progetto di matrimonio era sopratutto un 
mezzo per sfasciare la coalizione avversaria, e che egli non aveva nessuna 
intenzione di mantenere poi la promessa. Ciò risulta dalle sue parole della 
fine di maggio al Pandolfini, Desjardins, II, 622. (Cfr. Guicciardini, 
Storia d’ Italia, XII, 4). Questo sottile gioco diplomatico è ad un certo 
momento intuito dal Pontefice, che lo giudicherebbe in tal caso «un tracto . 
di savio ...»: ma tuttavia Leone X non si sente sicuro, e vuole che l'oratore 
suo scopra il terrero, per vedere che cosa c'è di reale e di compiuto, per 
opporvisi fermamente ed offrire invece l’aiuto larghissimo di Sua Santità. 
Lett. all’ Acciaiuoli del 5 marzo, Guasti, l. c., 59. ; 

? «Per la ditta invernata molte cosse se diceva, zoè chi diceva venerà fran- 
cexi, et chi diceva venetiani se acordarano col duca, continuando chi ad uno 
modo, chi ad un altro», Ambrogio da Paullo, I. c., 334. Di 

8 Sanudo, XVII, 472. 

4 Dopo l’avvertimento del Guicciardini del 27 ottobre, Of. îned., VI, 268, 
sin dal 20 novembre 1513 Raffaello de’ Medici accenna allé trattative 
matrimoniali tra Francia e Spagna, Desjardins, II, 590. Nuovamente il Corsi 
da Madrid, il 15 gennaio, ib, 594. Il 12 febbraio a Roma corre voce che la 
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la notizia sicura della tregua, che segna l’inizio del capovolgimento 
totale della situazione. E questo non solo perchè il re di ‘Francia 
è finalmente libero da fastidi, da una parte almeno !, ma perchè con tale 
atto la lega antifrancese si deve ritenere virtualmente disciolta. Il 
primo effetto dell’ accordo è l’ ira e lo sdegno del re d° Inghilterra, che 
si vede giocato una seconda volta?: la via per la riconciliazione con 


tregua fra i due Re sia conclusa per 18 mesi, Brewer, I, 4756. Nel marzo 
le notizie sulle trattative e sul matrimonio sono, si può dire, quotidiane, 
Guasti, L c., 57, 58—59, 60, 61, Sanudo, XVIII, 13 (7 marzo), 33 (da Roma, 
dell’ 11), 35 (del 15), 58 (da Roma, del 20), 60 (dalla Francia, del 4 marzo). 1l 
25 marzo corre a Venezia la nuova dell’ accordo «come è fato la trieva per 
uno anno con il re di-Franza e il re di Spagna; etiam si tiene seguirà lo 
acordo con sguizari, qual è in streta praticha, et con Ingiltera si è in qualche 
praticha di accordo .. .», ib., 68 (da Lione, del 16 marzo). In questo rapido 
accenno è caratterizzata tutta la situazione del primo trimestre del 1514. 

1 Per Ja soddisfazione dei veneziani all’ annunzio della tregua che libera 
il re-di Francia da una parte almeno, Brown, II, 388. 

* Lorenzo Pasqualigo, lo stesso che il 24 marzo scriveva a proposito della 
Francia «l’averà briga a fuzer», scrive l'11 aprile (lett. ricevuta a Venezia 
il 6 maggio), «Sto re di Spagna è tornato a far trieva con Franza et à tradito 
stà Majestà mo’ do volte, l’anno passato e st’ anno, e senza suo consentimento 
nì saputa; ch’el si fosse bon christiano non tegniria sti modi; el vegnirà un 
zorno la sua, che cussì Dio vorà», Sanudo, XVIII, 181. (Già nel settembre 
1513 egli si augurava che presto il Cattolico avesse a pagar il fio, mediante la 
perdita della Castiglia da ritornarsi all’ arciduca Carlo, dei «sui mali porta- 
menti e mancar di fede . . .», ib., XVII, 234. Un giudizio severo sul re di 
Aragona pure quello dell’ Acciaiuoli, del 20 marzo 1514, Desjardins, II, 606.) 
L'oratore del re di Spagna non ardirà poi presentarsi davanti ad Enrico VIII 

. sappiendo. la sua mala disposizione verso al padrone», Pandolfini agli 
Otto di Pratica, il 16 luglio 1514, Desjardins, II, 642 (continui gli accenni 
all’irritazione di Enrico VIII, ib., 614, 626, 630, 644. Cfr. anche Brewer, 
I, 4864 e Guicciardini, Storia d' Italia, XII, 6). Di conseguenza il 
vento muta anche da parte inglese: il Pasqualigo avverte” già nella stessa 
lettera che «El pasar el mar de stà Majestà credo che sarà plui longo di 
quel mi pensava per cauxa di molte pratiche che va atorno da ogni 
banda . . .». Alla fine d'aprile, non si parla più di guerra, ma di trattative, 
Sanudo, XVIII, 197—198. Nè certamente la tregua riesce gradita a 
Margherita d' Austria «... le roy catolique parle très-bien pour luy seul... .», 
Le Glay, Négociations diplomatiques entre la France et l’Autriche, 
Parigi, 1845, 1, 570. In Italia pure l’impressione è grandissima: gli 
avversari dei francesi, se si credono sicuri per le promesse dell’ imperatore 
e di Enrico VIII, guardano d'altra parte con inquietudine a quello «che 
in la tregua ha demonstrato el chatolico re». Lett. del Morone, Miscell. 
Stor. Ital., III, 189. Secondo la «vociferatione» lo stato di Milano sarebbe 
in pericolo; e il Cattolico deve dare assicurazioni, ib., 191. E si veda la lettera 
del 29 marzo di Massimiliano Sforza a Enrico VIII, con postscriptum di 
propria mano del duca che prega il re di sostenerlo, Brewer, I, 4921. 
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Luigi XII è aperta, e appare non inverosimile quello che proprio 
il Machiavelli scriverà il 16 aprile, che cioè una buona volta i tra- 
nelli di Ferdinando saranno scoperti, e amici e nemici si uniranno 
contro di lui, causa dei loro mali!, 

Anche la situazione nel settore borgognone-svizzero si è De: 
se pure le notizie sieno contradditorie, e chi parla di accordo immi- 
nente, e chi lo nega?, quanto meno anche qui appare sempre più 
dubbia una ripresa della guerra. E invece cominciano a farsi fre- 
quenti le voci sull’ accordo tra la Francia e l'Inghilterra: circolano 
già vagamente, come abbiamo visto, il 13 gennaio, ritornano nel marzo, 
per diffondersi sempre più tra l’aprile e il maggio, e giungere infine 
a un tale diapason che in Roma, verso la metà di giugno, si scom- 
mette addirittura «in banchi» che l’accordo seguirà 4. E tanto più le 


1 Lett. Famil., CXLV. 

2 Nel marzo, a Roma si afferma che il re di Francia riuscirà ad accordarsi 
con gli Svizzeri, Sanudo, XVIII, 58; e anche il Pandolfini marda notizie 
ottimistiche a Lorenzo de’ Medici il 9 marzo, Desjardins, II, 615 (notizia 
importante perchè perviene proprio all’ ambiente fiorentino). Viceversa poi 
la questione rimane indefinitamente protratta, ib., 617 (30 aprile), 614 
(9 maggio), 616 (24 aprile), Guasti, L c., 63 (28 marzo) e 64: e infatti ancora. 
nell’ aprile naufragano le nuove proposte di accordo avanzate da Luigi XII 
a mezzo di ambasciatori savoiardi, Desjardins, II, 614, Gagliardi, 319— . 
320. Ancora il 28 maggio, secondo notizie pervenute a Roma dalla Fiandra, 
ambasciatori Svizzeri si recherebbero presso Enrico VIII per accordarsi 
con lui contro il Re di Francia, Sanudo, XVIII, 236 (ed effettivamente: 
due ambasciatori si sono recati in Inghilterra, Brewer, I, 4970). Ma il 
Guicciardini, accennando il 23 febbraio alle voci che corrono su di una nuova 
ripresa della guerra in Borgogna, scrive «pure credo sieno parole . . .», 
Zanoni, La mente di F. Guicciardini, Firenze, 1897, 388. D’ altra parte, 
avviandosi le trattative con l’ Inghilterra, Luigi XII è ben deciso in caso 
. di felice esito di quelle a non concedere neppure uno scudo ai Cantoni, 
Pandolfini a Lorenzo de’ Medici, il 22 maggio, Desjardins, II, 621. 

* Baldassare 'Turini da Roma a Lorenzo de’ Medici, 11 22 marzo, notizie 
da Spagna «. . . qualche romore di accordo», Desjardins, II, 612. Il Papa 
che vuole conciliare le due potenze, di già «ha dato qualche principio», 
lo stesso allo stesso, il 18 aprile, ib., 614, cfr. 615 (25 maggio), 620 e 621 
(9 e 22 maggio), 623 (30 maggio), 625 (tra il 30 maggio e il 4 giugno), 6 629—, 
630 (8 giugno). Sanudo, XVIII, 33 (già 111 marzo si comincia a parlare in 
Roma di un matrimonio fra Luigi XII e la sorella di Enrico VIII), 204, 210 
(21 maggio), 228 (29 maggio), 236 (1° giugno), 244 (da Roma, 31 maggio, 
lettere da Londra ai banchieri), 245 (5 giugno), 246 (stessa data, ma da altra 
fonte), 258 (9 giugno, lettera da Londra), 260 (10 giugno, lettera dalla Francia, 
sarebbe già conclusa una tregua di 18 mesi), 261 (lettera da Roma), 272 
(15 giugno), 277 (17 giugno). 

4 Sanudo, XVIII, 292. i 3 
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voci prendon consistenza, quanto maggiormente si vede la politica pa- 
pale nettamente orientata a favore di Luigi XII; così decisa anzi in 
pro' del giglio d’oro, che il Morone se ne allarma e teme sin dal 9 
maggio che Leone X, abbandonate le trattative con gli Svizzeri, non 
ne imprenda qualche altra «la quale in apparentia gliè più utile et 
più honorevole, ma saria la nostra ruina»!. Accresce loro efficacia il 
violento soffio di. anti-spagnolismo che sommuove un poco tutta la 
penisola ?, e che rende gli animi più inclini ad accogliere, anche senza 
soverchio controllo, tutto ciò che sembri atto a creare impacci e diffi- 
coltà al Cattolico. 

In riferimento iminediato a questo mutarsi della situazione diplo- 
matica generale si determinano altre congetture. Le prime riguardano 
la nuova discesa dei Francesi in Italia: se ne parla veramente già sin 
dopo l’ accordo di Digione, e a metà novembre e ai primi di dicembre?, 
ma nel gennaio la voce ritorna ‘) poichè il Trivulzio sarebbe addirittura 
sulle Alpi, pronto. a scender nella pianura”. Con il procedere degli 
eventi, la fantasia degli amici dei Francesi precorre a tal segno 
l'evento «con l’agile speme», che il 17 marzo l’ Alviano, capitano 
generale veneziano, consigliando da Padova la Serenissima a non ac- 
cogliere in alcun modo il lodo papale sulla vertenza tra Venezia e 
Massimiliano, scrive con ingenua fiducia ... «e con li danari se li darà, 


| sì pol mantenir Padoa e Treviso benissimo; in questo mezo sarà quello 


Dio vorrà, e Franza verrà in Italia .. .»*. A mezzo giugno, quando 


! Miscell. Stor. Ital., III, 194. Il papa ha «voltato» a favore dei Veneziani, 
contro il duca di Milano, Ambrogio da Paullo, Il. c., 337 e 340. Sin dal 
novembre 1513 Leone X_ si adoperava presso gli Svizzeri a favore di Luigi XII, 
Gagliardi, 314; e d'altra parte egli appare ai collegati un alleato infido, 
volto com’ è a favorire le bramosie di dominio di Giuliano de’ Medici, Morone 
al card. Schiner, Miscell. Stor. Ital., II, 341 (per la data della lettera, 
principio di marzo del 1514, cfr. anche Buchi, 300). 

? Il 31'maggio scrive il Lippomano «. .. li in Roma dil re di Spagna et 
spagnoli niun dice ben di loro, e sono in dio a questi tempi lì in Roma, e 
tutti li voria veder fuora de Italia . . .», Sanudo, XVIII, 245. Lo stesso, 
il 18 giugno e... e tutta Roma desidera questo (che il re di Francia abbia 
Milano), e che si scazi spagnoli de Italia . . .», ib., 292; e ancora il 21 

. contra: spagnoli, ch’ è in odio a tutti . . .»,.ib., 301. Cfr. pure la lettera 
del Machiavelli del 16 aprile, CXLV, e Pastor, IV 1, 63— 64. 

° Biichi, 259 e 277, sa 238 e 312—313, Sanudo, XVII, 

318, 333, 343. | 

+ Sanudo, XVII, 490. 

5 Ib., XVII, 496 e 522. Anche il Pandolfini il 9 marzo accenna alla 
possibilità della nuova discesa, e alle truppe ammucchiate vicino al confine, 
Desjardins, II, 616. *Sanudo, XVIII, 50. 
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in Roma si scommette se l’ accordo Francia — Inghilterra avverrà o 
meno, si afferma pure che per settembre il re di Francia sarà in Italia 
«e averà Milan ma non li castelli, e tutta Roma desidera questo . . .> ! 
Ancora nell’ agosto il Capilupo, segretario di Isabella d’ Este, continuerà 
a credere alla discesa?; e a Roma sì faranno nuove scommesse, a 
12 ducati per cento, che i francesi saranno in Italia per settembre8, 

La seconda congettura è quella di una grande lega fra il Papa e il 
re di Francia, Venezia, Firenze, gli Svizzeri, e altri staterelli italiani 
che avrebbe naturalmente avuto per primo compito la' cacciata degli 
Spagnuoli*. | 

Con tutto questo intrecciarsi di notizie e di ipotesi, i giudizi gene- 
rali sulla situazione della Francia si presentano a poco a poco con ben 
diverso tono da ‘quello dominante nel settembre-ottobre 1513. Già nel 
febbraio, vi è chi afferma che Luigi XII potrà resistere bene anche 
ad un nuovo attacco degli Inglesi; nel febbraio-marzo, come si è già 
avuta occasione di notare, negli stessi dispacci della diplomazia ponti- 
ficia, in cui da un lato si parla della desperazione del Cristianissimo, 
si accenna pure nello stesso tempo alla sua gagliardia (e si è visto 
quale sia il significato e il valore di una così fatta contradditorietà di 
giudizi); e sopratutto si avverte, proprio in quella diplomazia, una certa 
cautela nel trattare con Luigi XII, un riguardo per non urtarlo nè 
scontentarlo, che dicono assai sulle reali opinioni di quei giorni‘. 


1 Sanudo, XVIII, 292. Luigi XII d’ altronde par deciso, a tempo debito, . 
alla discesa, che sarebbe comandata dal duca di Borbone (Pandolfini a Lorenzo 
de’ Medici, il 30 maggio), Desjardins, II, 623 (ancora il 10 luglio il Pan- 
dolfini continua ad accennare alla possibilità dell’ impresa, ib., 639). Fran- 
cesco di Angoulèéme poi giura e spergiura che Ja lotta sarà ripresa. Maulde 
La Clavière, op. cit., 353, 360, 364. 

2 Luzio, l. c., 140. 3 Sanudo, XVIII, 426. 

4 Sanudo, XVIII, 236. La notizia è sparsa in Roma dal corriere, «a bocha», 
ed è riferita al Senato Veneziano dall’ oratore Piero Lando, con lettera 
27 maggio (cfr. Cian, l. c., 375). Il Lippomano la conferma, con lcttera del 
3 giugno, ib., 250. Anche Ambrogio da Paullo, 1. c., 339. Primi accenni 
alla lega tra il Papa, la Francia e gli Svizzeri, si trovano già prima nelle 
lettere del Turini, del 16 e del 18 aprile, Desjardins, II, 613, 614. 

5 Lo si desume dalla lettera del Pasqualigo, già ricordata, spedita da 
Londra il 24 marzo «E perchè vui dite che Franza se fa potente a mostrarli 
la faza .. .», Sanudo, XVIII, 158. Poiché una lettera tra Venezia e Londra 
impiegava nel viaggio circa un mese, è chiaro che l’animo degli amici e 
sostenitori dei Francesi in Italia si era alquanto rialzato sin dal febbraio. 

6 Il Papa non vuole impacciarsi nè col re di Francia nè col re di Spagna, 
e pertanto gli piace il matrimonio di Giuliano con Filiberta di Savoia (A1- 
fonsina Orsini a Lorenzo de’ Medici il 9 febbraio, Zobi, op. cit., 29). Lorenzo 
è d'accordo «per e’ respecti che si hanno di Francia et Spagna» (Lorenzo 
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A maggio addirittura le previsioni sono a favore dei Francesi 
:... il Papa sta a veder quello seguirà tra Ingaltera e Franza, et si 
come Franza prospererà in Italia, cussì il Papa sarà con Franza» !. 
Sì che i Veneziani, i quali ai primi di dicembre del 1513 vedevano im- 
minente la rovina?, ora si accorgono che le cose vanno meglio e che è 
tempo di respirare ®. Ed invece il Morone, così baldanzoso nel dicembre 
1513, è în preda a nuova angoscia, parendogli già di aver alle spalle 
l’esercito del Cristianissimo: fin dal 9 maggio egli non può celare una 
certa inquietudine *; il 5 luglio, scrivendo ad Alberto Pio da Carpi, 
gli fa conoscere la triste situazione del ducato di Milano, e il suo timore 
di una nuova invasione francese; il 17, in un’altra lettera a Marino 
Caracciolo conferma le sue preoccupazioni, ribadite ancora nell’ epistola 
all Imperatore del 27 luglio; infine il 13 agosto, alla notizia dell’ ac- 
cordo franco-inglese, si lascia sfuggire il grido di angoscia «Enim vero 
si Gallus occasione, uti sciat, de nobis conclamatum est, nam ille suapte 
viribus fortissimi adiunctis alterius potentissimi opibus iamiam irre- 
lia erit» 5 

* Nessuna ion ci potrebbe meglio fare avvertire il Biafondo 


‘ mutamento operatosi nella situazione di fatto e nell’ opinione pubblica 


in questi mesi, se non forse ancora un curioso episodio di vita fiòren- 
tina. La viDilia di S. Giovanni, di sera, viene rappresentato sulla 


‘ pubblica piazza il trionfo di Camillo: un carro trionfale che raffigura 


la liberazione di Roma da parte dei barbari per opera del’ eroe*. 
Orbene Lorenzo de’ Medici teme che la suscettibilità francese sia urtata, 
e scrive subito al Pandolfini, pregandolo di prevenire il Cristianissimo 
e quelli del suo consiglio «narrando et leggendo loro et interpretando 
ad che fine sia facto questo triompho ...; che iù facto non allude se 
non alla cacciata et dipoi alla revocatione della casa de’ Medici. ..»7. 


ad Alfonsina, il 14 febbraio, ib., 40). Si vedano del resto le loin a Goro 
Gheri e allo Acciaiuoli, già citate, e anche quelle del 23, 28 marzo e 4 aprile, 
Guasti, 1. e., B6—59, 61, 62—64. 
3 II Lifpomalio da Roma, Sanudo, XVIII, 236. . 

? Ib., XVII, 354, «... tutto conclude a la nostra ruina . . .». 

* «.,, nostri fo di boia voja . ..» (10 giugno), ib., XVIII, 260; . quelli 


| intra nel consejo di X ... stanno di bona voja . . .» (13 giugno), 066, e... li 


Savii disseno le cosse va ben . . .» (15 giugno), 272. 

+ Lettera già ricordata, Miscell. Stor. Ital., III, 194. 

° Miscell. Stor. Ital., II, 352—353, 354, 366, 380, e cfr. III, 199—200 
(14 agosto). 

‘* Landucci, Diario, 345, Cambi, Zstorie, 46... 

' Giorgetti, Lc., 236. Cfr. al riguardo i prudenti consigli di Baldassare 
da Pescia, Roscoe, VI,\224 (dell. 8 giugno). 


Ù 
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Giustificazioni anticipate di tal genere sono parecchio eloquenti, nè 
si usano presentare a chi sia in «declinazione». 

ll rivolgimento è dunque profondo; Luigi XII, che nell’ ottobre 1513 
pareva vicino alla rovina, diviene in realtà quasi arbittò della situazione, 
tra il Papa che cerca di farlo rappacificare con Inglesi e Svizzeri e 
di tenerselo buono, un Enrico VIII sdegnato con gli alleati del giorno 
innanzi, un re di Spagna che lo pressa «più che l’ ordinario» per con- 
giungerlo con sè e con l’ Imperatore, e gli fa «offerte assai» !. E del 
rivolgimento l’ opinione pubblica si è accorta per tempo: la riassume 
in poche parole il Pandolfini, prima ancora che l’ accordo franco-inglese 
| sia concluso”, e, in un giudizio chiaro e preciso, il Landucci®. E se in 
‘ Roma nel settembre 1513 si era esultato per le vittorie inglesi a 
Guinegate e a Flodden, ota, il 2 settembre 1514, si celebra solenne- 
mente, con messa cantata a S. Maria del Popolo ed indulgenza plenaria 
e canti e fuochi di gioia, l’ annunzio dell’ alleanza franco-inglese*. 

Se dunque è possibile assistere a un mutamento dell’ opinione pub- 
blica, su cui non è possibile levare dubbi, almeno nelle linee fonda- 
mentali, quale era al riguardo il giudizio del Machiavelli? Anche qui 
occorre risolvere una pregiudiziale: quale era la affezione delio scrittore, . 
cioè ‘in quale stato d’ animo si inquadravano le notizie e le voci varie? 

Per fortuna, la risposta non è difficile: lo scrittore del Principe 
propende verso la Francia. Égli stesso ci descrive con tutta chiarezza 
il svo stato d'animo nella lettera al Vettori del 10 agosto 1513 «Voi 
non volete che questo povero re di Francia ribabbia la Lombardia, 
et io vorrei. Dubito che il vostro non volere, et il mio volere non 


. 1 Poichè il Cattolico teme l’accordo della Francia e dell’ Inchilterra, Des- 
jardins, II, 639 (il Pandolfini a Lorenzo de' Medici, il 14 luglio). E si veda 
con quale impazienza, che lascia trapelare l'inquietudine, Ferdinando segua 
lo svolgersi della trattative franco-inglesi, nel luglio, Bergenroth, II, 179. 
Ma già il 30 maggio il Pandolfini scriveva a Lorenzo «Io non ho mai saputo 
immaginare quale sia la causa che induca Spaghda ad impiegarsi sì viva- 
mente per quietare le cose di questa Maestà (Luigi XII), se già non fussi 
il parentado della sua seconda figlia al fratello dello arciduca . . .», Des-. 
jardins, II, 622. Effettivamente, dai primi” mesi del 1514 la Francia era. 
«corteggiata», Ulmann, II, 488. i 

? «.., É seguendo così si vede totalmente volta quella unione che fra questi 
Principi è stata fino al presente, e venire a nuovi disegni e intelligenze», 

Desiardiis, II, 645 (il 19 luglio). 

3 «E in questi tempi (cioè negli ultimi mesi del 1514) ci Re di Francia 
tolse per donna una sorella del Re d'Inghilterra, e molto aveva assodato 
lo stato suo. Ogniuno giudicava che poteva con quella forza insignorirsi di 
Italia a sua posta.» Diario, 349. 

4 Paris de Grassis, Diarium, 19, Pastor, IV 1, 64 n. 6. 


= e 
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habbino un medesimo fondamento di una naturale affezione o passione, 
che faccia a. voi dire no et a me sì»!. Ma noi possiamo ritrovare 
anche altre tracce di una tale affezione: si veda, ad esempio, come il 
Machiavelli parli dell’ acquisto della Navarra spagnuola da- parte di 
Ferdinando d’ Aragona: «... se non fussi lo acquisto di Navarra, che fu 
fatto innanzi che Francia fussi in campagna, et rimaneva l'uno et 
l’ altro di quello esercito (lo spagnuolo e l’ inglese) vituperato, ancora 
chè non habbino riportato se non vergogna, perchè l’ uno non uscì 
mai delle macchie di Fonterabi, l’altro si ritirò in Pampalona et 
con fatica la difese ...%» Il giudizio qui è severo nei riguardi degli 
alleati, e specialmente di Ferdinando il Cattolico, e contrasta aperta- 
mente con il giudizio del Guicciardini 8. 

E ancora la lettera del 26 agosto 1513 ci porge chiara conferma 
di questa affezione del Machiavelli. Si noti, lo scrittore, a cui non è 
ancora giunta notizia della battaglia di Guinegate4, giudica di già 
grave la situazione dei Francesi, stretti da vicino dagli anglo-imperiali 
«... ma hora che egli (il Re di Francia) ha a combattere con le popo- 
lazioni armate, come son li Svizzeri et l’ Inglesi, ha perduto et porta 
pericolo di non perdere più. E questa rovina di Francia» ... Pure, 
a malgrado di queste espressioni pessimistiche, il Machiavelli continua 
a controbattere il Vettori «Dove io dubito è; prima, che-voi facciate 
questo re di Francia nonnulla troppo presto, et questo re di Inghil- 
terra una gran cosa ... questo solo a me basta a non temer tanto 
Inghilterra, et non stimare sì poco Francia.» Il procedere dei Francesi 
deriva da elezione, non da paura; e Luigi XII non è poi «tanto af- 
flitto». Fiducia, che potremo qualificare anzi di speranza, per indicare 
con esatto termine lo stato d'animo dello scrittore: poichè per lui 
soltanto la Francia può porre rimedio al pericolo svizzero incombente 


1 Lett. Famil., CXXXI. | 

? Ib, CKXVIII. Questa lettera, senza data nell’ Alvisi, è del 29 april 
1513, Tommasini, IL 86, n. 1. 

® «Resta il regno di Navarra ...in mano del Cattolico, al quale non pare 
aver fatto poco di averlo difeso da’ Franzesi che venivono col Re, loro signore 
naturale, a chi i popoli erono inclinati; e massime essendo stato assaltato 


" in tempo che non si trovava molte provvisioni per la partita degli Inghilesi, 


e per non aver mai creduto che tentassino questa impresa.», Od. î72e4., VI, 158 
(del 14 dicembre 1512). Un mese più tardi, veramente, e cioè nel gennaio 1513, 
il giudizio del Guicciardini si avvicinava maggiormente a quello del Machia- 
velli, Discorso IV, Od. îred., I, 252. 

‘Le prime voci sulla battaglia giungono a Firenze, via Lione, proprio 
circa il 26—27 agosto, cfr. la lettera dei Dieci di Balia al Bibbiena a Ve- . 
nezia, in data 28 agosto, Sanudo, XVII, 26. i 
Archivum Romanicum. XI, 3. 1927. 25 


370 FEDERICO CHABOD 


sull’ Italia <... et perchè questo mi spaventa, io ci vorrei rimediare, 
et se Frarccia non basta, io non ci veggo altro rimedio .,.». 

Tale è.la disposizione sentimentale del Machiavelli, che non assiste 
da impassibile spettatore alla contesa, ma vi partecipa, come sempre, 
con tutta la passionalità del suo animo, parteggiando, sia pure entro 
certi limiti, per quello dei contendenti che può far risorgere a vita 
alcune delle speranze sue. Naturale affezione: e il Guicciardini lo ha 
già osservato da tempo, da quando cioè il Mgchiavelli gli ha inviato, 
nel 1512, una relazione sulla battaglia di Ravenna in cui era forse 
eccessivamente magnificata la vittoria francese! Di fronte al Vettori, 
che dichiara esplicitamente di esser stato prima fautore dei Francesi, 
ma di aver poi mutato opinione, poichè i fatti lo hanno persuaso che 
il trionfo dei Francesi si risolve in danno dell’Italia e di Firenze ?, il 
Machiavelli si trova in uno stato d’ animo ben diverso. 

Chiarita per tal modo la pregiudiziale, possiamo ora chiederci quali 
siano stati i giudizi del Machiavelli tra 1’ estate del 1513 e la prima- 
“vera del 1514, e in che guisa essi siano mutati (dato che di mutamenti 
‘si possa parlare). ‘ i | 

Anche per il Machiavelli come per il Guicciardini, la battaglia di 
Novara è un fatto imprevisto 4; anche per lui, la situazione dei Fran- 
cesi verso la fine di agosto è già assai compromessa. Rileggiamo gli 
accenni della lettera del 26 agosto «... hora che egli ha a com- 
battere con le popolazioni armate . .. ha perduto et porta pericolo 
di non perdere più. E questa rovina di Francia ..,.». A malgrado 
della fiducia, che il Machiavelli nutre ancora per le sorti francesi, e 
che è stata espressa prima, all’inizio della medesima lettera, il corso 
degli eventi appare ormai minaccioso: nulla più serve a rivelarlo di 
quello stesso contrasto tra la speranza, il desiderio dello scrittore e il 
crudo dato di fatto, che lo scrittore stesso è, in parte almeno, costretto 
ad ammettere, s | 

Succede un lungo silenzio, quando proprio ci sarebbe più prezioso. 
l’ ascoltare dalla viva voce del segretario fiorentino le impressioni 
determinate dai gravi avvenimenti della fine di agosto e del principio 
di settembre. Se n’ esce solo con le parole del Vettori del 23 novembre 
«Et poi che fermammo lo scrivere, s’ è visto qualchoxa: e anchora che 


1 «... benchè anche il Machiavello ne scrivessi a passione, e massime 
circa al numero de’ morti, diminuendoli da una parte e dalla altra accres- 
cendoli . . -», Op. îned., VI, 93, cfr. Tommasini, I, 566. 

? Lett. Famuil., CXXXII. 

3 Il Villari, I, 673, osserva che il Vettori non era fautore dei francesi 
come il Machiavelli. 4 Zetf. Famil., CXXIV (20 giugno). 
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la festa non sia finita, pure pare un poco ferma, et io credo che sia 
bene, insino ch’ ella non si strigne, non ne dana 1 

Il qualchoxa erano le sconfitte francesi ad opera degli Inglesi e degli 
— Svizzeri; erano Guinegate, Thérouanne, Tournay, e l’ accordo forzato 
di Digione; erano gli avvenimenti malati l'uno sull’ altro, i quali 
avevano provocate, tra le altre, le parole del Guicciardini «le condizioni 
di quel Re (Luigi XII)... si trovano di presente in luogo, che pare che . 
gli abbi ad attendere ad altro che a provvisioni e a remedii. vani». 
| La corrispondenza dei due amici riprende dunque quando questo 
periodo di tracollo sembra superato: «la festa pare un poco ferma». 
Il 19 dicembre, il Machiavelli racconta all’ amico le predizioni fosche 
di fra’ Francesco da Montepulciano, che preannunziano la rovina della 
Francia. Ma, si badi bene, alla esposizione precede la frase «E° si trova 
in questa nostra città, calamita di tutti i ci4rmatori del mondo, un 
frate», e segue una battuta piena di ironia sulla riccia e sul riccio. 
Alle profezie, è chiaro, il Machiavelli crede poco. Poi, per altro lungo 
tratto, nulla: solo un accenno a tutto l’incrociarsi di notizie e di pre- 
visioni fantastiche, che dovevano tenere eccitata la opinione pubblica 
fiorentina siccome quella delle altre città italiane ?, e un altro, abba-_ 
stanza chiaro, sulla felice situazione del re di Inghilterra 8, 

Finalmente, il 16 aprile troviamo un punto di riferimento ben netto. 
Dopo tante ole il Machiavelli riprende a sbrogliare matasse politiche; 
e subito si accorge che il re di Spagna, il quale è stato sempre il primo 
motore di tutte le confusioni cristiane, si trova «posto in'mezzo al pre- 
sente di molte difficoltà». Poichè anzitutto, non fa per lui la situazione 
creatasi in Italia a tutto favore del Papa e degli Svizzeri. 

E poi, ecco subito un più ampio commento, che occorre analizzare. 
con certa minuzia.. «Parmi ancora che stando le cose di là da monti in 
guerra, non faccia per lui, perchè non sempre può riuscire la guerra 
tavolata, come l’ anno passato. Et sarebbe necessario a lungo andare, 
che il re di Francia o vincesse o perdesse; nell’uno et nell’altro di 
questo non v’ è la securtà di Spagna; et quando non nascesse una terza 
cosa, che ‘si straccassino, potrieno voltarsi tutti a’ danni della cagione 
del loro male, perchè è da credere che suoi tranelli sieno conosciuti, 


1 Ib.,, CXXXVI. Si osservi come il giudizio del Vettori concordi sostan- 
zialmente con quello del Morone «. . . ogni cosa sta dice Miscell. Stor. 
Ital., III, 140. 

? «Di qua non ci è che dirvi, se mon prophezie et annunzi di malanni. 
CXLII, del 4 febbraio 1514. 

8 «.., et se la cosa'sta come voi me l’havete scritta, io ho più invidia a 


voi che al re di Inghilterra», CXLIV, del 25 febbraio 1514. 
29 
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et che gli habbino cominciato a generare fastidio et odio nelli animi 
delli amici et de’ nemici.» L’ accenno alla guerra «di là da monti» non 
si riferisce alle guerre di Ferdinando per la Navarra, ma alla guerra 
anglo-imperiale-svizzera, alle ostilità cioè svoltesi e da svolgersi nel 
nord e nell’ est della Francia. Questo risulta in modo inoppugnabile 
da tutto il contesto!: potrebbe infatti il Machiavelli dire che nell’ uno 
e nell’ altro di questo non v'è «la securtà di Spagna», se accennasse 
a Vittorie, o sconfitte della stessa Spagna, o dire «si straccassino», 
«voltarsi tutti a’ danni» suoi, dove con il «tutti» si intende alludere a 
quelli che combattono la guerra di là dai monti, cioè ad entrambi i 
contendenti? Posta in chiaro tale questione, ci si imbatte nel termine 
guerra tavolata, che significa, secondo il Rezasco, «guerra seguita 
dalla pace, senza vittorie sul nemico, e senza perdite, almeno notabili; 
cioè facendo tavola, come dicono i giocatori degli scacchi» ®. Ma allora 
ecco un giudizio del più alto interesse: siamo appena alla metà di aprile 
del 1514, l’ atteggiamento dell’ Inghilterra è ancora tutt’ altro che de- 
finito, gli Svizzeri continuano, secondo che dice lo stesso Machiavelli, 
a «star duri» contro la Francia, e il Machiavelli giudica che la guerra 
nel settore piccardo-borgognone del 1513, si è conclusa senza vinti 
nè vincitori. Giudizio che viene implicitamente ribadito una seconda 
volta <... sarebbe necessario a lungo andare, che il re di Francia 0) 
| vincesse o perdesse . 
Il giudizio è qui ot una straordinaria finezza e sagacia:. anche noi, 
dall'esame minuto della situazione, abbiamo concluso che, nonostante: 
i rovesci subiti, Luigi XII non è stato annientato tra l’ agosto e il 
settembre del 1513, e che gli alleati sono rimasti lungi dallo scopo 
vagheggiato. Il Machiavelli, con una sola frase, vi riassume tutta una 
situazione, nelle sue linee fondamentali. Ma, d’ altro lato, il giudizio, 
giustissimo e mirabilmente acuto, si risolve pure a favore dei Francesi, 
contro cui si erano accanite, si può dire, tutte le forze europee; e in 
tutta la lettera del 16 aprile, salvo l’ accenno agli.Svizzeri già ricordato, 
si può notare che lo scrittore non vede fosco nei riguardi di quella 
nazione verso la quale è poi tratto dalla sua affezione. 

E ricordiamo allora, nel valutare il commento del Machiavelli in 
questo momento, quel che egli dirà pochi mesi più tardi, nel dicembre 
«Dovvi per esempio Francia, contro al quale haveva congiurato ognuno: 


1 Oltrechè dalla esplicita dichiarazione del Vettori "« Vengo bene nell’ op- 
penion vostra, che per Spagna non faccia la guerra di là da’ monti tra Francia 
et Inghilterra ...», Lett. del 16 maggio, CXLVII. 

®? Dizionario del linguaggio italiano storico ed amministrativo, 
Firenze, 1881. L'unico esempio recato è proprio questo del Machiavelli. 
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ma subito Spagna fece triegua, et i Veniziani li diventorono amici, i 
Svizzeri lo assalirono tiepidamente, l’ imperatore non si rividde mai, 
et in fine Inghilterra si congiunse con lui; perchè se quello, contro 
a chi è congiurato, è di tanta virtù, che non ne vadia subito in fumo, 
come feciono i Veneziani, troverrà sempre ‘in molte opinioni rimedio, 
come ha trovato Francia .. .»1. 
| È temerario affermare dé nella lettera del 16 aprile si incominciano 
a intravedere i primi germi del deciso giudizio formulato nel dicembre? 

E ora, dopo questa lunga analisi rivolta a determinare lo stato d’ animo 
dell’ opinione pubblica italiana e del Machiavelli nel periodo luglio 1513— 
giugno 1514, procediamo ad un semplice raffronto. 

(Cfr. pag. 374.) 


L’ accenno alla situazione di fatto, identico nei tre passi, ci porta 
proprio tra, l’ agosto e l’ottobre del 1513; e poichè nel Principe lo 
sviluppo di pensiero appare più ampio, più organico, più continuato 
anche stilisticamente, che non nella lettera del 26 agosto, par possibile 
la conclusione che il passo del capitolo XIII del nostro trattato è stato 
scritto dopo la lettera, cioè tra il settembre e l'ottobre del 1513, quando 
l’incalzare degli eventi nelle prime settimane di settembre afreva do- 
vuto contribuire a rafforzare ancora nel Machiavelli le impressioni già 
‘esposte all’ amico Vettori?, 
| L’aver risolta questa lunga e intricata questione ci offre il destro 

di volgerci ancora brevemente, prima di trarre le conclusioni, su di 
un altro accenno che deve essere racchiuso nei limiti di tempo segnati 
per il precedente. Nel capitolo XXI, parlando delle imprese di Ferdi- 
nando il Cattolico, il Machiavelli scrive «ha ultimamente assaltato la 
Francia» 8, accennando per tal modo alle operazioni belliche svoltesi . 
nella Navarra tra l’estate-autunno 1512. Lo ultimamente non può 
essere stato scritto se non in tempo abbastanza vicino a tale epoca; ed 
effettivamente noi possiamo trovare in un altro scrittore una espressione 
consimile che non risale oltre 1’ ottobre del 1513. Nella Relazione di 
Spagna, scritta prima della fine di ottobre del 15134, il Guicciardini 


1 Lett. Famil., CXLIV. 

® Porrei l’ ottobre come termine ad quem, perchè per la stesura degli altri 
13 capitoli deve essere pure occorso un certo tempo; e al 10 dicembre noi 
abbiamo già notizia del trattato. 

® Anche su questa lezione le tre famiglie di mss. L f# « sono d’accordo. 

‘+0 Guicciardini abbandonò la Spagna il 4 novembre 1513, giungendo a 
Firenze il 5 gennaio 1514, Of. qued., X, 92, cfr. Gioda, Guicciardini e le 
sue opere inedite, Bologna, 1880, 76, e A. Otetea, Francois Guichardin, 
sa vie publique et sa pensée politique, Parigi, 1926, 72, il quale pone 
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| Machiavelli o 
_e---________-+È-Ò.i.=.--=-—ms- renne 


Principe, c. XIII 


Carlo VII, padre del re 
Luigi XI, avendo con la sua 
fortuna e virtù libera Francia 
dalli Inghilesi, conobbe questa 
necessità di armarsi di arme 
proprie, et ordinò nel suo regno 
l'ordinanza delle gente d’ arme 
e delle fanterie. Di poi, el re 
Luigi suo figliuolo spense quella 
de’ fanti, e cominciò a soldare 
Svizzeri: il quale errore, segui- 
| tato dalli altri, è, cormze sî vede 
ora în fatto, cagione de’ peri- 
coli di quello regno. Perchè, 
avendo dato reputazione a’ Sviz- 
zeri, ha invilito tutte l’arme sua; 
:perchè le fanterie ha spento e 
le sua gente d’ arme ha obligato 
alle arme d' altri; perchè, sendo 
assuefatte a militare ‘con Sviz- 
zeri, non pare loro di potere 
vincere sanza essi. Di qui 
nasce che Franzesi contro a 
Svizzeri non bastano, e sanza 
Svizzeri contro ad altri non 
pruovano... È basti lo esemplo 
detto; perchè el regno diFrancia 
sarebbe insuperabile, se l’ or- 
dine di Carlo era accresciuto 
o preservato. Ma la poca pru- 
denzia delli uomini comincia 
una cosa, che per sapere allora 
di*’buono, non si accorge del 
veleno che vi è sotto... 


Lettera del 26 agosto 
1513 


E se voi considerate 
le perdite di Francia 


. e le vittorie sue, voi 


vedrete lui haver vinto 
mentre ha havuto a 
combattere con Italia- 
ni et Spagnuoli, che 
sono stati eserciti si- 
mili a’ suoi; ma hora 
che egli ha a combat- 
tere con le popolazioni 
armate, come sono li 
Svizzeri et l’ Inglesi, 


ha perduto ef porta 


pericolo di non per- 
dere più. E questa 
rovina di Francia per 
gli huomini intendenti 
sempre Si è vista, giudi- 


candola da non haver. 
propri, et 


lui fanti 
haver disarmati tutti 
1 suoi popoli: il che 
fu contro ad ogni 
azione et ogni istituto 
di chi è stato tenuto 
prudente et grande. 
Ma questo non è stato 
defetto de’ reali pas- 
sati, ma del re Luigi, 
et da lui in qua. 


Guicciardini 
__—__—_— ——_—__—_———mrmmb 
Lettera a Lo- 
renzo de’ Me- 
dici del 27 ot- 

tobre 1513 


‘.». e le con- 
dizioni di quel 
re (Luigi XII), 


se è vero, come 


| quasitiene per 


certo, lo ac- 
cordo de’ Sviz- 
zeri rimanere 
in rottura, 
st trovano di 
presente in 
luogo, che pa- 
re che gli abbi 


-ad attendere - 


ad altro che 
a provvisioni e 
remedii vani... 
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dice «e ultimamente in questa guerra contro a Francia, cominciata 
sotto pretesto di difendere lo Stato spirituale e temporale della Chiesa» 1. 
Ancora una volta, noi troviamo un’ esatta rispondenza di termini fra i 
due osservatori: sarà dunque arbitrario il supporre che l’ accenno del 
Principe, e con ciò tutto il capitolo XXI, sia stato scritto anche nello 
stesso torno di tempo? | 

E allora, veniamo alle conclusioni. Ma queste ci traggono molto 
più in là di quanto non avremmo supposto incominciando la lunga e 
minuta analisi della situazione e dei suoi riflessi nell’ opinione pubblica. 
Volevamo provare infatti che il minuto lavoro di revisione, da pre- 
supporsi di necessità ove si ammettano le tre inserzioni dei capitoli III 
È X, non si accorda con altre particolarità dello scritto. E siamo giunti 
addirittura a riconoscere che due capitoli della supposta seconda parte 
dovevano essere scritti già prima del 10 dicembre 1513. 

. Ma, quando pure si voglia supporre che anche quei due accenni siano 
stati scritti dopo il 10 dicembre, che cioè, nella ansia della composizione, 
il Machiavelli non sia stato a guardare così per il sottile, si presenta 
la questione: perchè mai nel lavoro di revisione, che i stato 
minutissimo per un certo lato, il Machiavelli non avrebbe, almeno 
allora, ritoccato anche le espressioni che corrispondevano allo stato 
d'animo, suo e degli altri, di un periodo ormai trascorso ®? E si può 
osservare che anche un’ altra espressione avrebbe dovuto essere modi- 
ficata nel corso di una simile rielaborazione. Giacchè nel capitolo XI 
il Machiavelli parla del Papato in questi termini «et ora uuo re di 
Francia ne trema e lo ha possuto cavare di Italia ...», con giudizio 
che corrisponde bene alla situazione dell’estate 1513, ma non più alla 
situazione, e neppure al pensiero dell’ opinione pubblica, degli stessi 
primi mesi del 1514. Come .mai questo nuovo contrasto, tra la pedan- 
teria starei per dire delle inserzioni, e la noncuranza dei riferimenti 
e degli accenni di ben maggior valore? 

Simile trascuratezza sarebbe infine da notare nello stesso dub Se 
quello De Principatibus si confaceva, ed era destinato soltanto alla 


l’arrivo a Firenze al 9 gennaio. Sulla prima pagina dell’ autografo sta scritto 


‘ di pugno dell'autore, siccome annota il Canestrini, «In Spagna, mentre io 


ero Imbasciatore l’anno 1512 e 1513»: è chiaro che la Relazione era com- 
piuta prima della partenza per l’Italia. | 

' Op. ined., VI, 286-287. 

? E il Machiavelli quando ritornava davvero su di un lavoro, non si 
limitava a correzioni formali, ma toccava talvolta «l'organismo vitale del 
libro», Carli, L’abbozzo autografo frammentario delle Storie Fioren- 
tine di N. M., cit., 159 (un esempio di correzioni nella sostanza, 131, cfr. 
pure ora, per es., nell’ ed. crit. delle Zstozie, I, 187 con II, 253). 
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prima parte dello scritto, perchè lasciarlo inalterato, durante una 
revisione per altro verso così accurata? Eppure i mss. che ci tra- 
mandano il titolo,. non ci permettono dubbi al riguardo: il Gothano 
ha De Principatibus, il Corsiniano Libro de’ Principati, il Parigino 
opera de Principati e il Buonaccorsi, inviando a Pandolfo Bellacci 
quello che è oggi il codice Mediceo Laurenziano, conferma «ti mando 
l’ operetta composta nuovamente de' principati del nostro Niccolò Machia- 
velli...». Tutto questo a prescindere, per ora, dalla constatazione fatta 
prima, che cioè la forma del Principe, con la sue particolarità stilistiche, 
esclude senz’ altro l’ ipotesi della seconda redazione. 
Senonchè queste considerazioni sono esposte qui ad abundantiam: 
| poichè la lunga analisi. precedente ha posto in chiaro, io spero, che 
anche i capitoli XIII e XXI sono stati scritti prima del dicembre 
1513; che cioè la supposta seconda parte era inclusa in quell’ opuscolo 
De Principatibus, ricordato nella lettera al Vettori del 10 dicembre. 


A confermarci in questo convincimento, interviene infine un’ ultima 
argomentazione, di carattere del tutto diversa da quelle precedenti, che 
è tempo ormai di affrontare. Noi abbandoniamo con ciò il puro criterio 
storico-filologico, per riavvicinarci all’ animo del Machiavelli. 

Rileggiamo le lettere al Vettori scritte tra il giugno e I agosto del 
15131, 

Esse sono sopratutto una potente espressione di quel furor politicus 
da cui il Machiavelli è nuovamente pervaso dopo il primo bigottimento, 
e che si fa sempre più fiero ed eroico. Freme in esse quella stessa 
veemenza, quello stesso impeto di dire, quello stesso bisogno di chiari- 
mento, per sè e per gli altri, che fremono nel Principe. Man mano 
la parola diviene più alta; alla curiosità dell’ investigazione subentra 
la passionalità dolorosa di chi capisce di analizzare la rovina. della 
propria terra natia e della propria nazione; e lo spettatore si tramuta 
subito in un che vorrebbe, e non può, essere attore per salvare sè e 
gli altri. Apriamo la lettera del 10 agosto «Quanto all’ unione delli 
altri Italiani, voi mi fate ridere: primo, perchè non ci fia mai unione 
veruna a fare ben veruno ,..». Il sarcasmo è singhiozzo velato, è ci 
riporta ad un altro sarcasmo «Et il fine della loro virtù è stato, che 


1 Non mi soffermo qui a porre in rilievo le analogie strettissime tra alcuni 
squarci di queste lettere e passi del Principe. Basti accennare alla lett. 
»CXXVIII, del 29 aprile, in cui, osserva il Tommasini, II, 86 n. 1, freme 
già la sostanza del Prircide; e per lo meno è già compiutamente sbozzato 
quel ritratto di Ferdinando il Cattolico, che verrà ripreso, con sostanziale 
identità, nel capitolo XXI del nostro trattato. 
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Italia è suta corsa da Carlo, predata da Luigi, sforzata da Ferrando 
e vituperata da’ Svizzeri». 

E poi, come nel trattato sarcasmo e sdegno, dolore e speranza si 
fondono insieme, si trasfigurano nell’ esortazione finale; disperato grido 
di angoscia e di commozione mal contenuta, così nella lettera del 26 
agosto, al termine della lunga analisi, l’ osservatore e il critico scom- 
paiono per lasciar sfogo alla passione dolorante «... et perchè questo 
mi spaventa, io ci vorrei rimediare, et se Francia non basta, io non 
ci veggo altro rimedio et voglio cominciare hora a piagnere con voi 
la rovina e servitù nostra, la quale, se non sarà nè oggi nè domani, 
sarà a’ nostri dì; et l’Italia harà questo obbligo con papa Giulio et con 
quelli che non ci rimediano, se hora ci si può rimediare». 

Pervenuto ad una tale concitazione intima, il Machiavelli deve scrivere 
il Principe: la conversazione con il Vettori non è più sufficiente per 
contenere la materia incandescente che ribolle nell’ animo suo. Come 
per tutti i grandi pensatori e scrittori, nel momento della creazione, 
a lui diviene in quei giorni necessario, più ancora che vivere, scrivere; 
e scrivere anzitutto per sè stesso. Chi ripensi la passionalità del Machia- 
,velli, la natura sua così vivace e irruente, e legga le lettere del giugno- 
agosto 1513, capisce come e perchè sia stato scritto il Principe, tutto 
il Principe!. 

Succede il silenzio; per tre mesi i due amici tacciono?. Il 23 no- 
vembre il Vettori riprende il colloquio; il 10 dicembre il Machiavelli 
risponde. a i 

«Venuta la sera, mi ritorno in casa, et entro nel mio scrittoio; et 
in sull’ uscio mi =bonliò quella vesta cotidiana, piena di fango et di 
loto, et mi metto panni reali et curiali; et rivestito condecentement 
entro nelle antique corti degli antiqui huomini, dove, da loro ricevuto 
amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solu: è mio, et ch’ io nac- 
qui per lui; dont io non mi vergogno parlare con loro, et domandoli della 
ragione delle loro actioni, et quelli per loro humanità mi rispondono; 


1 Dico tutto il Principe, compreso cioè il capitolo XXVI. È inutile che io 
stia ora a ripetere gli argomenti già addotti contro la tesi che considera 
l’ultimo capitolo quale hors d'oeuvre (cfr: la mia /rt7zoduzione cit., XXXIV— 
XXXV e Del «Principe» di N. M., cit., 37 n. 1): mi basti osservare ancora 
che l’accenno della lettera del 26 agosto «quelli che non ci rimediano, se 
hora ci si può rimediare» racchiude in sè tutta l’ esortazione finale. i 

2 Nè questo lungo silenzio è dovuto a smarrimento di lettere. Riprendendo 
il colloquio, il 23 novembre, il Vettori scrive «Io ho usato con voi tanta 
sobrietà chol calamo ... che non ho tenuto a mente dove io ero. Vuolmi 
bene ricordare, che l’ ultima hebbi da voi chominciava dalla novella del lione 
et della golpe . . .», che è proprio l'esordio della lettera del 26 agosto. 


/ 
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et non sento per quattro hore di tempo alcuna noia, sdimentico ogni 
affanno, non temo la povertà, non mi sbigottisce la morte: tutto mi 
transferisco in loro». La piccola stanza dell’ esule si è aperta sopra 
orizzonti infiniti; ed egli, che pure si ingaglioffa durante la giornàta 
con l’oste, il mugnaio, il beccaio e due fornaciai, gridando a squarciagola, 
si muove in un mondo nuovo, le cui creature hanno la serena calma 
dei sapienti raccolti nel Limbo di Dante. È il momento in cui, al 
‘termine di un lungo seguirsi di pensieri gravi, -colui che ha creato 
contempla dall’ alto la sua creazione: e_l’ animo gli s’ apre in un senso 
di superiore orgoglio. o 

| Rileggiamo adesso le lettere che seguono, del 5 gennaio, del 4 e 
del 25 febbraio! Siamo in un altro mondo, tutto scenette rapide, 
gioconde di vita quotidiana; siamo di nuovo sulla terra, fra i compagni 
di osteria e di gioco. L'’ orizzonte si è ristretto: l’ uomo non contempla 
più un suo proprio mondo, ma, rituffatosi compiutamente nella vita di 
tutti, ne osserva, con festoso sorriso, le vicende’ varie. F vien fuori 
| il piacevole compagnone «... bisognava che in tal vostra disposizione 
austera io fussi capitato costì, che tocco et attendo a femmine: subito 
avvedutomi della cosa, io harei detto: — Ambasciatore, voi ammale- , 
rete, e non mi pare che ‘voi pigliate spasso alcuno; qui non ci è 
garzoni qui non sono femmine: che casa di... è questa?» (5 gennaio). 
E traspare l’ artista della Mandragola <«E’ mi pare vedere il Brancaccio 
raccolto in su una °seggiola a seder basso. per considerar meglio il 
viso della Gostanza, et .con parole et con cenni, et con atti et con 
risi, et dimensinenio di bocca et di occhi et di spurghi, tutto stillarsi, 
tutto consumarsi, et tutto pendere dalle parole, dall’ anelito, dallo 
sguardo, et dall’ dà et da’ soavi modi et donnesche accoglienze della 
Gostanza ... (4 febbraio). 


1 Infatti la lettera del 19 dicembre; CXXXVIII, scritta «per conto di 
Donato nostro dal Corno», con la semplice aggiunta sulle prediche di 
fra’ Francesco da Montepulciano, è di scarsa importanza, e non dice asso- 
lutamente nulla per quel che ci interessa. E una onesta lettera di affari e 
di notizie, ed il tono è modesto, siccome a quelle lettere si conviene; salvo 
un po' nella ultima parte, ove riappare il Machiavelli che noi conosciamo. 
Le lettere del 5 gennaio, del 4 e del .25 febbraio devono naturalmente essere 
lette nella edizione integra. 

? Il supporre, come ha fatto il vWallazi, I, 670, che il Machiavelli si sia 
abbandonato al piacevole conversare, quasi soltanto perchè sforzatovi dal 
Vettori, significa assoluta incomprensione dello stato d'animo dello scrittore. 
Cfr. Passy, Un ami de Machiavel Frangois Vettori, Parigi, 1914, 46-47, 
52, 62-63, il quale però non ha poi avvertito il perchè del mutamento nel 
tono dell’epistolario tra il dicembre e l'aprile del 1514. 
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Cose stupende; e di tale potenza rappresentatrice, ch’ io non so troppo 
dove trovarne di simili. Ma gli abiti curtali sono dimenticati in un 
canto. i 

La creazione è avvenuta; e come per tutti i grandi che non lavorano 
meccanicamente e con metodo, ma sotto l’ impulso prepotente che li 
obbliga a creare, all’ empito, alla fierezza di frima succede quello 
stato di ripiegamento su se stesso, quasi direi di abbandono sentimentale 
per cui l'uomo, affranto dalla prodigiosa lotta combattuta fra sè e sè, 
ha ‘bisogno di placare l’ animo e la mente nelle cose piccole. Egli deve 
scendere dall’ alto, e rituffarsi un istante, ma compiutamente, nell’ attimo 
che fugge. Il 10 dicembre, al disopra del frastuono dell’ osteria e della 
partita a tric-trac, sorgeva, trasfigurato, l’ uomo rivestito della grande 
veste curiale; nel gennaio e nel febbraio questa è abbandonata, e la 
stanza, a sera, è affollata non più dagli antiqui huomini gravi e pensosi, 
ma da ombre di donne, dalle immagini della Costanza o della Riccia che 
si è lasciata, lungo il giorno, baciare alla sfuggiasca. Ma questo non è 
più lo stato d’ animo di chi scrive 1’ imponente esordio del capitolo XV, 
o le considerazioni sulla fortuna, o la esortazione a liberar l’ Italia dai 
barbari. Simili fantasmi sono ormai il passato; un passato che ha 
sfibrato per una certa ora l’ uomo. 

Un nuovo momentaneo riaccendersi di passione politica il 16 aprile 
. «Sarà egli però doppo mille: anni cosa reprehensibile che io vi scriva 
altro che favole?»; ma di breve durata. Il 10 giugno erompe il grido 
di disperazione «Starommi dunque così tra miei pidocchi ...> La 
creazione è ormai lontana; la eccitazione che essa ha provocato, la 
gioia, il senso del nuovo sono scomparsi; e placato è pure quel senso. 
festoso di ritorno alla vita umile, eppur grata, di cui l’ uomo stanco si 
era compiaciuto nel primo momento. L'una e l’altra giocondità, così 
diverse tra loro, ma entrambe così vive, sono lontane; rimane il senso 
di vuoto attorno a sè, il senso della propria miseria materiale, lo scon- 
forto dell’ animo, tanto più forte quanto più questo ha prima conosciuto 
l’orgoglio e la letizia. Anche il proponimento pratico, che era potuto 
sorgere: quando la creazione era compiuta, è fallito: il Machiavelli 
rimane solo a guardarsi di lontano la sua opera, che egli non può 
più rivivere, come nel. momento della creazione, a guardar con sfiducia 
quella stessa vita delle piccole cose che pure gli aveva ridonato, per 
alcun tempo, il sollievo alla fatica compiuta. 

Poi, il tre agosto, la calma raggiunta: una calma che è una rinuncia. 
Il colloquio con gli antiqui huomini è spezzato; il cibo, che solum era 
del Machiavelli, è lungi dalla mensa: e l’uomo rassegnato riprende a 
vivere quietamente, lasciandosi andare alla gran dolcezza che gli è 


380 - | FEDERICO CHABOD 


nuova, e scacciando dalla ‘mente tutti 1 pensieri gravi, che son divenuti. 


importuni. Non vi è neppure: quel senso giocondo, . me piacere di 


vivere che vibrava nelle lettere del gennaio0—febbraio; v’ è ora un che 
di raccolto, in certi momenti quasi di melanconico, che fa rimaner 
pensosi. L'’ innamoramento di oggi è di ben altra natura che non lo 
scherzo alla fuggiasca, con la Riccia «.'. . io ho riscontro in'una creatura 
tanto gentile, tanto delicata, tanto nobile . . . che‘io non potrei nè tanto 
laudarla, nè tanto amarla, che la non ne più... Et benchè mi 
paia essere entrato in gran travaglio, fa@amzer io ci scià drento tanta . 
dolcezza, sì per quello che quello aspetto raro et suave mi arreca, Sì 
etiam per havere posto da parte la memoria di tutti i mia affanni, che 
per cosa del mondo, possendomi liberare, non vorrei. Ho. lasciato. 
dunque i pensieri delle cose grandi et gravi, non mi diletta più leggere 
le cose antiche, nè ragionare delle ‘moderne . . .» Animo di fanciullo. 
in un uomo di quarantacinque anni. ‘ zl 

Tale è la vita intima del Machiavelli dal gennaio all’ agosto 1514. 
I capitoli del Principe non si scrivono con simili stati d’ animo. 

"I x 
* 

AI termine della nostra analisi, siamo finalmente in grado di trarre 
le conclusioni, riassumendo brevemente e ‘riunendo in un sol corpo 
quelli che prima erano volutamente rimasti risultati dettagliati ed in- 
dipendenti gli uni dagli altri. Le quali conclusioni coinvolgono non più 
solamente il problema, che ha per primo determinato la presente ri- 


| cerca, ma ben anche, siccome nel corso del lavoro si è potuto chiara- 


mente vedere, l’ altra. questione, della possibilità o meno di una seconda 
redazione de «Il Principe». 
E, per cominciare da quest’ ultima, pare ormai indiscutibile questo: 


‘ che il Principe, scritto tra il luglio e il dicembre del 1513, non ha più 


-_ 


subito alcuna revisione totale o parziale. Le ragioni che il Tommasini 
adduceva, contro al Lisio; per sostenere la necessità di un siffatto 
lavoro, si dimostrano prive di reale fondamento; giacchè, anzitutto, le 
lezioni (che siano meno chiare e meno precise, siccome afferma il 
Tommasini, è poi del tutto discutibile) particolari al ms. di Gotha (11 
Tommasini parla sopra tutto del ms. Corsiniano, che però dopo la 
ricostruzione del Gerber non ha valore, poichè le sue soho semplici. 
contaminazioni ad opera di G), si spiegano, grazie agli studi del 
Gerber, col semplice fatto che G si ricollega in più d’ un luogo al- 
l diicnale mentre tutti gli altri mss. derivano da una copia. E non vi 
è quindi alcuna ‘necessità di pensare ad un primo e ad un E testo. 
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Di poi, la congettura del Tommasini che il Machiavelli dovesse 
ricopiare, e copiando’ correggere, almeno un paio di volte il trattato, 
destinato in tempi diversi a persone diverse, è pura congettura: e 
nemmeno, come congettura, compiutamente plausibile, giacchè può 
essere benissimo che, presentatasi in un qualunque momento l’occasione 
di offrire il trattato a Lorenzo, il Machiavelli si sia affrettato a 
mandare il suo opuscolo, ‘così come era, aggiungendovi solo la dedica, 
senza rivedere tutto il testo, per evitare un lavoro certo non breve 
che avrebbe potuto anche fargli sfumare il momento propizio. Già a 
proposito dell’ ingrossare e del ripulire, della lettera del 10 dicembre 
1513, si è visto come sia più che lecito supporre l’interruzione. nel 
riordinamento, per il desiderio di presentare in gran fretta il trattato 
al Vettori e poi a Giuliano; nulla d’ impossibile che la stessa cosa si 
sia verificata per l’ offerta a Lorenzo. - 


Ma sopratutto la congettura urta contro tali dati di fatto, da dover 
essere esclusa senz’ altro. A parte gli argomenti, d’indole diremo 
negativa, svolti dal Lisio !, ve ne sono ben altri, che ci raffermano 
nella nostra convinzione: gli ‘accenni del capitolo XII, XXI, quello 
stesso del capitolo XI «uno Re di Francia ne trema», sono tutti com- 
prensibili e giustificabili, come si è visto, nel 1513, ie diverrebbero 
dei veri e propri errori nel 1515—1516?, Di più, in quest’ utltimo 
periodo sarebbe ormai poco appropriata l’ espressione del c. XI nei 
riguardi di Leone X «si spera». Mentre invece noi abbiamo trovato 
una esatta rispondenza tra i riferimenti storici del Principe e lo stato 
d’ animo, del Machiavelli e di tutti, del luglio —dicembre 1513. 

E ancora, la stessa forma del Principe, quale ci è pervenuta, con- 
traddice recisamente alle affermazioni del Tommasini. Rivedendo davero 
una seconda volta la sua operetta, il Machiavelli le avrebbe dato una 
diversa impronta stilistica 8. | | 


. Tutte queste considerazioni, ci convincono che di seconde redazioni, 


di weitere Entwicklung (Gerber) non è più il caso di parlare. 


1 Ed. critica, LXIII. 


- 3 Sia che si ammetta con il Tommasini, II, 105, il mutamento di dedica 
nella primavera. del 1515, sia che si convenga con il Villari, II, 132, sul 
periodo seguente alla morte di Giuliano, cioè sulla primavera del 1516. 


® Il Flamini, 1. è. 147, opina che il Principe «gettato giù alla lesta, senza 
vere intenzioni letterarie», sarebbe stato rimaneggiato più tardi se il Machia- 
velli «ne avesse avuto l’agio, il tempo, la voglia». Non so se il Machiavelli 


avrebbe rimaneggiato: certo è che sul trattato non dovette ritornare 
più mai. 
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Per quanto concerne la tesi del Meinecke, origine prima del nostro 
lavoro, io spero pure che l’ analisi dettagliata abbia servito a dimostrare 
come essa, per quanto ingegnosa e fine, non possa essere accolta. 
Come si è visto, se l’ingrossare e il ripulire della lettera del 10 di- 
cembre accennano ad un lavoro di riordinamento, nulla ci autorizza 
poi a concludere che esso sia stato effettivamente compiuto: chè anzi 
le particolarità stilistiche del Principe lo escludono recisamente. E 
parimenti il raffronto con le parole del Buonaccorsi dimostra che le 
espressioni di cui il Machiavelli si serve nella stessa lettera per esporre 
le linee generali della sua opera, non possono essere costrette a designare 
soltanto i primi undici capitoli. 

Di poi, l’ esame minuto dei capitoli VI, VII, X, ci ha fatto vedere 
come in essi la grande questione militare non sia affrontata, neppure in 
nuce; e come essa venga svolta invece solo nei capitoli XII-XIII, 
con rigida logica, quando comincia la parte che verte sul funzionamento 
interno dello stato, quale ne sia il modo di formazione. 

Ma ‘sopratutto a dirimere tutta la questione è intervenuto il fatto 
della composizione del capitolo XIII (in linea subordinata, anche del 
XXI), che deve essere stato scritto prima del 10 dicembre 15131; e 
a corraborare, se pur ce ne fosse stato bisogno, le conclusioni offerteci 
dall’ indagine storica è sopraggiunta l’analisi psicologica, sullo stato 
d’animo del Machiavelli nel periodo luglio 1513—luglio 1514. 

Il Principe esce dunque da questa prova più fermo e più saldo nella 
sua unità fondamentale, la quale deriva dal logico trapassare del ragiona- 
mento, che serba una ferrea dirittura intima. I capitoli I-IX ci 
presentano il principato specialmente nel suo processo costitutivo e 
formativo; potremo ancora notare come nei capitoli IIl—V si analizzi 
la conquista di nuove provincie da parte di uno stato già formato e 
organizzato, mentre nei capitoli VI—IX si vede la formazione ex novo 
di un principato. Gli esempi scelti dal Machiavelli caratterizzano questa 
suddivisione: nel capitolo III, i Romani e il Re di Francia che con- 
quistano paesi stranieri; nel capitolo IV, l'impero di Alessandro; nel 
capitolo V, in genere le città libere conquistate; invece nel capitolo VI, 


1 Nella peggiore delle ipotesi, ove cioè non si voglia ammettere che il 
capitolo XIII deve essere stato scritto prima del 10 dicembre, bisognerebbe 
anche ammettere, siccome si è già detto prima, che la minuzia di revisione, 
presupposta dalle tre ipotetiche inserzioni dei capitoli III e X, verrebbe 
completamente smentita dalla trascuratezza di cui il Machiavelli avrebbe 
dato prova nel lasciare inalterati dei riferimenti non più confacenti alla 
realtà storica; e dalla stessa forma del Principe, che è, come bene osservano ‘ 
il Lisio e i) Flamini, forma di primo getto, non sottoposta a ripuliture. 
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Mosè, Ciro, Romolo, Teseo, riordinatori della loro stessa patria; nel 
capitolo VII, Francesco Sforza e il Valentino, che dal nulla hanno edifi- 
cato il loro aio. nel capitolo VIII, Agatocle e Oliverotto da Fermo, 
divenuti signori della loro patria; nel capitolo IX, pure, quelli ché 
salgono al potere nel loro paese. A questo momento si aggiunge giusta- 
mente il capitolo X, come quello che'trattà appunto della generale 
capacità di lotta di uno stato, nei riguardi dei nemici esterni; e poi il 
capitolo XI che tratta di quei principati, gli ecclesiastici, per i quali, 
come a quelli che non hanno bisogno di difesa, era del tutto inutile 
il capitolo X. Con i capitoli XII-XIV entriamo invece nelle grandi 
e generali riforme interne dello stato; e poichè il Machiavelli, effettuato 
il riordinamento militare, non vede più altro se non la virtù personale 
del condottiero, seguono i capitoli XV—XXIII in cui tale virtù viene 
sottilmente addestrata. 

Con questo gruppo di capitoli vengono adeguatamente trattati pro- 
blemi naturalmente già accennati nei capitoli I—XI, e il «mantenere», 
di cui nella lettera al Vettori, riceve ora pieno e completo significato. 

Si giunge infine ai capitoli XXIV—XXVI che ricollegano il trat- 
tato alla vita italiana del tempo, e il Machiavelli scrittore del Principe 
al Machiavelli scrittore delle lettere, in particolar modo della lettera 


del 26 agosto 1513. FeDpERICO CHABOD. 


VARIETÀ E ANEDDOTI 


n 


‘1 Sonetti di Lope de Vega!. 


. «Nata fuit Lopio Musarum sacra poesis». 


Se ho ben contato, ci rimangono, di Lope de Vega, mille cinquecento 
settanta sonetti. È un bel numero; Messer Francesco si contentò di 
trecento diciassette, o poco più con gli extravaganti. Ma del Petrarca, 
com’ è noto, noi abbiamo una scelta accurata, rigorosa e minuziosa, 
fatta da lui nell’età più difficile & contentarsi delle cose proprie, e 
ignoriamo affatto quante e quante centinaia di quelle velustissimae 
schedulae senio exesae, ov’ egli conservava le sue nugellas vulgares, 
furono da lui cestinate,. e ci rimasero perciò ignote. Di Lope invece 
abbiamo tutti i sonetti che egli incluse nelle opere non drammatiche 
e quelli inseriti nelle. commedie e axfos che ci son rimasti, senza 
alcuna scelta, buoni, mediocri, e cattivi. | 
. Questa distinzione fra sonetti di Lope in opere e rîwas varias, che 
chiameremo sonetti Zirici, e quelli inclusi nelle sue produzioni teatrali, 
che diremo sonetti drammatici, è la più ovvia; ed è bene ritenerla 
perché comoda e ‘opportuna a scopi statistici e bibliografici. Letteraria- 
mente peraltro non ha quasi valore: i sonetti veramente teatrali cioè 
dialogati o intimamente legati all’ azione scenica, tali insomma da non 
potersi toglier via senza che si avverta uno stràppo o una lacuna, sono 
relativamente pochi. In gran maggioranza sono di contenuto sentenzioso, 
o amoroso, 0 giocoso, e potrebbero con poco sforzo passare (e alcuni, 
come vedremo, passarono realmente, e per volontà di lui) dall’ una 
all’ altra categoria. Lope stesso, nell’ Arte nuevo de hacer comedias 


1 Sigle: Obs. = Obras sueltas de Lope — Madrid, A. Sancha 1776—79, 
tomi 21. 
RC.= H.Rennerte A.Castro, Vida de Lobe — Madrid 1919. 
Questo articoletto è il prologo di più vasto studio. Ma poiché la tesi qui 
sostenuta, per me evidente, ad alcuno potrebbe parere ardita è bene che 
questo preceda onde saggiare l'opinione dei /odisti migliori. 
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(1609), ci avverte di questa relativa indipendenza del sonetto dallo 
svolgimento teatrale, dicendoci che esso estd bien en los que aguardan: 
è cioè opportuno a riempire le battute d’ aspetto fra una scena e l’altra, 
fra un dialogo e l’ altro: funzione modesta, che serve insieme a far 
passare i momenti di sosta e a mettere in luce la virtuosità del poeta: 
funzione perciò saggiamente devoluta a un metro, che, per quanto sia 
dentro a commedie e si pieghi al dialogo, conserva sempre spiccata la 
sua essenza, la sua impronta, sostanzialmente lirica e non drammatica. 

La cifra sopra enunciata, per quanto cospicua, è ben lontana dal darci 
il totale dei sonetti che Lope scrisse in realtà. Dei sonetti lirici, di 
cui riparleremo, ne ho contati 757: ed io credo che questa cifra non 
sia per subire rilevanti modificazioni in più o in meno. Per ragioni 
diverse, che accennerò a suo luogo, questa, come tutte le altre cifre 
che avrò occasione di enunciare, è destinata ‘a subire oscillazioni varie, 
ed io stesso indicherò a suo tempo alcuni sonetti da aggiungere ed 
altri da sottrarre. Ma intendo dire che in complesso non è probabile 
uno spostamento grave: le opere non drammatiche di Lope le abbiamo 
tutte; e quasi tutte edite da lui; come da lui furono pur curate le 
maggiori sillogi dei suoi sonetti, e in genere delle liriche sue !, I sonetti 


1 Queste sillogi (dei 79 sonetti de mancano indicherò a suo tempo 


l'ubicazione) sono le seguenti: . 
1598. Arcadia. ....... sonetti 24 
1602—04 = Rimas......... n 204 (a) 
1604 (e 18) Peregrino. ...... > 13 (6) 
1612 Pastores de Belén . . i SO © 
1614 Rimas sacras. . ... n 100 i 
1621 . Philomena ...... È 9 
1624 CIPCe: id maga si 45 (€) 
1625 .  Triumphos divinos. . i 51 (d) 
1627 Corona trdgica . . . . i 13 
1630 —. Laurel de Adolo . . . i 14 
1632 Dorotea. ....... x 6 
1634 . Rimas Burguillos . . » 164 (e) 

Totale 678. 


a) Uno di Camila Lucinda (Obs. IV, 188) che è certamente di Lope. 

d) Uno di Camila Lucinda (Obs. V, pag. XV) che certamente è di Lope. 

c) Sarebbero 46, ma uno è da togliere perché è qui ripetuto soltanto per 
darne un commento in prosa (Obs. I, 401), mentre il testo era già 
nell'ultima pagina della Philomena del 1621. 

d) Sono certo di Lope, e come suoi li computo, i tre sonetti a nome de' suoi 
figlioli, Lope, Feliciana, e Antonia (Obs. XIII, pp. XVI—XX). 

e) Son certo di Lope, e come tali li computo, i sonetti del Conde Claros 
e di Teresa Vericundia (Obs. XIX, pp. XXIII e 171). 
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suoi, sparsi in altri canzonieri, sono molto meno di quanto si potrebbe 
supporre. Che venga in luce un suo autografo, o copia antorevole, . 
con qualche centinaio di sonetti ora ignoti, non è certo tra le cose 
impossibili, ma nonchè probabile, non lo credo neppur verisimile. 

Ben diversamente stanno le cose per i suoi sonetti drammatici: 
per questi siamo sicuri di non possederli, non dico tutti, ma neppure 
la parte maggiore. Io ne ho contato 813, in aufos e commedie sue 0 
a lui attribuite con più o men fondamento; ma è ben noto a tutti che 
il teatro di Lope ha subito delle perdite spaventose; come, del resto, 
| quello di contemporanei ed epigoni suoi, il Téllez, Luis Vélez, Rojas 
Zorrilla ed altri. Non posso indugiarmi qui a ripetere il calcolo, tante 
volte rifatto, delle produzioni teatrali di Lope: riassumerò aggiungendo 
alcune osservazioni !. 

La cifra che dette il Montalban nella Fama posthuma, da lui dedi- 
cata alla memoria del suo grande Maestro (Madrid 1636), di 400 axzos 
e 1800 comedias, si ripeté e fra i contemporanei e fra i moderni. In 
quello stesso libro (Obs. XX, 307) fa eco al Montalb:in il L/cenciado 
Antonio de Len, dicendo che co 

| mil y ochocientas veces el theatro 

vio con admiracion de tanta suma 
otros tantos milagros de su pluma. 


Il nostro Franchi, nelle Essequie poetiche in morte di Lope (Venezia, 
stesso anno 1636) fa dire al Marino che Lope scrisse due mila com- 
medie; ma tempera poi la cifra dicendo che Parnasso dette a Lope 
1700 corone per altrettante commedie da lui composie?. LE fra i 
moderni basti citare la recente storia della letteratura spagnuola dei 
professori Hurtado e Palencia (Madrid 1922), che dicono, a pag. 651: 
conservamos unas 470 [comedias] de cerca de 1S00 que escribio8, 

1 Cfr. Schack, Geschichte der sp. Dram. Berlin 1845, II, p. 205. — 
Barrera, Catdi. d. Teatro. Madrid 1860, p. 423. — Wurzbach, Lode 
de Vega. Leipzig 1899, p. 71. — RC. specialmente pp. 186, 205, 334, 379. 

? Obs. XXI, pp. 15 e 109. Il Franchi finge che in Parnaso si raduni alla 


presenza di Apollo la curia dei grandi poeti già defunti, e che l ombra del 
cav. Marino pronunci l’ orazione di ricevimento di Lope. Per non aver badato 
a questa finzione, alcuni critici fantasticarono assai (RC. p. 363, nota 1). 


Così l’orazione ‘in brutto italiano come il sonetto in cattivo spagnuolo qui 
attribuiti al fu cav. Marino, sono farina del buon Fabio Franchi, che spro- 
positava con piacere in ambedue le lingue. — La cifra di due 5/04 era 
ancor ripetuta a metà del secolo passato dal tedesco Hebbel (RC. p. 403). 

8 Più recente, ma pel sec. XVII non ha valore, è la Historia del Teatro 
esp. Tomi 2, Barcelona, Montaner 1924/25, dei sigg. Diaz de Escovar e 
P. Lasso de la Vega. Nel tomo I p. 152 si ripetono, con qualche errore, 
le solite cifre. 


Life of Lope, 1904, p. 269 — RC. pp. 265 e 377 nota. 
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Lope stesso, a parecchie riprese, si compiace della sua fecondità 
teatrale. Sennonché Lope, ormai lo sappiamo, non è affatto preciso 
quando parla dei suoi. anni e delle sue commedie: sbaglia però sempre 
a suo vantaggio, cioè diminuendo quelli e aumentando queste. Ma, ‘per 
le commedie almeno, sbaglia in buona fede, perché tirava giù all’ in- 
grosso, senza darci troppa importanza; non è possibile dubitarne quando 
lo si vede commettere un errore di addizione che qualsiasi scolaretto 
di terza elementare poteva correggergli!. 

È dunque bene stare in guardia; ma non conviene, io credo, esagerare 
la diffidenza. La quale, oltre che dal suaccennato errore, fu alimentata 
da una materiale impossibilità che si volle riscontrare fra altri dati 
numerici da lui offerti. Egli dice nel Peregrino (del febbraio 1618) 
di avere scritte 462 commedie; e poco dopo, nell’ agosto dello stesso 
anno (prologo della Parte. XI), afferma che il numero Mega va. a 
ochocientas: bisogna davvero diffidare di Lope davanti a questa, dice 
il Barrera, #mexplicable enorme divergencia, perché nessuno potrà 
mai credere che neppur Lope, el mdgico Lope, possa in sei mesilaver 
scritto 338 commedie nuove!; questa inmensa discrepancia, aggiun- 


gono Rennert e Castro, hace vacilar nuestra fe en los subsiguientes 


cdlculos de Lope, i quali poco oltre son detti addirittura cdlculos 


| fantàsticos?. 


Eppure, c’è forse una spiegazione. 

Nel Peregrino (e del 1604 e del 1618) Lope, pur sbagliando Je ui 
dizione, pensa proprio a commedie, poiché ne dà due liste di titoli. 
Altrettanto, indubbiamente, nell’ Arte nuevo del 1609, dove dichiara 


483 comedias le quali 
. fuera de sets, 


Pecaron contra P arte gravemente. 


Nossuno oserà sostenere che Lope, scusandosi di aver infrante le così 
dette regole aristoteliche,' volesse parlare anche degli autòs sacra- 
mentali e natalizii! Ma della citata Parte XI e nei cdlculos sub- 
siguientes io credo che nelle cifre -che Lope espone, con la parola 
comedias intendesse produzioni teatrali in genere, cioè drammi e 
autos (se non fors’ anche le piesas entremestles). Se così fosse, tutto 
il processo, evidentemente, -si porrebbe sotto una diversa luce. Ma 
abbiamo qualche dato che autorizzi una tale interpretazione? . 
Uno, e, s° io non m' inganno, irrefutabile. 
° VA 


' Glielo corressero, e forse con troppo sussiego, tutti i già citati critici. 
* Barrera, Nueva Biografia de Lope. Madrid 1890, p.315.— Rennert, 
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Quattordici mesi dopo la citata Parte XI, e cioè nell’ ottobre del 
1619, era pronta la Parte XIV, e Lope nella affettuosa dedica di 
una Soinmedia al suo Lopito, bambino dodicenne, dice: vo /e escrito 
noveciento comedias. Noto di passaggio che un padre, amoroso come 
Lope, non sceglie, per mentire deliberatamente, una simile occasione. 
La. somma ci è confermata, undici mesi dopo, dal prologo della 
Parte XV (approvata il 24 settembre 1620) nella cifra quasi identica 
di 927 comedias: e appunto perché quasi identica colla precedente 
‘ questa cifra non suscitò nei critici l’ attenzione di cui mi par merite- 
vole. Intanto qui abbiamo un numero con pretese di ‘precisione, con 
le diecine e le unità, e non, come sempre altrove, arrotondata la cifra 
alle centinaia!. Ma quel che più importa, è che questa è l’ unica 
volta che Lope distingue commedie e 44f0sS, e avverte espressamente 
che si arriva a questo totale di moveczientas y veinte y siete contando 
las que se llaman autos*?. 

Orbene, se le wo0veciento comedias dell’ ottobre 1619 fossero, per 
Lope, soltanto commedie propriamente dette, ne verrebbe per logica 
conseguenza che egli, da quando cominciò a scrivere pel teatro fino 
al 24 settembre del 1620, cioè in più di quaranta anni, non avrebbe 
composto che 27 aufos. È questo un tale assurdo, che credo nessun 
. studioso di Lope oserebbe difenderlo. 

È chiaro dunque che nelle ockocientas commedie della Parte XI, nelle 
novecientas fébulas della Filomena o comedias della Parte XIV, e in 


1 Nel giugno del ’21 la cifra è riconfermata nella Filomena ma al solito 
contando solo a centinaia, là dove parla di movecientas fiabulas cvidas Por 
toda Espaîta. Anche Tirso nella Mingida Arcadia del 1621 accenna alle 
novecientas comedias di Lope. 

2 Si badi anche alla forma grammaticale: sono conici 927 contando 
las (evidente che Lope sottintende comedias) que se laman autos. E si 
ricordi la frase di una /oa che io fermamente ritengo di Lope: 

i Y qué son autos? 
Comedias 
a honor y gloria del Pan, 
que tan devota celebra 
esta coronada Villa ... etc. (Obras, Il p. 141). 


3 E un’'assurdità patente a Priori. Ma per chi volesse un corollario, 
aggiungerò che di aos (rimasti o perduti) di Lope de Vega, abbiamo notizia 
di sessanta quattro (inclusi i 4 da lui scritti pel Riquelme, nel Cordus di 
Siviglia del 1611, dei quali si ignorano i titoli) Orbene 27 di essi sono 
anteriori al 1620. Che proprio di quei soli 27 scritti prima di tal data si 
abbia di tutti notizia; e che invece soltanto quelli scritti dopo si sieno perduti, 
e ci sieno ignoti, a centinaia; ecco il maggiore assurdo in cui urterebbe chi 
volesse difendere l’ assurdità sopra enunciata. 
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tutte l’altre, per dir così, sciabolate di centinaia, Lope con la parola 
comedias intende e vuol dire non altro, forse, che piesas featrales in 
genere, ma sicuramente poi commedie e aufos insieme. 


Anche così interpretando, dovremo sempre ammettere una certa 
spensierata e soddisfatta vanità di arrotondamenti numerici. Tra le 
462 comedias del febbraio e le ockocientas dell’ agosto 1618, il salto, 
pur dovendo nella seconda cifra comprendere gli aufos (e non oso. 
dire anche le piesas entremesiles), è un po’ forte. Dopo'le 927 del 
settembre 1620, ci parrà una cifra ragionevole e con apparenze di 
precisione le 725/ y setenta comedias che dichiara nel settembre del 
1624 (Parte XX, Madrid 1625). Ma poi segue un salto mortale: 
Lope giunge d’un balzo alla sua ultima e definitiva cifra di 1500 
comedias nei versi finali della Mosa de cdntaro: 

Aqui 

puso fin a la comedia ©. 

“ quien, si perdiere este pletto, 

‘apela a mil y quinientas. 

Mil y quintentas ha escrito, 

bien es que perdòn merezca. 


‘E poiché la Mosa de cdntaro fu certamente scritta e rappresentata 
fra l’ottobre 1625 e l’ agosto 1627, .ne viene per ferrea ma inverosimile 
conseguenza che in un lasso di tempo, oscillante fra i tredici e 1 trentatre 
mesi, Lope avrebbe scritto 430 nuove commedie. 


ll totale di 1500 commedie è ripetuto per l’ ultima volta da Lope 
nell’ Éeloga a Claudio, scritta nel 1631 e da lui edita nel marzo- 
aprile 1632: e in un lasso di 7 anni (settembre 1624 a fine 1631) non 


|. è incredibile nel fecondo Lope questa cifra di ‘430 comedias nuove. 


Incredibile è invece nel lasso assai più ristretto sopra indicato. E per 
ovviare a tale inverosimiglianza si fece ricorso a varie ipotesi. L’ Hartzen- 
busch ritenne che quei versi finali non fossero nella prima redazione 
originale della Mosa del 1625/26, ma aggiunti in una posteriore 
ripresa teatrale della commedia avvenuta nel 1631 o poco dopo. Io 
respinsi, per ragioni che mi sembrano ancora validissime, l’ ipotesi 
dell’ Hartzenbusch, e studiando la tradizione manoscritta & Hpoaratica 
‘della Moga, canveni più verisimile che nella redazione originale della . 
| Mosa del 1625/26 fosse detto non già mil y quinientas ma mil y 
dosientas o mil y tresientas. Ma siccome più tardi la cifra di 1500 
fu quasi universalmente accettata e rimase tradizionale sulle scene, 
quando nella seconda metà del sec. XVII la Mosa giunse alla stampa 
si impose naturalmente la correzione in 777) y quinientas. Il mantenere, 


” 
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dicevo in quel mio studio, il w/ y dosientas o irezientas doveva 
parere un’ offesa alla memoria di Lope e alla verità!. 

Anche il Pellicer. de Salas, nel suo libro £/ Phénix del 1630, e il 
Montalbin nel Para Todos del 1632 ci ripetono, concordi col Lope 
. del 1631, la cifra di 1500. Soltanto entrambi intesero (o finsero di 
nda ?) comedias in senso proprio e ristretto, e il primo aggiunse 
la fantastica cifra di 600 aufos: il secondo annotava, di testa sua, sir 
autos y obras sueltas, cuvo numero es casî infintto?. 

Tutto questo per concludere che io son certo di esser più che pru- 
dente accettando un minimum, che assai probabilmente fu nella realtà 
superato, di 1200 commedie (di più o meno sicure, tra note e perdute, 
abbiamo 1 titoli di 750) e di 200 auzos (nelle stesse condizioni abbiamo 
i titoli di 60). Quanto alle piesas entremesiles non chè nessun - dato 
che ci permetta d’ istituire un qualsiasi calcolo; ma, per quante esse 
fossero, non è probabile che contenessero sonetti in numero rilevante. 

Orbene, io ho potuto vedere 46 azxtos: 32 sono senza sonetti, e 
14 contengono 18 sonetti. Di commedie. ne ho spogliate 444: sono 
116 senza sonetti, e 328 'che contengono 795 sonetti. Mantenendo le . 
| Stesse proporzioni (criterio che può essere fallace, ma che è l’ unico 


! Cfr. Hartzenbusch, Bibl. Autores esp. XXIV, pag. V.— Restori, 
Per la Moza de cantaro, in Biol. Archivum romanicum, Serie I, nu- 
mero 8, Olschki, 1927, pp. 63—75. 

? Dico che forse finsero di intendere, perché quei due signori sono capa- 
cissimi di una simile reticenza mentale. Emerito falsario il primo, non atten- 
dibile mai nè quando afferma nè quando nega, nè se loda nè se vitupera: 
per idolatria di Lope, pietoso ma imperterrito mentitore il secondo. Il quale, 
‘veramente, per la intimità che aveva col Maestro, è ostico supporre che 
non sapesse il vero significato che Lope dava alla parola comedias. 
benchè tutto è possibile col multiforme Lope. I pochi riferimenti anteriori 
di terze persone è naturale ripetano come un’ eco le parole di Lope: 
così, come vedemmo (pag. 388, nota 1), Tirso nel 1621: e così un prologo 
portoghese nell’ edizione della Parte II de Lope, Lisboa 1612, nel quale il 
libraio Perreira dice che s0x0o già più di 500 le commedie di Lode 
rappresentate; è evidente che egli non fa che arrotondare la cifra di 483 
data nell’ Arte nuevo del 1609. 

* Ciò è naturale per la loro speciale indole e per le loto minuscole pro- - 
porzioni. Nejle 352 fiesas di questo genere raccolte dal Cotarelo (Nueva 
Bibl. de Autores esp. tomi XVII e XVIII, Madrid 1911) ci sono in tutto 
sei sonetti e la prima quartina di un settimo (XVII, p. 174, 201, 211 — 
XVIII, p.732—733). In quelle di Lope' rimasteci che non arrivano a 40 (di 
cui molte assai incerte) c'è un sol& sonetto: 

Hermosa cara no os vendais barat 
nell’ Entremés del Poeta (Acad. II, p. LVII e 200). Se questo entremés è 
di Lope, sarebbe il solo suo sonetto in rime de pié quebrado. 
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che si abbia per tentare di accostarci alla verità) troviamo che Visone 
avrebbe scritto : 


‘200 amtos — 139 senza sonetti — 61con 78 sonetti 
1200 commedie — 311 senza sonetti — 889 con 2154 sonetti 


Totale 2232 sonetti drammalici,; 


che uniti ai 757 sonetti lirici formerebbero un totale di 2989 sonetti. 


Arrotondando, a uso Lope, la cifra, tremila sonetti! E questa non 
sarebbe che la parte minore della sua produzione lirica, carciones, 
odas, liras, endechas, fino alle forme più rare come la sestina semplice 
e doppia! Lope è davvero un prodigio di Dio: io ammiro, e invidio 
sinceramente, quei suoi, e anche miei, illustri contemporanei che gli 
insegnano ogni. tanto le norme della vera arte poetica, e le caste 
regole della morale domestica. Quanto a me, più lo studio e più me 
gli accosto con religioso stupore: 

Sedibus aetheriis spiritus ille ventit®. 


AnTONIO RESTORI. 


1 Uno sguardo d’ insieme, rapidissimo ma veramente magistrale, su questa 
immensa produzione, trovasi nelle prefazioni ai due tomi di Poestas liricas 
de Lope, Madrid, Lectura 1926/27, a cura di J. F. Montesinos. Su Lope 
sonetista vedi tomo I, pp. 46—58; e nel testo sono dati (pp. 197—290) centodo- 
dici sonetti (90 Zirici e 22 drammatici). 


Etymologien. 


Log. (b)éndzu, aéndzu; nuor. irgéndzu ,,kòrperlicher 
Fehler* usw. 


In Spano’'s Wérterbuch finden wir verzeichnet: 


1. aenzu, m. Log. difetto, macchia, debolezza. Nor est bella chena 
aensu <non è bella senza difetto», 

2. enzu, m. Log. (Bosa) difetto, 

3. irghenzu, m. Log. (Nuoro). V. Aenzu. 


Hierzu kommt noch aus den Nachtrigen zu Spanos Wérterbuch 
von Soro (M. L. Wagner, Aggiunte e Rettifiche at Vocabolario 
dello Spano di un ignoto Bonorvese, Arch, Stor. Sardo, Vol. 7 [1911], 
p. 7): 

4. abbensu, m. log. (Bonorva) «difetto, menda», incontrare abbensu, 
v. abbenzare, vb. log. (Bonorva), per operazione spesso poco 
ragionata o meno ragionevole, p. es: abbensat, incontrat abbenzu 
in tottu «critica, trova che dire in tutto». 


Alle diese Wérter haben stimmhaftes # und werden in der ange- 
gebenen Bedeutung gebraucht. In Osilo fand ich dindsu (su endsu) 
auch in der Bedeutung «soprannome», was sich leicht erklirt, da man 
als Spitznamen gern solche verwendet, die auf irgendeinen kòrper- 
lichen oder geistigen Fehler anspielen. Nuoresisch îrgéndsu wird be- 
sonders auf irgendwelche kérperliche Gebrechen angewendet, ins- 
besondere auf verwachsene Personen, z. B. an Rachitis Leidende. 

Die nuoresische Form gibt uns zugleich den Schliissel fiir die etymo- . 
logische Deutung. Es handelt sich um urstindige Ableger von lat. 
ingenium. Im Nuores. ergibt lat. ge-, gi- im Anlaut regelmafig 
ge-, gi- mit Verschlufì, d. h. die sardischen Zentraldialekte bewahren 
den àlteren lateinischen Laut, der intervokalisch > ge-, gî- mit Reibung 
wird; z. B. nuor. géneru, gelare, girare, gingiba, birgine; nigeddu, 
Sagina, stigere, parpdgine, sartdgina, légere, régere, gaddigindsu 
 (Drehkrankheit der Schafe) = galligineu; also nach italianisierender 
Schreibung e%kéneru, ghelare usw. 
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In den logudoresischen Mundarten tritt an die Stelle des anlauten- 
den ge-, gi-: be-, bi, dessen d intervokalisch schwindet, also: bénmeru 
(su énneru); dasselbe ist bei anlautend ga-, go-, gu- der Fall, also 
.nuor, gula, gustu gegeniber log. dula (sa ula), bustu (su ustu). 
Intervokal. ge-, g:- schwindet iber die Reibestufe in allen log. Mund- 
arten, mit Ausnahme eben der nuoresischen Mundarten. Daher log. 
niéddu, léere, réere, sitere, baddindzu usw., und ebenso enstprechend 
im Campidanesischen, Daraus ergibt sich, da8 log. abbéndzu, béndzu 
(su éndzu) und dann auch isoliert 6ndeu oder aéndzu durchaus dem 
nuores. 7rgéndsu entspricht. 

Das + in îrgéndzu erklirt sich durch die in den Zentralmundarten 
herrschenden Lauttendenzen, von denen ich friiher in meinem Artikel 
«Passaggio di + cons. > s + cons. in dialetti logudoresi» (Revue de 
Dialectologie Romane II, S. 97—101) gesprochen habe. Vor anderen 
Konsonanten als #, f, ? hat s die Neigung, in 7 tiberzugehen. Nun 
liegt hier aufierdem noch eine Verwechslung der Prifixe i und îs 
vor, die gerade in ‘diesen Mundarten héàufig begegnet, eben unter- 
stiitzt durch die erw4hnte Lauttendenz. Ein Beispiel ist das in meinem 
genannten Artikel angefiihrte argominsare (RARO la tela nel” 
telaio» — #skominsare, fir: inkominszare. 

Was endlich die Bedeutung anbetrifft, so ist es klar, da8 ingenium 
als vox media und in diesem Falle in malam partem angewendet ist; 
man darf prov. genk ,Betrug, List* mit dem Verbum enginhar, afr. 
engigner, nfr. engeigner ,betriigen“ bis zu einem gewissen Grade 
als Parallele anfiihren und daran erinnern, da gerio in verschiedenen 
Teilen der Romania in pejorativer Bedeutung vorkommt. Im Italieni- 
schen, besonders in Siiditalien, kommt essere di genio einem «essere 
di cattivo umore» gleich; shnlich bedeutet im modernen Spanischen 
genio oft dasselbe, z. B.: «—/Cdllate! — decia escandalizada la 
criolla. — Tiene su genio, pero es muy bueno. Jamdis me ha dado 
un motivo de queja.» (Blasco Ibdnes, Los Cuatro Jinetes del Apo- 
calipsis, S. 78). Und fiir Brasilien sagt Carlos Teschauer (Apostillas 
ao Diccionario de Vocabulos Brasileiros, Petropolis 1912, S. 64 D), 
dad dort gerzo im Sinne von «caracter, temperamento vicioso» ge- 


braucht werde. | | | M. L. Wacner. 


Mtfrz. emrede ‘gewalttàtig, heftig*. 


Das Wort wird von, Meyer-Lubke, REW 4452 = */nròpidus ‘heftig”, 
zu frrepere ‘hineinschleichen, sich hineindringen?, erklart, mit Berufung 
auf ,Festschrift A. Tobler 276% — es ist aber nicht di zum 70. Ge- 
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burtstag Toblers 1905 tiberreichte ,Festschrift“, sondern der zum 
25. Jahre der Berliner Wirksamkeit 1895 iiberreichte Band , Abhand- 
lungen Herrn Prof. Dr. Adolf Tobler ... dargebracht“ gemeint 
(Artikel von G. Cohn). Indes wie soll man von dem sanften “hinein- 
schleichen’ zu “heftig® kommen, wie sich vorstellen, daB irrepere ge- 
rade nur im Afrz. (noch dazu in einer konstruierten -i4s-Ableitung 
mit Pràfix-Rekomposition) geblieben wire? Jede Deutung, die keine 
neuen Etyma aufstellt und mit einer der im Afrz. bekannten Wort- 
familien ihr Auskommen findet, wird vorzuziehen sein. Natiirlich ist 
an yraîde ©steif, starr” anzukniipfen, wie schon. Foerster in seinem 
Chrétien-Worterbuch s. v. anrezdie “Halsstarrigkeit, Frevelmut? = *iw- 
rigid-1a ansetzt (man vergleiche die Form des Substantivs enrotdie 
bei God.). Ein Verb enroider, enroidir (enredir) °starr werden? ist. 
bei God. belegt, davon ist enrede ‘heftig> postverbale Ableitung wie 
bléme von blémir, gonfle von gonfler, enclin von encliner usw. (dahber 
auch das -e- von enredir). Das Vb. reder (ab 13. Jh.) ‘rover, som- 
meiller, délirer, extravaguer? kann wie das Subst. erede, das “‘opinia- 
 treté, rage, fureur, extravagance’ nach God, bedeutet, verstanden 
werden (vgl. auch raider = “dire, penser de raides® wie d0zz7r “dire de 
bonnes’, ckérer ‘iibertreiben’ zu cher); “steif’ > “hartniickig? > “auf etwas 
Phantastischem beharrend’. Zur Bedeutung vgl. noch die Reflexe von 
rigidus: galiz. rejo ‘robusto, rtjo ‘propensién a lo sensual’, de rijo 
‘con vehemencia’ (Garcia de Diego Beiheft II zur AFE S. 144)!. Ein 
‘ rede <violent’ bucht God. s. v. yoîde und eve roîde (ebda.) kann nur 
den Sinn ‘impétueur’ haben. erresdes erscheint im Trojaroman (in 
dem rode °starr” in der Form reîde vorkommt, Cohn S. 279) als 
Variante von roîde in dem Vers 3576: Molt par fu et roides et fiers. 
Cohn S. 276. Wie Cohn es zuwege bringt, enrede = *inrepidus, 
red(d)e = roîde, reder zu radoter (= *reductare!!) zu stellen und 
so die Wortsippe auseinanderzureifen, ist wirklich unbegreiflich. Zu 
amiens. Yeder de qch. ‘en ètre amateur passionné?, pik. réderze, “chose 
qui fait réver?, Vallée d’Hyères “caprice, engouement, idée chimérique’ 
vgl. noch schweiz. ridant'‘rSdeur, vagabond, gueux, mauvais sujet’ 
([die Bricker sollen nicht dulden] aucuns redants ni coquinailles, 
ains gens seurs et feables’, Beleg bei Pierrehumbert a. 1679). 


‘Leo SPIIZER. 
1 Auch dafì von einer Verbalbildung inchohativen Sinns ein Adjektiv. 


abgeleitet wird, hat seine Analogie auf der Pyrenienhalbinsel: sp. zecio, 
das Garcia de Diego sehr einleuchtend von rigescere ableitet. 
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Zu altital tabacco und attabaccarsi ‘sich verlieben‘, in- 
tabaccare ‘verliebt machen, bestricken, umgarnen’ 
(El. Richter, «Arch. Rom.» XI, 251 ff.) 


kann ich noch das mallorkinische (@)fabacaf erwahnen, das ich in 
n Mitt. u. Abhandl. aus d. Gebiet d. rom. Phil.“, veròffentlicht vom 
Sonar f. rom. Sprachen und Kultur (Hamburg), Sonderdruck aus 
den Jahrb. d. Hamburg. Wiss. Anstalten, 6. Beiheft, Bd. XXXV (1917), 
S. 23, besprach: zum Beispiel in Alcovers Rondayes mallorquines IV 
85 findet sich eine Erziblung Un misser atabacat, die im wesentlichen 
mit dem mfrz. »Avocat Patheline sich deckt: der schlaue misser rit 
dem Angeklagten, bei Gericht sich dumm zu stellen und zu pfeifen — 
der Angeklagte kommt frei und ‘pfeift eins’ dem sein Honorar fordern- 
den Berater, der nun ausruft: No 4 ka remey . .. jo meteix m' he 

fet es dogal.; Si que m' ha tabacat fort! Més me'n meresch <der o 
hat mich ordentlich hereingelegt’, zhnlich IV 66 però NUavò hi va 
romandre ben atabacat. Ich habe a. a. O. schon an altital. irn/abac- 

carsîi erinnert, allerdings auch an tàbach ‘Bremse’ (cfr. entabanar 
‘verdutzt machen’). 

Ob der dial.-ital. Zuruf fabacch/! ‘Ruhe!’ nicht doch zu Tabak den 
Wir sagen: ,Abwarten und Tee trinken!“; ebenso kann man sich , Ab- 
warten und Tabak schnupfen!“ denken. Vgl. frz. il ne prend pas sowvent 
le tabac “se dit en plaisantant d’un auteur qui ne multiplie pas les 
repos, les alinéas d’un ouvrage’ (Dict. du bas langage, 1808). Hier- 
her auch ka avuto i tabacco del nonno — das Altenteil des Tabak- 
schnupfens. Lombard. fabaX “ignorante, stupido’ paft zu siz. intabba- 
catu ‘lordo di tabacco’, ‘chi facendo lo gnorri, fa il fatto suo e co- 
pertamente procura il proprio utile’, ‘zitto’, intabbacatamenti <di 
nascosto” — der Tabakschnupfer hat etwas Egoistisches und Ver- 
stecktes; von ‘far lo gnorri’ (sich dumm stellen) zu “dumm’ (dumm 
sein) ist nicht weit (vgl. noch neap. fabbacchejare ‘prender tabacco, 
fingere, dissimulare’, Filopatridi). Zur Bdtg. ‘betrunken’ vgl. kalabr. 
farsi l’ occhi tabaccu ‘provare tutta la soddisfazione in checchessia: 
farsi una scorpacciata di cosa appetitosa: ubbriacarsi” (Malara). Zu 
mail. fabaccà ‘sich aus dem Staube machen’ vgl. piem. fabackè (via) 
<Tabak schnupfen’, ‘sich aus dem Staube machen’ (und mail. andà in 
tabacch “si dice dello stritolarsi o dello sfarinarsi delle foglie qualunque 
e anche d’altri oggetti’! Banfi): ich glaube, wir ‘missen an die 


1 Hierzu kann man argotfrz. basser à tabac ‘rouer de coups’, fabac ‘volée 
de coups’ vergleichen. (Anders Sainéan, Le lang. par., S. 428). 
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Schnelligkeit des Aufschnupfens denken, bei dem der Tabak verschwindet 
(vgl. deutsch-mundartlich s'îss wéck wî schnupptewack «schnell und 
spurlos verschwunden?, Dtsch. Wb. s. v- Schnupftabak: ’s get wie 
L£'schnupft ‘leicht, Scnncio, ebda. s. v, AREE VB). Leo SPITZER. 


Prov. coderc ‘pacage sini 


Ich mus leider wieder einmal einer gallischen Etymologie Ride 
(Rom. 52, 331) widersprechen, weil mir eine lateinische niher 
liegen scheint. Jud meint: »Le mot codreck figurant dans Le 
,«brunas et condrechas, erm e condreg (Levy, Suppl. Wib. s. v.) n’a 
rien à faire avec notre mot ‘/coderc/], mais remonte è condirectu 
(terra condirecta), attesté dans Du Cange, s. v.e Wirklich nichts? 
‘Ich lese unter condirigere* bei Du Cange die Bdtg.: »interdum est 
frui, uti re aliqua, eam possidere, regere, instruere etc.e (condirigere 
sive usare, auf siidfrz.--kat. Gebiet belegt, vgl. auch condergere, ferner 
conderserium “res in vadimonium data, qua quis interdum legitime 
utitur). Ist es nun wirklich zu ktihn, das Subst. co(n)derc ‘ gemeinsame 
Weide’ des Prov. (ibrigens auch Lal Dicc. A guil6 verzeichnet ein 
Coderch, Codert als Familiennamen, der offenbar friiher Ortsname war, | 
uibrigens neben Codereck = condirectus) als ‘zur Nutzniefung 
ibergebene Weide’” zu fassen und als Postverbal zu condirigere 
‘nutznieBen’ (erhalten in altprov. conderser, conderger ‘élever, re- 
lever?, vgl. das zu conderserium passende, von Levy fragend mit 
‘lieu herbeux, patis? ibersetzte altprov. co(r)dercier) zu stellen, wie 
altprov. derc ‘position, place’ (fornar en d. ‘mettre en ordre, rétablir, 
ebenso auf Mallorca ex derck ‘in Ordnung”, z. B. fer anar les coses 
enderch, vgl. Verf., ,Mitt. u. Abhandl. aus d. Gebiet d. rom. Phil.“ 
[Hamburg 1917] IV S. 19) zu derigere (altprov. derser “dresser?) 
gehòren wird? 


1 Dafì mall. endergar, tenir (posar) enderch zu envengar = frz. ar- 
ranger gehòren soll, wie F. de B. Moll in Alcovers Bo/let{ 1925 S. 163 an- 
nimmt, scheint mir angesichts der altprov. Beispiele ausgeschlossen. Barcelona 
endergues <“enredos, romansos’ (Aguil6: és una dona carregada d’ender- 
gues) gehért irgendwie hierher. Wohl nichts zu tun hat mit unserer Wort- 
sippe span. erndilgar <dirigir, caminar’ (astur. endir gar), die Tallgren 
Neuph. Mitt. 1914 S. 89 bespricht, trotzdem Covarrubias die Étymologie 
‘*in-dirigere vorgeschlagen hat. Auch *indelegare (= in-.+ delicare oder 
in-+delegare) befriedigt mich nicht, seit aragon. endizcar ‘inducir a la 
pendencia’ (Puyoles-La Rosa) zum Vorschein gekommen ist. Es liegt nahe, 
ein guizque ‘Stachel’, enguisgar ‘anstacheln’ paralleles *di5c- *disgu (ono- 
matopoetisch? vel. dig-dig im Frz.!) anzunehmen. i 
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Zur Form des Pròfixes co- vgl. nprov. coudous = *condorsu. 
Nun der Auslaut -£: Das Prisens des Verben conderzer lautet-auf -c 
aus, vgl. Raynouard (auch derc s. v. derdre), und solche Formen sind 
auch, wie mir F. de B. Moll mitteilt, mit den im Dicc, Aguil6 ohne 
 Bedeutungsangabe  verzeichneten conderck, conderga gemeint. Aber 
von Verben mit -g’-Stamm diirfte man wohl kein -k-Postverbal an- 
nehmen? Vgl. jedoch nprov. eîssor, eissorg ‘Quelle’ zu exsurgere 
aprov. eisorzer (REW 3080), zum Schwund des -k im Nprov. cafour 
aus aprov. coforc = *confurcum (REW 2142). SchlieBlich ist der 
gutturale Stammauslaut bei Postverbalen von altprov. -gere-Verben 
| nicht auffilliger als z. B. derselbe Stammauslaut des Postverbals von 
rum. -cere-Verben, vgl. rum. plac ‘Gefallen’, duci ‘Hang’ usw. 
(Meyer-L.iibke, Rom. Gramm. LI, $ 398). 

Ich frage nun: Ist es nicht von vornberein wahrscheinlicher, coderc i in 
co- + derc, also bestehende romanische Elemente, sufsulbscn. als ein 
gallisches *co-fer-îc- aus kymr. cytir ‘gemeinsam’ zu Lo uetruieteh WO- 
bei fix aus Landernamen wie Aremorica das Recht geschòpft wird, ein 
-icu-Suffix anzubingen, und eine romanische Wortsippe zerrissen wird: ? 

So hat denn doch der alte Raynouard recht gehabt, wenn er II 428 
‘ co(n)derc und condersers mit condrech zusammenstellte. 


Leo SPIT ZER. 


Un nuovo frammento di un esemplare in pergamena della | 
più antica stampa dei Reali di Francia. 


Dell’ edizione di Modena 1491 dei Reali di Francia furono tirati 
alcuni esemplari in pergamena. Un frammento di uno di questi esem- 
plari (contenente i cap. 68 e 75) fu trovato alcuni anni sono, nella 
copertina di un registro’ secehtesco di un Comune presso Pavullo e. 
fu regalato dal prof. F. Jacoli alla i Biblioteca estense (ove è con- 
servato: E. 5, 25). 

Ora, nel R. Archivio estense di Stato ho rinvenuto un altro fram- ‘ 
mento’ pergamenaceo della medesima edizione. Si tratta di un foglio 
lacerato in modo che una colonna del testo è dimezzata. Contiene il 
capitolo 38 e parte dei capitoli 37 e 39 del L. I e il cap. 52 e parte 

dei capp. 51 e 53 dello stesso libro primo. 

‘Insomma il f° corrisponde alle pp. 45—46 (com. volta che da 
franzisi foe cridato monszoîa, ediz. Vandelli, p. 115) e alle pp. 63—64 
(com. Folicardo mortale inimico de Constantino) dell’ ediz. del 1491, 
E cui ho sott’ occhio il famoso esemplare cart. estense (U. 5, 25). 


G. BERTONI. 
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Moden. zirudela ,,carrucola; filastrocca‘. 


Questa voce, di. cui ha detto il Bertoni in Arch. rom. XI, 124, a 
me sembra un composto del tipo portamonete, cioè un «<gira-rotella» 
(termine, che ben conviene al congegno relativo), nel quale è avvenuta 
l’aplologia (cioè lo scadimento della prima di due sillabe omofone in- 
terne), come in lat. stipendium per sti ipipendium, in 2dolatria per 
idololatria e simili. 

Quindi il senso primo dev’ essere «carrucola», posteriore quello di 
«filastrocca, cantafera» e verosimilmente è sorto per due ragioni: 1? il 
cantor popolare ha modestamente paragonata la sua poesia al cigolfo 
d’ una carrucola; 2* sirudela ha l’ aspetto di voce onomatopeica, come 
tiritera e simili, e questa apparenza bha favorito il trapasso di senso. 
Perciò, come ci apprende i] Baretti (Opere IV, 200 sg., Milano, Classici 
1839), Cè Rudelle si chiamavano nel 700 a Bologna certe cantilene 
popolaresche. Di qui la bol. Ze Audela (di cui fa parola il Bertoni 
nel luogo citato), la quale, se veramente venne intesa come «la zia 
Rudella», è un lepido esempio di storpiatura popolare !. 1 

ArtILIO Levi. 


Ancora festaiola ,;testicciuola‘. 


In Atti della R. Accademia delle scienze di Torino 62. 169 ho spie- 

| gato codesta voce piem. come alterazione di *festiola (che è legittimo 
postulare, data l’esistenza di piem. festiulè «festaiuolo») per influsso 

della coppia piem. sazola, tiola «tagliuola». E il prof. Bertoni, che 
di quella nota fu cortese presentatore, vi aggiunse un rimando a Ro- 
mania 43, 377, quasi a chiedere se per avventura non s’ avesse un qui 
esempio piem. di quell’ alternanza -atola, stola, di cui il Salvioni ha 
colà trattato. 

La domanda discreta mi ha indotto a liti in esame l’intera 
‘questione: ed ecco le conclusioni, a cui son pervenùto. 

I. Anzitutto di -@îola, -iola in piemontese non esiste (ch’ io 
sappia) altro esempio all'infuori di questa coppia tazola, tiola. La 
quale corrisponde a diversi strati della popolazione: faiola è forma 
semidotta, 0, meglio, urbana e civile (per es. a Torino fazola è detto 
il negoziante, l’ artigiano, il professionista, che esige prezzi troppo ele- 
vati): Ziola (che di faiola è regolar riduzione, cfr. Rend. Ist. Lomb. 


! [La canzonetta bolognese, notissima nell’ Emilia nel sec. XVIII e più 
volte stampata su fogli volanti, cominciava: Ze Audella voi cantar. Negli 
antichi testi emil: ce = zia. Ma, dopo le asservazioni del Levi, bisognerà 
riprendere il problema. G. B.] - 
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37. 524) è forma rurale e plebea: e dove c’è l'una, non c'è l’altra. 
Dunque di alternanza: vera e propria (che presuppone la concomitanza) 
non si può parlare. 

Perciò tengo ferma la spiegazione analogica. Ma, ben riflesso, las- 
cierei da parte fazola, e preferirei supporre che *festiola si sia mutata 
in festatola per influsso di piem. batafola, propriamente «piccola bat- 
taglia». La convenienza concettuale è maggiore, perchè una stretta 
relazione intercede tra «festa» (s’ intende, popolaresca) e «rissa, baruffa». 

E di rincalzo penserei pure all’ azione, che può aver esercitata una 
locuzione nostra, che manca a’ lessici, ma io ricordo d’avere udita, 
cioè bal dla parpaiola. Denominazione codesta, che era desunta dalla 
parpatola, antica moneta pari circa a due soldi nostrani (cfr, il Cheru- 
bini sotto parpoeara) e veniva data propriamente al. «ballo pubblico, 
in cui per ogni danza si paga un tenue scotto», ma poi per beffa si 
estendeva a «qualunque festa da ballo, che non fosse nè è elegante nè 
signorile». 

II. Il fatto, cui accennava il Salvioni, (cioè l’ esistenza di doppioni, 
quali bondajoeula, bondioeula «sorta di salume»), benchè non ignoto 
all’ Emilia, sembra. tuttavia dagli esempî, ch'egli stesso ne adduce, 
sostanzialmente lombardo. E in esso egli scorge un fenomeno fonetico, 
poichè parla di «alternativa» 0, come io preferirei dire, di ralternanza»: 
Ora, che tale sia a me non pare. \ 

(Alterianzia (cioè «apofonfa», Ablaut) si dà soltanto quando per le 
vicende della flessione o della derivazione una vocale di tonica diventa 
atona. Più brevemente, vi ‘è alternanza quando l’ accento si sposta: 


‘ma qui abbiamo Barole adi accento fisso: dunque l’ ona è da 


escludersi. | 
Nè mi sembra che si debba o possa muovere, come fa il Salvioni, 
da derivati del tipo orfaglia, poichè -alia è suffisso di valor collet- 


tivo (e spregiativo) ben vivo nella coscienza dei parlanti: si ricordino. 
9 . N . LI pa . . . 
canaglia, gentaglia, marmaglia ecc. Ora, non è ammissibile che a 


voci collettive sia stato affisso un diminutivo, quale il suff. -eolo. 
Così, procedendo per eliminazione, son venuto a pensare che si abbia 
qui semplicemente un’ infiltrazione della lingua letteraria, e cioè che 
nelle risposte del tipo *costeola (cfr. il nome loc. piem. Costiola) l’ -a sia 
penetrato dall’-ai4olo, in cui escono parecchie voci italiane comu- 
nissime, quali armazuolo, boscaiuolo, fumatuolo, legnaiuolo ecc. È 
direi che siffatta inserzione rientri in quella corrente di toscanità, che 
altri ha notato nel parlar milanese: cfr. le mie Palat, piem. p. 250. 
| | IO  AttILIO Levi. 
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Dei nomi locali di Pancalieri e. Polonghera (Torino-Cuneo). 
I — Pancalieri. 

Di origine e struttura germanica! sono ambedue questi nomi locali, 
come altri, di questo tipo, giacenti nella zona dell’ ubertoso quadri 
 latero pianeggiante, cioè Nichelino-Carignano, per un lato; Carignano- 
Moretta, per il secondo lato: Moretta-Airasco, per il terzo, e finalmente 
Airasca-Nichelino per il rimanente. Ricordo, infatti, iltoponimo Scalèaghe, 
dall’ esito germanico -f#ga; ricordo Vigone dal composto vicu Godònis, 
cioè Vicu)go(d)ònis, dove Godo, Godònis, che risale a forma originaria 
Gotho Gothonis, è una forma nomastica prettamente teutonica (cfr. Gotto- 
lengo da un Gothulu + ig); mentre taccio dei nll, Scarnafigi, Levaldigi, 
Racconigi, anche di’ conio tedesco, quanto al tema, e non lungi dal 
quadrilatero territoriale dianzi IRC 

Ora le più antiche tracce storiche documentate del nl. di Pancalieri si 
trovano sotto le forme Panchalario, Pankalario, Pankaler, Pancalare?®. 
La base ne è Pank-, con i suffissi o elementi derivativi “al, Ro, 
da un’ originaria radice bank (pank-) che il Fòrstemann? (pag. 224), 
connette con l’ antico nordico barg- col significato di schlag: en1, stoBen. 
Pensiarno, infatti, alla forma inglese darg 4. Quanto al suffisso primario 
-al (Pank-al), trovasi frequentissimo nella nomastica germanica per- 
sonale. Citerò qui alcune forme: Bod-al; Dung-gl; Fid-al; Pod-al 
(Fòrstem.) e, più di tutte, comune e nota, Ward-al,'che diede una ricca 
serie di nomastici personali, composti con altri suffissi. Ecco, infatti, 


1 Cfr. i miei lavori intorno a nll. piemontesi da base germanica: «Per 
l’etimo di Soperga.» 2° «Sul nome locale di Tonengo.» 3° Del.nome di 
Bricherasio. 4° Bricciche di toponomastica monferrina (Ponengo — Solbrito 
— Solonghello — Visòne). 5° Per la storia del nome di Olcenengo — ed altri. 

? Luogo pur notevole e storico, tra l’altro, per aver sostenuto un assedio 
nel 1410. Del quale avvenimento s’ è conservato un raro documento di poesfa 
dialettale locale, di cui, tra gli altri, il compianto prof. F. Gabotto toccò nel 
suo studio intitolato: «Artiglieria« apparso in Gazzetta del Popolo della 
Domenica (an. XIX. 15) Torino-1901; e che poi riprodusse in «Bombarde 
Sabande: Madonna Luisa e Madonna Amedea» in Rivista di Cavallerfa 1916. 

® Fòrstemann®, Altdeutsches Namenbuch. 

+ B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto, A. Tallone: Carte inedite 
e sparse dei signori e luoghi del Pinerolese in BSSS., Doc. VII, an. 1040: 
in Pancharade. Evidentemente qui il notaro scriveva molto scorrettamente, 
come giusto giusto osserva il Gabotto; sta per Parnkalare. Ancora: doc. 
XXIII, ann. 1153: în Parnchalario; doc. XXVI, ‘ann. 1157: in Pancalario,; 
doc. XXIX, ann. 1163: villa Pankaler. — F. Gabotto, G. Roberti e 
D. Chiattone, Cartario della Abbazia di Staffarda: doc. XLV, ann. 1159: 
blebe de Pancalare; doc. C.° sec.: XII Bellum de Pancalario. 
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le forme Wand-al-berga, Wand-al-bert; Wand-al-frith } Wand-al-mar 
e finalmente Waxd-al-ari!) da me riservato per ultimo.: Il quale, per 
i dué elementi derivativi -al-arî fa un bel riscontro con il nostro nl. 
Pankalari. | 

Circa il secondo elemento -(h)arî, che risponde al gotico jarias, 
france (X)arja, esso ha dato per questa lingua, sotto l’ influsso del- 
l'elemento suffissale latino-arî%(s), più tardi-erixs, la forma romanizzata: 
Pankaleriu(m). A questo proposito si potrebbe confrontare col nostro 
nl. il nome personale, pure germanico, dalle doppie forme Magin-har 
e-Magin-her, che latinizzato in Ma(g)inharius e Ma(g)inherius diede 
i nomi di casato italianizzati Mainari, Mainero, Maineri; così Ra(g)inhari 
e Ra(g)\inher:, latinizzati poi in Ra(g@linharius, Ra(g)inherius, da cui 
icognomi italiani Raineri, Ranieri Rainero, Rainero, Reinero, sRetneri, 

E nei nil. non teutonici, ma neolatini o celtolatinizzati, ad es. 
Calarius [mons], pascuariu(m), questo elemento compositivo -0727% si 
trova pure riflesso nell’ età seriore in -erzu, donde Calerius [mons}, 
pascueriu. Di qui la veste italiana Calieri /mon-], pasqueri, pas- 
querio (e anche pasquario, pasquaro). Che ei richiamano alle forme 
dialettali Calé/mun-/], pasqué, o, meglio Muncalé, pasqué pronunciato 
appunto come il nl. Pancalieri, ossia Pankalé. 
| Il significato, poi, di esso è, in sostanza, questo: fondo, podere, 
campo appartenente al teutonico Paxkalar, come il vicino nl. Vigone, 
ripetiamolo, significa il vico di Godone?. 

_ Nome locale affine per il tema al nostro è Pancarana, in territorio 
di Pavia, datoci sotto la veste di Parcariana, da un documento del 
6178, num. CLIII (A. Cavagna San Giuliani Docc. Vogheresi del-. 
l’ archiv di stato di Milano, in BSSS. E la storica zona del territorio 
‘Pavese, un giorno sede: del governo de’ Longobardi, spiegherebbe la 
presenza di questo ‘nl. Parrcariana, oggidi vivo ancora, che Pankraria 

si dice dagli encorii e Pazcarana si scrive. 


.- ® T. Zarnardelli, L'antica porta Guandalaria di Ravenna, in Appunti 
Lessicali e Toponomastici, VII* puntata. Bologna N. Zanichelli — 1909, a 
pag. 26. 

? Non accettabile, pertanto, per nessun motivo, perchè empirica e avversa 
alla verità storico-scientifica, è l’ opinione di mons. Agostino della Chiesa che 
ritiene il nome di Pancalieri risalga al nome di Ca/eri (e dell’ elemento 
precedente %an- ?io mi domando, che ne avvenne?), nome di una famiglia 
che suppone averne avuto il dominio; impossibile, poi, convenir col Casalis. 
Il quale, poco dopo aver citata la su mentovata opinione del della Chiesa, 
propone addirittura di tirare dalla primitiva forma del 1040, errata Pan- 
carade, l odierno nome di Pancalieri. . 

Archivum Romanicum. XI, 3. 1927. 27 
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II — Polonghera. 

Giace È questo borgo a pochi chilometri dal precedente, e proprio 
fabbricato lunga la riva del Pò, onde la leggenda popolare che il 
nome ‘di questo luogo, in dialetto Pulunghéra, voglia significare. 
| borgo giacente lunghesso il Po, ossia una fila, una distesa di case 
(na lunghéra) lungo il Po (Po-lunghera) È poi un nome di stampo 
femminile. I documenti del 1000 danno Polengaria, Pulingaria*. 

Nel Forstemann (pag. 325/26) trovo la forma radicale b0/ col signifi- 
cato di «gatte, bruder, freund, wo bei affallendist». Aggiuntivi ora 
i due suffissi = 7g + 4arja, già veduti, ne scaturisce la forma *Bolin- 
garia, che, con passaggio della labiale sonora a sorda, ci apparisce 
Polingaria, Polengaria. In Germania vivono i noll. Bollinga (Po- 
linga); Pollenheim, Puolenhoven, Pollachar e altri ancora su questa 
base riposanti. Ma già il primo di questi, cioè Bollinga (Polinga), 
ci dica subito che desso è un vetusto antenato, avanguardia del nostro 
Polingaria, dove il suffisso (A)arja si evolse, come già si è vistò, 

in=è7a (cfr. lat. ferraria: ie e ferrera; fanaria= fenara, 
finara e fenéra). 

Il significato del nostro nl. sara’ il seguente: la terra, la villa, la 
casa della donna teutonica di nome Polingaria. Se poi si ebbe nella 
pronuncia popolare Pxlungh-, e quindi di riflesso nello scritto. Polongh- 
anzichè Polengh-, tarda evoluzione di Polingh-, ciò è dovuto all’ effetto 
potente di labbializzazione (-/-) della vocal protonca -e- (Ze > lu). 

Affine a questo nostro nl., per quel che tocca il tema e il suffisso -11g 
Polengh- è il nome di persona Polengatius, datomi da un documento 
del 1255 (XIV) che trovo in: Le carte dell’ archiv. capitol. di Savona 
di V. Pongiglione (BSSS). i PD. MASSIA. 


Spricht Paolo im V. Gesang der “Divina Commedia” ? 


Man war bisher der Ansicht, dafì in der Francescaepisode das Ge- 
sprich zwischen Dante und Paolo-Francesca in den Versen 88—108 
allein durch die Stimme der Frau gefuhrt wird, da8 Hrancesca ge- 
wissermaBen fiir den Geliebten mitspricht. Man sttitzt diese Annahme 
mit der Tatsache, daB Vers 97 deutlich Francesca als die Sprecherin 
kundtut. Unbefriedigend bleibt bei dieser Auslegung die Stummhgeit 
. Paolos, der nur als Schatten, wiewohl mit Francesca eng verbunden, 


1 Vedi: B. Baudi di Vesme, E. Durando, F. Gabotto e A. Tallone: Carte 
inedite e sparse dci signori e luoghi del Pinerolese in BSSS. (= Boll. Stor. 
Soc. Subalpina). 
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sii itn Hintergrund des Gesprichs verharrt.. Zwar heifit es 
Vers 139 ff.: 

mentre che l’ uno spirto questo disse, 

l’ altro piangeva sì, che di pietade . . . 


‘aber ‘das Weinen Paolos begleitet doch wohl nur die riihrenden 


Momente der ‘eigentlichen Liebeserzihlung Francescas von Vers 121 


‘ bis 138: sein Schweigen hier ist also nicht ohne weiteres auch auf 


die Einftihrungsverse 88 ff. anzuwenden. Ich méchte nun dartun, wie 
durch eine andere Auslegung die ganze Szene ilber den blofien 
Dialog Francesca- Dante hinaus dramatisch zu beleben ist, so daf 
einerseits die Person Paolos mitbeteiligt und verlebendigt wird, ander- 
seits der Text Dantes eine vielleicht genauere, syntaktisch und psycho- 
logisch befriedigendere Deutung erfàhrt. 

Dante unterscheidet i in Vers 74 sehr deutlich das 204 Vorhanden- 
sein zweier Gestalten, die beieinander weilen: 

. poeta, volentieri 
sarete! a que due, che insieme vanno. 


Und Virgil antwortet ihm, er solle sich an beide wenden, sobald sie 
niher gekommen seien: 
| . e tu allor / prega 

per quell’ amor che 7 mena. 
Dante bittet, als beide herangekommen sind: 
.. 0 anime affannate. 


Der folgende Vergleich mit den Tauben, die von einer gleichen 
Sehnsucht beseelt zum Liebesnest eilen, zeigt ein Paar, geeint und 
«portate dal voler ...». Die innere Zweisamkeit der Liebenden kommt 
deutlich zum Ausdruck durch den Kollektivgehalt des «cotali». 

Beide stehen Dante Rede, und zwar sprechen sie gemeinsam: «Noi 
che tgnemmo . .. noi pregheremmo . . . 

poichè hai pietà del nostro mal perverso. 
Noi udiremo e paleremo a vui». 

Da8 Dante zwei Menschen als Finheit reden laft, findet sich. bei 
ihm nicht mehr wieder. Uberall sonst trifft man beim Kollektiv- 
reden eine wirkliche vielkòpfige Masse, die als Einheit aufgefaBt ist. 
Vgl. Purg. IV, 16: 

, Quando 
5 Veriimido dove quell’ anime ad una 
gridaro a noi . .. 


Wenn dabei einer zum Reden designiert wird, la8t es sich Dante nie 


entgehen, deutlich diesen Tatbestand hervorzuheben. Es seien hier 
27* 
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die zwei einzigen Stellen angeftihrt, die dafiir in Frage kommen. 
Purg. XI, 46 ff.: 


Le lor parole che rendero a queste. 
che dette avea colui cu’ io seguiva 
non fur da cui venisser manifeste; 
ma fu detto . . . 


Gleich fiibrt Dante aber Omberto Aldobrandeschi als den Sprecher 
an (Vers 58): «io fui latino . . .» 
Paradiso V, 118: 
Del lume che per tutto il ciel si ‘spazia, 
noi semo accesi, e però se disii | 
di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 
‘Così da un di quell spirti pii - 
detto mi fu. 


| H&ufiger, wenn auch seltsamerweise nur im Inferno zu finden sind die 
Stellen, wo es sich um zwei oder drei beieinander weilende Scelen handelt, 
Gelegenheiten also, die gewissermafen als kiinstlerische Parallel- 
exempla fiir unseren Fall zu betrachten sind. Immer — und ich ver- 
mag kein entgegenstehendes Beispiel zu finden — wird dann sichtbar 
lich eine von Dante als Sprecherin bezeichnet. So in der Episode 
Potiphar und Sinon wie auch in der Diomedes-Odysseusszene. I] 

Psychologisch liegt im V. Gesang der Tatbestand klar: Beide 
| sind gleichermaBen ergriffen von Dantes «affettuoso grido», beide 
antworten ihm gemeinsam, indem sie ihm fir den liebevollen Ruf. 
danken, sich ihm als beladene Wesen vorstellen und zur Erzihlung 
sich bereit erkliren. Auch stilistisch findet sich hier ein Moment, das 
nicht minder einzigartig bei Dante ist. So gut wie immer fabri er, 
selbst in der heftigsten Rede und Gegenrede, den jeweiligen Spiecher 
durch eine einleitende oder eingeschobene Floskel ein ‘wie «io cominciai, 
ed egli a me, mossi la voce, finchè il poeta mi disse» usw. An dieser 
Stelle jedoch findet sich nichts dergleichen. (Gelegentlich, wenn Dante 
allein spricht, Inf. IV, 73; Purg. XXXIII, 115; Par. VIII, 85 und 
XVII, 28, dann, wenn Bestrice redet, Par. XXIII, 46 u. 70; XXIV, 1, 
und wenn Vergii aussagt, Inf. XIV, 885 ff.; XXXI, 115, wo aber-nie 
ein Dialog vorwaltet, hat Dante auf Eingangsfloskeln verzichtet; ein- 
‘mal auch bei Farinata Inf. X, 21, wo dies aber durch die Plotzlichkeit 
‘des Erscheinens motiviert ist.) 

Francesca und Paolo kommen herangeweht und reden — als Paar — 
sozusagen im Dual, der vorher'schon durch das «cotali» gekennzeichnet 
ist. Dem entspricht auch die Ausspielung des kollektivierenden «noi» 


“ 
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in den ersten neun Versen der Vorstellung und Einfiihrung. Beide sind 
entschlossen, Dante von ihrem Schicksal zu erzihlen. Der Bewegungs- 
rhythmus, der das Paar herangetragen hat, wird nun ein anderer: 
wahrend beide gesprochen haben, hat sich der Sturm gelegt, es ist 
windstill geworden, eine neue Atmosphire und eine neue Situation 
sind geschaffen: 

mentre che il vento, come fa, si tace. 


. Vorher sind beide, geeint im Wunsche, wie es im Taubengleichnis 
heift, versinnbildlicht durch das Wehen des Windes, in inniger Gemein- 
samkeit herangetragen worden. Nun steht der Wind, ihre Verbunden- 
heit muf. sich ftir einige Zeit lusen, sie werden fiir Augenblicke als 
Wesen wieder vereinzelt. Wie wichtig der Wind als rhythmisches 
Gleichnismittel fiir Dante ist, mòge Inf. XIII, 91 dartun: 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
si convertì quel vento in cotal voce . 


Und so beginnt Francesca, wohlgemerkt wieder po? einfuhrende 
Floskel, mit dem Bericht iiber Herkunft und Art der Stinde und 
spricht ‘unverkennbar allein bis Vers 105. Das zweimalige «amor» bei 
Vers 100 und 103 leitet jedesmal einen sentenzartigen Satz ein: 

Amor che al'cor gentil ratto s’ apprende — 
Amor che a nullo amato amar perdona. — 


Der nzchste Vers 101 berichtet dann von Paolos Liebe, 104 von 
Francescas Leidenschaft, und zwar véllig gleichmafig im Rbythmus; 
den Abgesang in 102 bildet eine kurze Geste der beleidigten Seele, 
die tiber die Art des Todes gekrankt ist: 


. il modo ancor m' offende. 


Kein Wort jedoch gegen den Mérder! Vers 105 gibt den innig 
versihnenden Abschluf: wiewohl der Tod so’ haflich war, wiewohl sie 
nur Schatten sind (della bella persona che mi fu tolta), trotzdem sind 
sie unzertrennlich : 


che, come vedi, ancor non m°’ abbandona. 


Das lebhafte, dramatisch akzentuierte «come vedi» ist begleitet von 
einer hinweisenden Gebtrde Francescas zu Paolo hin, und Paolo seiner- 
seits spricht nun in wilder, haferfiillter Leidenschaft die zwei letzten 
Verse: 

Amor condusse noi ad una morte. 
Caina attende chi vita ci spense. 


Vier gellende i und die scharfe, peitschenknallende Assonanz von 
«attende» und «spense» zeichnen diesen Vers aus, bei dem die dumpf 
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4grollenden Spondeen des vorangegangenen ausstrudeln in jagenden 
Daktylen. 
| Unverkennbar ist der véollig anders ici von einer ganz anderen, | 
minnlichen Seele gespeiste Rhythmus der zwei letzten Verse. Das 
sagt nicht mehr die liebeinnige Frau, die selbst in der Holle nur ihre 
Liebe sieht und fiihlt, die nicht den Mérder anklagt, sondern nur die 
HafBlichkeit des Todes leise beklagt. Hier spricht ein Mann mit dem 
ganzen Haf ungerichter Ermordung, hier spricht kein anderer als 
. Paolo selbst. 

Fs besteht keinerlei Schwierigkeit, die zwei letzten Verse ihm zu- 
zuweisen. Seine Worte werden ebensowenig wie bei Francescas Rede 
vorbereitet durch irgendwelche Eingangsfloskeln. Durch die anders- 
laufende Rhythmisierung und schrillere Vokalisierung der Verse. ist 
stilpsychologisch seine Rede gesichert; als schltssiger, philologischer 
Beweis jedoch fiir die Tatsache, da8 beide gesprochen haben miissen, 
kann uns der nichste Vers 109 dienen, wo es ausdriicklich heiBt: 

| queste parole da lor ci fur porte. x 

Und hat nicht Dante beider.Wesen durch ihre ESSE Worte be- 

griffen, wenn er sagt: 
i da che io intesi quelle anime viene. 

Ein Grund mehr, daf er sich Vers 116 mit der Bitte um’die Deutung 

ihrer Liebe nicht an den leidenschaftlich erregten Paolo, sondern an 


Pa 


Francesca wendet.. Curt GuTKIND. 
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Albert Dauzat, La lanzue franegaise, sa vie, son évolution. Paris, 
Librairie Stock, Place du Théatre-Frangais, 1926. 8°. 
116 S. 7 fr. 50 c. 


Der verdienstvolle Gelehrte hat es ilbernommen, fiir die bei Stock in 
Paris erscheinende Sammlung ,La culture moderne“ eine populzr gehaltene 
Darstellung des Entwicklungsganges der franzòsischen Sprache zu schreiben. 
Er kann natiirlich aus dem riesigen Stoff nur die Essenz geben, wobei die 
Geschicklichkeit zu bewundern ist, mit der er das Wesentliche heraus- 
zugreifen versteht. Immer fesselnd und anschaulich, illustriert er die sprach- 
lichen Gesetze durch gliicklich gewAhlte Beispiele. Den reichen Stoff gliedert 
er in vier Hauptabschnitte: Entwicklung der Sprache, Leben der Worter, 
Aussprache und Rechtschreibung, Morphologie und Syntax. Als besonderes 
Verdienst mufì dem Autor angerechnet werden, dafì er trotz des beschrinkten 
Raumes im zweiten Kapitel Wesentliches iiber Orts- und Personennamen 
beibringt. Wenn in den Literaturnachweisen des Anhangs keine deutschen 
Autoren genannt sind, so hat dies seinen Grund' wohl darin, daf der meines 
Wissens keineswegs national beschrinkte Autor bei der groffen Masse seiner 
Leser die Kenntnis des Deutschen nicht voraussetzen durfte. 

Ist das Biichlein auch in erster Linie fiir den Laien bestimmt, so wird 
gleichwohl der PREGO hier und da ein Korn aufpicken und mit Nutzen 
sich einverleiben. 

Hier einige dieser ,K&rner“: S. 47: Das Fisnsiziczhe question ferroviaire 
ist eine Nachbildung des italienischen questione ferroviaria. Diese Ent- 
lehnung aus dem Italienischen ist veranlafit durch die Unméglichkeit einer 
adjektivischen Ableitung von chemin de fer. — S. 54: In der Kasernen- 
sprache wird 2d/e.fiir malade gesagt; daher ist N4/e des jambes ohne 
weiteres méglich. — S. 96: Wer seinen Gilliéron nicht sehr gut innehat, 
wird die Erklirung der Defektivitàt der Verba frire und c/ore durch das. 
Zusammenfallen gewisser Formen mit solchen von /riser, clouer als neue 
Erkenntnis buchen. — S. 98: Da8 immer wieder das Bediirfnis sich einstellt, 
den demonstrativen Charakter des bestimmten Artikels zu betonen, zeigt 
sich in den Patois des Nordens: /es gens de ce Nord = les gens du Nord. 

An Einzelheiten méchte ich noch bemerken: S. 11: Zum Doppelsinn von 
droit ,gerade“ und ,rechts“ vergleiche italienisch andar dritto und andar 
aman dritta trotz des Vorhandenseins von destro. — S. 24 ist die Abwehr 
von Laienetymologien sehr zu begritfen. Auch bei uns haben selbst aka- 
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demisch Gebildete oft keine Ahnung, daf das Etymologisieren die Kenntnis 
der Sprachgesetze erfordert — S. 37: va/se ist wohl entlehnt aus deutsch 
Walzer, dies aber kein slawisches Lehnwort, sondern Ableitung von wa/ser, 
(vel. wdlzen = rouler). Hingegen kommt do/ka aus tschechisch P2/ka 
sHalbschritt“. (Vgl. Weigand-Hirt, Deutsches Wòrterbuch, s. v. sPolka"“.) 
— S. 40: reading-coat ist otfenbar ein Versehen fiir rîding- coat pReitrock*, - 
— Italienisch nicht macarone, sondern maccherone. — S. 40 f.: Hinsichtlich 


der Aussprache der Fremdwérter im Franzésischen hat Rezensent im Lande . 


selbst den Eindruck gewonnen, daf das Bestreben, ein Fremdwort richtig 
auszusprechen, als Pedanterie gilt. Spricht bei uns jemand cin Fremdwort 
deutsch aus, so kommt er in den Verdacht der Unbilgung. — S. 41 f.: Be- 
fremden miissen die Worte: Nous ne rappellerons que pour mémoire les 
emprunts du frangais à ses dialectes, wo doch Sainéan durch seine beiden 
Werke Le langage parisien au XIXe siècle (1920) und Les sources indigènes 
de l’étymologie francaise (1925) iiberzeugend dargetan hat, welch betricht- 
liches Kontingent die Patois zur franzésischen Schriftsprache bcigesteuert 
haben. Auch fallt auf, daf Verfasser nirgends von der Bedeutung der 7720fs 
expressifs spricht, deren Wichtigkeit auch deutsche Gelchrte wie Schu- 
chardt und ganz besonders L. Spitzer schon liAngst cerkannt haben. — 
S. 46 steht iiber die den toten Sprachen entlehnten Worter cin Satz, den 
iibereifrige Sprachreiniger beherzigen sollten: Ils (diese Fremdwòrter) sont 
facilement adoptés par tous les peuples civilisés et forment une masse de 
mots internationaux en apportant ainsi un palliatif important au morcellement 
linguistique de l’Europe et du monde. — S. 50: Zu vulgiirfranzòsisch 
maiîverie fiir mairie vergleiche Ahnlich ésterreichisch Glaserer liir Glaser.— 
S. 51: courte in courte-pointe ist wohl Metathese aus couzre. Die Reihen- 


folge der Entwicklungsstadien ist cu/cita (vgl. REW Nr. 2372) > coute. 


> coutre > courte.— S.99: Zu vulgirfranzòsisch nous avons cu dîné = 
schriftfranzòsisch m0us' avions dîné vgl. genau so deutsch. wi7 lnuben ge- 
gessen gehabt fur wir hatten gegessen. — S. 108: Beziiglich der Uber- 
einstimmung. des part. passé mit dem vorhergehenden régime direct vel. das 
Beispiel cezte lettre, je l’ai écrite gegentiber Za Iettre que j'ai écrit (vulgàr- 
franzòsisch) mit schriftitalienisch questa lettera, I ho scritta geceniber /@ 
lettera che ho scritto (daneben allerdings: scritta). R: Piccini 


Luigi Pirandello, Novellen. Eingeleitet und herausgegeben von 
C.S.Gutkind. (Neuere italienische Schriftsteller XVI.) 
‘Heidelberg, Julius Groos, 1926. 8°. VIII und 191 S. 


Des Sizilianers Pirandello dramatische Erfolge haben die Aufmerk- 
samkeit auch auf seine epische Produktion gelenkt. War er doch zuerst als 
Erzihler auf den Plan getreten, Nachfahre seines Landsmannes Verga. 
Die 17 kurzen Geschichten des vorliegenden Bandes sind mit gutem Ge- 
schmack ausgew—ahlt. Der Pessimismus Vergas scheint bei Pirandello 
wom$glich noch gesteigert. Seine Sizilianer sind selten die ,fròhlichen Kinder 
des sonnigen Siidens“, wie sie sich der Nordlinder in konventioneller Uber- 
lieferung so gerne vorstellt. Fast iiber allen Geschichten schwebt mit dilsteren 
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Fittichen der Engel des Todes. Das unentrinnbare Fatum hat auf Piran- 
dellos: Gestalten sein fiirchterliches Siegel gedriickt. (Vgl. La mosca — 
Requiem aeternam dona eis, Domine + Acqua e lì — Filo d’ aria — 
Sole e ombra — I due compari.) Ja, selbst in den humoristischen Geschichten 
(Distrazione — La bervretta di Padova — La cassa riposta) geht der 
Humor mit dem Tode einen grausen Bund ein. Wollte man die Spitzer- 
Sperbersche Stilanalyse auf Pirandello anwenden, wiirde man als 
Zwangsvorstellung des Autors das Bild eines Sarges oder Leichensteines 
feststellen. Man sehe den auffallenden Vergleich Seite 112: Le palpebre 
gli pesavano sugli occhi come due pietre di sepoltura. 

Gute Beobachtung und gliickliche Charakteristik zeichnen alle Geschichten 
aus bis auf L'ombra del rimorso, wo der anfinglich mafvoll gezeichnete 
Held zum Schlu$ zur unleidlichen Karikatur verzerrt wird. 

.Eine vorziigliche Einleitung, die Pirandellos Bedeutung vollkommen 
serecht wird, und eine Bibliographie seiner Novellen und Romane sind be- 
griBenswerte Zugaben. Hingegen kònnen die spirlichen Anmerkungen, die 
sich auf die Feststellung der jeweiligen Bedeutung eines selteneren Wortes 
beschrinken, nur sehr fliichtige Leser befriedigen. Manchmal sind sie auch 
irrefiihrend, so, wenn z. B. S. 40 in dem Satze #/ dberretajo ... era simbello 
di tutta Girgenti «zimbello» mit »Hanswurst: ibersetzt wird, was in dem 
Leser die irrige Meinung hervorrufen kénnte, das Wort sei ein Synonym 
von dulcinella. — S. 49 ist spilorceria mit dem ganz ungewohnten «Geld- 
fressereie schlecht wiedergegeben. Warum nicht »Knickerei«? Der deutsche 
Geizhals knickt Làuse, der italienische liest Hirchen auf (spilorcio geht 
auf 9i/us »>Haare zuriick). S. 39 ist sazzione in dem Satze: Z vecchio fu 
sollevato come un santone sulla bara wértlich zu verstehen: ein »grofler 
Heiligere «and nicht »Bettbrudere. Der Satz entha4lt eine Anspielung auf die 
Heiligenstatuen, die bei Prozessionen auf Tragbahren herumgetragen werden. 
. Eine 'Inkongruenz zwischen Deckeldruck und Titelblatt sei festgestellt: 
Auf dem Deckel des Buches heifit es: Bd. 1: Novellen, was die angenehme 
Hoffnung auf Bd. 2: Dramen erweckt. Das Titelblatt weif von diesem Ver- 
sprechen nichts. (Es fehlt die Apposition »Bd. 1<). Wem darf man glauben? 

R. RIEGLER. 


—.- 


Festschritt Louis Gauchat. Aarau, H. R. Sauerlinder, 1926, 
pp..XVIII-522, 3°. I 


Patria insigne di glottologi e di filologi, la Svizzera può a buon diritto 
onorarsi di questo bellissimo volume; offerto a un suo figlio illustre da operosi 
e valenti conterranei. Vero è che fra i 30 collaboratori del volume qualcuno 
v'è che nacque e crebbe lungi dall’ alpi e dai laghi su cui si leva e in cui 
st specchia il bel' vessillo rosso dalla croce bianca; e uno anzi v’è che non 
scrive in nessuna delle tre lingue che quel vessillo, così come questo libro, 
corifedera. Anch'essi tuttavia sono legati alla Svizzera. da vincoli che non 
s'infrangono: dai vincoli che uniscono il discepolo o il maestro alla terra. 
ove lungamente attese a imparare o a insegnare. Scolari e amici anch’ essi 
di Louis Gauchat, animati dagli stessi sentimenti di gratitudine e di devozione 
che nutrono per il loro illustre CORDAZIONALE gli scolari e gli amici più pro- 
priamente svizzeri. 
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Dire che l'omaggio è degno di colui al quale è dedicato, è il più ‘alto 
elogio che si possa fare del volume. Tutti conoscono infatti la mirabile opera 
del Gauchat, così vasta e profonda, ove l’agile genialità s' allea alla solida 
dottrina, ed alla scienza l’arte; tutti sanno quale novità di frutti, quale 
fecondità di germi, quale ricchezza di idee si ritrovi in ogni suo scritto dai 
suoi primi saggi sino a quel G/ossaire des patois de la Suisse romande 
clie è e resterà il monumento più insigne della sua volontà e .della sua in- 
telligenza. Tutti conoscono nelle sue opere Louis Gauchat. Ma a chi non ha 
il piacere di conoscerlo personalmente dirà il bel ritratto che orna il SASA 
la pronta vivacità, la franca ‘cordialità dell’ uomo. | 

I 29 scritti che compongono il volume appartengono ai domini più vari 
della filologia romanza, e qualcuno anche in parte ne varca le frontiere. Il 
maggior numero tratta di questioni linguistiche. Di una importante questione 
sintattica, che interessa non le sole lingue romanze ma in genere le lingue 
indo-europee sin da lontane origini, si occupa lo studio di Ch. Bally, L’ex- 
pression des idées de sphère personnelle et de solidarité dans les langues 
indo-europbéennes (il tipo «egli si rompe la gamba» di fronte a: «egli rompe 
il suo bastone» ecc.): schizzo, dice l’ autore, volutamente incompleto, che non 
pretende esaurir l’ argomento, ma ricco, possiamo dir noi, d’idee e di spunti 
fecondi. In un campo più circoscritto si tiene J. U. Hubschmied, Gallische 
Nomina auf -di-, -pà: breve ma importante contributo alle indagini sulle 
sopravvivenze celtiche nel lessico romanzo. Dall’ una all’ altra lingua romanza 
passa, osservando e comparando, allo scopo di risolvere una difficile questione 
fonetica, M. Niedermann, Zur Beurteilung der r-Epenthese im Ro- 
manischen (sp. port. estrella non dall'incrocio di:STELLA con ASTRUM, 
come tuttavia si ripete, ma dal prodotto di uno sdoppiamento di 1, * sf/eZla, 
sottoposto in seguito a dissimilazione; così lat. BALLISTA > *ballistla>it. 
balestra, a. fr. balestre ecc.). Gli altri scritti linguistici del volume limitano 
la loro indagine alle singole lingue romanze. Al suo catalano riman fedele 
A. Griera, Materials del Diccionari dels Dialectes Catalans extrets 
del qtuiestionari del segar i del batre. illustrazione accurata e minuta, 
«corredata talora da disegni, di circa trecento voci. L'italiano è oggetto di 
vari saggi importanti. Il primo risolve felicemente un dubbio riguardante la 
storia di un fenomeno fonetico dialettale emiliano (lat. i+nas. > e): G. Ber- 
‘ toni, Za voce cenqe nell’ iscrizione volgare ferrarese del 1135 (cenqe 
‘è un semplice errore di trascrizione del fac-simile Scalabrini, da corregger 

col cinque del fac-simile Baruffaldi). Gli altri si ricollegano alla vasta opera 
dell’ Atlante linguistico-etnografico svizzero. italiano d’ imminente pubblica- 
zione. L’ «esploratore», P. Scheuermeier, /# Dienste des Sprach- und 
Sachatlasses Italiens und der S&àdschweiz, dà conto del metodo usato 
nell’ esplorazione linguistica, e pubblica in fac-simile alcune pagine del 
questionario con le risposte ottenute in un punto determinato della regione 
esplorata, aggiungendovi due fotografie di oggetti d’ uso locale con la spiega- 
zione relativa. I due direttori, dal prezioso materiale raccolto, traggono motivo 
a dibattere piccoli e grandi problemi di geografia linguistica. K. Jaberg, 
Una pera mezza, studia l’ origine, la diffusione e la distribuzione (indicata 
graficamente da una carta) dei vari tipi usati in Italia a denominare l’ eccessiva 

maturanza di un frutto: blet, sfatto, messo e nizzo (originariamente distinti: 
mezzo <* MITIUS rs2î520 > *INITIUS), il «pulcino nell’ uovo», il «ventriglio 
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degli uccelli». J. Jud, Zum schyriftitalienischen Wortschatz in seinem 


| Verhdltnis sum Toscanischen und. sur Worigeographie der Toscana 


{con ‘4 carte), studia i nomi della rana della ciliegia, del midollo, della 
talpa, della crosta, della crusca, del figlioccio e la flessione vo: 
andiamo nei vari punti della Toscana, traendone acute osservazioni e 
rilevanti conclusioni per la storia della formazione della lingua letteraria 
italiana, la quale non è senz'altro il fiorentino, e neanche un eclettico lin- 
guaggio regionale toscano, ma proprio qualcosa di simile a quel che voleva 


| Dante pel suo «volgare illustre». Al ladino son consacrati gli studi di C. Pult, 


Am eigenen Backbrett, e di R. v.Planta, Birkicht una Vokalmetathese 


tm Ratischen: il primo dei quali discorre, con ricca e varia esemplificazione, 


dell’ intima vitalità, cioè della forza di creazione, d’ assimilazione e di resistenza 

delle parlate ladine dei Grigioni; e l’altro, partendo da uno storpiato nome 
locale in territorio germanizzato (Mot nair, corr.: Wutiiaida < Wudarnaida, ’ 
da wadurn, badun = BETULL A), determina la ripartizione dei tipi badu# 
(<*BETULNEU) e badut (< BETULLEU) nella Ladinia occidentale e cen- 


. trale, e studia il fenomeno della metatesi vocalica a-u > u-a (Waduh » wudan- 


aida) nelle medesime regioni. Al francese si volge A. Barth, LBeitrdge sur 
fransòsischen Lexikographie, ristudiando ampiamente il moderno ay 
exemple, e indagando l’origine dell’ antico f0ui7 (duplicato di 20077). Ma 
il gruppo più numeroso è, naturalmente, quello degli scritti consacrati al 
dominio franco-provenzale, anzi, più strettamente, al campo svizzero romando. 
Un testo linguisticamente importante, appartenente alla seconda metà del 
seicento e proveniente da Gryon-sur-Bex (Vaud), è pubblicato e in ogni sua 
parte accuratamente illustrato da E. Tappolet, Fin Exerzierreglement 
aus dem 17. Jahrhundert in Waadtlinder Mundari (rifacimento burlesco 
dialettale di un regolamento di esercizi militari in lingua francese). Di forme 
ormai sparite dall’ uso in un dialetto chè muore discorre, raccogliendo ac- 
curatamente tutte le testimonianze, e avendo lo sguardo agli altri dialetti 
del sistema franco-provenzale, O. Keller, Das Passé défini im Genfer 
Dialekt. Dî° un interessante uso sintattico, non ignoto nelle altre province 


. della Romania, ma più specialmente caratteristico delle parlate ladine dei 


Grigioni e di quelle franco-provenzali del Vallese, dove assume aspetti 
singolari facendovisi generale e regolare, tratta ampiamente e acutamente, 
riferendosi al Vallese e allegandone una carta, E. Muret, Adverbdes pré- 
posés à un complément de lieu dans les patois valaisans (tipo: «[andar] 
su sul monte», «[star] giù nella valle» ecc.) Una difficile ricerca etimologica 
‘intorno a un nome locale del cantone di Neuchatel compie felicemente 
J. Jeanjaquet, Que signifie Val-de-Rusz? (non «valle del rivo» nè «valle 
di Rodolfo» come si credette, ma valle di una località d'origine gallica 
chiamata latinamente ROTOIALUM:cf.in Francia Neil, Rueil, Vaudereuil). 
Un capitolo sulla lotta dell'elemento romanzo e dell’ elemento germanico nel 
canton di Friburgo e sui relativi spostamenti della frontiera linguistica, acuta- 
mente ma cautamente studiati sull’indizio di nomi personali e locali attestati 
dai documenti, offre P. Aebischer, Consribution è l' étude de la situa- 
tion linguistique dans ‘la vallée de la Roche du XIII: siècle à 1500, | 
rilevando fatti di lenta penetrazione germanica in un territorio attualmente 
romanzo. Questi son tutti gli scritti d’ argomento linguistico: in servizio dei 
quali il volume reca alla fine due utili indici (glottologico e lessicologico). 
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Prima di passare agli scritti di storia letteraria sia ricordato un importante 
contributo folk-loristico, che ci permette di indugiarci ancora per un istante 
nel paese caro al Gauchat, nella sua Svizzerà romanda. F. Fankhauser, 
Aus der Walliser Volkskunde des 18. Jahrhunderts, sfrutta abilmente i 
preziosi manoscritti ove Jean-Maurice Clément, parroco di Mase in Val 
d’ Hérens (1765-69), raccolse e commentò le superstizioni locali. Una carta 
e varie fotografie accompagnano il lavoro. 

Minore è il numero, non . minore il valore degli scritti che si volgono a 
illustrare uomini e fatti di questa o di quella letteratura romanza. Con lo. 
studio di A. Steiger, VomUrsprung des spanischen Epos, è valentemente 
affrontato, non oserei dire risolto, uno dei problemi più oscuri e insieme più 


attraenti della letteratura spagnuola. L’a. respinge la tesi dell’ origine fran-- i 


. cese così come quella dell’ origine araba dell’ epopea castigliana; egli inclina 
‘ se mai ad ammettere tanto per. questa quanto per l’ epopea arabo-andalusa 
una lontana origine gotica: comunque l’ epopea castigliana gli appare nella 
sua fase più antica ([nfantes de Lara) schiettamente nazionale e indipendente 
.da ogni influsso straniero, cioè da quell’ influsso francese che s' insinua sot- 
tilmente ma superficialmente nella sua seconda e massima fase (C14), per 
trionfare poi totalmente nella terza (poemi carolingi). Alla letteratura francese 
son dedicati tre scritti. L'uno è più che altro un appunto bibliografico: 
R. W. Huber, £in franzdsischer Froschauer-Druck, e riguarda i Cent 
Emblemes Chrestiens de Damoiselle Georgette de Montenay, 
stampati a Zurigo da Christ. Froschau nel 1584 (con due riproduzioni). 
L'altro all’ interesse letterario unisce un prevalente interesse storico: Ch. de 
Roche et G. Wissler, Documents velatifs à Jeanne d’Arc et à son 
éboque. Vi si trovano infatti pubblicati o ripubblicati, di sul ms. 205 della - 
Bibl. Civica di Berna e col soccorso talora di altri mss., insieme col noto 
poema composto da Christine de Pisan nel 1429 in onore della Pulcella, il 
solenne attestato di Poitiers e la lettera della Pulcella agli inglesi pur del 
1429, poi una serie di profezie, cronogrammi e altri componimenti poeticî, 
di valore puramente documentario, sulla Pulcella, su Carlo VII, sulla pace 
d’ Arras (1435). Con lo studio di Th. Spoerri, Ze spiritualisme de Baude- 
laire, aftrontiamo finalmente uno schietto problema letterario, discusso e 
risolto con grande finezza critica: l’ intimo significato della poesia del Baude- 
laire, così come l’analisi di una lirica caratteristica (Harmonie du soîr), 
o l'esame della architettura esteriore dei F7eurs du mal, o infine la ricerca 
dei mezzi espressivi del poeta sembrano dimostrare, sta in uno spiritualismo 
che vede la realtà come una lotta fra le tenebre e la luce, e assiste dolorando 
al trionfo delle tenebre nell’ anima del poeta e nel mondo. Fra tutte le 
letterature romanze, l'italiana è quella che occupa nel volume il maggior 
posto. Nè piccola è la varietà degli scritti che le sono dedicati. Sfilano davant 

ai nostri occhi poeti grandi e mediocri, antichi e moderni, e perfin mac- 
cheronici e dialettali; opere considerate come documento di costumi, come 
argomento di teorie estetiche e di applicazioni critiche, come strumento di 
rielaborazioni artistiche. E. Werder, Jacopone da Todi im Licht der 
neueren Forschung, disegna un rapido schizzo della complessa personalità 
di Jacopone, quale le indagini degli ultimi suoi critici (ben noti ai lettori 
dell’ Archivum Romanicum) permettono di raffigurare. K. Weller, Liebe 
und Tod in Leopardis Gedichte, tenta dare della poesia leo 
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imagine sintetica, e fa del poeta della solitudine e della ricordanza, della. 
desolazione e della noia il fratello spirituale del Baudelaire, un profeta 
anch’ egli della «decadenza». E. Walser, Alte und neue Ideale der Re- 
naîssance im Epos des maccaronischen Sdingers Teofilo Folengo, ricerca 
finemente e attentamente sotto le apparenze contraddittorie la vera essenza 
del pensiero folenghiano intorno a Dio, al mondo, all'arte, e vede nel poeta 
maccheronico un vero cavaliere dello spirito. R. R. Bezzola, Giovarmni 
 Ramusani, poeta dialettale reggiano, tratteggia con intelligente simpatia, 
entro il suo piccolo mondo di declinante ottocento, la figura di un modesto 
ma sincero interprete del buon senso provinciale. M. Fehr, okoko- 
Sommerfrische, studia le commedie goldoniane sulla villeggiatura, e sopra 
tutto Le avventure della villeggiatura, come un vivace quadro della 
civiltà settecentesca. P. Pizzo, La Divina Commedia nei giudizi del- 
l Hegel, di F. Th. Vischer e di Frantesco De Sanctis, traccia sicuramente 
una storia critica dei giudizi danteschi del De Sanctis, determinando quale 
potè essere in essi non l’influsso delle dottrine estetiche hegeliane, che fu 
profondo, ma quello, in verità mediocre, dei giudizi danteschi del Hegel e 
del seguace Vischer. L'ultimo saggio del volume non si riferisce che in- 
direttamente alla letteratura italiana: tratta del problema della traduzione 
delle opere poetiche. Allo stesso problema accenna anche H. Steiner, Uber 
die deutschen ÙUbertragungen der Trobadors, recando brevi notizie e 
giudizi sui moderni traduttori tedeschi della lirica provenzale, da A. W. 
v. Schlegel a R: Borchardt. Ma E. N. Baragiola, Beiîtrag zur Frage des 
. Iyrischera Ùbersetzens, affronta il problema in pieno, e giustifica esteticamente 
la traduzione se ed in quanto risponda ad uno schietto bisogno artistico del 
poeta-traduttore, il quale dev'essere dunque giudicato dall’ espressione che 
dà a quel suo ‘bisogno, non dall’ aderenza dell’opera sua all’ opera originale: 
aderenza che può essere maggiore o minore, e talora anche minima: versione, 
imitazione, variazione, rielaborazione, nuova creazione: che prende lo spunto 
da una creazione più antica. All’ interesse della trattazione teorica s' unisce 
in questo saggio l’ interesse di una pratica esemplificazione; poichè l’ autrice 
vi pubblica una trentina di liriche tradotte da poeti italiani contemporanei, 
dal Pascoli, da Renato Fucini, da Manfredo Vanni, da Romualdo Pantini, 
da Ada Negri, da Giuseppe Antonio Borgese, da Vittorio Locchi, e special- 
mente da Diego Valeri, per il quale ella nutre, e meritamente, una grande 


predilezione. AncELO Mont EVERDI. 


L. Spitzer, Puxî. Eine kleine Studie zur Sprache einer Mutter. 
Miinchen, Max Hueber, 1927, pp. 48. 


Le ricerche sul linguaggio individuale sono all'ordine del giorno. Leo 
Spitzer, dopo essersi provato con successo in analisi stilistiche di autori 
tedeschi e francesi (Morgenstern; Rabelais; i simbolisti, Péguy, Romains, 
Barbusse, Proust) dopo aver studiato le perifrasi con cui i soldati italiani 
prigionieri cercavano di designare la «fame» in modo inintelligibile alla censura, 
ci dà un saggio d'un altro ordine di ricerche sul linguaggio individuale, 
esaminando i nomi foggiati dalla sua signora per chiamare il loro piccolo 
Volfango, durante i primi quattro anni di vita. A chi si scandalizzi nel veder 
schedare e analizzare i teneri nomi che sa foggiare l’amore d’ una mamma, 


N 
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lo Spitzer risponde: «Wir stehen hier vor einer Antinomie: Wissenschaft ist 


Rationalisierung des Erlebnisses — aber ist erlebte Wissenschaft nicht. 


gerade hichste Wissenschaft? Soli die Wissenschaft gerade dort umkehren, 
wo Leben und Erleben beginnt, gerade dort, wo sie iiber toten Wissenskram 


hinauskommen kann ?» (p. 3); come in analoga occasione aveva detto: «wenn . 


ich ‘:.. die sprachlichen Spiegelungen des Liebesgefiihls nicht nur als 
“Bichermensch”, sondern als Mensch verfolge, so bin ich mir bewuBt, zwar 
keinen der von Schuchardt ironisch gepriesenen “groffartigen Zettelk%sten” 
vor dem Leser in Buchform entleeren zu kénnen, “wie sie bei deutschen 
Gelehrten beliebt sind, und auf deren manchem, nur mit Anderung des 
Namens, die bekannte Inschrift stehen durfte: “Hier liegt die Seele des Li- 
zentiaten Pedro Garcias?” — wohl aber ein paar Zettelchen vorweisen zu 
kòénnen, auf die manches Gefiihlte neben einigem Frarbeiteten zu stehen 
‘Kommt, und denen die spanische Inschrift: ‘Hier liegt die Seele des Li- 
zentiaten ...’ nicht iibel anstiinde» (Uber einige Woòrter dev Liebessprache, 
Leipzig, 1918, p. 3). 

Il nome di Volfango, imposto al bambino per influenza goethiana, si rivelò 
subito sia al padre che alla madre troppo freddo e serio: adatto come no- 


minativo (cioè per parlare del bambino in terza persona), ma non come 


‘vocativo!, adatto per servire alla comunicazione, ma non all’ estrinsecazione 
affettiva. Di qui la spinta a creare innumerevoli nomi, di diversi tipi: nomi 
che la mamma non foggiava mai di sana pianta, ma ricorrendo alle fonti più 
varie e più strane..Il più vitale fra questi nomi fu Ptickckhen (con innumere- 
| voli variazioni: Pick, Pux, Puxi, ecc.): diminutivo di Puck, soprannome 
scherzoso dato al padre per allusione al IAS shakespeariano (del Sogno 
d'una notte d' estate). 

La creazione linguistica è osservata qui in tutta la sua molteplicità: in 
questa molteplicità si rifrangono gli stati d’ animo affettivi della madre, che, 
in quanto si rivolge al suo piccolo, ha bisogno, più che di comunicare 
' qualche cosa, di estrinsecare la pienezza del cuore. 

Invece il bambino non sente il bisogno di tutto codesto: per chiamare la 
sua mamma, il suo babbo, sé stesso, basta un nome per ciascuno. Le necessità 
semplificatrici, logiche e sociali, riprendono i loro diritti. 

Benché lo Spitzer si studi specialmente di esaminare le varie creazioni 
«come espressione d'una personalità linguistica individuale, affiorano qua e 
là molto notevoli osservazioni d’ indole generale (definizione del nome proprio 
di contro al nome comune, irradiazione di suffissi, adozione di suffissi stranieri 
nei nomi proprî; nomi del padre applicati al figlio; collettivo o plurale per 
indicare affettivamente un solo bambino: cfr. Havers, Festschyr. Kretschmer, 
Wien, 1926, pp. 39—62; accenni all’ antinomia fra la donna conservatrice e 
la donna innovatrice della ()ingua?®. 

1 Un'impressione più gradevole faceva al padre l'italiano Volfgango: 
certo per quel particolare fascino dei nomi proprî stranieri di cui egli ci parla 
altrove (Fremdwòrterhatz und FremdvdlkerhaR, Wien, 1918, pp. 16-17: 
cfr. il mio Dal nome proprio al nome comune, Genève, 1927, pp. 22—23). 
In Italia questa forma, in contrasto con quella ‘più frequente Volfango, fa 
l’ impressione d' irsuta (-Zfg-) e pedantesca (chi l’ usa sembra dire: badate che 
so il tedesco): sia l'una che l’altra, poi, suonano pesanti e di sapore tipica 


mente germanico. 
? La donna conservatrice: dai yuvaîzes, alrep paltota cÙv apyatav pwvhy cw,ovor, 


} 
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Molto interessanti anche alcune analisi sull' impressione che fanno certi 
nomi (Zva nome simpatico nell’ ambiente dello Spitzer; «Lei non dovrebbe 
chiamarsi Caterina, ma Eleonora», ecc.): vaghe associazioni, talvolta con- 
cettuali, talvolta fonetiche, che varrebbe forse la pena di precisare con inchieste 
condotte in varî gruppi sociali, di pari passo con statistiche sulla dyffusione 
dei nomi in quei gruppi?. Anche queste che sembrano mere curiosità possono 
essere trattate storicamente e criticamente: come avvertiva il Varchi, «le 
cose notissime, mentre che nessuno, pensando che debbiano essere notissime 
sempre, e perché non arrecano gloria a chi le ‘descrive, non ne fa menzione 


alcuna, divengono col tempo più incognite di tutte l’ altre». 


Bruno MIGLIORINI. 


Plat., Crat., 418B; «facilius enim mulieres incorruptam antiquitatem conser- 
vant, quod multorum sermonis expertes ea tenent semper, quae prima di- 
dicerunt», Cic., de Orat., III, 12; «la femme est le langage, mais le langage 


| utile; son réle n’ est pas de créer, mais de conserver», R. de Gourmont, Le 


chemin de velours, p. 200 (una ventina di pagine suggestive, benché piut- 
tosto vaghe, su «La femme et le langage»). Premura della donna nell’ acco- 
gliere innovazioni linguistiche: Gauchat, L’ urité phonétique ..., pp. 44-45, 
50—52 (cfr. Goidanich, Le alterazioni fonetiche . .., p. 47), Terracini, 
Arch. Glott. It, XVIII, pp. 186—188. 

1 Valga qualche esempio d’associazioni dovute ad evocazioni particolar- 
mente vaghe o a simbolismo fonetico (v. Dal nome proprio al nome comune, 
cit, pp. 24—27, 49 e cfr. 219—287, passim): «Costui aveva un nome melo- 


‘drammatico, si chiamava Lindore» (D’ Annunzio, Z/ libro delle vergini, X11); 


«... nella memoria mi risonavano con una tenue magia musicale i nomi 
delle tre principesse nubili. Massimilla, Anatolia, Violante: nomi in cui 
parevami fosse qualche cosa di vagamente sensibile come un ritratto pallido 
a traverso un velo offuscato; nomi espressivi come volti pieni di ombre e di 
lumi, in cui già parevami scoprire un infinito di grazia, di passione e di 
dolore» (id, Ze vergini delle rocce, p. 108); «... era Noemi, nome soave, 
che...» (Panzini, Zo cerco moglie, p. 16); «...il nome di Giovanni, troppo 


‘ prosaico per una personcina che sognava Arnoldo, Ugo, Romeo ...» (Neera, 


Un nido, p. 81); «il suo primo nome aveva un dolce suono esotico: “Miranda”, 
che i villici di Wild-Forest rotolavano in bocca come una caramella di gomma» 
(A. Vivanti, Naja tripudians, p. 57); «— Si chiama l’impareggiabile crea- 


‘tura? ... — Celeste... — Si naviga in pieno romanticismo» (S. Zambaldi, 


La lettura, XI, p. 514); «il suo nome (Renato) era dolce e musicale come 
una promessa», «Checco: questo grosso maschio cieco non meritava miglior 
nome», «Ha ventidue anni, e si chiama ... Jolando: più romantici di così . . .», 
«Randolfo — bel nome romantico — aveva sposato venticinque anni fa a 
Torino la prima moglie» (da riviste e quotidiani degli ultimi anni). — Per 
la Francia, si pensi p. es. al valore fonosimbolico rilevato da parecchi critici 
(Boulenger, Lugli) nel nome della Bérénice raciniana; «Pour que son nom 
sonnàt plus doux dans la maison D'un nom mélodieux nous l’avions baptiste 
(Julia)» (L'amartine, Voyage en Orient, Gethsémani); «Mengeatte Ouvrard, 
ma petite commère au nom doux et gras» (R. Schwab, Merngeatte, p. 13); 


«Mathias avait souvent désiré une amie qui s'appelàt Claire» (id., Mathias 


Chrismant, p. 147); «Stéphanie, vous marquez sur vos rivales cet avantage 
d'un grand nom plein de pudeur, Isabella, vous avez ce privilège qu'on ne 
vous appelle qu'en soulevant une rumeur d’abeilles» (E. Buenzod, Mercure 
de France, 1, V, 1922, p. 949); ecc. ecc. 


_ 
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Karl Rocher, Praktisches Lehrbuch des Ialienischen auf later 

 nischer Grundlage. G. Freytag. Leipzig 19206. 324 S, 8°, 

Vorliegende Grammatik, deren Manuskript von keinem Geringeren als 
Meyer-Libke durchgesehen wurde, kommt einem dringenden Bedtirfais . 
entgegen. Bisher hat nur die historische Grammatik das Latein zum Aus 
gangspunkt ihrer Darstellung genommen, es ist aber nicht einzusehen, warum 
sich das Latein nicht auch fur eine praktische Grammatik verwerten lassen 
solite, vorausgesetzt natiirlich, da8 der Lernende ein gewisses Ma8 von 
Kenntnissen in dieser Sprache besitzt. Die Beriicksichtigung der historischen 
Sprachentwicklung ist aber auch von hervorragend pidagogischer Bedeutung, 
da dem Schiiler das Erlernen der modernen Sprache hierdurch betràchtlich 
erleichtert wird. An Stelle einer rein gedichtnismifiicen Aufnahme tritt 
‘verstindnisvolle Aneignung und geistige Durchdringung des Stoffes. Die 
Erscheinungen der Laut- und Formenlehre sowie der Syntax werden — so- 
weit dies im Rahmen einer praktischen Grammatil méòglich — aus dem 
Lateinischen erklàrt. Eine kurze Einleitung bringt die wichtigsten Auf 
schliisse ilber die Entstehung des Italienischen. Die Vokabeln zu Beginn 
jeder Ubung werden auf ihre lateinischen Etyma zurickgefihrt, aber nur, 
‘wenn diese gesichert sind. Hypothetische Etymologie wird mit Recht fern- 
gehalten, die Formulierung der Regeln ist durchaus klar und verstiindlich. 
Die reichlichen Ùbungssitze sind gut ausgewàhlt und eròBtenteils dem all 
taglichen Leben entnommen. Stellenweise sind zur Belebung des Unterrichts 
formell und inhaltlich gute Anekdoten eingestreut. Ein von Nonnen- 
macher zusammengestelltes Wéorterverzeichnis erh6ht die Brauchbarkeit 
des Buches. 

Von Einzelheiten sind mir aufgefallen (S. 45): m0/t0 di carne, poco di vino, 
sollten nicht nur als wenig gebràuchlich bezeichnet werden, sondern aus 
einer praktischen Grammatik ganz verschwinden. Man beachte ferner den 
Unterschied zwischen f0c0 vino und ur doco (un do’) di vino. — S. 63: I 
Greci — aber vini grechi! — S. 64: tuo nonno besser als 2/ 7210 n0110. — 
 S. 151: non lo contradire besser als non gli contradire. — S.100: Statt 
il bambino ha finito per piangere (Gallizismus) muB es heifen: col pÎi4#- . 
gere.— S.168: Es heifit richtig: mangiar da un piatto, da un bicchiere, 
nicht én! — S. 172 »sich setzene kann auch durch einfaches sedere wieder- 
gegeben werden. — S. 184: In «questo è la prima lettera» ist «questo» 
hoffentlich Druckfehler fur «questa». — S.189/190: volontieri fiir vole natieri 
ist ungebriuchlich. — S. 206: parroceco Druckfehler fiir parroco. — S. 224: 
flacone fir »Flaschchen wird von Panzini, Diz. moderno, S. 245 £., mit 
Recht als «brutta versione del francese /Zaco0on» bezeichnet +") Ae cin voll- 
stAndig lberfliissiges Fremdwort firr fiaschetta. Auch widerspricht es-dem 
italienischen Sprachgefiihl, da in dieser Sprache ore eine Vergroòfberungs . 
silbe ist. — S. 259: sverztollare Druckfehler fiir sventolare. — S. 208: aveva 
ist in der 1. Pers. nicht mehr gebriuchlich,: dafiir avevo. — S.270: c4N0 
Druckfehler fiir cazze. Diese Versehen wird eine zweite Auflage leicht tilgen. 
Hoffentlich halt Verf. sein Versprechen, uns bald nach demselben Prinzip 
gearbeitete Lehrbiicher des Spanischen, Neu- und Altfranzòsischen vorzulegen. 

R. RIEGLER. 
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La Chanson du comte de Gruyère. 


Anche quando il popolo crede di far di suo e creare 
qualche cosa di nuovo, non fa altro, se non rimaneggiare, 


rimpastare, contaminare variamente elementi vecchi, 
custoditi quasi senza avvedersene entro i recessi della 
memoria! A. D'Ancona. 


La version la plus moderne de la Chanson du comte de Gruyère 
est, si je ne fais erreur, celle qui est enchaàssée dans la Gloîre qui 
chante?: ce texte, qui n’est pas en patois, mais en frangais®, nous 
dit que 

Le comte de Gruyère 

A l’aube s’est levé ... 

Sans escorte guerrière 

Il s'en va chevaucher... 
Et, suivant les données traditionnelles, il monte à l’alpage en révant 
«d'une joute où pouvoir triompher» — ce qui, soit dit en passant, n'est 
pas le vers le mieux venu ct le plus caractéristique de cette chanson 
rénovée —; le voici au milieu des montagnards réunis pour une féte 
de lutte: au lieu de recevoir leur suzerain avec honneur, «le plus fort 
de la troupe s’en vient le défier» : 

De selle il faut descendre, 

O mon beau chevalier, 

Vainqueur, tu pourras prendre 

A ma mie un baiîser. : 

Ce qui n’eut pas lieu, puisque le comte fut vaincu par «le champion 
des chaumières». 


et 


è 


1 Alessandro D’ Ancona, Lu poesia dopolare italiana, Livorno 1906, 
p. 130. 

* E. Lauber, Les Chansons de la Gloire qui chante, série I, Lausanne 
s. d., no. 14. 

* Ilexiste d'autres traductions frangaises encore de cette chanson: cf. parti- 
culierement Ze Chateau d'amour, texte de D. Baud-Bovy, musique de 
Hugues Bovy, 1897; Jacques-|alcroze, Féte du Je” juin 1900, Genève (pro- 
gramme); id, /estival vaudois [1902]. Partition pour chant et piano, 
p. 94 sqq. 
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A cette modernisation de la chanson je préfère, je l’avoue, une autre 
version récente, celle de M. l’abbé Bovet qui nous donne, et un texte 
patois résumé, mais ayant gardé toute sa saveur locale!, et une tra- 
duction francaise?, Le texte patois — c’est lui seul qui m’intéresse — a 
conservé les traits caractéristiques de la chanson telle qu’elle est connue, 
nous le verrons, depuis plus d’un siècle: le comte, sur sa mule, monte 
à Sazimaz pour trouver les «armaillis»; ceux-ci 

Ou lyu dè le réchuédre 
Ly dèmandon a ringà. . 


Et, comme dans le texte de la Gloire qui chante, le comte lutte et 
perd — sans que, dans cette version, la récompense éventuelle du vain-. 
queur ait été précisée — et jure sur son Ame que jamais à Sazimaz il 
ne retournera. 

Cette version remonte, à n’en pas dont: à la première version 
donnée par J. Reichlen dans ses Chawnts et coraules de la Gruyère®: 
elle ne s’en distingue que par certaines graphies, par une plus grande 
concision, et par quelques variantes de peu d’importance que je 
signale néanmoins en note4. Mais ce méme recueil de J. Reichlen 
contient une autre version de la Chanson du comte de Gruyère®, 
sensiblement différente, surtout quant à la fin, de la version étudiée 
jusqu'ici: le ,comte ayant, là encore, fait seller sa mule et son cheval 


1 J. Bovet, Nos chansons, Hauterive (Fribourg) 1911, pp. 38-39 
? J. Boyet, 02. cit., pp. 40-41. 
3 [J. Reichlen], Chants et coraules de la Gruyère ; La Gruyère illustrée, 
s. 1. n. d., pp.12—13. Cf. également ]J. Reichlen, Nos chansons. Le conto 
dè Grevire No. 1, Fribourg, s. d. [1907], avec une notice que j'aurai l’occa- 
sion de citer. 
4 Les vers suivants donnés par Reichlen: 
Kan lè jod chu la frîtha 
Le bouébo ly’a trova 
— Di-mè mon galé bouébo 
Le tsalè y6 è-the? 
— Hèla! moncheu le conto 
Oncor on pou ply' amon, — 
Kan lè jou vé le tsalè 
‘ Lè Jx-armalyi trova... 
se sont condensés et sont devenus dans la version Bovet: 
Kan lè j-ou vé le tsalè ( 
Lè j-armalyi trovA. | 
Cette version redouble le vers «I ringon, i rèringon» ainsi que le vers sui- 
vant; elle remplace ensuite la phrase «I dzourè chu che n’Arma — E chu 
cha bouna fé...» par «Y dzourè chu che-n'îrma — In ch’invignin to drè. . »» 
5 {J. Reichlen], op. cit., pp. 14-15. 


è 


4 


AI AIR e E n STO SRO N, rog CE AR Pa 


LA. CHANSON DU COMTE DE GRUYÈRE 419. 


grison, monte à Sazimaz et trouve les «armaillis» qui samusaient au 
jet des pierres et à la lutte; un groupe de jeunes filles étaient venues 
souper au chalet, et 

Le plye yò, dè la plye bala 

Dèv'îthre l’amouéra?. 


- On propose au comte, plus | poliment que dans l’autre lecon, de 
prendre part au concours: il accepte, les vainc tous, si bien que 
Ethrelyi ko di j-ano 
Partechan por ariA. 


Cette seconde version Reichlen a elle-méme son histoire: elle repré- 
sente une amélioration, pour la graphie plus encore que pour le sens, 
de la coraule Le conto dé Gruvire publiée dans les Étrennes fribour- 
geoîses pour 1885!, mais fort mal publiée, avec une orthographe 
par trop francisée, dans un patois représentant plus le broyard que 
le gruyérien, bien que l’éditeur anonyme ait mentionné expressément 
qu'elle était de provenance gruyérienne. Il convient cependant de 


‘ noter qu’entre elle et la seconde version Reichlen, il n'y a aucune 


difference notable de sens?, et que toutes deux sont exactement ‘de 
méme longueur. Quant à la première version Reichlen, elle se retrouve elle 
aussi,avec quelques variantes ici encore, dans les Étrennes fribourgeoises?. 


Nous avons donc j Jusqu' ici les faits suivants: la première version Reichlen 
— le comte vaincu — se retrouve dans les Etrennes de 1876; la 
seconde version — le comte vainqueur — figure presque telle quelle 
dans les Étrennes de 1885. Ces deux versions, nous -les rencontrons 
allleurs encore: dans les Chants et contes populaires de la Gruyère 
publiés par Cornu*. Les voici, l’une à cété de l’autre: 


I. I ab 
Lè conto de Grévirè Lo conto de Griiviré 
De bon matén leA . S’e leva on matén; 
Por al& en Xajima L] apelave son pAdO 
Le vatse li trovA, | E ley dé : «Mon Martén, 


DS 


1 Nouvelles Étrennes fribourgeoises, 1885 (19° année), pp. 122—123. 

? Notons simplement que les deux vers 3 et 4 de Reichlen «Ly'apèlè chon 
bi pàdze, Chon piti dyèrthenè ...» répondent aux vers «Il appelè son padze, 
Et lui dit: Bon Martin...» | 

‘8 Nouvelles Etrennes fribourgeoises, 1876 (10€ année); Coraules et 
chants populaires, Le Conto dé Gruvive, pp. 176-177. 

* Romania, t. IV (1875), pp. 200 et 201—202. 

28 * 
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Il. 
Ill apele xon pàdzo, 
Xon piti dyercunet: 
«Va ten xalà. ma miila 
«E mon tsavo grijon.» 


III 

Can ll e jau amén la cùca 
Le biiebo racontrà: 

«O biiebo, mon bon biébo, 
«Le tsalet, yò ecé ?» 


IV. 
— O “ey! monxyéò lé conto, 
«Lleoncòra on pù pllé amén.» 
Can Il e jau vè lé tsalet, 
Le jarmalli trovà. 


V. 
u Ilù de lé rexoeydré, 
Li demandon a rengA. 
I rengon, i rerengon; 
Lé conto ll a perdi, 


VI. 
I dzure xù xun arma 
E xii xa buna fey 
Cè djyame en Xajima 
I ne retornerè. 
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II. 

«Va ten sala ma miila 
«E mon tsavo grizon: 
«I vii ala en Sazima 
«Yo me vatse zi son.» 


III. 
Can Il e jau en Sazima, 
Le btiebo i le za trova; 
Lan di: «Me puro biiebo, 
«Yo son le zermalli? 


IV. 
— I son zéla ey tsalet, 
«Fi tsalet d’encé d’amén.» 
Lo conto tire la bérda 


E pice de l’eperòn.. 


V. 
Can Il e jau ver le tsalet, 
Le zermalli ley y a trova; 
I tsanparan ti la perra, 
Dzoyau e po amiiza 


VI. 
Ona tròpa de grahauze 
Ce ll ecan vifié supa; i 
Lo pliè yo de la pllé bala 
Devey icrè l’amoeyrau. 


VII. 
«Voley vò, nucron bon conto 
«Awey nò vò zamiza? 
«Vo zarey lo mîmo conto. 
«Awey nò vò fo renga.» 


VIII. 
Lo conto lle on fua: zòmo: 
Le za ti (ben) veri ba; 
Ecrélli cèmén dey zano 
S'end alavar por arya!. 


Mais il y a une différence entre la valeur de ces deux textes donnés 
par Cornu. La première a été recueillie par lui-méme, à Albeuve, de 
madame veuve Pythoud?, «femme Agée d’environ soixante ans, d’une 


.! Pour l’explication de la graphie adoptée par ]J. Cornu, cf. l'article cité, 
pp. 197—199. ? Cornu, art. cîf., p. 195. 


(ME Le, fis et 
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conversation extrémement gaie et attrayante, mère d’une nombreuse 
famille dont elle vit entourée et qu’elle a bercée en lui chantant les 
chansons et les rondes. dont sa mémoire est enrichie.» La seconde 
version au contraire n’est que la reproduction en graphie phonétique 
de la seconde version de la Chanson du comte de Gruyère telle que 
la donne Corbaz!: Cornu note d’ailleurs qu’celle est remplie, quant 
à la langue, de fautes évidentes que je corrigerai. Je corrigerais 
davantage,- si je savais l’endroit d’où Bridel [car, selon les dires de 
Cornu, Corbaz tenait cette chanson de Bridel] a tiré cette pièce». 
Quant à la première version Cornu, celle du comte vaincu, elle. se 
trouve elle aussi dans le recueil dé Corbaz* ‘avec, ainsi que le 
remarque Cornu, des vers qui lui sont propres, et dont il sera question 
bientot. — Nous voici donc, une fois de plus, en présence, en 1842. des 
deux versions de notre chanson. La première, avec les vers finaux, 
a été reproduite ailleurs encore, avec quelques variantes graphiques 
seulement: dans les morceaux patois en vers et en prose donnés en 
appendice au Glossatre du patois de la Suisse romande du 
doyen Bridel, glossaire publié, on le sait, en 1866 par C. Favrat*. 
Il est possible, d’ailleurs, de retrouver ces deux versions plus ancienne- 
ment encore. Dans un volume publié en 1840, Franz Kuenlin, sorte 
| de doyen Bridel fribourgeois — bien qu'il fàt Lucernois d’origine — 
racontant une course qu'il fit dans la Gruyère, nous dit qu’un soir il 
s'arréta à l’auberge de Grandvillars, tenue par trois soeurs — nous 
.verrons bientòt ce que vaut le renseignement — et que ,zum Nach- 
tisch sangen uns die Mzidchen sehr hiibsch und ausdrucksvoll einige 
Volkslieder, worunter mir besonders ein spaffhaftes Reigenlied von 
einem verliebten Grafen von Greyers gefiel“5, Et cette chanson, c'est 
précisément la première version de la Chanson du comte de Gruyère 
avec les vers finaux qui figurent dans le recueil Cotbaz: il est certain — ce 
sont justement ces vers finaux, reproduisant un texte incomplet, qui nous le 
prouvent — que le texte de Corbaz a été emprunté au volume de Kuenlin. 
— Mais ce texte de Kuenlin est certainement antérieur à 1840: dans 
les Alpenrosen de 18266 déjà, il nous dit que ,an einem schénen 


1 {Corbaz], Mecueil de morceuux choisis en vers et en prose en patois, 
Lausanne 1842, pp. 122-123; il ya, pp.-123—124, une traduction francaise 
de la pièce. 2 Cornu, art. cit., p. 201. = [Corbaz], 02. cît., pp. 49—50. 

4 Mémoires et Documents pp. la Société d'histoire de la Sultcc romande, 
t. XXI, Lausanne 1866, pp. 491—492. t 

6 Franz Kuenlin, Historisch-Romantische Schilderungen aus der west- 
lichen Schweiz, vol. II, Zurich 1840, pp. 202. 207. 

€ F. Kuenlin, Herbstwanderung in den Thcilern des Greyerserlandes, 
Alpenrosen 1826, pp. 1, 29, 30, 
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Herbstmorgen des Jahrs 1824“ il arriva avec ses compagnons de. 
route à Grandvillars, qu'ils se rendirent à l’auberge où ils trouvèrent 
trois jeunes filles dont la cadette, Rosa, avait è peine seize ans: ,zum 
Nachtisch sangen uns die Màdchen . . . einige Volkslieder! . . .“” — 
on a reconnu le texte de 1840 — et, ajoute-t-il, ,,bey einer andern Ge- 
legenheit will ich einige dieser Gestinge mittheilen“; c'est ce qu'il 
devait faire, pour notre coraule, en 1840. Ce récit méme nous montre 
‘ qu'il la connaissait déjà en 1826. L’a-t-il notée lui-méme? C'est possible: 
il convient cependant de remarquer que tout son récit de la soirée 
passée à l’auberge de Grandvillars, avec de fines et. blondes jeunes 
filles qui avaient passé leur jeunesse à Paris, et à la grand’ville avaient 
préféré leurs montagnes, est sans doute inventé, ou pour le moins très, 
très fortement teinté de romantisme: les trois soeurs, dont la plus 
jeune, nous l’avons vu, s’appelait Rosa, n’ont jamais été tenancières 
de l’auberge de Grandvillars, avec leur grand-père comme chaperon. 
Cette auberge, en effet, à l’enseigne de /l’Agmeau pascal, était tenue 
au ler septembre 1815 déjà par Nicolas Noél, de Vuissens?; en 1818 ce 
meme Nicolas Noél, qui avait alors 67 ans, y habitait avec sa femme 
Nanon, Agée de 54 ans, sa fille Victoire, Agée de 27 ans et mariée & 
Jean Morand#; en 1825 encore — soit après le passage de Kuenlin 
— nous retrouvons Nicolas Noél comme aubergiste4. En 1834, par contre, 
l'auberge était tenue par Claude Castella, Agé de 60 ans, et sa femme 
Geneviève, qui en avait 504 En 1824, par conséquent, l’aubergiste 
| était certainement Nicolas Noél. Kuenlin a-til entendu la chanson. 
dans le village, et n’a-t-il arrangé que le cadre de l’audition? Nul 
ne le peut dire. Mais, en tout cas, on peut considérer comme certain 
qu’il connaissait la Chanson du comte de Gruyère dès 1826. 

La seconde version — celle du comte victorieux — n’a d’ailleurs 
pas une ancienneté moindre, puisque nous la trouvons dans une autre 
étude de Kuenlin, soit dans les pages qu’il consacre au chaAteau 
de Gruyères dans Die Schweis in ihren Ritterburgen und Bersg- 
schlòssern® publié par G. Schwab et qui date de 1828. Ce texte est 


/ \ 


1 F. Kuenlin, art. cit., p. 32.- 

? AEF, Registre des auberges, pintes et cafés; auberges existantes au 
ler septembre 1815, fo. 205. 

® AEF, Recensement no. 2 (1818), vol. V, p. 251. 

‘€ AFF, Cadastre des bàtiments assurés contre les incendies, 1825; Pré- 
fecture de Gruyères, comm. de Grandvillars fo. 15. 

6 AEF, Recensement no. 4 (1834), vol. 5, fo. 52. 

6 Die Schwciz in ihren Ritterburgen und Bergschlòssern, herausg. 
von G. Schwab, t. I, Chur 1828, p. 294. 
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l’ancetre direct de celui des ZEtrennes fribourgeoises de 1885, dont 
il ne diffère que par une graphie un peu plus francisée. 


Nous voici donc ramenés, pour les deux versions, aux alentours 
de 1825. Il n'est pas possible, cette fois, de remonter plus haut. 
MM. Gauchat et Jeanjaquet, è vrai dire, an sous le numéro 549 
de leur bibliographie! un recueil intitulé  Chant$ nationaua des 
Cantons de Vaud et de Fribourg. Texte original patois avec 
traduction francaise. Cahier I, publié à Berne chez Wanaz, sans date 
— les deux savants dialectologues supposent que la publication date 
de vers 1820 —, recueil qui contenait, sous le no. 4, Zo Conto dè 
Gruvtre, aux pages 14 et 15. Le seul exemplaire de cet opuscule 


| signalé par MM. Gauchat et Jeanjaquet se trouvait aux Archives 
. cantonales de Fribourg: mais il n’a ‘pu étre ‘retrouvé — il appartenait 


sans doute à feu l’archiviste d’État Schneuwly — de sorte que ce 


texte, qui représenterait sans doute l’édition la plus ancienne de notre 


chanson *, ne peut nous servir: mais nous verrons que ce que nous 
savons de son contenu ne fera que confirmer les conclusions aux- 
quelles nous arriverons par un autre chemin. 


En résumé, le thème de la chanson telle que nous la connaissons 


. jusqu'a maintenant, est le suivant: le comte de Gruyère, de bon 


matin levé, fait selléer son cheval pour aller trouver les «armaillis» 


| réunis A l’alpage de Sazimaz; quand il arrive au milieu d’eux, ces 


derniers lui proposent de prendre part à la lutte, à laquelle ils 
s'amuserìt précisément; le comte accepte. Mais ici le thème bifurque: 
d'un còté, le comte est vaincu et rentre à son chAteau mortifié et jurant de 
ne plus jamais remonter à Sazimaz — première version qui a fait fortune 
dans les derniers remaniements —; d’un autre còté, grand et fort comme 
il est, le comte est VISIONE, et «Etrille» tous ses concurrents — 
seconde version. 


! L. Gauchat et ]. Jeanjaquet, Bibliographie linguistique cd; la Suisse 
romande, t..I, Neuchatel 1912, p. 126. 

? L. Gauchat et J. Jeanjaquet, od. cîf., t. I, pp. 125-126, doi un 
autre opuscule, intitulé fans des vaches ou chants nationaux des Can- 
tons deVaud et de Fribourg avec le texte original Romand, la traduc- 
sion francaise et accompagnement de Piano cu Hurpe cu Guitàre, 
2° éd., Berne, chez A. Wanaz, sans date [vers 1820], 8 p. in-4° oblong, litho- - 
graphié: ils ajoutent que «le seul exemplaire que nous ayons vu se trouve 
entre les mains de M. J. Reichlen à Fribourg ...» .Je n'ai pu en obtenir 
communication. Cet opuscule ne contenait d’ailleurs, aux dires de MM. 
Gauchat et Jeanjaquet, que la musique avec les paroles de la seule première 
strophe de la Chanson du comte de Gruvéère. 
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Sans doute ce thème, avec l’une ou l’autre des finales, forme ainsi un 
tout. complet et compréhensible: et cependant ce n’est là, nous allons 
le voir, que la première partie «de la Chanson du comte de Gruyère. 
La coraule, soit ronde gruyérienne, insérée à la suite du G/ossazre du 
patois de la Suisse romande de Bridel, publié en 1866 par Favrat, 
et qui nous montrè le comte vaincu, se termine par les vers suivants!. 

I l’a bailli à ouna fille | 
Por alla cutschi avouei: 

«Di don, balla. Marianna 

Vau-tho cutschi avouei mè? 

— Heéla! Monsiu le Comto, 

Vo ne me vudra pas. 

— Di don, balla Marianna, 

Porquiè le deré-io ?» 

Quand furon din la tzambra, 

Lh’an ti dou bin drumei. 


Ces vers se retrouvent, cela va sans dire, avec quelques variantes 
graphiques, dans la première version dé Corbaz® datant de 1842, qui 
n’a été que légèrement vernie par Favrat, vingt-quatre ans plus tard. 
Et cette première version de Corbaz a été copiée elle-méme — toujours 
avec quelques différences .d’orthographe — dans les istorisch- 
Romantische Schilderungen de Kuenlin qui donne, lui aussi, ces dix 
vers &à la fin de la chanson: c’est la, en 1840 — mais ce texte 
remonterait probablement a 1824, nous l’avons vu plus haut — que 
nous trouvons pour la première fois ces dix vers de notre chanson. 
Et la preuve péremptoire que soit le texte de Favrat, soit celui de 
Corbaz remontent à celui de Kuenlin®, c’est que tous ont un dernier 
couplet de dix vers, et non point huit comme pour les autres strophes. 
Le fait, je pense, s’explique facilement: Kuenlin, qui nous dit que ,von 
diesem Reigenlied fiihre ich blof einige Strophen, ohne Ubersetzung, 
an“4, n'a pas osé citer le texte complet, qu il a jugé sans doute trop 


1 Bridel et Favrat, G/ossaiîre da datois de la Suisse romande, Mé- 
moires et Documents pp. la Société d'histoire de la Suisse romande? t. XXI, 
p. 492. 

2 [Corbaz], MRecueil de morceaux choisis en vers et en prose en patois, 
Lausanne 1842, p. 50. 

8 Nous avons vu que Cornu, art. cit., p. 202, admet que Corsa avait recu 
le texte de la Chanson du conte de Gruyère de Bridel: il n’en est rien. 
Il ne serait pas impossible néanmoins, si Kuenlin et Bridel ont été en re- 
lations, que ce dernier ait recu la chanson de celui-là: quoi qu Da en soit, ce 
serait toujours Kuenlin qui l’aurait mise en circulation. 

4 F. Kuenlin, of. cît., vol. II, p. 205. 
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indécent; il s'est contenté de reproduire les quatre premières strophes, 
plus les deux premiers vers de la cinquième. Notons d’ailleurs que la 
seconde version — ‘celle où le comte est vainqueur — dont nous 
trouvons le texte le plus ancien chez lui, en 1828, est donnée in- 
complètement elle aussi: il dit très clairement que ,ich habe von diesem 
langen Rundgesange blo8 vier Strophen als Muster des Landesdialektes 
angefilbrt“1, Cette version, de méme que la première était donc 
primitivement beaucoup plus longue. Ce que disait la partie qui nous 
manque aujourd’hui, nous l’allons voir. 

Ft cest ce que Kuenlin lui-méme va nous apprendre. Lorsque, 
dans deux de ses ouvrages, il fait chanter la première version de notre 
chanson par la jolie Rose, dans l’auberge de Grandvillars, il nous dit 
que : cette coraule satirique’ parlait ,von einem verliebten Grafen von 
Greyers..., der einer schénen Maid, um den Minnesold, eine Alp 


. mit Stafel sand Ktihen zum C=shenk machte“?, Dans un autre de 


ses ouvrages, après nous avoir décrit une féte a Sazimaz — description 
sur laquelle nous reviendrons —, à laquelle aurait pris part le comte 
Rodolphe de Gruyère, avec son amie Marguita, il ajoute que le comte 
sschenkte ... der schinen Marguita aus Dankbarkeit fir die dort ge- 
nossenen gliicklichen Stunden den Berg Sazima oder eigentlich die 
schénste Alpentrift daselbst mit einer stattlichen Heerde Ktihe und drey 
Staffeln, wie es die Coraula ganz klar und deutlich beweiset“?. 
Et que ce soit bien là la suite — un peu inattendue, il est vrai — de 
la Chanson du comte Gruyère, c'est ce que démontrent quelques vers 
recueillis à Montbovon par Cornu, qui note avec raison. qu’ils font 
regretter le reste du morceau: 

Margoton, ‘ma mia, 

Vucò ciitxî awi me? 

Te balleri Xajima, 

Le vatse cè van awey*. 


bestoi 


Il est méme possible de connaître mieux encore le sujet de la partie 
manquante de notre chanson, ainsi que je l’ai fait remarquer ailleurs®. 


! F. Kuenlin, in Die Schweiz in ihren Ritterburgen und Berg- 
schlòssera, t. I, p. 295. 

2? F.:Kuenlin, Herbstwanderung in den Thdlern des Greyerserlandes, 
Alpenrosen 1826, p.32, et Historisch-romantische Schilderungen .., vol. 1I, 

p. 205. 

3 Die Schweiz in ihven Ritterburgen una Bergschlòssern, t. I, p. 296. 

+ J. Cornu, Chants et contes populaires de la Gruyére, Romania, vol. 
IV (1875), p. 201, en note. Cornu donne une variante de ce dernier vers: 
«Le vatse cé li ya.» 

$ Le doyen Bridel et les patois fribourgeois, d'après sa correspon- 
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Le doyen Bridel, qui entretint avec le notaire P.-L. Pettolaz, de 
Charmey, des relations assez suivies, remercia ce dernier, dans une 
lettre en date du 5 mars 1790, d’un envoi de manuscrits qu'il lui avait 
fait, en disant — c'est ce qui nous intéresse — ce qui suit: «... Vos 
manuscrits sont intéresans, et celui Sur Ja manière de faire l'amour 
en Gruyère annonce un homme d’esprit et qui connait bien les femmes, 
. qui sont au fond les mémes en tout. pays: il parle d’une chanson faite 
anciennement sur la fille qui ennivra d'eau de vie votre dernier 
.comte de Gruyère pour coucher avec lui sans en rien craindre; quelle 
que vieille qu'elle soit et mal faite je souhaiterois fort cette c7a7250n 
que vous pourriez peut-étre me déterrer ...» Pettolaz lui répondit, le 
3 septembre de la méme année, que «la chanson dont il est fait 
mention dans le petit manuscrit que je vous ai envoyé . . . probablement 
n’est connue que dans la Gruyère bernoise, dont la fille, qui ennivra 
le comte ... étoit issue. Elle fit récompensée par le don que lui fit 
ce Prince trop galant et généreux d’une montagne appelée Sagzza, 
très considérable, et qui est encore possédée par la famille de la belle 
| Lusa, depuis l’époque où elle l’acquit si ingénieusement. Elle étoit 
de ChaAteau-d’Oex, où Ia plupart des propriétaires de cette belle 
montagne demeurent encore. Je crois, autant que j'ai pu m’en éclaircir, 
que son nom de famille étoit Rosat, dont il subsiste encore plusieurs 
maisons rière cette’ chatellenie.» 

Ces données, on le voit, concordent absolument avec les résumés 
de la chanson que nous retrouvons dans Kuenlin; elles concordent aussi; 
soit avec les dix derniers vers de la première version dont le texte le 
plus ancien a été conservé par Kuenlin, soit avec les quelques vers 
retrouvés par Cornu à Montbovon. Elles concordent enfin avec le 
résumé, trop vague malheureusement, que donne de la chanson le peintre 
Joseph Reichlen. Nous savons que ce dernier possédait l’exemplaire 
unique de la première édition de la chanson, puùbliée à Berne par 
Wanaz vers 1820 — édition qui, il est vraiî, ne donnait que le texte 
de la première strophe avec la musique! —; mais sans doute a-t-il eu 
sous les yeux le texte complet de la chanson, d’après un autre opuscule 
publié à la méme époque par Wanaz®, et que je n’ai pu mal 
heureusement retrouver; peut-étre méme en avait-il recueilli lui-méme 
sur placè des variantes. En tout cas, il écrit qu’«<il serait trop long de 


dance avec P.-L. Pettolaz, Nouvelles Étrennes fribourgeoises 1927, vol. 60, 
pp. 135—138. 
1 L. Gauchat et J. Jeanjaquet, Bibliographie linguistique de la Suisse 
romande, t. I, Neuchàtel 1912, pp. 125—126. o 
2? L. Gauchat et J. Jeanjaquet, 02. cit, t. I, p. 126. 
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citer. toutes les variantes de la chanson qui nous occupe. Nous nous 
bornerons è mentionner celle dans laquelle intervient, tantét une cer- 


_taine Dzakeména (Jaqueline), tantòt. une Marianna, tantòt une Gothon, 


suivant le manuscrit ou la tradition. Notre bergère se plaît à écouter 
les propos égrillards du cumte que la victoire rend très osé. — Cet 
épisode, hatons-nous de le dire, n’appartient pas à notre version, il a © 
€té tout simplement emprunté àè une ancienne chanson francaise re- 


| trouvée dans le Jura bernois. .. On peut donc sans inconvénients supprimer 


les couplets finals de la variante signalée plus haut!» 

Mais nous montrerons plus loin que la parenté entre la Chanson 
du comte de Gruyère et cette chanson jurassienne est illusoire, et que 
par conséquent notre chanson possédait bien en propre la seconde partie 
aujourd’hui perdue qui consistait en ceci: à Sazimaz méme, le comte 
trouve une belle fille è laquelle il fait des propositions très claires; 
celle-ci feint d’accepter de dormir avec le comte, se faisant promettre, 
comme prix de sa complaisance, l’alpage de Sazimaz avec les trou- 
peaux qui s’y trouvaient; mais, pour se tirer d’affaire sans dommage, 
elle ‘enivre le comte qui dort toute la nuit et, à l’aube, bien qu'il n’ait 
pas eu ce qu'il désirait — inutile méme de faire remarquer ici que la 
chanson joue sur le sens de «dormir» — il fit, chevaleresquement,. 
honneur à sa parole et accorda & la belle la récompense convenue. 

Reste maintenant à savoir comment cette seconde partie de la chanson 
s’accordait, ou mieux se rattachait à la première. Nous avons déjà dit 
qu’il est impossible de savoir laquelle des deux versions — celle du comte 
vaincu par les montagnards, ou celle du comte gagnant à la lutte — 
est la plus ancienne: toutes deux nous sont attestées, par les textes 


. de Kuenlin, pour les alentours de 1825 déja. Il est vrai que les textes 


qui nous donnent les dix vers dans lesquels le comte fait ses pro- 
positions amoureuses ‘è la «balla Marianna» — textes qui remontent, 
répétons-le, a la version de 1840—1824 de Kuenlin — montrent le comte 
vaincu, et jurant que jamais A Sazimaz il ne retournera. Il faudrait 
donc admettre que la seconde partie se rattacherait à la première ver- 
sion de la chanson, et par conséquent que cette première version serait 
la plus: ancienne. Mais c’est que, précisément, on ne voit pas comment, 
en ce cas, la seconde partie s’agencerait avec la première, à moins 
de supposer, il est vrai, que le comte, battu par les montagnards et re- 
descendant du pAturage, rencontre la bergère et la requiert d’amour. Il 
y aurait là néanmoins un hiatus dans la chanson, et un manque de 


- ® J. Reichlen, Nos chansons. Le Conto dè Grevire, no. 1, Fribourg, s. 
d. (1907), [p. 4), 


/ 
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goQt peu compatible avec cet amour très vif, quoique empreint de beau- 
coup de familiarité, que les Gruyériens ont toujours montré pour leurs 
anciens comtes, à nous présenter un comte doublement joué et battu, 
par les «armaillis» d’abord, par une femme enfin. 

La solution, je pense, est différente. La chanson, dans son état 
primitif, devait nous raconter comment le comte, étant monté è Sazimaz et 
y ayant trouvé les montagnards qui jetaient des pierres et qui luttaient, 
devant un public are particuliètrement des belles jeunes filles de 


la vallée, dont 
Le plié yo de la plie balla 


. Devei ithre l’amoueinrau. 


fut invité -à prendre part au match: il accepte, bat tous ses concurrents 
et, par le fait méme, gagne le prix. Mais la jeune fille qui tombait 
ainsi à la merci du comte — peut-étre avait-elle déjà son «bon ami», 
et ne désir ait-elle pas lui étre infidèle ! — se tira d’affaire en Fonivrant 
et en anéantissant ainsi ses velléités amoureuses: le reste, nous le con- 
naissons déjà. Si l'on admet que tel était le plan primitif de la chanson, 
il faut convenir que tout se tient, tout s'explique: la Chanson du comte . 
de Gruyère était en quelque sorte un diptyque, dont le premier volet 
montrait le comte, un fort homme, vainqueur des «armaillis» a la lutte, 
et dont le second volet, au contraire, le représentait, lui le Don Juan. 
choyé des belles dames, battu par une bergère. 

Quant au fait que les dix vers dans lesquels le comte fait ses pro- 
positions A la belle Marianne se retrouvent après la première version, soit 
celle du comte vaincu, et non point à la suite de la seconde version, 
où on devrait s’attendre à les rencontrer si mon hypothèse est justifiée, 
il s'explique simplement par une contamination, phénomène plus que 
fréquent entre chansons à thèmes très apparentés. Aussi haut que nous 
pouvons remonter, en effet, nous constatons l’existence, cOte à còte, des 
deux versions: elles devaient réagir presque nécessairement l’une sur 
l’autre. Cette réaction, je pense, a dA se produire de la facon suivante: 
étant donné le caractère fort peu moral, quant à la mise en scène tout 
au moins, de la seconde partie de la chanson, on a dù assez vite la 
laisser de còté; mais l’esprit moqueur des Gruyérieris gardait très 
nettement le souvenir de l’issue défavorable pour le comte de la journée 
passée è Sazimaz: on remplaga donc la victoire du comte par sa dé 
faite, qui terminait nettement la chanson. Néanmoins, la seconde partie 
vivait encore, cà et là, et c'est ainsi que Kuenlin la recueillit, accolée 


1 Remarquons que cette idée, toute naturelle, se retrouve, comme détail 
nouveau, dans le texte de Lauber. 
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par hasard è la première version de la première partie de la coraule, 
où elle n’avait que faire. 


Si nous voulons résumer une fois encore’ la Chanson du comte de 
Gruyère telle qu'elle a dù se présenter primitivement, nous dirons 
qu'elle nous fait voir le comte montant à Sazimaz, soit pour voir ses 
vaches, soit pour trouver les montagnards; il arrive en pleine féte de lutte 
champétre, le vainqueur des jeux devant avoir pour prix l’amour de la 
plus belle des jeunes filles venues à& l’alpage pour assister A la: féte; 
on propose au comte de prendre part au concours, il accepte et. 
demeure le vainqueur. Il a donc droit au prix; mais la belle faisant 
sans doute des difficultés, il lui offre, si elle consent À coucher avec. 
lui, de lui donner l’alpage où ils se trouvent, avec les troupeaux qui 
y paissent; elle feint d’accepter, mais, pour garder son honneur, elle 
epivre le comte qui dort jusqu’au matin — tenant sa parole, il donne à 
la jJeune fille la récompense promise. 

Il est facile de reconnaître dans cette chanson un triple élément, soit 

1° un thème de pastourelle: 

2° un thème de folk-lore: la jeune fille qui enivre un adorateur 
et retire néanmoins le prix convenu pour une nuit passée 
ensemble; ] 

3° un élément historique ou pseudo-historique: l’amoureux se 
concretisant dans la personne d’un comte de Gruyère, la bergère 
s'appellant Marianne, ou Jaqueline, ou Gothon selon Reichlen, 
ou Lusa selon Pettolaz, la scène se passant è Sazimaz. 

Ce sont ces trois éléments que nous allons examiner séparément. 

A | 

Qu'il nous soit permis d’'étudier tout d’abord le troisigme de ces 
éléments, l’élement historique, ou mieux pseudo-historique. En 1826, 
nous l’avons vu, Kuenlin résume! simplement notre chanson en disant 
qu'on y parle .von cinem verlicbten Grafen von Greyers . . ., der einer 
schonen Maid, um den Minnesold, eine Alp mit Stafel und Kiihen zum 
Geschenk machte“. Mais deux ans plus tard, soit en 1828, il est 
beaucoup plus explicite: parlint du chAteau de Gruyères et de ses 
habitants les anciens comtes, il nous fait voir le bouffon Chalamala * 
charmant les longues soirces d’hiver en racontant les hauts faits, 


! Kuenlin, Herbstwanderung in den Thdlern des Greyerserlandes, 
Alpenrosen 1826, p. 32. : di 

? Sur ce bouffon, cf. Fr. Rceichlen, Le festarzent de Chalamala, bouffon 
du comte de Gruyères, Revue de Fribourg, 41° année (2e série, t. IX) 
(1910), pp. 401-415. 
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guerriers et autres, de la famille comtale : la faméuse coraule qui 
commenga avec sept personnes, un dimanche soir, et qui se termina 
le mardi matin seulement, sur la place du marché de Gessenay, avec 
sept -cents jeunes gens et jeunes filles conduits par'le comte Rodolphe 
et son amie Marguita; Chalamala raconte ensuite ce qui se passa 
lors d’une féte à Sazimaz: en voici le texte complet. ,Finige Monate 
darauf, am Feste der heiligen Maria-Magdalena, schlug der Graf mit 
seinem ganzen Hofstaat ein Lager auf einer groffen Felsplatte, dem 
Arnensee gegentiber, auf. Da wurden alle Sennen von Saanen, 
Ormonds und Oesch wahrend zwey Tagen und zwey Nîichten be- 
| wirthet, mit Speise und Trank, und sie tibten sich im Steinstofien, 
im ScheibenschieSen mit der Armbrust, im: Ringen und Schwingen, 
im Tanzen und Singen, und das harte Herz mancher schénen, spròden 
Maid wurde weich wie Wachs. Wie gesagt, der Graf lie es an 
. gar nichts fehlen, zwanzig Gratthiere wurden gebraten, nebst hundert 
Haselhtihnern und tausend “Pfund Kise; aber es erhob sich ein 
ftirchterlicher Sturme mit Blitz und Donner, Platzregen und Schloften, 
begleitet, und der Orkan tobte so entsetzlich, daf Zelte und Banner 
zerrissen wurden, und jeder sich fliichtete, wo er nur konnte, dieser 
in eine Felshéhle, jener in einen Staffel, und bey seinem schnellen 
Zuriickzuge vom Berge Saxiema wàre der Graf bald in dem wilden 
Gieffbach la Tourneresse, welcher das Quertal von Etivaz bewàissert, 
verungltickt, bevor er zu den Miihlen von Chateau-d’Oex gelangte. 
Nichts desto weniger schenkte er der schinen Marguità aus Dank- 
barkeit fir die dort genossenen gliicklichen Stunden den Berg Sazima 
oder eigentlich die schònste Alpentrift daselbst mit einer stattlichen 
Heerde Kiihe und drey Staffeln wie es die Coraula ganz klar und 
deutlich beweiset 1.“ Mais cerécit, on le reconnaît: c'est une combinaison, 
une traduction et une glose en quelque sorte de deux nouvelles du. 
doyen Bridel; dans la première, en effet, soit dans Girard Chalamala?. 
Bridel déjà fait parler le bouffon, qui disait entre autres comment 
«A la féte de Sainte-Madelaine de Saxiéma, quand le comte Antoine 
campa avec toute sa cour sur un grand rocher, en face du lac d’Arnon; 
régala deux jours et deux nuits tout les armaillers de Gessenay, des 

Ormonts et de Chateau-d’Oex; fit ròtir vingt chamois, cent arbennes, 
et mille livres de fromage; fut chassé par un épouvantable orage, qui 


! Kuenlin, in Die Schweiz in ihren Ritterburgen und Bergschlòssern, 
t. I, pp. 299-296. , 

? Conservateur suisse, t. V, Lausanne 1814, p. 133-434. Ce méme texte 
est reproduit dans les Zraditions et légendes de la Suisse romande, 
Lausanne et Paris 1872, p. 132. 


LA CHANSON DU COMTE DE GRUYÈRE : 431 


renversa ses tentes et déchira ses bannières; et risqua lui-méme de 
se noyer au retour, dans les eaux de la Tourneresse débordée.» Dans 
un second récit — mal raccordé du reste par Kuenlin au récit précédent —, 
récit publié la méme année et dans le méme recueil que le précédent!, 
Bridel parlait encore de Sazimaz, qui «appartenoit jadis aux comtes 
de Gruyères, et jouit de quelque renom dans leurs chroniques: une 
portion considérable s'appeloit encore à la fin du siècle dernier le pré 
de la Balla Lusa, et voici pourquoi. Luza, cu Louise, fille du fer- 
mier de Saxiéma, étoit la beauté du pays. Le comte Michel l’aimoit 
éperdument; il lui proposa une partie de la montagne. L'’intrigue fut 
liée d'un. c6té par l’amour, et de l’autre par l’intérét; et Luza se 
conduisit de telle manière que ce qui devoit étre le salaire honteux de 
son infàmie, devint la récompense honorable de sa vertu, dont le 
souvenir s'est perpétué, et A laquelle le comte rendit un hommage 
. forcé sans doute, mais qui n’en fut ai ‘moins glorieux pour l’innocence 
de la jeune bergère.» 

Inutile de le dire: c’est là, racontée par le bon doyen en termes 
volontairement vagues et uva: l’histoire méme que nous livre la 
Chanson du comte de Gruyère. Avec quelques variantes et quelques 
détaills nouveaux, cependant: nous ne retrouvons dans le récit de 
Bridel ni la Marguita de Kuenlin, ni la Marianna d’une des versions 
de notre chanson; la belle montagnarde-s'appelle cette fois Luza: en 
cela, ou bien Bridel suivait les indications qui lui avaient été données 
naguère par P.-L. Pettolaz, ou bien lil avait retrouvé une tradition 
semblable a celle que mentionnait le notaire charmeysan. Ensuite, 
nous savons que Sazimaz était un alpage appartenant au comte, et 
que celui-ci sy rendit vraisemblablement un jour que les «armaillis» 
Sy étaient réunis pour s’'amuser au jet des pierres et a la lutte, 
c'est-à-dire a la fete de Sainte-Madeleine de Sazimaz. Trois détails 
précis, dont nous allons voir la valeur. | 

La belle Luce, nous la retrouvons ailleurs, Bridel lui-méme, parlant 
du chateau .de Montsalvens, dit que «là vivoit au commencement du 
seizieme siècle la fameuse Luce d’Albergeux, maîtresse du comte 
Jean, dont le beauté est encore renommée dans le pays ?». Il ajoute, 
en insistant sur le fait qu’il ne s’agit pas du méme comte, que 
«la Comtesse, femme de Michel, y résida aussi quelque temps; et l'on 


1 Ph.-S. Bridel, Promenade aux lacs de Liauson, d’Arnon et de la 
Lauwine, Conservateur suisse, t. V, Lausanne 1814, p. 119. 

? Ph.-S. Bridel, Coud d’eil sur une contrée pastorale des Alpes, 
Lettre II, Conservateur suisse, t. IV, Lausanne 1814, p. 188. 
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dit que ce fut elle, qui voyait souvent, du haut de la tour, son infidéle 
époux monté sur un cheval blanc, suivre une route détournée, pour 
aller en bonne fortune à Charmey, appela ce chemin la Charrière de 
créve-ceur, nom qu'il porte' encore aujoutd’hui». Ces deux details, 
nettement distingués par Bridel, furent encore une fois réunis par 
‘ Kuenlin, qui paraît avoir eu un esprit par trop synthétique: il nous 
parle lui aussi des'ruines du chAteau de Montsalvens, ,das der Graf 
Johann von Greyers im Anfang des sechzehnten Jahrhunderts oft durch 
einen Umweg auf einem weifflen Rosse besuchte, seiner gef:illigen Buhlin 
Lucia von Albergueux zu Liebe, die im Lande durch auffallende 
Schénheit und ausgelassene Sitten beriichtigt war, wefwegen die 
Grifin diesen Umweg die herzbrechenden Gasse nannte, wenn 
sie, von hohen Thurme aus, ihren flatterhaften und ungetreuen Ge- 
‘ mahl dahinreiten sah“!. Après Bridel et Kuenlin, d’autres auteurs 
encore nous ont laissé quelques lignes sur Luce des Albergeux: 
F. Perrier par exemple?, qui suit d’ailleurs religieusement Kuenlin. 
Et J. Reichlen, dans la description qu’il fait du chateau de Gruyères, 
a un mot sur «le charmant boudoir de la belle Luce des Albergeux, 
celèbre bergère des environs®,» boudoir qu'on montre aujourd'hui 
encore, paraît-il. | 
Cette Luce des Albergeux, maîtresse d’un comte de Gruyère 
— nous avons le choix entre Jean II (1504 — 1539) et Michel 
(1539 — + février 1575)4 — a-t-elle quelque réalité historique? Hisely, 
dans son Zistoire du comté de Gruyère, et Hisely et Gremaud, dans 
leurs Monumenis de l’ histoire du comté de Gruyòère, ne la mentionnent 
en tout cas pas. Quant au nom de famille, bien qu’il n°y ait actuellement 
qu'un Abergeot, chalet et pàturages à Monia dans le canton de 
Fribourg, qui puisse se rapprocher d’Albergeux®, il n’en a pas 
moins pu exister. ‘Sans parler en effet des Abergeaza, lieu-dit de 


1 Kuenlin, Hisforisch- Romantische Schilderungen aus der westlichen 
Schweiz, vol. IL pp- 132-133; cf. aussi Kuenlin, in Die Schweiz in ilven 
Ritterburgen... vol. I, p. 361; dans cette rédaction, il suit ponctuellement 
Bridel, et fait par conséquent la différence entre les deux épisodes. 

2? EF. Perrier, Nouveaux souvenirs de Fribourg, 1re éd., Fribourg 1865, 
p. 226. 

® J. Reichlen, Gruyéres (suite), Le Chamois, 2€ année, no. 10 (octobre 1870). 

4 Cf. Diener, Grafen von Greterz, in Manuel généalogique pour servir 
à l’histoire de la Suisse, t. I, Zurich 1900—1908, p. 97. 

8 Le G/ossaire des patois de la Suisse romande, fasc. 1 p. 48, mentionne 
.& vrai dire un Adergiaux, sur territoire de la commune du Paquier. Il s'agit 
évidemment de notre A/bergeux, comme nous allons le voir, mais la graphie 
donnée par le G/ossatre n’existe plus aujourd’hui officiellement. 
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Puidoux (Vaud)!, qui entre difficilement en ligne de compte, nous 
avons sur territoire de la commune du Pasquier, à très peu de 
distance de Gruyères, un hameau dénommé aujourd’hui les Abréviaux, 
mais ‘quì s’appelait jadis les Abergiours — c’est le cas en 1307? — 
ou les Arbergiours, comme en 1335, «infra limites perrochie de 
Gruerie?». Le voisinage méme du chaAteau comtal et du hameau rend 
probable que, si jamais elle a vécu, c'est bien là que la belle Luce a 
vu le jour. Or pendant près d’un siècle, soit de 1451 — date de la 
«première mention du hameau dans les terriers — jusqu’en 1539 — date 
après laquelle des amours entre le comte Michel et une bergère n’ont 
guère pu avoir lieu, puisque le comte était sur le point de prendre 
la route de l’exil — les Abréviaux n’ont été habités que par une 
seule famille: la famille Morand. En 1451, nous y trouvons Johannes 
Morand4; le ‘terrier suivant manque, mais celui de 1539 nous permet 
de savoir qu’il avait eu deux fils, Johannes et Glaudius. ‘Le premier, 
mort avant 1539, laissa deux fils vivants en 1539, Aymo5 et Ludo- 
vicuss; le second, «discretus vir Claudius Morand», avait cette méme 
année trois fils, Franciscus, absent des Abréviaux au moment de la 
-rénovation des reconnaissances féodales?, Girardus8 et Stephanus, 
qui habitait à Vuadens®, Sans doute n’est-il nullement impossible que 
Glaudius' Morand, ou plus facilement Johannes, ait eu une fille, et 
que celle-ci fat sa la maîtresse du comte de Gruyère: mais aucun 
document ne permet de l’assurer. Il y a par contre une grave difficulté 
A l’existence à ce moment d’une Luce des Albergeux: ce prénom méme 
de Luce, que Bridel traduit arbitrairement par Louise, et dont je ne 
connais aucun autre exemple à cette époque dans ‘nos contrées. 
Mais il y a par ailleurs un fait historiquement certain: c’est que cette 
méme famille Morand des Albergieux eut, vers 1514 — au moment 


1 Cf. Gumy, Regeste de l’abbaye d' Hauterive, Fribourg 1924, pp. 595, 
739, 761, qui mentionne différents habitants de ce ‘hameau, albergataires 
d'Hauterive. 

? Hisely et Gremaud, Monuments de l’histoire du comté de Gruvère,, 
t. 1: Mémoires et Documents pp. la Société d'histoire de la Suisse romande, 

t. XXII, Lausanne 1867, p. 444. 
| 3 Hisely et Gremaud, 02. cit, vol. cit., p. 462. 

‘4 AEF, Terrier de Gruyères n°. 73, p. 62 (1451, 21 juin). 

5 AEF, Id. n°, 59, f°. III° LXXXXIX (1531, 24 octobre). 

€ AEF. Id, ibid., f°. Ve III (méme date). 

° AEF, Id, ibid., f°. Ve VIII (1539, 23 mars). 

8 AEF, Id, ibid., fo. III° LXXXXVII (1539, 7 mars). 


_ ® AEF, Id, ibid., f°, Ve XIII (1539, 23 mars). 
Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. du 29 
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où Luce aurait pu étre la maîtresse du comte Jean Il — des difficultés 
avec son suzerain, ce méme comte Jean II. Le comte, en effet, reprochait 
.A Claudius Morand et à ses deux fils Petrus et Franciscus — Petrus 
ne figurant pas dans le terrier de 1539 sera probablement mort avant 
cette date, et Girardus et Stephanus n’étaient vraisemblablement pas 
nés, à moins qu'ils n’aient été très jeunes, en 1514 — de l’avoir outragé 
et insulté, l’appelant ventroz purry et ficchis feuz <ac alia verba 
‘ viciosa, que dici nec provulgari debent per subditos contra eorum do- 
minos». Le comte les accusait encore d’avoir maltraité son métral de 
la Tour de Tréme et, chose beaucoup plus grave, alors quiil lui avait 
juré fidélité, Claudius Morand fomenta un véritable soulèvement local, 
«faciendo congregacionem suorum amicorum in armis' ad obviandum 
Jjusticie ipsius domini comitis». C’est pourquoi le comte demandait que 
le père et les deux fils eussent la langue perforée, les mains coupées, 
et que leurs corps et leurs biens fussent mis è l’encan. Jean II avait 
eu soin de se procurer l’appui du prieur du couvent dé la Part-Dieu, 
dont dépendaient également le père et les fils Morand, ainsi que de 
Johannes dou Pasquier, beau-père de Claudius Morand. Pour liquider 
l’affaire, on réunit un jury spécial, qui, décida que «imprimis quod dicti 
Claudius Morand ac Petrus et Franciscus sui filii teneantur ex nunc in 
antea exire terras ipsius domini comitis spacio unius anni cum uno die 
a data presentium, et quod in fine dicti anni et diei possint revertere 
ad dictas terras, et dum reversi fuerint eidem domino comiti confestim 
tenebuntur veniam petere, sibique domino comiti jurare boni et fideles 
subdicti!». | 

Cette affaire, et particulièrement la révolte è main armée, dut sans 
nul doute faire beaucoup de bruit dans la contrée. Est-ce à ce fait que 
l’on doit un rapport, dans la tradition, entre le nom du comte Jean II — 
ou, de facon plus générale, entre un comte de Gruyère — et le nom 
de la famille Morand des Albergeux? Ce n’est pas impossible: le sou- 
venir de la révolte se serait évanoui, et aurait laissé la place à une 
histoire d'amour, au thème connu du seigneur qui aime l’une de ses 
sujettes. Faudrait-il supposer par ailleurs que Claudius Morand avait 
une fille qui aurait été séduite par le comte, ce qui aurait occasionné 
la colère de la famille Morand, sa révolte et ses injures — ventros : 
purry — contre Jean II? Ce n'est pas impossible non plus. Il n’en 
reste pas moins que l’existence de Luce des Albergeux est incontrolable 


mai —_—_ 


! Hisely et Gremaud, Monuments de l’histoire du comté de Gruyère, 
Mémoires et Documents pp. la Société d'histoire de la Suisse romande, 
t. XXIII, pp. 545-546 (1514, 13 janvier). 
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historiquement: il est plus s@r dY voir une fiction personnifiant peut- 
étre, ou concrétisant la vie facile et aimable qui fut celle des derniers 
comtes de Gruyère. | I 

Le fait que, selon la chanson, les pàturages de Sazimaz appartenaient 
au comte est-il historiquement plus exact? 'Il l’est moins encore, au 
contraire: si en effet nous ne pouvons refuser absolument l’existence 
à une Luce Morand des Albergeux — bien que, je le répète, ce prénom 
méme de Luce soit hautement invraisemblable, et qu’il paraisse étre une 
invention de deux cents ans postérieure è ce commencement du XVI: 
siècle durant lequel elle aurait dd vivre —, nous pouvons affirmer 
catégoriquement que les comtes de Gruyère n’ont pas eu les moindres 
droits sur les alpages de Sazimaz. Ceux-ci furent d’abord la propriété 
de l’abbaye de Saint-Maurice, et ils passèrent en 1287 à la famille de 
Pontverre 1: dans l’historique de l’alpage, il n’y a pas trace, à un titre 
quelconque, de la présence des comtes de Gruyère. 

Mais alors, qu’est-ce qui a pu donner l’idée à l’auteur inconnu de la 
Chanson du comte de Gruyère d’en situer la scène, ou mieux la double 
scene — scène .de la lutte, et scène de la requéte amoureuse — en cet 
alpage de Sazimaz? Grace, une fois de plus, au doyen Bridel, nous 
allons pouvoir résoudre ce problème, «De temps immémorial — €écrit 
Bridel —, pendant la belle saison, Saxiéma est’ le lieu d’un rassemble- 
ment très considérable, dont il faut chercher l’origine dans l’ancien 
culte des Druides; une foule de jeunes gens des deux sexes y accou- 
rent de toutes les vallées voisines, le jour de Ste. Magdelaine, ou le 
dimanche qui le suit: le vin et la musique y arrivent de la plaine; des 
chants et des danses attèstent la joie générale; et ce bal alpestre au 
milieu d’apres rochers, en face de glaciers immenses, au centre du 
paysage le plus majestueux, a un caractère romantique qui frappe tout 
observateur. Il y a un siècle à-peu-près, que les bergers des différentes 
‘ communes ayant pris querelle, l’un d’entr’eux fut tué; aussitot l’État 
défendit ce rassemblement sous des peines graves; mais il ne fut point 
obéi, et la féte eut lieu l'année suivante comme de coutume; seulement 
elle se célébra avec plus de mystère et moins de bruit ?.» En un mot, 
Sazimaz était le rendez-vous, dans les premières années du XIX° siècle 
encore, le 22 juillet ou le dimanche suivant, des montagnards des 
environs qui y retrouvaient leurs amis et leurs amies de la vallée; on 
y buvait et on y mangeait, on s’y amusait sans doute aussi à divers 


? E. Mottaz, Dictionnaire historique, géographique et statistique du 
canton de Vaud, t. II, Lausanne 1921, p. 647. 
® Ph.-S. Bridel, Promenade aux lacs de Liauson, d'Arno et de la 
Lauwine, Conservateur suisse, t. V, Lausanne 1814, p. 123. 
29% 


/ 


436 | PAUL AEBISCHER 


jeux, au jet des pierres, & l’exercice du drapeau, a& la lutte!; c’était 


en un mot une de ces fétes de Ja «mi-été» — de la w2/-{s0t7n comme 
les appellent les «armaillis» en leur dialecte —, festivités au moyen 


desquelles les montagnards, reclus avec leurs bétes sur les alpages, 
loins de tous, divisent leur exil pour qu'il leur semble moins long: la 
plupart de «ces «mi-étés» ont lieu en effet au milieu de la période 
d’estivage, soit dans la seconde moitié de juillet ou dans la première 
quinzaine d’aoît. La Sainte-Madeleine de Sazimaz, c’était la «mi-été» 
des montagnards «alpant» sur les pàturages du versant sud de la vallée 
la Sarine, de méme que les «mi-étés» d'Anzeindaz, de Taveyannaz, des 
chalets d’Ai — féte qui s’appelle la Bernausa — réunissent les pàtres 
des alpages situés plus au sud, dans la région des Ormonts et des. 
Alpes aux limités du Valais. — Le cadre de notre chanson, en un 
mot, n’est pas un cadre factice: il est exact que les montagnards 
se réunissaient à Sazimaz pour s’amuser et lutter, sous les yeux des 
jeunes filles de la vallée qui y montaient pour «souper», c’est-à-dire 
pour déguster les produits de la montagne, fromage, créme, lait caillé, 
avec lesquels rivalisent les friandises apportées d’en bas, de méme que 
les tonnelets de vin. -Le cadre de notre chanson, c'est méme la seule 
chose qui y soit historique: l’auteur a dA la connaître, cette Sainte- 
Madeleine de Sazimaz; il y a peut-étre participé; c’est cette  féte, 
vraisemblablement, qui lui aura donné l’idée de la chanson — chanson 
qui; par conséquent, est sans doute originaire, non point de la GuyEe 
fribourgeoise, mais du ‘Pays-d’Enhaut. 

Voilà donc pour le troisièéme élément de la chanson, l’élément his- 
torique. Il se réduit àè peu de choses: au fait de la célébration de la 
«mi-été» à Sazimaz. Mais si c’est cette féte qui a donné naissance à la 
chanson, si c'est à propos de cette féte que la chanson a été écrite, 
s’ensuit-il qu'elle y ait été faite de toutes pièces, qu'elle y ait été. créée 
d’éléments parfaitement neufs? Nullement. Le thème général de notre 
chanson, nous le savons, est le suivant: un jeune seigneur Île comte 
de Gruyère] rencontre en chevauchant dans la montagne |a l’ occasion 
de la féte de la «mi-été» de Sazimaz] une bergère [que d’aucuns appellent 
Luce des Albergeux]; il lui fait des propositions amoureuses qui paraissent 
étre agréées, après une courte discussion; mais la jeune fille se tire sub- 


DI 


tilement d’affaire, sans qu'il en cofite rien A sa vertu. C'est dire que 


1 Cf. dans le Dictionnatre historique et biographique de la Suisse, 
t. I, pp. 231-235, l’article Vie alpestre, 4, Les fétes'et les coutumes 
alpestres. 


il dai 


— ere e... 
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nous avons là le cadre d’une pastourelle, mais d’une pastourelle pas- 
tiche, d'une pastourelle héroi-comique où le beau réòle est assumé par la 
bergère, tandis que c’est le seigneur qui a le role ridicule. 

M. Jeanroy a très justement obervé que la pastourelle «se compose 
essentiellement de trois éléments: 1° un débat amoureux, 2° une 0arzstys, 
3° un gab!». D’après lui encore, les grandes lignes de ce genre 
poégtique sont les suivantes: «un chevalier .. erre par la campagne au 
lever du soleil en proie à des soucis ou à des tristesses d’amour . . . 
Dans un pré ou le long d’un sentier, il rencontre une jeune bergère, 
occupée ordinairement à tresser un ,chapel' de fleurs ou à chanter 
quelque chanson, et dont la beauté le ravit. Il descend de cheval, et 
lui offre son amour d’une facon plus ou moins discrète ... Mais 
l’aventure peut prendre diverses tournures. Souvent — c'est le cas le 
plus ordinaire —, la bergère se fait longtemps prier: elle refuse de 
croire è cette passion si subitement congue et déclarée; elle s’excuse 


sur l’infériorité de sa condition et la simplicité de son costume... et elle 
‘renvoie le solliciteur aux femmes de sa condition... Mais le galant 


chevalier a réponse à tout: il proteste de son amour, non moins ardent 
que soudain; il se répand en éloges enthousiastes de la beauté de la 
bergère... Il lui propose de l’emmener, de lui faire partager son 
chateau, de la combler de richesses.. Il va sans dire qu’il oublie en- 
suite ses promesses, qu’il remonte sur son destrier, et poursuit tran- 
quillement son chemin». 

Or, dans la Chanson du conte de La le débat amoureux 
due il y a d’abord la rencontre du chevalier et de la jeune fille, 
qui se fait dans le cadre précis de la «mi-été»' de Sazimaz; puis la 
discussion entre les deux personnages, moins développée que dans les 


pastourelles que nous connaissons, il est vrai: c’est la dernière strophe 


— celle de dix vers — de la première version Kuenlin, dans laquelle 
leYcomte exprime son désir en termes très explicites, Apres quoi la jeune 
fille feint de rpreaane cette déclaration pour un jeu: 

— Heéla! Monsieu le comto, 
Vo ne me vudra pa. — 
‘«Di don, ma balla Marianna, 
) Porgié le derè-i0?» — 

Et si cette strophe est moins fine et si le dialogue est moins nourri 
que celui qu’on trouve dans les pastourelles frangaises ou provencales, 


! A. Jeanroy, Les origines de la poésie Iyrique en France au mnoxicn 
ge, [1re éd.], Paris 1889, pp. 515—516. 
2 A. Jeanroy, od. cit., pp. 2-4. 
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ce n’est pas nécessairement un signe d’infériorité de notre chanson; 
.peut-étre le dialogue y est-il volontairement ramassé en trois phrases 
— expression du désir du comte; feinte ‘de’ la bergère; affirmation 
simple et nette du comte —: il est: ainsi beaucoup plus exact 
psychologiquement, étant'donné la facon simpliste et -maladroite de 
‘s’exprimer du peùple dans tout ce qui concerne Je coeur et le sentiment, 
alors que les pastourelles sont essentiellement des ceuvres de salon: 
on a remarqué déjà que l’une ou l’autre de leurs bergères <a terriblement 
d’esprit pour une fille des champs»!. 
Quant è Dl oaristys, elle est indiquée, dans les dix vers donnés par 
Kuenlin, par les deux derniers. Reste donc le troisième élément de la 
pastourelle, le gab. C'est ici que la Chanson du comte de Gruyère. 
diffère le plus de la pastourelle, et c'est pourquoi on pourrait l’appeler 
une pastourelle héroî-comique, une pastourelle pastiche. Le gab, en 
effet, au lieu de s’exercer aux dépens de la bergère, s’exerce dans la 
si aUX dépens du comte: ce gab, c'est précisément l’ivresse dans 
laquelle la jeune fille fait entrer le comte, qui dort jusqu’au matin, 
étant alors forcé d’exécuter sa promesse, dai avait obtenu la lettre 
de ce qu'il avait demandé à Marianne, mais non l’esprit. Il n'y a aucune 
difficulté è s’expliquer pourquoi, dans notre chanson, c’est le comte ‘ 
qui est en mauvaise posture: tandis que les pastourelles sont d’origine 
‘littéraire et destinées ‘à divertir la société aristocratique, et qu’il était 
tout indiqué, par conséquent, de donner le beau réle au représentant, 
dans ce genre poétique, de cette société aristocratique, c'est le contraire 
qui se produit dans la Chanson du comte de Gruyère, composée pour 
étre entendue par le peuple: c’était-la personnification de ce peuple, 
Marianne, qui devait y avoir le réle sympathique. Ce personnage de 
| la bergère matoise sous son dehors de simplicité ou de naîveté feinte, 
réussissant à se débarrasser d’un adorateur encombrant se retrouve 
d’ailleurs dans beaucoup d’autres chansons: pour Fribourg, qu'il me 
suffise de citer la Charmante Sylvie, au caractéristique dialogue 
mi-frangais, mi-patois?. i 


L’auteur de la Chanson du comte de Gruyère avait donc adapté 
| de fagcon assez libre le schéma de la pastourelle pour construire sa - 
chanson. .Mais pour la dernière partie de la chanson — la première — 


1 A. Jeanroy, od. ciît., p. 30. 

? La version fribourgeoise de cette chanson se trouve dans U. Reichlen], 
Chants et coraules de la Gruvére: La Gruyère illustrée, s. l. n. d., 
pp. D6—57. 
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n’étant guère qu’une description d’une féte de «mi-été» a Sazimaz, è 
laquelle aurait pris part le comte de Gruyère — il n’a pas non plus, 
Je pense, innové complètement, il n’a pas créé: le thème de la fille 
qui, pour sauver son honneur, fait boire à son poursuivant une 
boisson enivrante est en effet connu par ailleurs. 

Dans ses Canti popolari del Piemonte, le comte Nigra donne, sous 
le titre de La devanda sonnifera, plusieurs versions d’une chanson 
piémontaise dont je donne ici le texte de Villa Castelnuovo!. 


— La mia mama l’è vechiarela —a la matina mi fa levar, 
Mi fa levar, ma di tan bunura a prende l’aqua pér far diznar. — 
A Jè passà-je d’in cavaliero che di bun còr a ’1 l’à salutà: 


— O duv’ andéi-vo, bela briinota, sula suleta pér la ruzà? 

— Mi me n’in vad a la fontanela, duva mia mama la m’a mandà. — 
Quand a l’è staita a la fontanela, ritrova l’aqua l’è antérbula! 

— Setei-ve sì sii de questa pera, mentre che l’aqua n’a va sciarì. 


Mi pagheria diizento sciìd: d’iina noitina cun vui dormì. 

— Spetè-me sì, sur cavaliero: a la mia mama lo vada dì. — 
Bela Briinota, la sija an festa, a la sua mama a l’è andà-lo dì. 
— O. va-t-ne pira, la mia fieta, o va-t-ne pira a dì-je di sì; 
Nui ij daruma d’ina bevanda ©’ tuta la néit lo farà dormì. — 


Quand a n’in ven si la matineja, sur cavaliero si leva sii; 
E d a na mana cunta i denari, da l’&utra man asi sia ji. 


— Coza piurè-ve, sur cavaliero, piurè-ve furse déi vostri dnè? 
— Mi piuro pa déi diizento sciidi, piuro dla néit che l’4i mal passè. 
Mi v’na daria diuizento d’autri, n’Autra noitina cun vui dormì. 


— N°4utra noitina, sur cavaliero, n’autrà noitina ’s podria pa pì. 
Fin che ’1 pumin a l’è sti la rama da tiiti quanti l’è rimirà. 
Quand €l pumin a l’è cascà ’n terra da tiiti quanti l’è riftidà. 


Et le comte Nigra résume la chansonde la facon suivante: «Una ragazza 
è mandata dalla madre di buon mattino alla fonte per attingervi acqua. 
Incontra ‘un cavaliere che le offre denaro (cento, duecento scudi d’oro; 
cento, duecento, trecento ducati) per passare una notte con lui. Essa 
risponde che andrà a consultare la madre. Questa le dice che accetti, e che 
si darà al galante una bevanda o medecina che lo farà dormire tutta 
la notte. Il mattino il cavaliere, che ha infatti bevuto il narcotico e 
dormito tutta la notte, s'alza dal letto, conta i denari alla ragazza con 
una mano e dall’altra s’asciuga gli occhi. — Perchè piangete, gli 
domanda ella, vi rincresce forse del vostro denaro? — Piango la notte 


1! Costantino Nigra, Canti bopolari del Piemonte, Torino 1888, pp. 393 
—394, sous le no. 77. 
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passata dormendo, egli risponde, e non il denaro. Ne darei altrettanto 
per un’altra notte. — E la ragazza, ingenua o maliziosa, gli dice che 
consulterà ancora la madre. Ma il cavaliere replica che di quei consigli 
non ne vuole più. La madre l’ha tradito, gli diede una bevanda che 
per tutta la notte l’addormentò. In alcune lezioni la madre, interrogata 
di nuovo, risponde di no, temendo che la cosa finisca altrimenti che 
nella prima notte. In altre è la ragazza stessa, che dopo lo sperimento, 
resa più accorta, nega la seconda notte al cavaliere!». 

On voit immédiatement en quoi cette ‘chanson ressemble à la 
Chanson du comte de Gruyère, et en quoi elle en diffère: le clou, le 
point central du thème, à savoir la mise hors de combat du galant par 
la jeune fille, est le mèéme; mais le cadre diffère. Alors que, dans la 
Chanson du comte de Gruyère, nous avons une pastourelle comme 
cadre, et comme personnages — je ne parle pas ici des «armaillis» 
réunis à Sazimaz, dont l’importance est secondaire — le comte et la 
Jeune fille seulement, nous en avons au contraire trois dans la 
Bevanda sonnifera, tous trois bien. agissants: le cavalier, la jeune fille 
et sa mère. Quant au cadre, c’est la rencontre à la fontaine, qui ne 
sert d’ailleurs que d’introduction. Ce cadre, on le sait, est un passe- 
partout qui se retrouve dans d’autres chansons italiennes, ainsi que 
dans des chansons portugaises?, francaises et provencales: M. Jeanroy 
cite en particulier, d’après le recueil d’Arbaud*, une chanson du 
XVIe siècle qui commence ainsi: 

3 Par un matin la belle s'est levée 
A près son seau, à l’eau s'en est allée, 
A son chemin, son amy l’a rencontree: 
»Ou allez-vous, de moi la mieux aimée ?« 
— M°’en vois à l'eau; la fontaine est troublée, , . 


mais dont la suite n’a rien à voir avec la Bevanda sonnifera*. 

1 Nigra, op. cît., pp. 399—400. 

2 Cf. Jeanroy, od. cit., pp. 161-162, qui cite Th. Braga, Carncioneiro e 
romanceiro geral, Porto et Lisbonne 1867 sqq., 789, 790 (rendez- vous 
donnés à la fontaine); 793 (l’ami y passe par hasard); 291 (id.); 795 (la jeune 
fille déclare à sa mère qu'elle ira à la fontaine). Sur ce thème, cf. maintenant 
E. Piguet, L’évolution de la pastourelle, thèse de Berne 1927, pp. 132— 137. 

8 Jeanroy, od. cit., pp. 199—201; D. Arbaud, Charts populaires de la” 
Provence, Aix 1862, vol. 4, p. Iil. 

4 M. Jeanroy, 02. cîl., loc. cit, remarque avec raison que «ce morceau, 
incohérent et incomplet, présente évidemment après le quatrième vers, .une 
lacune qui était remplie par le dialogue entre les amants et le récit de ce 
qui s’était passé entre eux; l'amante continuait probablement par le dernier 


Vers: Hélas mon Dieu! qu’en dira elle ma mère? 


lie SN 
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Dans les pages précieuses qu'il consacre à cette chanson, le comte 
Nigra, notant qu’elle est très populaire dans ‘toute la Haute-Italie, 
ajoute qu'elle fut publiée, de facon d’ailleurs fort incomplete, et 
traduite du milanais en italien, par Giulio Ricordi et Leopoldo Pullè 
en 1857!. Quelques années après, Righi en imprima une version 
véronaise plus complète?: dès lors, les publications se suivent à inter- 
valles rapprochés. C'est, en 1864, une version vénitienne avec les 
variantes, publiée par Widter et Wolf, une comasque par Bolza4, 
une montferrine et diverses versions émiliennes par Ferraro5; une 
chiétine publiée par Casetti et Imbriani®, une autre version vénitienne 
donnée par Bernoni”, une des Marches par Gianandrea8, une istrienne 
publiée par Ive®. Et, dans son recueil, Nigra publiait à c6té du 
texte reproduit plus haut, des variantes provenant de Moncrivello 
(Verceil), de Graglia (Biella), de Turin, de Pignerol, de Carbonara 
(Tortone), de Moncalvo (Casal Monferrato), de Novare et de Venise 
enfin 1°. 


Et cetait l’amant qui lui fournissait l’explication assez peu vraisemblable 
de son long séjour à la fontaine». Et, p. 201, le méme auteur cite une autre 
chanson, tirée des C/a7:50rs nouvelles cu airs de Jean Planson tà la 
suite du /Reczuerl des chansons amoureuses de divers poétes francois 
non encore imprimées, Paris 1597, réimprimé par Rolland, Mecueil: de 
chansons populatres, t. II, p. 129), chanson «trop complète et trop claire», 
qui présente les diverses circonstances manquant dans la version Arbaud. 

! Giulio Ricordi e Leopoldo Pullè, Canti popolari lombardi, Milano 
[1857k t. Loaoò, A. 

2 Ettore-Scipione Righi, Saggio di canti popolari veronesi, Verona 
s. d. [1863], pp. 33-34. 

® Widter-Wolf, Vo/ks/ieder aus Venetien, Wien 1864, p. 45. 

* G. B. Bolza, Canzoni popolari comasche raccolte e pubblicate colle 
melodie, Vienna 1807, p. 677. 

5 G. Ferraro, Canti EE monferrini raccolti ed annotati; Canti 
e racconti del popolo italiano pubblicati per cura di D. Comparetti ed Al. 
D'Ancona, vol. I, Torino-Firenze 1870, pp. 66-68; id., Canti popolari di 
Ferrara, Cento e Pontelagoscuro, Ferrara 1877, pp. 53—54 (La ragazza 
onesta) et pp. 94-95 (La Brunetta). 

6 A. Casetti e V. Imbriani, Canti popolari delle provincie meridionali, 
t. 1I, pp. 1-2; Canti e racconti del popolo italiano, pubblicati per cura di 
D. Comparetti ed A. D'Ancona, Torino 1872, vol. III 

" Bernoni, Canti popolari veneziani, Venezia 1872, punt. V, p 4. 

8 Gianandrea, Canti popolari marchigiani raccolti ed annotati; Canti 
e racconti del popolo italiano. .., vol IV, Torino 1875, pp. 277—279. 

? Antonio Ive, Carli popolari istriani raccolti a Ravigno, Canti e rac- 
conti del popolo italiano . .., vol. V, Torino 1878, p. 324.. 

10 C. Nigra, op. cit., pp. 394-399. 
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Depuis la publication des Canti popolari del Piemonte survenue 
en .1888, de nouvelles versions de la Bevanda sonnifera sont venues 
s'ajouter à la liste précédente; l’une cu l’autre, publiée avant 1888, 
a été omise par Nigra. Les voici toutes, se suivant non point par 
date de publication, mais par région géographique: une variante de 
Mantoue, publiée par Alessandro Trotter! une autre de San Pietro 
Capofiume (comm. de Molinello, Bologne) donnée par Severino Ferrari?, 
une autre due à Antonio Ive, venant de l’île de Veglia®, une autre 
‘encore de Tereglio (commune de Coreglia Antelminelli, dans la 
| province de Lucques)4, une du Montale (arrondissement de Pistoire) 
publiée par G. Nerucci*, une autre provenant de Turano, donnée par 
Alfredo Giannini®; une nouvelle version. venant de la province des 
Marches, donnée par Druso Rondini et recueillie à Fossombrone (pro- 
vince de Pesaro, arrondissement d’Urbino)”; deux variantes romaines. 
publiées par G. Zanezzo*, une variante de Lanciano (province de Chieti), 
dans les Abruzzes, que nous devons à Gennaro Finamore®, une dernière 
enfin provenant de la Calabre, d’Acri (province et arrondissement de 
Cosenza) 10, 

De sorte que si, comme le dit Nigra, il faut reconnaître que notre 
chanson est «popolarissima in tutta l’alta Italia!!», il convient de 
remarquer d’autre part qu’elle se retrouve ailleurs dans la péninsule: 
en Toscane, dans les Marches; à Rome ensuite — en Ombrie je n’en 


1 Alessandro Trotter, Canti popolari mantovani, Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari, vol. XX (1901), pp. 68—69, no. XI. i 

? Severino Ferrari, Canti popolari in San Pietro Capofiume, Ar- 
chivio ..., vol. VIII (1889), pp. 109-110, no. XI. 

® Ant. Ive, Canti popolari in vegliolo odierno, Archivio ..., vol. XXI 
1902), pp. 508—509, no. 5. 

+ Giovanni Giannini, Carti popolari della montagna lucchese; Canti 
e racconti del popolo italiano . .., vol. VIII, Torino 1889, pp. 157—159, no. 9. 

5 G. Nerucci, Storie e cantari, ninne-nanne e indovinelli del Montale 
nel circondario di Pistoja, Archivio . . ., vol. II (1883), pp. 524—525, no. X.II. 

$ Alfredo Giannini, Carzzoni del contado di Massa lunense. Archivio. . 
vol. VIII (1889), pp. 289—290, no. VII. 

î Druso Rondini, Canti popolari marchigiani inediti (raccolti a Fossom- 
brone), Archivio ..., vol. VII ‘1888), pp. 189—190. 

8 G. Zanezzo, Canti popolari romani. con un saggio di canti del La- 
zio; Tradizioni popolari romane, vol. III, Torino 1910, p. 56 no. 119 et 
pp. 57—59, no. 120. 

2 Gennaro Finamore, Storie popolari abruzzesi în versi, Archivio ..., 
vol. I (18821, p. 89, no. IV. 

10 Antonio Julia, Storie popolari calabresi in Acri, Archivio ..., vol. VI 
(1887), pp. 244—245, no. II 

11 Nigra, of. cit., p. 399. 
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ai point retrouvé de traces — et enfin dans les Maga — le comte 
Nigra cite lui-méme la version chiétine donnée par Casetti et Im- 
briani — et, point le plus méridional atteint par la chanson, jusqu’à 
Acri en Calabre; la Sicile et la Sardaigne, par contre, ne imblont 
point-la connaître. 

Nous étudierons bientòt de plus près ces différentes versions de la 
Bewanda sonnifera. Qu'il nous suffise pour.le moment de remarquer 
que la chanson paraît étre beaucoup plus vivace au nord qu’au sud 
des Apennins. Dès lors, on pourrait se demander si la Bevanda 
sonnifera, comme tant d'autres chansons piémontaises, lombardes ou 
vénitiennes, ne seràit pas d’origine francaise. Mais Nigra, l’inventeur 
pourtant de cette théorie, trop générale je crois, de l’origine francaise 
des chansons italiennes dù genre de celle que nous examinons, nous 
dit lu-méme que «contro il solito, non esistono finora, su questo tema 
speciale, canti popolari Francesi, Provenzali o Catalani paralleli agl’ 
Italiani, eccettuata la prima parte della canzone. Questa, cioè l’incontro 
d'una ragazza o di una donna col galante alla fonte, è comune ai 
canti popolari dei tre paesi. Ma il fondo caratteristico della canzone, 
cioè il narcotico dato, per consiglio della madre, al cavaliere che così 
passa la motte immerso nel sonno accanto alla bella, senza toccarla, 
con quel che segue, non si trova, ch’io sappia, nei canti popolari 
Catalani, Provenzali o Francesi». Mes recherches ont été aussi vaines 
que celles du comte Nigra: je :n’ai pu retrouver, dans le trésor des 
chansons francaises, provengales ou catalanes, une seule qui renferme 
le titème de la Bevanda sonnifera, et par conséquent celui de la. 
Chanson du comte de Gruyère. Il est vrai que J. Reichlen, pour 
Justifier la suppression des derniers couplets de la chanson fribourgeoise, 
dit? que la scène d’alcòve — si tant est qu’on peut parler d’alcove dans 
un chalet de montagne — n’appartient pas A la chanson, et qu'elle 


| a été tout simplement empruntée «à une ancienne chanson frangaise 


retrouvée dans le Jura bernois et publiée dans les ,Archives suisses 
des traditions populaires‘, 5° année, pages 106 et 108». Voilà qui paraît 
clair, et qui pourrait nous induire à rechercher une paternité a la 


1 Nigra, od. cit., p. 400. — Tout au plus pourrait-on en rapprocher une 


‘pastourelle du X Vle siècle ‘-publiée par A. Parducci, Za ,pastorella” in 


Francia nei sec. XI--XVI, Zeitschr. f. rom. Philologie, vol. XXXIV (1910), 
pp. 82—83, d’après un mss. de Lucques, pastourelle qui a les deux premiers 
vers semblables à ceux de la chanson italienne, ainsi que le thème des cent 
écus donnés par le chevalier à la jeune fille; mais l'idée centrale de la 
boisson enivrante en est complètement absente. ‘ 

? J. Reichlen. Nos chamsons. Le conto dé Grevire, no. 1, Fribourg 
s. d. [1907]. [p. 4]. 


444 ‘ PAUL AEBISCHER 


Chanson du comte de Gruyère dans les alentours immédiats des 
montagnes fribourgeoises, soit dans le Jura bernois et le domaine fran- 
cais environnant. Mais si nous nous reportons aux chansons indiquées 
par'J. Reichlen, soit A des chansons jurassiennes publiées par A. Rossat!, 
nous constatons bien vite que, malgré ses dires, ces chansons n’ont 
1guère de points communs avec les deux que nous étudions: en tout 
cas, le thème du breuvage endormant y manque complètement. Dans 
ces chansons, que Rossat intitule Visite mocturne, il s'agit en effet 
d’un jeune homme qui, un dimanche après souper, va trouver sa 
bien-aimée; elle est au lit, mais lui ouvre quand méme, l’invite à se 
déchausser ‘et à se dévétir: mais le galant, sitòt &u lit, s'endort; la 
belle alors le réveille et le gourmande, ajoutant qu'elle ne Je recevra. 
plus. Canevas, comme on le voît, très different de celui de nos deux 
chansons, et beaucoup plus grivois. 

— D’autre part Ferraro, dans les notes qui accompagnent la version 
qu’il donne de la Bevanda sonnifera, qu'il appelle d’ailleurs La £a- 
gazza onesta, la rapproche d’une chanson intitulée La belo Margouton 
donnée par Arbaud?. Mais, dans'cette! chanson provencale, il n’y a 
que. "le thème de n a la fontaine qui soit commun avec la 
chanson italienne, Le méme auteur en rapproche encore une chanson 
catalane ayant pour titre La mala madrastra, publiée par Pelay 
Briz®: mais c’est là une chanson étroitement apparentée à la chanson 
provencale du XVI® siècle dont les premiers vers ont été cités plus 
baut; il n'y a en effet qu’à en rapprocher le commencement de la 
chanson catalane: | 


Ai la mala madrastra — dematî me fa llevar 

tant si és nit com si és dia — a la font men fa anar 

— Mare, la mia mare, — a la font no hi vullanar, 
que el meu galant m’hi espera -— i l’amor ne ’n vol robar. 
— Vesa la font més fonda. — que alla ningu te veurà ... 


pour voir, une fois de plus, qu’il n'y a que le thème de la rencontre è 

la fontaine qui se retrouve, et dans cette chanson, et dans la Bevanda 
qui ) ; 

sonnifera. Mon excellent ami José-Maria Casas, qui s’occupe, sous la 


1 Arthur Rossat, Charts patois jurassiens, IIIe partie, Archives sula 
des traditions populaires, vol. V (1901), pp. 94—96; Rossat dornine deux va- 
riantes, l’une de Courtemaîche et l’autre des Enfers, plus un texte recueilli 
par Bictrix. 

2 D. Arbaud, Chants populaires de la Provence, Aix 1862, vol. II, 
p. 108. 

® Francesch Pelay Briz, Cansons de la terra» Cants populars catalans, 
Barcelona1866. vol. I, p. 247. 
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direction de Mossen Angles, le musicologue bien connu, du «Cangoner 
popolar de Catalunya», veut bien m’écrire à ce sujet — je lui de- 
mandais s’il avait trouvé, dans quelque chanson catalane, le thème 
de la jeune fille qui, pour sauver son honneur, donne à son galant une 
boisson enivrante qui le fait dormir toute la nuit — que «tot i haver 
copiat més de nou mil variants de cancons diferents, no recordo © 
haver-lo»trobat mai. El fet de no trobar-se en el Momancerillo de 
Mili i Fontanals fa sospitar que no existereix en la nostra llengua.» 

A moins qu’on ne retrouve dans d’autres pays une chanson analogue 
— une pareille découverte est toujours possible — et qu’il y ait des raisons 
suffisantes de croire que celle-ci n’est pas d’origine italienne, il faut 
admettre, jusqu’à preuve du contraire, que la chanson de la Bevanda 
sonnifera est vraiment italienne. Et de quelle région de l’Italie? Du 
bassin du Pò probablement. J'ai déjà noté en effet, que notre chanson 
paraît jouir, dans la Haute-Italie, d’une vitalité beaucoup plus accentuée 
qu'au sud des Apennins. De plus, elle s'y présente sous une forme 
plus correcte, plus complète et plus claire. Le commencement, soit dans 
la version istrienne donnée par Ive! — je cite cette fois Li version 
la plus orientale, et il sera facile ainsi de faire la comparaison avec 
la version piémontaise reproduite plus haut — les vers 


— E la me mama, cusseî viciarela, 
Cusseî a bonura la me fa alzà, 

E la me meto la sicia in tiesta, 

A la funtana la me fa andà. —. 

E quando i’ sono a mieza strada, 
Meî me riscontro in tu n’un cavalier 


manquent dans toutes les versions retrouvées au sud de Florence, 
sauf dans la version calabraise d’Acri. On reconnaît ce commencement, 
par contre, dans presque toutes les variantes du nord de l’Italie, dans 
les trois versions toscanes de Turano, du Montale et de Tereglio, dans 
celle de Fossombrone enfin. Les versions plus méridionales, soit celles 
de Rome, celles données par Finamore, tant.celle de Lanciano que la 
variante de Ripa teatina, celle de Chieti enfin publiée par Casetti et 
Imbriani, commencent tout de go par l’apostrophe du cavalier A la 
jeune fille. Voici par exemple le commencement de La Fandéll' e lu 
Cavalére è Lanciano: 

— Addònna vade, bbèlla fandelle? 

— Vade pe’ ll’ acque, pe’ ccucend’. 


1 Ant. Ive, Canti popolari istriani raccolti a Rovigno; Canti e rac- 
conti del popolo italiano ..., vol V, Torino 1878, p. 324. | 
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‘— Se mme le date una bbevute ... + 
— Nen dénghe né ttasse e nno bbecchiére. 
Pe” ddar’ a bbev” a vvéje, Cavalére!. 


“Quant au fait que, seule des versions méridionales, celle d’ Acri ait 
un commencement analogue & celui des versions de la Haute-Italie, 
nous y reviendrons tout à l’heure. 

Il y a plus. Toutes ces versions méridionales — sauf. encore celle 
d’ Acri — ont des données différentes de celles des textes septentrionaux. 
Toutes, en effet, peuvent se résumer de la sorte: «Où vas-tu?» demande 
un cavalier à une jeune fille qu'il rencontre sur la route. Elle lui répond 
qu'elle va à ‘la fontaine y chercher de l’eau pour faire la cuisine. Il 
lui en demande un peu; elle lui réplique qu’elle n’a ni tasse ni yerre 
pour lui en offrir; il s'enhardit, et propose à la jeune fille de lui donner 
cent ducats (ou trois cents ducats, dans la version de Chieti) si elle 
consent à ‘le faire dormir avec elle. La jeune fille va rapporter la pro- 
position à sa mère, qui la presse d’accepter: cet argent sera la dot 
nécessaire pour le mariage. Mais ici seule une des variantes romaines, 
le no. 120 de Zanezzo?, ajoute que 

Ci daremo una bevanza 
Tutta, la notte lo faremo dormi’ 


Tous les autres textes nous montrent simplement la jeune fille laissée 

seule au milieu de la route avec le beau cavalier; elle se metà pleurer, 

parce qu'elle ne reverra plus sa mère (ou son père et sa mère, à 

Ripa teatina); ils arrivent tous deux à l’auberge, le cavalier presse sa 

compagne de se mettre au lit. Mais elle, elle feint que son corset soit 

trop étroit (ou, dans la version de Rome citée plus haut, ce sont les 

souliers qui sont trop petits), demande au cavalier de lui préter son sabre 

pour couper les lacets et, sitòt qu’elle l’a dans ses mains, elle se le 
plonge dans le coeur. C'est ainsi que se termine l’autre variante romaine?: 

— La bbustara m'ha ffatto' stretto el busto, 

‘Damme la spada lo taglierò. — 

.Il cavaliere glie dette la spada; 

' Bbelle Fantélla se la ficcò nel cor! 


D’autres, soit la seconde version de Rome, celle de Ripa teatina et 
i de Chieti, ont des réflexions et des remarques différentes, mais 


! Gennaro Finamore, Storie popolari abruzzesi in versi, Archivio per 
‘lo studio delle tradizioni popolari, vol I, p. 89, no. IV. 
? G. Zanezzo, Canti popolari romani, con un saggio di canti del 
La sto; Tradizioni popolari romane, vol. III, Torino 1910, p. 57. 
3 G. Zanezzo, o0î. cit., p. 56, no. 119. 
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toutes assez peu compréhensibles. — Il faut avouer que la donnée tout 
entière de ces versions méridionales, et non seulement la fin, est peu 


claire: il est improbable, en effet, qu’une mère ait consenti à vendre sa 
‘ fille à un passant, pour que celle-ci ait une dot, et que pour la posséder 


il doive l’emporter au loin (en France méme, selon une version romaine); 
on ne s’explique aussi pas pourquoi la jeune fille pleure, pourquoi elle 


gémit de devoir quitter père et mère, puisque le cavalier ne lui a. 


demandé que de dormir une nuit ensemble. 

Mais tout s’éclaircit, lorsqu’on s’apergoit que ces versions méridionales 
représentent en réalité un,télescopage de deux chansons, le commence- 
ment étant pris — moins évidemment les vers initiaux qui n’existent 
pas dans les versions méridionales — a la Bevanda sonnifera et se 
terminant à la réflexion de la mère concernant la dot; la seconde 
partie étant la chanson que le comte Nigra appelle /Z Corsaro!, et 
qui se retrouve par exemple dans les Canti popolari monferrini de 
Ferraro ®, où il est question d’un cavalier francais qui rencontre une 
belle fille sur le pont de Mantoue, l’enlève et fait cinq cents milles 
sans qu’une parole soit échangée; ils arrivent en France dans une 
hotellerie, sans que la jeune fille veuille ni manger ni boire; et, au 
moment de se coucher, elle feint qu’'un lacet ne peut se dénouer, 
demande au cavalier sa dague, et à peine la tient-elle que 


Ant ir cor a S' r’ è piantaja... 


Comme l’a reconnu Nigra, et avant lui Ferraro, c'est là une chanson 


d'importation francaise: ce dernier en rapproche une chanson publiée 
par Hersart de la Villemarqué*, La filleule de Duguesclin, une autre 


donnée par Bujeaud, La fille des sables*4, une dernière enfin publiée 


par Th. de Puymaigre, La fille du patissier®. Parmi les nombreuses 
autres versions frangaises que l’on pourrait mentionner, je me contente 
de citer L'enlèvement en mer®, à propos de laquelle ]. Tiersot, qui l’a 
trouvée dans les Alpes francaises, remarque que c’est là une chanson 


1 Nigra, od. cit., p. 106 sqq. ; 

? Gius. Ferraro, Canti popolari monferrini ..., Torino 1870, p. 3. 

® Hersart de la Villemarqué, Barzas-Breiz, Chants populaires de la 
Bretagne, Paris 1846, t. I, p. 354. | 

‘ Bujeaud, Chants et chansons populaires des provinces de l’ouest, 
Poitou, Saintonge, Aunis et Angoumois, avec les airs originaux, Paris 
1866, t. II, p. 177. 

5 Th. de Puymaigre, Chants populaires recuecillis dans le pays messin, 
Metz et Paris 1865, p. 93. i 

6 J. Tiersot, Chansons populaires recueillies dans les Alpes francaises 
(Savoie et Dauphiné), Grenoble et Moutiers 1903, pp. 173—176. 
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«très connue dans toute la France, surtout gans les régions voisines 
des cétes de l’Océan!». Ft il est nmsant de voir que cette chanson 
se retrouve jusque dans le Jura bernois, où A. Rossat l'a recueillie et 
publiée sous le titre de Marianne S'y promène?. 

La contamination de ces deux chansons, la Bevanda sonnifera et 
le Corsaro, s’explique aisément: toutes deux mettent en scène un beau 
cavalier qui rencontre une jeune fille et en devient passionnément 
amoureux; toutes deux enfin, à un certain moment, ont une scène de 
larmes. Mais tandis que dans la Bevanda sonnifera, nous le savons, 
c'est le cavalier qui s’essuie les yeux parce qu'il regrette d’avoir si 
mal passé la nuit, ‘dans le Corsaro, c’est la jeune fille qui pleure parce 
qu'elle a été ravie, qu'elle est loin de ses parents, è la merci d’un 
inconnu. La scène du cavalier en larmes a dî, je pense, paraître étrange 
dans l’Italie méridionale: on l’a remplacée par la jeune fille qui pleure, 
et dès lors, c’est le Corsaro qui continue. Il convient d’ajouter que 
cette contamination, que nous retrouvons partout dans la Basse-Italie, 
sauf à Acri, ne se fait pas partout au méme endroit, ni avec autant 
d’habileté — habileté très relative, d’allleurs. La plus malheureuse de 
ces versions méridionales est sans contredit celle de Lanciano (Abruzzes) 
qui, après nous avoir donné toute l’hbistoire du beau cavalier, jusqu'au 
moment où il soupire parce que c'est l’instant du départ, se termine 
par les malédictions que la jeune fille adresse au tailleur qui lui a fait ùn 
corset trop étroit; et ces malédictions sont ici évidemment hors de 
propos. Dans la seconde version romaine aussi, le point de télescopage 
est évident. D’abord, la scène de la nuit passée ensemble et de la 
boisson endormante se répète; et tout è coup 

Quanto la prese per un braccetto, 
Sopra il cavallo da fece montà... 


c’est-à-dire que nous tombons, sans transition, dans le Corsaro. 

Quant a la version d’Acri, elle est très incomplète et très fragmen-. 
taire elle aussi. Nulle trace non plus de la boisson avec laquelle on 
endort le cavalier; au petit jour, la jeune fille demande à son com- 
pagnon occasionnel pourquoi il pleure: il lui répond simplement que 


È fattu juornu, e t' haju € lassà ’3 


1 J. Tiersot, 02. ci, p. 172. 

2 A. Rossat, Vicilles chansons de France vecucillies dans le Jura 
bernois, Archives suisses des traditions populaires, vol. XIV (1910), pp. 144 
et145, no. VIII; cf. également, pour ce thème, G. Doncieux, 0marcéro 
bopulaire de France, p. 445, no. XLII, L’embarquement de la Fille aux 
chansons. 

è A. Julia, art. cit., Archivio ..., vol. VI (1887), p. 245. 
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et la chanson se termine là. Peut-étre, comme dans d’autres versions, le 
cavalier partait-il avec la jeune fille en croupe, de sorte que la fin 
serait, comme dans les autres variantes méridionales, celle du Corsaro. 


‘Mais, je l’ai déjà noté, ce qui sépare le texte d’Acri des versions du 


sud de l’Italie, c'est le premier vers: le texte d’Acri, en effet, au 
lieu de commencer par le dialogue de la jJeune fille et du galant, 
donne les vers | | 

Quannu mamma era becchiarella, 

Alla bon’ ura mi vòzi mannari; 

Mi mannatti ’m puntanella \ 

A pijar’ acqua, e Jiri cchiù bella. 

Quannu escivi alla strata piana, 

°Nu Cavalieri mi ’ncontrau!. 


vers qui sont, en gros du moins, ceux des variantes septentrionales. 
Ce fait, assez bizarre — il faut remonter au nord jusqu’à Fossombrone 
pour retrouver la «mamma vecchiarella» — doit s’expliquer, je pense, 
par une influence directe d’une version de la Haute-Italie sur celle 
d’Acri, par un colportage direct de la Bevanda sonnifera dans ce 
coin de la Calabre: on ne peut raisonnablement songer que le texte 
d’Acri représente un reste de l’état primitif de la chanson au sud de 
Rome: la collision entre la Bevanda sonnifera et Il Corsaro doit 
étre assez ancienne, puisque nous la retrouvons partout, à Rome, 
à Chieti, dans les Abruzzes. 


Mais cela méme démontre que cette chanson, dans la moitié sud de’ 
l'Italie, n’est qu’un article d’importation, qu’elle n’en est point 
originaire. Il faut par conséquent rechercher son lieu de naissance 
allleurs, plus au nord. Si donc nous remontons vers le septentrion, 
nous rencontrons pour la première fois un texte homogène en Toscane, 
d’une part, et d’autre part dans les Marches. Mais une des deux versions 
des Marches, celle de Gianandrea ? est incomplète — il manque les tout 
premiers vers — et l’autre, celle de Fossombrone 8 présente des éléments, 
très bien imaginés sans doute, mais qui s’écartent un peu des données 
babituelles. Quant aux trois versions toscanes, celles du Montale, de 
Tereglio et de Turano, elles ne sont point sans fautes elles non plus: 
celle de Turano*4 a une fin fortement abrégée, et partant peu 


1 A. Julia, art. cit., p. 224. 
? Ant. Gianandrea, 02. cit., pp. 277-279. 
® Druso Rondini, arf. cif., Archivio ..., vol. VII (1888), pp. 188-190. 
+ Alfredo Giannini, 0) cit., p. 280. | 
Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. | 30 
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compréhensible; il en est de méme de la version de Tereglio! en ce 
qui concerne le dialogue de la mère et de la fille. La variante du 
Montale® sans doute, est très claire; tout s’y tient, tout y est net, 
d’une netteté et d’une clarté .toscanes; certains détails, comme le 
dialogue final ci pol 
— Cuando te vierrà’ a Firenze 
te arramentati di me. — 

— A Firenze ‘n ci so’ ma’ stata 
e nun so che via che ’ghi è. — 
— È la via de’ Carzaroli 
"dirimpetto a cuì' barbie’. — 

— Ma la barba e’ nun l’ho io, 
so’ fantina di fall’ anco a te. — 


x 


dénotent méme, en tout cas, une très forte adaptation locale. Mais 
a-t-on le droit àè cause de cette seule version, d’assigner à notre 
chanson comme patrie la Toscane, alors que Salomone-Marino, par 
exemple à propos du recueil de chansons de Giovanni Giannini, note® 
que «ciò che di notevole, nel complesso, a me è parso, è questo: Che 
il genere di poesia popolare che si accoglie in questo capitolo, risulta 
per la Toscana di importazione quasi nella totalità». Il est donc plus 
sàr de franchir les Apennins — du Montale, c’est sì vite fait! — et 
d’admettre que la chanson de la Bevanda sonnifera est originaire 
‘ du bassin du P6. Là, effectivement, les diverses versions se présentent 
‘avec une unité plus forte; elles y sont exémptes de remaniements 
importants, d’adjonétions souvent peu heureuses, de suppressions presque 
toujours moins heureuses encore; elles ne montrent surtout aucune 
collision avec d’autres chansons; enfin — et c’est cela peut-étre que 
Nigra a voulu dire quand il note que la chanson est très populaire 
dans toute la Haute-Italie — c’est dans le bassin du P6 que la 
Bevanda sonnifera, è en juger au moins par les textes qu’on en 
possède, se rencontre le plus souvent, et qu’elle forme l’aire d’expansion 
la plus dense. 


Mais cette chanson italienne elle-méme, certainement antérieure à la 
Chanson du comte de Gruyère, bien plus répandue que cette dernière 
qui n’est connue, ou plutét qui ne fut connue que dans le coin de 


1 Giovanni Giannini, 0). cîit., p. 158. 

* G. Nerucci, art. cit., Archivio ..., vol. II (1883), pp. 524—525. 

3 S. Salomone-Marino, compte-rendu de G. Giannini, Canti popolari della 
montagna lucchese, paru dans l'Archivio per lo studio delle tradizioni 
popolari, vol. VII (1888), p. 580. 
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terre qui fut le domaine des comtes de Gruyère, n’a fait que mettre 
«en ceuvre, dans le cadre banal de la rencontre è la fontaine, un thème, 
celui de la jeune fille qui se debarrasse de son galant en l’endormant, 
qu'on retrouve ailleurs. Se basant sur les recherches faites par 
J-F. Child sur ce sujet!, Je comte Nigra dit que la Bevanda sonnifera 
«si collegherebbe, un po’ di lontano, è vero, con tutta una serie di 
canti Anglo-Scozzesi, Scandinavi, e anche Tedeschi, e con un’ antica 
leggenda, della quale l'editore e commentatore delle ballate Inglesi e 
Scozzesi ha cercato la traccia nel Dolopathos, nelle Gesta Romanorum, 
e nel Pecorone di Ser Giovanni Fiorentino 2». 

Il faut avouer que, comme Nigra le dit d’ailleurs lui-méme, la 
parenté entre la Bevanda sonnifera — et la Chanson du comte de 
Gruyère—etlesballades anglo-écossaises et scandinaves est assez éloignéev 
La ballade écossaise ®, en effet, nous montre un chevalier qui parie avec 
une belle dame cent dix marcs, ou cent dix livres sterling, ou encore 
cing cent dix livres sterling, qu’elle n’ira pas à la genevraie sans y 
laisser sa virginité. Le pari est accepté; la dame va au rendez-vous 
après avoir consulté une sorcière, qui lui conseille d’éparpiller des 
fleurs de genièvre sur la téte et les pieds du chevalier qu’elle trouvera 
dormant, et de laisser ses anneaux aux doigts de ce dernier, comme 
preuve de la visite qu'elle lui a faite. C’est ce qui se passa, au grand 
dépit du présomptueux, qui s’en prit au faucon et au cheval 
qui l’accompagnaient, leur reprochant de ne point l’avoir éveillé. «In 
una lezione — dit Nigra — data da Buchan*, e da lui alquanto 
manipolata, ma che Child crede in fondo genuina, è data la spiegaziorie 
del sonno. Sono i fiori di ginestra sparsi ai piedi e al capo del 
dormiente, per consiglio della strega, che rendono il sonno invincibile.» 
— Dans les ballades scandinaves, le sommeil est provoqué par la 
vertu magique de vers ccrits sur les draps et, dans les nouvelles 
islandaises, par une épine plantée dans les vètements ou les oreilles 
de l’amoureux trop audacieux?. 

Comme on le voit, non seulement la trame de ces ballades nordiques 
n’a rien de commun avec celle des deux chansons qui nous intéressent, 
mais le detail meme de la chose qui sert è l’enchantement est différent, 
puisqu’il y est question de fleurs de genièvre, de vers écrits sur les 
! J.-F. Child, Ze english and scottish popular Ballads, t.I1, p. 390. 

2 Nigra, od. cit., p. 400. # 

® J.-F. Child, op. ci/., t. II p. 394 sqq.; mentionné par Nigra, 0). cit., 
p. 401. 5 

‘4 Buchan, Ba/lads of the north of Scotland. t. II, p 291; cité par Child. . 
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draps ou d’épines, et non de breuvage plus ou moins magique. Mais 
ce breuvage magique, nous allons le retrouver bientòt, dans le dernier’ 
d’une série d’écrits qui nous ramènent dans la moitié méridionale de 
l'Europe: le Roman de Dolopathos, les Gesta Romanorum, le Pecorone, 
dont le comte Nigra, nous l’avons vu, a déjà signalé les rapports 
avec la Bevunda sonnifera*. «Il Dolopathos — dit-il — è la prima 
per data di queste tre fonti della leggenda, la sua compilazione 
risalendo alla fine del XII secolo. Ivi una donna, perita in arte magica, 
si lascia corteggiare da chiunque si presenti e paghi una determinata 
somma di danaro. Chi riesca a far di lei .il suo piacere, può sposarla. 
Ma in virtù d’una penna di civetta, posta sotto il cuscino, tutti quelli che 
entrano nel letto s’addormentano subito per tutta la notte e l’indomani 
se ne vanno colla perdita e collo scorno. Alla fine si presenta un 
nobile giovane che tenta una prima volta la prova col medesimo 


insuccesso. Tenta una seconda volta, e credendo che la morbidezza del 


cuscino sia la cagione del sonno, butta via il cuscino é con esso la 
penna magica, e riesce nell’ intento.» La première fois déjà, le pauvre 
jeune homme s'était défait de toute sa fortune pour trouver les cent 
marcs d’or qui étaient nécessaires pour passer une nuit avec la jeune 
fille; et pour retrouver cent autres marcs d’or, il permet è un usurier 
qui lui préte cette somme. de prendre sur son corps, s’il ne lui rend 
pas les cent marcs au jour indiqué, un poids de chair équivalent au 
poids de la somme due?: ce thème, on le sait, est le premier écho du 
thème du Marchand de Venise de Shafessaie 

Dans les Gesta Romanorum, compilées aux alentours de 1340, nous 
retrouvons un fait semblable: un jeune chevalier amourèux de la fille 
de l’empéreur offre de payer mille, ou cent marcs, s’il peut passer une 
nuit avec elle. Mais A peine est-il entré dans le lit qu'il est vaincu par 
le sommeil. Mécontent de soi-méme, il tente une deuxième fois l’épreuve, 
hypothéquant tous ses biens pour trouver la somme nécessaire: pour 
la deuxième fois, il ne peut surmonter sa fatigue. Il s’acharne: il se 
procure une troisième fois la somme demandée par la princesse, en 
l’empruntant d’un marchand auquel il a promis, si la somme n’est pas 
rendue au jour précis de l’échéance, de prendre sur son corps autant 
de chair que pèse l’argent prété. Le jeune homme consulte ensuite un 
philosophe, cu le mage Virgile, qui lui dit’ qu’entre le drap et 
la couverture du lit de la princesse se trouve une lettre: et c’est cette 


1 Nigra, .0d. cit., p. 400. 
° Li Romans de Dolopathos, pp. Charles Brunet et Anatole de Mon- 
taiglon; Bibliothèque elzévirienne, Paris 1856, pp. 244—259. 
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lettre magique qui le- fait dormir. Une fois arrivé auprès de la jeune 
fille, le chevalier Ote la lettre et par conséquent ne s’endort plus: il 
finit par épouser la princesse, qui le délivre du créancier par un 
stratagème. | si | 

C'est encore le méme thème qu’on retrouve dans la première nouvelle de 
la quatrième journée du Pecorone de Ser Giovanni Fiorentino !: Giannetto, 
fils adoptif d’un riche marchand vénitien, s’embarque sur un navire 
et arrive au port de Belmonte, dont le seigneur était une veuve qui 
promettait d’épouser «colui che giacendosi con lei n’avesse preso piacere». 
Le jeune Vénitien tente la chance: il est recu très aimablement par 
la veuve et toute sa cour, et le soir, avant de se mettre au lit, on lui 
offre du vin — voici donc que réapparaît le breuvage endormant — 
et des biscuits: «bevve di questo vino, il quale era lavorato da far 
dormire et egli nol sapeva?», de sorte qu'au petit jour il est obligé 
de s’en aller, après que la veuve lui a pris son vaisseau, rancon 
qu'elle tirait de tous ses amoureux malchanceux. Une année après, 
ayant armé un autre navire, Giannetto se présente à nouveau devant 
le port de Belmonte: mais il ne réussit pas mieux que la première fois. 
Une troisième fois, il renouvelle sa tentative; «e perchè gli mancavano 
dieci mila] ducati, andò a un Giudeo a Mestri, e accattogli con questi 
patti e condizioni, che s’egli non glie'l’avesse renduti dal detto dì a 
San Giovanni di giugno prossimo a venire, che ’l1 Giudeo gli’ potesse 
levare una libra di carne d’addosso ...*». Mais cette fois, grace & 
l’avis qui lui est donné par la femme de chambre de la veuve, il refuse 
de boire, et épouse la riche veuve qui plus tard, travestie en docteur 
de l’Université de Bologne, le délivrera de son créancier juif. 

Ces trois textes, le Dolopathos, les Gesta Romanorum et la 
nouvelle IV, 1 du Pecorone se tiennent de très près, et c'est avec raison 
que M. Letterio Di Francia, à propos de la ‘nouvelle de Ser Giovanni 
Fiorentino, nouvelle qu'il qualifie de «piccolo capolavoro», remarque 
que «l’invenzione della trama, si capisce bene che non uscì nemmeno 
dal cervello poco fecondo di ser Giovanni; e se egli non ricorse per - 
questo racconto, come per alcuni altri, alla supposta redazione franco- 


_ veneta del Libro dei sette savi — che assai probabilmente doveva 


contenerlo, giacchè lo stesso motivo con qualche variante di poco 


rilievo, apparisce già nel Dolopathos, e qui ancor più fedelmente che 


nei Gesta Romanorum — non potè che attingere alla tradizione orale, 


1 Ser Giovanni Fiorentino, / Pecorone, t. I, Londra 1793, pp. 80-91 
particulièrement. 

? Ser Giovanni Fiorentino, od. cîf., ed. cit., t. I, p. 80. 

® Ser Giovanni Fiorentino, 0). ciît., ed. cit., t. I, p. 88. 
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data la sua indipendenza. da qualunque altra redazione scritta che 
possediamo !». S'il n’est pas impossible que le thème de la nouvelle de 
Giannetto soit pris au Livre des sept sages, il n'est pas impossible 
non plus, comme le dit M. Di Francia lui-méme, que Giovanni 
Fiorentino se soit inspiré directement de la tradition orale. D'ailleurs, 
méme dans la première hypothèse, on est bien obligé, a la fin du 
compte, d’en arriver à cette méme tradition orale. Ce thème de la 
femme qui enivre l'homme, ou l’endort au moyen d'une boisson 
| magique ou d’autre chose, pour le rendre momentanément impuissant, 
se retrouve par exemple dans un des contes de Straparola, le second 
de la deuxième nuit: un étudiant bolonais s’étant moqué méchamment 
de trois dames de la ville, celles-ci jurent de se venger, et chacune 
d’elles joue un tour à Filenio: l’une, Sinforosia, se fait aimer du jeune 
homme, le fait venir chez elle et, au moment de se mettre au lit, lui 
propose de prendre quelque rafraîchissement; <e presolo per la mano, 
lo condusse in uno camerino ivi vicino, dove era una tavola apparecchiata 
con preziosi confetti e ottimi vini. Aveva la sagace donna allopiato il 
vino per far che egli s'addormentasse fino a certo tempo. Filenio prese 
il nappo, lo empì di quel vino, e non avedendosi dell’ inganno, intiera- 
mente lo bevé. Ristaurati gli spiriti, e bagnatosi con acqua nanfa e 
ben profumatosi, se n’andò a letto. Non stette guari che il liquore 
operò la sua virtù, e il giovane si profondamente s’ addormentò, che ’1 
grave tuono delle artigliarie e di ogni altro gran strepito malagevolmente 
destato l’arrebbe?.» Sinforosia, alors, le fit porter par une femme de 
chambre au beau milieu de la rue, et c’est là qu’il se réveilla, nu- 
pieds et en chemise. — Comme l’a vu M, Rua!, aucune des versions 
connues de cette nouvelle n’y correspond exactement: pour’ le détail 
du breuvage endormant, il n’est pas impossible — s’il ne s’est pas 
inspiré du Pecorone — que Straparola ait lui aussi puisé directement 
dans la tradition orale. 

En France au moyen Age également, ‘et en dehors semble:t-il du 
‘ Dolopathos, le méme thème, ou à peu près, était connu. Dans la geste 
de Aaoul de Cambrai, en effet, nous voyons Herchambaudg de Ponthieu 
demander au roi la main de Béatrix qui, une première fois déjà, lui 
a été enlevée par Bernier. Le roi finit par agréer la demande 
d’Herchambaud, et décide Guerri, père de Béatrix, à lui livrer cette 
dernière qui, malgré sa résistance, est aussitòt mariée à Herchambaud. 


\ ! Letterio Di Francia, Novellistica, vol. I, Dalle origini al Bandello; 
Storia dei generi letterari italiani, Milano 1924, p. 213. 

? Giovan Francesco Straparola, Ze piacevoli notti, a cura di Giuseppe 
Rua; Scrittori d'Italia, vol. I, Bari 1927, pp: 76—77. 


| LA CHANSON DU COMTE DE GRUYÈRE 455 


Celui-ci l’emmène a Abbeville où il célèbre ses noces: mais voilà 
qu’arrive un médecin ambulant qui offre à la jeune fille des remèdes 
merveilleux, entre autres une racine qui a le pouvoir d’empécher une 
femme d’étre prise de force. Béatrix achète la précieuse racine, et 


Quant il fu eure, vont couchie a delivre 
La frainche dame si ne s'oublia mie: 
Elle prent l’erbe, en sa bouche l’a mise 
Et Herchambaus coucha avuec s’amie; 
Il l’a asés acolée et baisie, 
| Mais d’autre chose ne li pot faire mie!. 


? 


si bien que 
Au matinet c’est Herchambaus levés; 
Il c'est vestu et chauciés et parés; 
Son seneschal a premier ancontré; 
Sore li cort ausis com .j. desvés, 
Mervillox cop li a del poing doné?.‘ 


Colère qui ressemble, de loin, au dépit du cavalier de la Bevanda 
sonnifera, et au dépit qui dut étre celui du comte de Gruyère, quand 
il quitta le pàturage au peri jour, jurant que jamais plus en Sazimaz 
il ne retournera. 

Ce thème du breuvage — ou d’un objet tel qu’une racine, une 
formule ‘magique écrite, une fleur de genét, une plume, une épine — 
qui protège la femme contre la brutalité de l'homme, qui empéche 
l'amour de se manifester alors que le breuvage de Tristan le fait 
naître, se retrouve, en un mot, cà et là dans la littérature populaire 
de pays très divers, et c'est de la littérature populaire, plus ou 
moins directement, que ce thème s’est introduit en Italie dans la 
nouvellistique et aussi dans la chanson de la Bevanda sonnifera. 
A vrai dire, mentionnant cette chanson italienne, M. Jeanroy*4 la 
rapproche d’une chanson, de la fin du XVI° siècle ou du commence- 
ment du siècle suivant, conservée dans un manuscrit florentin de la 
Riccardiana, et publiée par Severino Ferrari; mais cette chanson, 


! Gius. Rua, Zrforno alle «Piacevoli Notti» dello Straparola, Giornale 
storico della letteratura italiana, vol. XVI (1890), pp. 225—226. 

®? Raoul de Cambrai, Chanson de geste pp. P. Meyer et A. Longnon, 
Société des anciens textes, Paris 1882. pp. 233—234, vers 6869 sqq. 

* Raoul de Cambrai, éd. cit., p. 234, vers 6881 sqq. 

+ Jeanroy, od. cit., p. 202, note 2. 

5 Severino Esa Biblioteca di letteratura popolare salina: Fi- 
renze 1881; Canzonette musicali nel codice miscellaneo Riccardiano 2868, 
pp. 218— 991, 
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dont encore une fois le commencement seul présente quelgue analogi® 
de situation. avec la Bevanda sonnifera: 


| Bettina mia tu mi tradisti 

nl ‘con tutti sempre me ne dorrò 
i finti baci di Giuda unisti 
che mai in eterno ti créderò 
Dieci zecchini m’adimandasti 
per una notte dormir con te . 
alla malitia' tosto pensasti 

‘ma lo mall’ anno fu adosso a te 


‘n'a aucun autre rapport _avec cette dernière, puisqu’il s’agit d’un 
religieux en bonne fortune faisant porter un souper dans la maison 
de son amie qui, pour se débarrasser de cet amoureux peu apprecié, 
fait habiller dix de ses amis en sbires, qui assaillent le pauvre frère 
et le mettent en fuite: mais en s '6chappant il a emporté une soucoupe 
qu'il ne rend a la belle que contre argent comptant. 


De toute cette chanson, il n'y a donc sa deux vers, les vers 5 et 6 
qui rappellent un détail de la Bevanda sonnifera; mais ils rappelle- 
raient aussi bien n’importe quelle vulgaire aventure avec une femme 
de la rue; quant au reste, comme Je l’ai dit, LL n'y a aucune parenté 
entre les ca chansons. 


Nous sommes en présence, en un mot, d'un thème de folk-lore 
assez répandu, soit dans l'Europe du nord, soit dans celle du sud; mais 
c’est en tout cas dans l’Europe méridionale, en’ Italie, que ce thème 
se rapproche le plus du thème de la chanson, puisque c’est là que 
la substance endormante est donnée comme étant un breuvage. Il est 
probable que l’auteur inconnu, à une date inconnue, de la Bevanda 
sonniîfera aura puisé ce thème dans la tradition populaire, à moins 
qu'il n'ait été inspiré par une nouvelle littéraire de Ser Giovanni ou de 
Straparola, ou par une tradition littéraire plus ancienne, ayant elle- 
méme comme source la tradition populaire; et il aura encadré ce 
thème folkloristique dans le thème bien connu de la rencontre à la 
fontaine. Et cette chanson ainsi construite est devenue populaire — 
qu'elle en soit originaire cu non — dans le bassin du P6 en particulier. 


Et c'est d’Italie, semble-t-i1 — le fait qu’une chanson à thème 
semblable n’existe ni en Catalogne, ni en Provence, ni en France 
paraît le démontrer — que soit le thème, soit la chanson, ou l’idée 


la plus importante de la chanson, aura un jour passé les Alpes — de 
la méme fagon qu’on retrouve dans les Alpes frangaises des chansons 
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de matelots! — par l’intermédiaire peut-étre d’un marchand, d'un 
colporteur, d’un pèlerin, d’un soldat gruyérien au service de quelque 
républigue ou de jnsgne prince italien, et sera arrivé dans la 
haute Gruyère. | 

Car, comme je l’ai dit déjà, la Chanson du comie de Gruyère, 
telle que j’ai montré qu'elle était primitivement, a dî étre arrangée 
et adaptée dans le Pays d’Enhaut: Jen veux pour preuve les premières 
strophes, qui nous décrivent un fait précis, la féte de la «mi-été» à 
Sazimaz, féte qui devait étre populaire dans le Pays-d’Enhaut et qui, 
chaque année, devait constituer un évènement. C'est, fort probablement, 
à l'’occasion ou pour une de ces fétes — ou en tout cas inspiré par 
l’une d’elles — qu’un littérateur local, notaire ou maître d’école 
peut-étre, aura composé notre chanson, sur un thème venu de l’étranger, 
et guidé par d'autres chansons dont le cadre était la pastourelle. 
Il n'est pas impossible que notre chanson ait à son origine un fait 
pseudo-historique plus précis encore: le souvenir, chez les montagnards 
de Sazimaz, d’un séjour du comte de Gruyère au milieu d’eux, ou la 
possession de ces alpages par la famille comtale; ce qui me ferait 
songer à cela, ce serait l’existence à Sazimaz, d’après Bridel, d’un 
pré de la belle Luce, dénomination peut-étre antérieure A la Chanson 
du comte. de Gruyère, qui ne serait ainsi. que l’expression poétique 
d'une légende alpestre, elfe-méme dépendante de ce que l’on pourrait 
appeler le folk-lore international, de ce qui serait, dans le cas du 
thème de la jeune fille qui enivre un galant dont elle ne veut pas, 
le folk-lore méridional. 

Ce littérateur de village qui aurait écrit Ja Chanson du comte de 
Gruvyère comme plus tard Juste Olivier écrira des chansons pour les 
fetes de la «mi-été» de Taveyannaz?, a fait d’ailleurs ceuvre d’artiste. 
Car s’il faut souscrire au jugement du comte Nigra, qui proteste 
lorsque Child estime la Bevanda sonnifera comme <a slight and 
unmeritable thing», il faut reconnaître aussi que l’auteur inconnu de la 
Chanson du comte de Gruyère a su faire sienne, a su faire gruyérienne 
sa chanson, tout en mettant en ceuvre une idée venue d’ailleurs, en 
Sinspirant peut-étre directement d’une chanson italienne. Le cadre de 
la chanson, tout d’abord, est plus accusé et plus précis que celui de 


! Cf. J. Tiersot, Chansons populaives recueillies dans les Alpes fran- 
faises (Savoie et Dauphiné), Grenoble et Moutiers 1903, p. 174. 

® Cette chanson, Za Taveyanne, est publiée par exemple dans les Chants 
du pays, pp. A. Imer-Cuno, Lausanne 1887, pp. 251—255. 

® J.-F. Child, Zhe english and scottish popular Ballads, t. II, p. 393; 
cf. Nigra, od. cit., p. 402. 
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la Bevanda sonnifera: au lieu d’un cavalier anonyme et d'une jeune 
fille inconnue qui se rencontrent auprès d’une fontaine quelconque, 
nous avons le comte de Gruyère, représentant de cette famille restée 
si populaire, malgré ses défauts et ses erreurs, dans les traditions 
alpestres; nous avons la belle Luce — ou Goton ou Marianne, peu 
importe, — type: des belles filles de la Gruyère, qui ne perdent point 
la téte a la vue d’un beau chevalier, et qui savent faire leur profit 


Ù . ° . . 
en ne risquant rien; nous avons enfin toute la scène de Sazimaz, avec 


ses «armaillis» Joyeux et familiers, avec ses jeux divers, avec ses specta- 
teurs. Et cette scène de Sazimaz toute entière, opposée à la scène 
d’amour malheureux qui va suivre, est encore une trouvaille: au lieu 
d’un tableau, nous en avons deux, qui se font valoir par la différence 
méme de leur tonalité. 

‘En faisant de la Chanson du comte de Gruyère un chant authen- 
tiquement suisse!, Rossat avait donc à la fois tort et raison: tort, 
parce que, ne connaissant pas la seconde partie de la chanson, il ne 
savait pas qu'elle développait un thème qu’on retrouve bien ailleurs, 
en particulier dans une chanson italienne; raison, parce qu'il sentait 
instinctivement tout ce qu'il y avait d’alpestre dans notre petit poème, 
dont l’air a dî étre composé pour étre joué avec le cor des alpes. 
La Chanson du comte de Gruyère, en un mot, est en quelque sorte 
une image de ces Alpes elles-mémes, de ces Alpes qui sont en bonne 
partie suisses, il est vral, mais qui ont leurs lointaines racines là-bas, 
dans la Provence bleue et grise, dans les pays balkaniques et qui, 
se prolongeant par les Apennins mémes, plongent jusque dans la 
Meéditerrannée, dans l’eau et le ciel de la Sicile. PAUL AFBISCHER. 


1A. Rossat, La chanson populaire dansla Suisse romanae, Publications 
de la Société suisse des traditions populaires, vol. 14, Bale et Lausanne 
1917, p. 12. | 
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Le varianti del canzoniere portoghese Colocci Brancuti 
nelle parti comuni al Codice Vaticano 4803. 


Prefazione. 


L'argomento del presente studio era .stato già sfiorato da 
J. J. Nunes mel «Boletin de la Real Academia Gallega» (Corufia. 
1.° de septiembre, 1.° de diciembre 1924, 1.° de febrero 1925), però 
molto sommariamente, in quanto altro non offriva che le varianti delle 
rubriche, un accurato computo delle righe rimaste bianche, facendo 
tuttavia conoscere per primo alcune strofe e versi, mancanti al Codice 
Vaticano 4803. n; na 

Il che, anche se fatto con la più diligente cura, non era sufficiente 
a completare la conoscenza del codice,’ già tanto noto per la edizione 
di E. Molteni!, perchè solo l’ esame delle varianti, pur non molto 
numerose, che il codice Colocci Brancuti presenta nelle parti comuni 
al canzoniere portoghese della Biblioteca Vaticana, permetteva non 
solo di ristabilire il testo con maggiore sicurezza, ma anche di fissare 
qualche idea sulle relazioni fra le due raccolte. — 

Già nella prefazione all’.edizione del canzoniere Vaticano ? E. Monaci 
ammetteva che i testi di quest’ ultimo non risalissero alla stessa fonte 
da cui furono tratte la tavola e le addizioni del Colocci, in quanto, 
accanta a particolarità ortografiche comuni e ad un ordine quasi 
simile, presentano alcune differenze notevoli nell’ ordine degli autori 
e nel numero delle poesie: aggiungendo che «ove si volesse credere 
diversamente, ‘ converrebbe prima ammettere che l’ amanuense avesse 
fatto nella sua copia dei mutamenti notevolissimi, ora trasponendo 
autori, ora sopprimendo od aggiungendo poesie; e ad ammettere ciò, 
nulla abbiamo che lo consenta, mentre forti dati ... dimostrano che 
l'amanuense in questo lavoro fu condotto dal più rigoroso spirito di 


! Il canzoniere portoghese Colocci-Brancuti pubblicato nelle parti che com- 
pletano il codice Vaticano 4803. Halle, Niemeyer, 1880. 
® Il canzoniere portoghese della Biblioteca Vaticana. Halle, Niemeyer, 1875. ‘ 
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fedeltà verso il suo esemplare» concludendo che «A. Colocci ebbe a 
mano un ms. di quello assai più ricco e completo e di esso si valse 
per riempire molti vuoti della copia attuale»; il quale infatti doveva 
essere il ms. originario del cod. .Colocci Brancuti. 

Simile è il risultato di un esame più attento dei testi raccolti in CB. 
benchè le varianti che essi offrono, abbiano per la maggior parte un 
valore formale e non sostanziale: ma da ciò non possiamo inferire altro che 
una spiccata somiglianza dei testi originari, non potendosi attribuire 
al puro caso la piena concordanza dell’ uno e dell’ altro in molte forme 
strane e sotto ogni rapporto irregolari; se in ambedue si ritrovano 
italianismi, per quanto ben di rado negli stessi casi, si può solo pensare 
che il copista di CB. fosse italiano come l’ altro. 

‘ Nelle sue correzioni il Colocci dovette sicuramente giovarsi non di 
un codice diverso, ma dell’ originale di CB. P. es, al v. 2 della cantiga 
1046 (CV. 636) egli cancellava dalla riga su cui erano scritte, le parole 
E meu amor che poi nuovamente scriveva sulla riga precedente, per 
una esigenza di erudito, senza aggiungere o mutare parola; e così 
pure lasciava invariati i molti spazi e frammenti: il che non avrebbe 
fatto qualora avesse avuto sott’ ofhio un testo di altra fonte, 
che, con molta probabilità, avrebbe, dovuto in ciò presentare qualche 
alterazione. Se in CV. egli aggiunse rubriche ‘e nomi di trovatori, 
l’ omissione di essi, nel testo, può facilmente attribuirsi o a qualche 
svista comprensibile anche in un copista, come questo, molto diligente, 
o a poca chiarezza nelle forme da trascrivere, per. cui non fossero 
sufficienti le sue cognizioni, ma a decifrare le quali potesse riuscire 
soltanto un dotto come A. Colocci: il che fra 1’ altro è dimostrato dal 
numero 1322 ove la rubrica è scritta da lui in uno spazio in antecedenza 
lasciato libero, ed ancora, fra l’ altro, dal numero 913 in cui essa è 
scritta una seconda volta nel margine inferiore, in forma più corretta, 
ma non differente dalla prima. — 

Questo, tuttavia, se postula una diversità nelle fonti immediate, 
ammette pur sempre per ambedue un identico archetipo. Valga ricordare 
a questo proposito l’ identità di molte forme grafiche, come y con un 
punto sovrapposto (v), i senza punto (1), ij bisillabico frequente in 
portoghese antico, la persistenza di un r con l'asta più Junga, simile 
al nostro r langobardo (I°), mentre fenomeno quasi peculiare al CB. 
è lalabituale soluzione del nesso rr in ir (dove i è sovente senza punto), 
forse per un influsso dialettale. 

Non altro mi è risultato dall’ esame delle varianti, condotto su la 
copia fotografica del codice, posseduta dalla Biblioteca Nazionale di 
Roma, 
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Le varianti ed osservazioni concernenti le rubriche o le annotazioni 
marginali o le sottolineature del testo, sono chiuse fra parentesi, e 
seguono il numero d’ ordine; — le Sarde che sono fuori delle parentesi, 
e precedono le varianti, sono quelle brevi postille che il Colocci ha 
segnato quasi d’ abitudine nella riga che precede il testo, come si può 
vedere nell’ edizione di E. Molteni. — Per maggiore chiarezza e brevità, 
ho fatto ricorso al segno ( ) per segnalare le parole che si ritrovano 
nel solo CB. e mancano al CV., e del segno [ ] per quelle invece che 
appartengono esclusivamente al CV. e mancano in CB.; superfluo 
dichiarare che il v corsivo che precede tutte le prime varianti di ogni 
cantiga, significa verso, e r pure corsivo che precede tutte le prime 
varianti delle rubriche, significa rfg@a. Il v ed r che poi accompagnano 
il numero del foglio, come d'abitudine sta per versum e rectum, nè deve 
meravigliare la numerazione frequentemente sbagliata da A. Colocci. 
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2. 392. gged tornel. 7. 3. nalha fiz mal 4. depoys achey 7. pndeu 


8 ds(m)nalba)faz 9.nolo coitadez 10.comen 12.nagi]naa 13.qua] 


queug 15. dz] ds 17.qn9 18.mays. 3. 393. tornel. 7. 5. seu 6. muer 
9. mui gni] mut gin nos 16.seu. 4. 394. to"nel. v, 1. doutra] doutm 
o,mouer]moiret 6.sempren 8.forguia]forcaua. 5,395.(rubyica:D0o) A.) 
to'nel. 0.4. mhaueira 10. mhaueira 15. denos. 6. 396. tornel. v. 1. gu'y 
2. sempren 4. doua 6. enoulhou 8, leuar coita 12. men. 7. 397. tornel. 
v. 3. poisKuie)d. 4. guison 7. semp'tristandei 9. foy]roy gsast 
14.mota 15.terey]uerey. 8. 398. (în CB. è larubrica: AffonsoFernan- 
dez Cobolilba) to"nel. v.-1. ma]iua: 3. dizede(hora)m. 9. 399. tornel. 
v.2.querria 3.uen 8.men 12. esto 15. pren]pen 16. podia. 10. 400. (#2 
CB. manca la rubrica) v.1. men 5. querrey quitar 7. esa 11. a’uey 
12. qrrey 18. cosem 19. hitey girey dy. Il. 401. tonel. v. 4. outra 
8. d’eito face uug 12. moirerey. 12. 402. to"nel. 0,4. ntica. 13. 403. (5%/ 
margine superiore del foglio è notato: staza sola) v. 1. Hur ] Hyr. 
14. 403. (in CB. manca la rubrica: nel margine laterale è scritto 
di mano del Colocci: quista pa tezon. de. . . cen rois$! proseguendo 
in nota nel Ct inferiore: Et nota ch la tenzo fanno uno. cogedo 
p uno et p le rime. 3 416. dove poi è detto tenzé p la rima # 403) 
v.1. faz’ 5. ttapaz 6. lsnni 8. spoiz]rroiz 9. ds pdom 10. aùe'y 
11. apunhada 12.assaz 13. entecò auez 15. Iuyciò cometar 18. muetos 
coues|muy toz couteg 19. jna]jna ferir 20. nica 22. qreym 23. comoug 


— 1 fra le due barole de e cen vi sono forse almeno 2 lettere, cancellate 
da una macchia. l 
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| 25. retadar 26. soos couces]soaz couteo 28. padraen 29. Iuy'as 

geeu 30. palos cabelam ] pedes tabe lez rq cassastjare (a) q 31. des 
couces te possetrerey 32. Mea rroiz semen gosq'ar. 34. ay'tuador ta- 
moy ] tarue’y. 15. 404. (rubrica: A. F. ( Cobolilha)) ©. 5. sa bham 
6. (e)a 8. sofa]sofri 14. sofri 16. morta 28. roguart. 16. 405. ©. 3. nos. 
5. uos posso 8. (reds 10. muytestuho 11. deffalati 12. seno auia 
13. oisse diz]disse diz' .ffala 15. setis']seno" 17. nulho mè g*rdar 
18. uos]n6. 17. 406. (rubrica: [Affonso]. sanchez Rey dom [de 
port]) v. 4. possen 7. grandaffam 9. unid nugg ua 13. fem]fez  ffez 
1415. manca in CB. la rubrica intercalata fra questi versi. 
. 18. auer]auepo né 19. de]deu 24. coyta. 18. 407. (a/ ©. 7 è sotto- 
lineato gra sabor, al v. 13. atendo, di nuovo scritto sul margine în- 
feriore) v. 5. senhor 7. cy] ey, 8. degradamor 9. ssco deffaz’ 13. ata 
do. 14. senher (gr) 16. ic]ne. 19. 408. (al 0. 12 è sottolineato atendia) 
v. 2-3. fra questi 2 versi în CB. è inframeszato: de uos bem polo 
grandamor. 3. de]j dauem 7. assaz daffam 9.amen Ill. uoson]uos 
en 12. essemis 13. pder 14. terrads 16. en. 20. 409. (al v. 18 è 
sottolineato dambas) totnel. v. 2. densen]deus en 11.uo]ug 17. coune. 
21. 410. +. 5. oxijr]oryr 6. per]perdi. 22. 411. v.4. pauor 5. mot- 
rerey ueira 10.coita né 11. enò mffn'o 12.0s]es 14.catauerà cartar. 
23. 412. sel dis gged. v. 3. coita .7. merec] 9. ssodela 13. bem {tal)s. 

rrem 14. nos 18. delho dar 19. bem 20. beu q 22. q'ndalgue. 
24, 413. v.3. dauar] Aguar 4. saguisado .5. nos gudarda 7. semol- 
. hos]se golhos guarda 8. des]cos  falbado 9.0q 10. leuarma ery_ 

dia 11. faria 14. out's  uelhoria 15. porest]yo è oq 17. qmoire- 
mido 22. deus mena 23. uosco 24. ny ]uo. 25. 414. v. 1. cuydades 
2. ha sem’ 4.en 5. eu 6, leyxade(mj)q 8. diz 10.cuyda aco- 
bar 11. allifaze 12. aqu) nos 13. ematode nù cenî]ematade mj sen" 
15. Canaley uo qyre 16. qyeo dau']gyce doù 17. daqueu moytal 
18. leyxe 20. ficat desento 21. peixe 22. dita pdon 24. da] dea 
il CB. aggiunge: ocuhocedes adouhela. 26. 415. (al v. 20 è sotto- 
lineato dalandora) v. 1. aduz] adouh 4. auha 7. chama charea 8. an- 
dora 10, segurado 12. qisla 15. mays 16. cerdo]eardo na forta 
17. estandogerroulhaloca 18..echamo gondrode 19. q sench infulay] 
sen mjnha 21. menynha 24. gotinha. 27. 416. (al +. 2 è sottolineato: 
de trobar damor. nel margine inferiore è la nota Tenzò p le rime î 
405) v. 12. decuracò sabera 13. catede rei senben 14. querradès 
15. meg 16. er]et, prazer 17. du’). 18. qoba]troba 20. agra tenpa 
porem 21. mora trobar 23. responder 26.qoro]troto poder 27. euce 
tadas tem 28.huiuahe]uuahe dihed’es 30.trotastes 33. qmua pda 
34. apor  trobe. 28. 417. oged  to"nel. v. 1. Queixum cuuj olho 
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5. ny 6. n} 7. qixarey 9.09 13. os 16. moirerey. 29. 418. tornel. 
v. 10. Moireu 12. ad]aqg® 15. ueiqu). 30. 419. to'nel v. 1. Amigg 
3. sandeu 7. xeutend’a 8. agstes 13. fra sen ed o c'é uno spazio 
doppio. 14. de]e sandice 15. digueu 16. uerdas. 31. 420. tonel. 
v. 1. mouer] moirer 4. ue 5. amiguen quanteuniuer 6. en. 32. ix 
CB. manca il numero (manca la rubrica) v.3. moirer enos 5. out’ 
8. nébreug 9. ea]ca moirerey 10. esforcadesse. 33. 421. +. 1. men 
2. loguen 14. e]o 19. auedar 20. cornar 21. en nj. 34. 422. sel 
dis. v.3. plagaua 13. p'caua 14. udar 10. tornaua 20. den quaten. 
35. 423. còged to”nel nouo. 7. 2. coytam 5. cantando 9.en 13. can- 
tando. 36. 424. to"nel. v. 2. oreu 3. querriam 6. men 15. cuytadg 
18. comen 19. Seu p'meu. 37. 425. v. 2. muj douzelas 9. ua 10. faz’ 
13. Out(boa)d. Reyno. 38. 426. (în CB. manca la rubrica) v. 4. 
Sabera moireu po" 9. erg]em 11. gqma. 13. bem 18. este ni 19. ca. 
39. 427. totnel v. 1. Amha muyto 2. O]E 6. moirer 8. ousei 

coita 9. ela 10. mais(no) lho posse 11. dutelhi] ancelhe 13. lofri. 
40. 428. (in CB. precede la rubrica di mano del Colocci: Steuam 
Falam) tornel. v. 8. demi 11. dime]ulome 13. dia 41. 429. 0.9. e 
amet ll. poderia 13. seru) quer 14. eamjn dando candm]q'ando 
sandeu 16. rederia. 42. 430. (rubrica: J.Vaasquiz)) prima della 
29 strofe è notato: 90ged to’nel. v. 1. men 4. eu 6. {e)hir sen 
8. uez 12. Camhaue6 13. mha q’uy 18. ou moirerey pd’ey. 
43. 431. còged tonel. v. 1. men 4. tam 5. en al. 6 segue în 
CB: Da cira hu me fez morar. e muyto sen uos mha senh' ds. 
fez me chorar dg olhg meg. efez me ta cuy tadandar. Que ntica eu. 
E desqmeu deuos qitey. fez me semp’ an’ de pra. nro senh" muj 
gndafam. e sem p’muy cuytadandey. Que nîica eu. 

E no pod'ia pzer. hu eu uos nò uisse ueer. 

+ 432. coged. Meg. amigg muytestaua eu ben. quanda mha senhor 
podia falar. ug ufui gram coyta que me faz ienar. nostro senhor que 
mha mostrou poren. me faz amî sen men grado uiuer. longi dela e 
sen seu ben fazer. 44. in CB. manca il numero. v. 2. demi 5. men 
9. d]qz 10. grado 12. ouso. 45. 433. (în CB. manca la rubrica) 
v.3.en per souberou' 9. edizem quato 10. sabem. 46. 434. coged 

tornel. v. 1 ren.. 47. 435. totnel. v. 4. comomeu 6. moue ] moire 
7-11. în CB. sono în ordine inverso. 12—16. in CB. sono in 
ordine inverso. 48. 436. coged v.3. en 5. men 10. uomen 14. soo 
15. moirerey 20. moirerey 49. 437. tornel coged. (nel margine in- 
feriore è notato Gradesca $ parola che ricorre al v. 5} e sul mar- 
gine Syperiore st continua: desmetia Î. ei. sig! ph Refrem Jjndicatiui 
et îpfecm suitictiui. Roguey. Rogau. 96) 50. 438. coged to’nel 
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v.4. leixou. 51. 439. coged 7.8. no]jua 14. eu 15. men. 52. 440. cò- 
ged. v. 5. sraco 6. nou il. uyno 20. diz? 27. ero. 53. 441. coged. 
v.2. queme 4. que 6..cantolho 18. Mays 23. n6(mj)u. 54. 442. sel 
diss. v. 1. fez 2. [dona] 4. auè 5. ueer 8. hunha 10. seraho | senho 

faz” 14. [1] 16. motesseu. 55. 443. (rubrica. [waz]) to'nel ©. 6. no 
mudo aia prazer 10. qgeer 11. geual 12. ondeubà 14. forcado 
17. uz ua ue 18. rrem, mid oudendia, 56. 444. to‘nel 7. 1. men 
7.ouuen 9. guardey 14. seno’. 57. 445. to'nel. v. 6. poren 11. souben 
15. pr 16. souben. 

62. 479. v. 2. dalgom 5. tarreta 6. mab 8. outro. 9, guerras 13. ioeta, 
63. 480. ©. 2. aues 5. bro 8. huos alarmes 14. biaco]brato ceda] 


. toda 16. marinha voudenda zeite 17. effarmha effugirey dopoco do 


alacrar 18. lhy outra 21. denoide grado 22. ra 25. to"narao 
28. dado 29. ado rrazcàr 30. ay Qgrandir 31. cadeyto 33. culpa’ 

ueiro. 64. 481. (# CB. manca la rubrica) ad. 2. v. 1. desmar bal. 
teyra 2. nudida 4. deneds atolher 3. nulha man’a 6. teejra 7. silhey 
11. momz 12. tolher 15. yas tolher6 20. cabouda. 65. 482. lultimi 
ad. 3. ad. 3. v.1. mie]une 4. scudeyros lego 5. [par] bea 7. ueu] 
ben  uillanansur 9. tanros 10. lauradors 11. destorar 12. E daz 
14. ia ra eredos 16. aucos egprou 17. etreyros racs_ 19. lhen- 
tal ca 20. tedos. 66. 483. 7. 1. mimes 3. por® 6. Romen S. tanto 
10. tam 19. AI 21. euistir. 67. 484. +. 1. noutro 2. dadeyra notono 
8. (de) ds 9. nomen 10. loguy 12. dopo le 2 prime parole è lasciato 
in bianco il resto della riga e le 2 seguenti, e si riprende dalla parola 
successiva, beeito 16. fegir 18. t6 20. ffesti 21. [eu] 24, logo 
25. fel razedo 28. cu]en ihù. 68. 485. sel diss coged. 7. 7. coto 
12. erado]zedo 16. cantars 17. ssco 20. porende 21. gqsse ia 
23. matartado 25, rretar 26. rretado. 69. 486. v. 1. aqui]y* 2. p’mey- 
ramt 4. logueto 7. efforco 11. guardeo 14. sabedor 15. perig 
28. lidar. 70. 487. v. 2. ante 4. descreetts 6. jrazo 8. fylhbar eu 
9. senos odiaboo 17. dom. 71. 488. v. 7. queyxando 9. escu’a&s e 
des d. 12. denegadas 14. qyxo 15. todo]cado 17. deg'ta 18. lena. 
72. 489. 7.2 meester me se 6. todes 7. por 9. [i] nads] mha ds 
antlrey 11. uei 21. araes ter]a mester 23. cebpò meu ago fcò 24. sa 
25. ffaz 27. eleyxade uoz carrapaz 28. noma teèr 73. 490. tornel 
nouo 4.3. ligeyro 5, comeu 6.a uanagelhe 8. gria 9. me gna 12. bem 
13. meestre. 74. 491. è. 1. sen 2. coiredor 3. pauor. 742. in CB. 
manca il numero. v. 2, mal espantados 3. qiades uos 4. cijnhanos 
5. Vi coteiffes de gran bo 7. antes 8. delhes raio dalgiuir 10. coès] 
cò mfa coès auis prores ] muy protes ll. [cò rafa] 13. rraizs 
14, coteiffes co ar tumhos 15. conhocedors 16. rrapazes 17. tragia 
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19. cochoes 20. des. 75. 492. (de grado è sottolineato al v. 1 e 
scritto di nuovo sul margine inferiore) v. 2. traien 3, em 10. en]cu 
seguito de uno spazio maggiore del consueto. 12. sse sse 14. trastor 
18. namorades 21.queixedas 23. q'ta. 70. 493. è. 2. leuarià berger 
5. ponden 6. ten 7. fodel per 8. Ea mais 9. muita 10. [leer] 
11. luiros 15. fader 16. liuros 19. do fader bem 21. tada piaz 
24. todes 26. e]o 28. ode. 77. 494. +. 2. $mr 3. eu 7. xes 
8. faroneia 9. pr ostumeyros 12. i'ricomE on amesirada. 13 cal 
14 entrana 15. chus 16. ga. 78. 495. v. 1. eaues 6. en 8. colte 
13. mouro corcueite 16. &]t° 18. cope 20. p’eyre 21. aa]qa 
23, esca entra ssem 24. ha n. 79. 496 (nel margine inferiore: Vido 
1 hoc mao i 45 ubi 509b') tonel nouo <, 1 caualeyres î CB. solo le 
prime sei strofe. 80. 497 (nò mencal è sottolineato al v. 17 e scritto 
di nuovo sul margine inferiore) moltestaze seldiss v. 2 prax mande 
11. podea 18. dizer. 81. 498 v. 16 est]esta 17.loor. 82. 499. 4. 7. 
qa] q. 83. 500. è. 6. o 12. eyrey 14. pardon 15. pardouara 18. er. 
84. 501. v. 6. morrerey 10. do. 85. 502. v. 5. quen 9. disse 10. me]e 
18. cosselhi 19. pardon. 86. 503. %. 6. todaque Il. moiresse.. 
87. 504. +. 6. lhance 7. qîrey 10. qis 11. esforcer. 88. 505 (mal G 
posso è sottolineato al v. 14 e di nuovo scritto sul margine inferiore 
del foglio) v. 17. parar].partir. 89. 506. (manca la rubrica) coged 
tornel v. 9. e poys me Ill. moirer. 90. 507. (mi uen mal deuos sotto- 
lineato al v. 5 e scritto sul margine superiore oltre ad alcune lettere 
illeggibili) site v. 5. lhenmi] veumi 13. sep'n cobri. 91. 508. tornel 
nouo %. 11. e assy 12. ma 18. ma 20. [E]Eu. 92. 509. tornel 7. 4. 
uala 5. seu mE 10. menta 14. mandey 15. pardon. 93. 510. 7. 5. 
moirer ll. antea moirer 13. tantasfam 14. moirerey 16. moirer. 
94. 511. ©. 10. mal 17. demami. 95. 512. tornel 7. 2. do 13. seu 
14. cuyder. 96. 513. 7.3. sabedagora 5. lljj]ssi 19. ueno. 97. 514. 7. 5. 
pico 6. c’'ertamente 7. vedes 10. moire. 98. 515. 2.3. deg (deyo 
4. lhome 6. preto 13. nou. 99. 516. v. 19. sol. 100. 517. coged du 
uerso. v. 1. Se eu]Seu 2. et 10. aueriades 14. cuydeu. 101. 518. 
tornel, ©. 7. boa 15. o no. 102. 519. (il CB. mon segna alcuno’ 
spazio) v. 1. quaua 7. q’'ixando 12. raha]mha 16. trubras 18. uenha. 
103. 520. (atendeu è sottolineato al v. 7 e scritto di nuovo sul 


margine inferiore) tornel gged. v. 1. veieu. 105. 522. to'nel gged. 


v. 12. ciesse. 106. 523. tornel. ©. 8. quatg 9. e deasperar. 107. 524. 
tornel. v. 10. De] Que 11. a guisar 13. sabedelo. 108. 525. (nel mar- 


‘gine inferiore è scritto îl primo verso in traduzione italiana: atal 


stato miadusse) to'rnel. 109. 526. v. 4. sabedes 11. moiria 21. teirci. 


110. 527. gged totpel. ©. 5. uur]uiir 15. mjr]uijr 17. duu]duii. 
Archivum Romanicum. XI. 4. 1927. | 31 


466 i ‘ *» —JOLE RUGGIERI 


111. 528. v. 4. euenhoug 11. sabeds]sabe deus 12. uor]uos 21. da- 
moirer. 112. 529. gged' totnel. v. 4. sen 5. tamhano 6. (Sèé)seu 
10. cu 12. eiro. 113. 520. è. 1. qurey 3. gira 4. (E)a  molher 
5. que]gr .queirey 6. qira 7. qirey 8. gira 11. girey 12. qirey 
14, qira ‘16. qirey. 114. 521. coged. <. 6. giria moirer 10. se]E 
11. tal 13. moirassy. 115. 522. (n relazione al v. 16 è scritto sul 
margine superiore qn peyor no peyo) coged tonel. v..3. que rei ] qrer 
10. certo. 116. 523. ©. 1. q]a 3. miga]amigg 4. mancano in CB. 


+ . le parole» ueia q nom em teda, per le quali sono lasciate in bianco 


quasi due righe. 7. fodes(razo) 8.q]qui et& 9. se cobre  ualKual)re 
10. poder ] foder 12. arae]ante 14. q n6]grio. 117. 524. tornel. 2. 6. 
cazni.. 118. 525. sel diss. v. 10 moirer. 119. 526. gged tonel. v. 3. 
mebra 7. fez 9. moirer 15. melhores] melhore. 120. 517. sel dess, 
v.4. auesse 16. diria 18. feresse. 121. 518. (în relazione al v. 5, di 
cui sono sottolineate le due penultime parole, è notato nel margine 
inferiore — mirò p suo mal qg mal de sy) v. 5. uiron 14. que tedeug. 
122. 519. v. 1. ds ug 9. loor 14. anteirades 18. eirey. 123. 520. (ir 
relazione ai primi versi è notato nel margine inferiore: In manera 
di prouezal. faccio un catar. damor .s. come sel disse. trouata da 
prouezal. al v. // è sottolineata e ultima parola e al v. 16 lo sono 
le due ultime) v. 5. bontade 13. pouro 14. lhont”. 124. 521. coged. 
v.7. de]E 17. nay 21. moyren 22. en  moirer. 125. 522. (11 7. 3 è 
sottolineato ad eccezione della prima parola) to"nel. v. 1. me 3. cuydeu 
5. ni 6. todesse 9. ni 15. ay. 126. 523. tornel. 7. 1.0 meo 2. pardo 
6. taax. 127. 524. (nel margine inferiore del foglio, in relazione 
alle due prime strofe della cantiga, è notato: prouzzali son boni 
poeti } — sotto di cui st nota la rasura di altre tre righe di 
lunghezza uguale. al v. I è sottolineata la parola iniziale) è. 7. 
trobe 8. mays 11. pardon. 128. 525. coged to*nel. v. 9. eu 11. tenestes 
17. amda. 129, 526. to'nel. v. 1. qui 6. eu] E 13.0boa 15. da] da. 
130. 527. (miga è sottolineato al v. 15) v. 1. guysado 3. praxer 
4. huu 46. par. 131. 528. sel diss. noua. v. 2. neuo 16. Mogyte 
17. mecedes 18. coiregedes 19.da 20. o)q. 132. 529. v.7.dauossamor. 
133. 530. (atendo è sottolineato al v. IO e scritto sul margine 
superiore insieme alle parole seguenti) v. 1. fazerdes uos] u. f. 6. May 
7. mhe 17. atenda. 134. 531. sel diss noua. v. 5. A mha 7. arerey] 
uerey 18. melhor 21. Damortande. 135. 532. ©. 5. queira 10. Cuydan- 
deu 13. qua 14. EFiremi 16. praz(ca)t. 19. gira 20. Eiremi. 
136. 533. to'nel ®. 2. et auos(a)p. 4. teiria 12. teiria 17. teiria. 
137. 534. (al v. 1 è sottolineato talhada; al v. 2. cuydaua; al v. 10. 
papagay; al v. 17. le tre prime parole nuovamente scritte sul margine 
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superiore) v.3.(E)estaua' 8. eirado 13. loucaò] lontano 15. meirastes 
28. Ta. 138. 535. (dar grado è sottolineato al +. 3) v. 2. destes. 
139. 536. coged +. 3. meo 5. prax faxer 10. faxer 15. o me. 
140. 537. v. 6. pudauer 17. parar] Partir 19. 0q. 14l. 538. ?. 6. 
moirer 12: moirer 13. [coyta]. 142. 539. (@/ +. / è sottolineato nè- 
brades) v. 3. beno credes 7. mhui 8. [gr] 9. parta ma 14. [de] 
16. sento 19. fezestes. 143. 540. v. 7. ni 14. po 17. ma 1S. aiades. 
144. 541. coged 7.8 da. 145. 542. +. 13. gado. 146. 543. 7. 3. se 

pard6 4.ueiandauos. 147. 544. senza cog. 0.20. moirer. 148. 545. sel 
diss 7. 3. de 14. fra le due ultime parole c'è lacuna. 20. vivi] mui 
149. 546. v. 6. moirer 9. eirades 16. eirey 20. pardò 24. se(n6ò)e. 


150. 547. (al v. 2 è sottolineato virgeu) còogedi 2 +. 5. e por endrei]e 


pore dixi 6. uo 32. hu e]o. 151. 548. (al v. 7 è sottolineato a bel- 
dade) oged. v. 1. meto 6. uossen. 154. 551. to"nel gged. +. 2. e firou 
5. poridade 6. melhor 10. Pre. 155. 552. to"nel gged. v. 6 moirer 
7.manca. 10. uos. 156. 553. (rubrica: amy rpbrè dem] muy + Nobre 
Dom) v. 6. pesar 7. podessiguar 9. erades coytado. 157. 554. v. 4. mil 
vezest |t nomeu coragò 5.0 aie] Que moireu 10. mil 11. moireu 
16. moireu. 158. 555. (al v. 7 è sottolineato Tristanda) coged. 
159. 556. dui monostichi gged. postilla spiegabile solo se si pensa 
che il Colocci ha inteso come congedo anche il primo verso della 
seguente cantiga, qui seguito da una riga bianca. v. 1. Dos 3. veiran 
10. e ala 15. e ala. 160. 557. coged. v. 1. è seguito da una riga 
bianca, mentre il seguente st inizia con dei punti, senza che man- 
chi alcuna parola. 4. mora 5. logo ll. me'uiaria 14. virando. 
161. 558. tornel coged 4. coy 6. possedes 17. perda. 162. 559. (@ 
v. Il è sottolineato e scritto sul margine inferiore) to"nel gged +. 2 pra- 
zer 4. treuo tanto 5. ao] No 6. desasperar 11. ao] No 16. ao] No. 
163. 560. (al v. 1 è sottolineato bo gradaia) v.3. ueds. 164. 561. tornel 

ggedo.. v. 1 yossg 5. qiserdes. 195. 562. to"nel v. 2 rogasse. 166. 563. 
tornel gged. 7. 3. sé 5. moirer 17. moirer 18. no. 167. !564. to”nel 
gged. ©. 8. se er]sei eu. 168. 565. (nel margine laterale è notato 
Noua e nell inferiore comigo meni) iterza lasta e to"nel. v. 4. amado] 
amigo. 169. 566. site vede se risposta alla seguente. v. 1. madreo. 
170. 567. (nel margine inferiore è notato 14 syllab ver) siquim. sile. 
v. 8. veiesta. 171. 568. (al v. 17 è sottolineato voseo, scritto nuova- 


mente sul margine superiore, oltre alla nota p'guntar pcontari) site. 


1. 5. sabede l’ ordine det versi 8 e Il è invertito. 12—13. fra questi 
due versi il CB. inserisce la strofe: Vos me p'guntades polo uossa- 
mado. E eu bèéng digo q e sane uyuo. Ay ds. 172. 569. qi site. 


v. 8. delgadas 19. deuya. 173. 570. (al 2° verso è sottolineato frol, 
| 31* 
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al 3° E guysade) qi simili. 7. 4. ds. 8. bayo dove su l è stato rifatto 
« un b. 174. 570. sel diss tornel. 2.2. eta .10. pod& 13. catr 15. Ca 
| entede, 175. 571. v. 1. Camousara 10: poira 12. teira 15. poira. 
176. 572. v. 11. 9]q 14. dizede seds pardon 16. 9]q. 177. 573. (al 
v. 1 è sottolineato marauvilhada, af v. 22 frembsa e mesurada; 7el 
margine superiore è notato son senza. desguisada -/. diuisata; e nel- 
l’inferiore: nota ch uanò piu psto ad. d. ch. al 7: mesurada. nada) 
v. 20. tomi 24. moirer. 178. 574. v. 1. ui andar] mandar. 179. 575. 
v. 1. gredes. dopo la 1° strofe, alla distanza di una riga, segue la 
‘rubrica. El Rey don denis. e la seguente porta il numero 576. 
15. moirerey 16. gira. ds 18. moirera 21. moirer 23. mays. 
180. 577. (al v. 2 è sottolineato Tamanho) +. 1. deg] meg 8. possededes 
12. creerey. 181.578. gged tornel cog. 182. 579. gged. 0.9. iurastemi 
18. passastes. 183. 580. +. 4. lo 6. moirer 7. pardo 18. moirer. 
184. 581. oged tornel. v. 3. ando 7. moiremus 11. [uos] 12. moiremus 
13. nena ‘17. moiremus 21. amigo 22. moiremg. 185. 582. oged 


/ tornel nouo. ©. 5. falar 6. guisarlhoey 13, Quanda guisastes 15. no 
17. madresto 18. posse. 186. 583, v. 11. deues 15. pardò; 187. 584. gged. 
v.1.ueu. 188. 535. tornel nouo. 189. 586. tornel ggedo. +. 12. no ] vg 
14. tornou 18. prazer. 190. 587. ‘ad. 3. ad. 3. tonel gged. è. 5. deng 
hirmo: 14. Cao. 191. 588. 7.3. mha 5. moirer. 192, 589. come diù. 
193. 590. oged. è. 4. uijr 7. ue 9. er. 16. ue. 194. 591. è. 1. moirer- 
des 5. moirer 7. moirerdes 11. moirer. 195. 592. site cu $. ©. 4. ma 
17. gairida 19. muytamaua. 196.593. v.7. que 15. moiresse 18. moiresse. 
197. 594. gged. v. 3. que ren] greu 5. longue. 198. 595. to'nel oged. 
Vv. 6. toberto. 200. 597. tornel. v. 5. andeu 15. rogou. 201. 598. è. 1. 
que uo) seguito da uno spasto per 3 lettere in cui è il segno +. 
6: moirera 13. moirera. 202. 599. totnel. v. 5. uerey 6. 7 CB. così 
completa: (quato bè ey) come ai vv. 12, 18, 24. 23. E au’ ey. 
203. 600. tornel. v. 3. della el 7. Ng 13. praz. 204.:601. +. 11. so- 
bestes. 205. 602. totnel oged. ©. 4. euCey)m. 9. sabia 11. qto 
20. foyssandel 21. tomendeu. 206. 603. +. 1. Vias so 2. adeu. 4. tam- 
bano la 2° strofe n0n è preceduta da alcuna indicazione 8. catedo 

perderia 10. mays< no sei) q. 207. 604. to*nel +. 2. moiresse 
. 9. moiressou 10. comen 16. comeo 18. gue. 208. 605. (în margine 
è notato trn noua la 2° strofe porta in CB. il numero 606; nel 
. margine inferiore si avverte: Noua Rima) v. 4 uera]bem 5. mayo. 
dano 7. te]b® 9. poderia 10. ueesse 11. desèiaria 13. bisuha] uijoha | 
deseiado 14. dereyto 16. douera 18. trabally 19. cedo 20. seruyo 
“ omoor 21. da hi]dam 23. atento]cotento 24. copagsò 25. cu]eu 
26. treig6 seria 27. in susa]minha 28. i1razo. 209. 607. (rubrica: 


LI 
Ù 
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r. 1..bella r. 2. decarifa) v. 3. amores tremoso rillo 4. nyno 5. Eyaio 
6. malua lanierte ] ual aio la muerte 14. auia des 15. lo sp 19—20. fra 
questi due versi il CB. porta una riga bianca 24. elo 29. coyla] 
soyla das 31. Dio 32. teya 1] deiar morir 32—33. anche qui il CB. 


interbone una riga bianca. 210. 608. (rubrica: r. 1. omde] Conte) 
v.5.a]o ma 6. elq el quys allj que fosseu]EI qss assi q fosse 8. so. 


9. leixar 10. elaxtur]Ela suir 12. quanteu 14. moute deseiar 18. man. 
211. 609. v. 1. ma 2.ia]ta 5.cametr 6. nem]me 8.fez 10. nem] 
nero 11. dequatey 12. todeste posey 13. rem]bè 14. ia faca 
15. contra] co ta 17. Me dar nò 18. par al +. 20 seguono 
tre righe bianche, oltre quelle destinate allo spazio; evidentemente 
segnano la fiinda. 212. 610. (manca la rubrica) v. 2. nd 7. quato 
17. datèder outro. 18. dembs 22. Mosem 24. possen cò 1razò 
26. sen al v. 27 con l'intervallo abituale di una riga, seguono 
5 righe bianche di cui la prima ha soltanto un D iniziale. 213. în 
CB. manca il numero. v. 1. Non]on 4. de moirer al v. 5 # CB. 
fa seguire un verso e 2 strofe: I 

Por q poys mha de matar matamor. . 3 

E poys amor € tal guisa me te. En sseu poder q defenssa no ey. 

De parar morte e. poys eu certo ssey. Que por dona a moirer me 

couen. Catasey. 

E bè ueieu p qual poder è e mi. Amor tomou q nò ey defensson. 

Descusar morre’ poys eu tal razo. Éy por dona de pnder mortassy. 

Catarey ia das donas a melhor. Por q poys mha de matar matamor. 

D+ foy em qeuia podi. 


‘ cui seguono 32 righe bianche, delle quali alcune portano l' iniziale 
dei capoversi delle strofe non trascritte: la 15°, F; la 20°, H; 


la 252, M; la 309, E.. 214. 612. v.3. euos 4. De quantas 5. defea 


«come denhatmade 6. né ]ue ue]ne 7. no] Ne 9. senesse 12. todo’ 


13. onide 14. è così completato in CB.. E dua 1rey X sseede sabedor. 
Que nica ffoy filha ) deperador. 18. irogo. 19. Ne ffacades 1razo 
21. amads uosg 22. creede 23. Esseug. 23. leueme tira. 215. 613. 
(la 24 strofe porta in CB. il numero 614, al v. 13. è sottolineato 
drudo, scritto di nuovo nel margine inferiore) v. 9. demsar 10. na] 
ma dopo îl v. 13 non c’è in CB. spazio bianco. 216. 615. (alla 
rubrica seguono 5 righe bianche più una dell’ abituale intervallo) 
to'nel. v. 2. damigo 3. poral 4. [geo] 5. Terria 6. e]de  en- 

sedeceu 7.dize 8. my m. diria 10.uissera 12.aglls io qhei 13.me 
pardom 15. Teiria por. 217. 615. tonel. v. 2. nos n. 8. Pre mesura 


10. Onuu. 12. sobre eu 13. sem]fez. 218. 617. (al v. / è sottolineato 


DEOADO: 1. Amha 5.e]el 8.Sobra 12.ualer 18. melha. 219. 618. 7.2. 


Lasi 
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e]e 3.aue’'hua 7.a mi dane 8.loado 9. uè 14, danac cado 15. Ma 
sel] Ase mal 17. tode 19. nassa 22. senco 24. cabado. 220. 619. (al ©. 3/ 
è sottolineato chorar) v. 3. fordes e. 6. braco 9. seg 13. E mha 
19. ca pu 30. A inote. 221. 620. gged totnel. v. 78. /ra questi due 
versi il CB. intercala (que do muy grad amor) 10.andeu 12. deu]dea. 
13. mî 14. daela 17. poder 18. da]Ela u1re. 222. 621. to'nel 9ged. 
v.1. ma morte ireceey 2. 1r8 3. irece euedes 9. ora 13.irè 223. 622. to"nel | 
gged. v. 4. a 8. ua]ieu a muyto - 9. ssofrer  1Î: ue 13. te 1razo 
15. hara]ham 17. my. 224. 623. +. 2. Das 7. moirendo 15. Ond 
17. Per 20. boa 21. uo]no 225. 624. gged. 0.5. per 6. en p. 
9. ben]eu 14. poer 226. 625. to”nel. v. 3. Quiu 9. irè 14. Alte 
227. 626. (rubrica: r. 3. dos]os . pimexo manca dopo questa, il 
nome dell’ autore) ad. 3. et. 3. stazi tornel. v. 6. [e] 9. (Mays) q 
11. Fiey 12. noq 18. tornoussen. 228. 627. Ro. tonel. è. 1. agora- 
migo 2. ueredes]qredes 3. uiuer] Fomer 4. Ca]En &.alh* 10. mhey 
li.ren]te. 229.628. Ro. 4.8. n0. 230. 629. Ro. to"nel 16.s1. 231.630. Ro. 
tornel. 232. 631. to"nel. 13. syll. 7. 3. alame 5. ami ammba. 233. 632. 
(al v. 2 è sottolineato comayteyro, al +. 8. filho dalgo, quest ultimo, 
scritto nuovamente sul margine superiore) to'nel nouo. 234. 632. to'nel” 
1.3. lesteuesseu 10. tarda 11. marauilhada 17.lesteuesseu. 235. 633. 0.7. 
mal 12.1rogueu. 236. 634. totnel. v.7. macalo 15. no 16. ami. 237. 636. 
tornel. 238. 637. to"nel. v. 1. a migue 3.tenho] Genho  ueie 7. Genho 
10. Genho 13. Genho. 240. 639. to"nel gged. 241.640. 0.2. veiria 5.1ro0 
guedes 8. sseueiria 15. auia] ama 16.1rogueds. 242. 641.to"nel.v.2. Todaras 
aue 11.douossy 12.edoussemetauya 17.tolestes 19.tolesteso 22. tolestes, 
243. 642. to'nel. v. 4. filha 5. migo 8. rolheu e. 244. 643. tonel. 
v.3. boa leda mandeu. 245. 644. totnel. v. 3. auelan 10. monstrar. 
246. 645. (al v. 3 è soîtolincato E moyro me, di nuovo scritto sul 
margine inferiore)to"nel.v.10.lez 11.atender 17.achey. 247.646.tornel. , 
v.4. moirer moyrerug 5. moirera. 248. 647. v. 3. moirerey 5. moire. 
249. 648. tornel. v. 3 amostraruelo. 250. 649. to"nel. v. 8. desa qt. 
251. 650. (al v. 1 è sottolineato nenbra, al v. 8 bon grado, al v. 12 
a inda, al v. /3 c0 uosco scritto nuovamente sul margine inferiore) 
v. 2. fezestes 4. sin] Fui 6. Qqirey amigo 8. veiriades 12. ainda. 
252. 651. (rubrica: mumz) to"nel. v.2. moire 3. Hiredes. 253. 652. to”nel. 
v.7. guairia 9. volo 15. podia 19. ento. 254. 653. totnel. +. 4. hua 
7. viraug. 255. 604. ©. 3. euey ] Eirey 4. moirera $. guaira. 256. 655. (al 
v. 2. è sottolineato emigo) v. 3. cuydar. 257. 656. (la rubrica è 
completata così Esta cantiga d fodo e da) A. C. il v. 5 è sotto- 
lineato per intero e ripetuto nel margine inferiore) v.1. ey 6. Due] D+ 
ue 10.conug (p') ei. 258. 657. to'nel. (marca la rubrica; al v. 13 è 


LE VARIANTI DEL CANZONIERE PORTOGHESE COLOCCI BRANCUTI Ecc. 471 


sottolineato perfia) v. 4. E mè 7. Queiria boa 9. tu (hu) e. 
259. 658. totnel cog. 260. 659. (al v. 1 è sottolineato mayor coita) 
gged to'nel. ©. 1. no munde ay 5. moirer 11. moirer 14. fazer 
16. moirer 1S. moirer. 261. 600. ®. 1. aimadre 4. il CB. aggiunge 
alla fine del verso (mandou +), e dopo l' intervallo di una 
riga (Quelhifaz +), a cui seguono tre righe bianche, e infine: + 

vos filba polo guarir. E sera ben. riprendendo pot, dopo un altro 
intervallo di una riga, il testo del CV. 6.0]a 8.quatouuer 11. guaira 
pren. 262. 661. (manca la rubrica.) 263-—4. 662. to'nel. fra i versi 
3-4 del n. 246 il CB. interpone: Trageme mal e soo guardada. 
E pou ca g’foy mal 1ulgada. Por uos amigo. 265. 663. tornel, ©. 4. 
meu]me 6.qirey. 260. 604. — (7200 margine laterale: Noua repetitio — 
rubrica ut S)) to'nel ©. 3. pardo 4. grey 10. grey 10—-11. xon 
c'è frammezzo alcuno spazio. 13. moire 15. grey. 267. 665. (manca 
la rubrica) to'nel. ©. 10. gue 17. diga 18. moireu. 268. 665. (precede 


la rubrica Dom Joham Dauoyn). to'nel. ©. 4. cuydades 10. en]ca 


12. E cuydades 14. seuy 20. digou. 209. 666. to'nel. v. 2. ueiria 
5. sero |] se nò veesse 0-7. mon c'è frammezzo alcuno spazio. 
8. veiria 11. uema]ueiria. 270. 667. to"nel. v. 9. pardon 1l. como 
14. moirerey 21. gradecer 7072 c'è lacuna. 271. 668. to"nel oged. 
v. 1. [nuca] 2. comouo 5. boa 9. prazermia 19. que |] q. 272. 669. 1. 3. 
eu]en 5. sé 7. curede] viuede 11-12. non c'è frammeszo alcuno - 
spuzio. 14.uede pardon. 273. 670. 5—6. di mano del Colocci. (al v. 18 
seguono în bianco le ultime 11 righe della 2° colonna del f. 144 r. 
e il suo versuni, 1 /J. 145, 146, 147, 148 da ambo le parti, e le 
prime 9 righe della prima colonna del f. 149 r. riprendendosi poi 
senza lacune il testo del CV. Nel margine inferiore del f. 144.7. è 
di mano dell'amanuense la nota: X9g Rg outro Resse comega ouue 
mey & Guo fir euog desfarey.) v. 9. aber] a bE 14. se eu. 274. 672. to"nel. 
v. 18. d’eito. 275. 0753. ©. 7. [ug] 11-12. non c’ è frammezzo alcuno 
spazio. 12.catades 15. tornardes. 270. 674. gged. v.2. la] la 3. benque) 
q. $S.E(muy)p. heu 10. ea]en 19. poismJ #0% c'è spazio libero fra 
questa cantiga e lu seguente. 277,675. to"nel, v. 1. mha 2. quei]quer 
6. aquen 8. ia d.]a d. 278. 676 (al +. 2 è sottolineato frances; al v. 3 
pastor; al v./0 uoscay; al v. 20 migo). v. 14. ueira ssont- 19. uehesso. 
279. 677. oged to'nel. ©. 6. moirer 14, mandassi 10% c'è spazio libero 
fra questa cantiga e la seguente. 280. 678. to"nel. v. 2. [e] 12. mil. 
281. 679. (nel margine laterale: ijsyl essendo caduta la prima cifra 
per la rifilatura del margine. Dopo la parola cassya posta al- 
l’inizio del 8° verso, segue in bianco tutto il rimanente della riga, 
pur senza lacuna nel testo) to"nel. v. 5 que ] quis. 282. 6850. to"nel. 
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v. 1 queixu 15. mhau'edes. 283. 681. totnel. v. 4. moire 5. moirer 
9. diz 11. moirer. 12. moirer [perda] 16. moirer 284. 682. ogedo 
to'nel. v. 2. ousarey 16. uerno. 285. 683. to*nel. v. 10. enton 13. hi 


286. 684. to'nel. è. 2.di 4. [ui] 9. qxera mon c'è spazio libero fra 


questa cantiga e la seguente. 287. 685. totnel. v. 15. cuenhomiug. 
288. 686. (nel margine inferiore è notato in relazione al primo verso 
del ritornello pesami nd me et è nat} to"nel. v.3. demigo, 289. 687. to"nel 
gged. tornel. v.3. falha ll. desso. 290. 688. tornel. +. 6. Lleuademe 
dopo questo verso non c’ è in CB. alcuno spazio. 8. uedes ] 1redes 
9. Lleuademe. 291. 689. to”nel v. 1. iauar  capelg 2. [e] 5. garcetas 
9. achei. 292. 690. +. 4. mendora 11. moirendo: 293. 691. ©. 2. tam 
3. es]edo q dal v.6 porta in CB. il numero 692. 13. p'zer q'uto 
14. moir’e. 294. 693. (al v. 1 è sottolineato ben aiades, scritto nuovamente 
sul margine superiore) to"nel.v. 3. por dopo îl v. 10 non c' è spazio 
alcuno. 11. en nada 12. hu ug n0 ueio]desta uegada 14. migo. 


295. 694. il testo è seguito da tre righe bianche soltanto. 296. 695. totnel. 


v.4. nulha]hunha 14. Perder 15, teira. 297. 696. dopo il v.6 non c'è 
spasto libero. v. 13. ueirix. 298. 697. to”nel. v. 7. direy  moirerey. 
299. 698. to"nel. v. 11. tiue ] cuie seu 12. p 16. tiue ] crie. 300. 699. to"nel. 
v.4. teirada 7. [se ora] 9. tenho 11.m’ecera 15. ueiria. 301. 700. oged 

to"nel. v.2. cuydadeu 6. moirrer 9. tarda 12. farmi]fazm). 302.701. tornel. 
v. 14. moirer al testo seguono 21 righe bianche. 303. 702. (al v. 1 
è sottolineato nenbrades) to"nel. v. 5. agor 13. diguen. 304. 703. to'nel. 
v.1. puguer 5. g'sa. 305. 704. gged tornel. v. 3. giria 4. con 6. ueiram 
11. (ou) s. 16.(ou)s. 306. 705. tornel. v. 9. emuyta. ‘307, 706. tornel. 
v.3.uen 14. nula 16. mqnba 17. ueiria. 308. 707. (al v. / è sotto- 
lineato receey) gged +. 4. que] quer 5. eu 8. emoirera 10. encobrir 
11. fale 12.eus. 14. podal. 16. fazey 20. p'yto 22..moirer 25. Ca] Ea 
26. qlhanam. 309. 708. to"nel. v, 1 coires 6. amoirer 7. toires deiredor 
23. tolres al testo seguono 6 righe completamente bianche. 310.709. 7.3. 
Emoirera 4. ca]ea moirer 6. coydar 7. tarecer 9. merrer]moirer 
1l.aua tarcyo 12. me 15. E amores 18. redo morrera 20.Ease damorte 
21. sen. 311. 710. oged tornel. v. ca trogar 3. ao] no 4. 1roguedes 
ca ò n. 6. na ] ssa nou pdearey 8. gracîr 9. am]gro 10. ssoguedes rey 
14. gaurdou no]mo 15..sem]Eem grager]gra gm 17. hira 21. farey 
lheu 22. qo]cao 23. eu ueia qia Qr morrer |] el senta hira desenhor 
24. sg]sa 25. teda [a] 26. oej]oer 27. rerdoarey. 312. 711. tornel. 
v.1.quexase 7. muyto fez 8.ben 9.demestar 10.posson de guarecer 11.diz’. 
313. 712. to"nel +. 4. parado] partido 5. p'eyto desguisado 8. moria 
9. uana]vma 10. a]q p'eyto 12. mi(o)q 14. corre]drre. 314. 713. (#7 
CB. precede la rubrica: (Roy quey mado)) to"nel. v. 2. (a) q. 


Cl 
LE VARIANTI DEL CANZONIERE PORTOGHESE COLOCCI BRANCUTI Ecc. 473 


buscates 7. satides 11. uos(por)e 13. enos]ue [gqrra] 14. eandem 
 comigo. 315. 714. to'nel v. 5 terra barato 10.bem 1l1.teira 17. ben. 
316. 715. to'nel v. 1. né ueira 3. aoutra 11. quemjca 15. en creerey. 
317. 716. v. 5. tra-le parole uos e amiga c’è uno spasio doppio del 
consueto. . 318. 717. to'nel v. 4. fazedes 6. moirerey 10. enton. 
319. 718. v.. 4. ora, 320. 719. tornel. v. 1. Qysomoiun 6. per] pe 
17. Eteho 18.toruey. 321. 720. (#1 v. 3 è sottolineato e nuovamente 
scritto sul margine superiore) gged  to"nel. v.2. uos mausseli fremosa 
5. uor f’mosa 18. adeuynhades. 322. 721. to”nel ©. 3. cal]E al 
8. dissessatato. 323. 722. to"nel. v. 3. queirey. 324. 723. toînel. 
325, 724. tornel. ‘ 326, 725. v. 1. Dizen 5. moirer 10. [e] 11. ualma] 
ualiria 327. 726. v. 1. sazo 11. eno]e. 328. 727. tornel. v. 6 moire 

moirer . 14. ueirà 17. an 20. Eantelhi qralgù 21. moire moirer 
23. p'uder. 329. 728. to'nel. v. 11. moirer 12. mha]fa 13.Ele 16. caassy 

eporslhassy. 330. 729. tornel ©. 15 troug] roug. 331. 730. (al v. 2 è 
sottolineato filha, ‘ scritto nuovamente sul margine superiore) 

v. 3. moire. 9. moirer. 332. 731. gged to@nel. v. 2. m’ety 3. en 
— 9.uos]uez 12. uerey 16. m'ce]eate. 333. 732. (al +. /8 è sottolineato 
nebrasse) oged to”nel. v. 3. moire 6. seu 8. pdou 9. moire 10. [de] 
14. moiredo. 334. 733. gged tornel v. 11. pdou 15. quato. 335. 734. (#2 
relazione al v. 15 è scritto sul margine superiore Gradisca) to'nel. 
v. 6. pedi ‘15. muyto 16. Quemel delle righe bianche che seguono 
forse ancora 6 appartengono al testo. 336. 735. (dopo la rubrica 
seguono 6 righe bianche, compresa quella abituale dello spazio) 
to'nel v. 1. nam]uam 2. deual 5. queymen 9. baylandan f’mosas 
(n6)c. 11. uos 12. euos 17. uos. 337. 736. tonel. v. 4. mandedes 
9. falemo 10. quelho dira]aglho uay dizer. 338. 737. tonel. 
v. 4. quemelha 13. andou 15. nulha. 339. 738. tornel. v. 3. [0]. 
340. 738. tornel. v. 10. no]enò 14. en. 341. 739. tornel. v. 11. ancora ] 
grora. 342. 740. tornel. al v. 1/7 seguono 5 righe bianche ancora 
appartenenti al testo. 343. 741. to"nel. v. 3 muytoua 4. iaz uos 

chagado 6. quer moirer 8. moirera 14. uos. 344. 742. ©. 1. ser a 
2. (a) o m. 5. amor ll. morire 18. nolhe]uglhe. 345. 743. gged 

to'nel. 0.8. deuò 15. algste. 346. 744. to"nel. v.4. por. 347. 745. to"nel. 
v. 5. lamba. 348. 746. tornel. +. 5. tolya]folya 10. quo fexisse 
15. teirei. 349. 747. totnel. v. 4. terra 8. g]o 12. trague ]caigue. 
350. 748. tornel v. 1. quer ben] b. quer 9. emhas. 351. ix CB. manca 
il numero. v. 6. hir]hu 15. quatas. 352. 749. to'nel. 353. 750. tornel. 
v. 1. Moiro 4. ueira moirer 9. moirer 10. moirer 13. motre. 
354, :/51. totnel v. 1. Dissey] Disi ay 2. moiria 4..moirer 6. leno 


10. morrer. 12. osetho 13.C]E1 16. moirer 18. gselho. 355. 752. to"nel. 


“v 
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v.7. dema 10. de 17. rò 19. eu. 350. 753. ione v.3. Euy 4. ren 


5. romaria 8. Euirey 10. queiria 13. Euirey. 357. 754. gged » to'nel. 
v. 3. moire 7. Et mtar 8. grine 9. moire poix moirer 14. mo irestes 
18. more moirer. 358. 755. to"nel. v. 1. mue 3. esteuestes [gram] 
8. néca fezemo 9. biaca ll. gafou 12. folya]foleya 13. corduta 
14. eussen locuta 16. g’cia]gra 17. gafou 18. uessa coda 19. cafoy 
20. cafade ba uada 21. cafoy. 359. 776. (în CB. manca la rubrica) 
oged 7. 3. que 1rey 10. nulho. 3600. 777. to"nel. 7. 4. e]a 5. Uijnde 
6. queirey. 361. 778. totneh v. 6. ualiria 13. fay feyre 15. reue]tene 
seguono în bianco le. ultime 34 righe i colonna, il f. 164 +. 
e i ff. 165, 166 per intero. 362. 779. tornel. v. 7. té el ou 11. enteder. 
363. 780. ©.-2. amiga 3. etem 4.e piz] gah or: 5. ilrogamiga 
7. moro i. 9. # verso st scinde in CB. hi eporem ca cou g rrogasse. 
elrecado sey q uos trazora î dejro. 364. ix CB. è stata tralasciata. 
365. 781. (@ CB. precede la rubrica Dom Affonsso sanches) v. 2. 
trotou tas 3. catey 5. ergime mjdaca 7. gro 10. ergime legenco 
11. rassada]ja passada 12. oy des]joo coes 14. demelhor seguono 
in bianco 22 righe, sulla 3° delle quali è segnata E iniziale, a 
testimonio della mutilazione della cantiga. 366. 782. (in CB. manca 
le rubrica) v. 3 dige ersto ] clige ensto 4. jJsecado 5. casé como 
6. taticado seguono 7 righe în bianco, una con la lettera S, triziale 
. di un' altra strofe, e seguita da altre 7 righe bianche. 367. 783. (manca 
in CB. la rubrica) al testo seguono 7 righe bianche. : 368. 784. tornel. 
v.6 e]o m. 369. 785. tornel. v. 6 ueira 7. ueira 8. ueira 10. emorrera 
11. miuga]amiga 12. ueira 13. fogeu]rogui 15. ueira  ueira 
17. morendo 22. ueira ueira. 370. 786. oged 7. 2. trobadores 3. ia] m 

8. per dey 10. ua]na 13. maldita 14. q n. 19. ueira 23. son 
24. mor] morte. 371. 787. to'nel. v. 1. vehestes (me )a. 4. querome 
5. co]don ll. conhucudo 16. atodalo 17. quatolheu. 372. 788. (rubrica. 


Calaueyra) gged.to"nel. v. .2 quexume 33. etal 6. [a] 8. corca gragirualoey. 


373. 789. oged to"nel. 374. 790. v. 17—18. mancano. 375. 791. gged 


tornel. 376. 792. oged to'nel. v. 16. est]. 377. 793. to”nel. ©. 10. sen. 


378. 794. 0.5. a]u 6. heu]ehu 9. pecada 10. cal] tal. 379. 795. tornel. 
v.4. desem 8. nos de] ffof d 10. ssofrerds 12. ta] ca. 380. 796. tornel. 
0.5 e] C 10. moiragora 11. e]C 15. moira 16. e]C. 381. 797. tornel. 
v. 5 [e] 6. queirey 7. sera]sem 9. uos 10. enda uerra il. Poy. 
382. 798. tonel. v.8. ferida]fenda trerta 9. bono ma. 383. 799. +. 10. 
mido il. e]C. 384. S00. tornel. 385. 801. 7.3. morrerer 5. moirer 
11. moirer 16. moirer. 380. $02. gged tonel. v. 1. boa 3. uivi] muy 
13. qirey uiuer. 15. a riga porta al principio uno spasio per 5 lettere. 

18. qirey. 387. $03. Za cantiga non è trascritta în CB.: in margine 


"o 


LE VARIANTI DEL CANZONIERE PORTOGHESE COLOCCI BRANCUTI ECC. 479 


la nota deest di pugno del Colocci. 388. 804. v.-4. quemerrastes 
11. muyto. 389. 805. totnel. ©. 6 moirera 13. moirer. 390. 806. ©. 2. 
endades. 391. 807. tonel. v. 4 efareilh 11. 17 CB. è seguito da 2 righe 
bianche 12—13. fra questi 2 versi il CB. interpone: de meu 
madado ne demeu poder 13. an met_]aut me 14. gdeu. ecodameu. 
392. 808. sel dis. v. 2. manca 7. saben 20: cuydaua. 393. 809. gged 
to'nel. v. 2. querriam moirer 6. moirer 7. moirerò 8. moirer 12. moirero 
14. moirerò lhis 15. mestas 16. oaieria] Queria 17. nticalhi. 
394. 810. tornel. +. 3. alla fine del verso il CB. aggiunge ( al). 8. ma 
10. moirer 19. tira. 395. S11. sel dis. ©. 10. moirer 11. quanto- 
meudauerria 12. moirer 14. quia 19. moirer. 390. 812. to"nel. 7. 3. lhesa ] 
ihesu 6. queiria 7. moirer 12. moirer 14. morrer. 397. $13. seld 
gged. v. 1. espedir 4. [de] 6. tera 7. nen cante né ryr ll. cuos- 
saessy andarey 23. muytei 31. pu 398, 814. (în CB. manca la 
rubrica) to"nel. v. 4. dizedemunha la 3° strofe è posta in CB. sotto 
il numero 815. 12. fremosa(e)m. 399. 815. to'nel v. 17. etatara. 
400. 816. sel dis. v. 5-6. # CB. inserisce frammezzo: me qr matar 
e guarria melhor. 401. 817. to'nel ©. 1. uan 6. b'oscas. 402. 818. (#7 
CB. manca le rubrica) sel dis. v. 9. mhi uc] mhaug 10. maraujlheme. 
403. 819. tornel. 7. 6. en li. 1a. 404. manca in CB. 405. 820. tornel. 
4.4 [querouolo] 7. En] Cn 9. puen uentra] puent'a 12.de uosso. 406. 821. 
‘ to’nel. v. 6. moirer  moire. 407. 822. tornel. v. 13. ueiria 17. nicamho. 
408. 823. tornel. 409. 824. totnel. ©. 2. muita]ntica seguono in CB. 
16 righe bianche. 410. manca in CB. 411. 825. (rubrica: coron) 
tornel. v. 13. tristandades (e )e. «4/ testo del CV. si aggiunge in 
CB. una intera strofe: Muy tristadads eno sey eu. op" qh poilo no. 
dizedemho eno uo seia greu. Q estagstou p' qo fazedes. par ds 
sen’omhà coyta emeu. Mal estou eu seo uos. 412. 826. to"nel. ©. 15. 
deg demauades. 413. 827. to'nel. v. 2. uesria 8. uerria. 414. 828. 
tornel. v. 4. talhada in CB. è invertito l'ordine delle strofe 5—6. 
415. 829. tornel. v. 4. doura. 15. teuesse fra i versi 16 —17 è. 
intercalata la strofe: Muyto deseiey amado. Lelia doura qug 
teuessameulado. Edoy lelia doura. 416. 830. to'nel dop. to*nel. 
v.1. Juzauamoge 2. pdeasse 8. riudaua 9. pargr]parcer 1l. parci] 
para {lho) g's° 13. pdoey 16. furar. 417. 831. ‘tonel dopio 
to'nel. ©. 18. pagado. 418. 832. gged tornel. v. 9. parcia 16. mado 
17. moiria 419. 833. gged to*nel. v. 4 desenton 9. encas 15. trayco. 
420. 834. tornel. v. 13. 1urou. 421. 835. tornel. v. 4 faledes 8. muytey. 
422. 836. to"nel v. 5 morrer 9. iam]iaz 10. osselho 11. motrer 
14-15. în CB. sono in ordine inverso 15. ualira 20. guerra. 
423. 837. toînel. +. 5. la]filha. 424. 838. (rubrica: Pae]Pero) 
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v. 5. sacon 10..tormeta 13. ca]ra. 425. 839. totnel. 9—10. ir CB. 
sono riuniti in uno solo: e hu eu loguéton 13. no] tue. 420. 340. oged 

to'nel. v. 13. aueira. 427. 841. v. 2. mereceu 7. emoire 10. eirou 
13. moirassy 15. des 17. dess assi. 428. 842. tornel. è. 2. fux 3. uer 
‘4, dyr]dysey 6. feria 9.d’z]ds. 429. 843. v. 3. sen. 430, 844. ©. 1. 
Nou 5.ca(el)d. partira. 10. nel’ semp’ 12. muy doutra 13. igra 
15. p'zaug(pois)u. 16. par 20.rey]sen". 431. 845. (la rubrica è cos 
completata: s. {de Nune ans)) dui tornel ogged. %. 8. ueissasen 9. no 
13. fez'om 17. Ihi(uenlhi)u. 18. Venhalhi. 432. 846. to'nel. ©. 4. 
sandia ‘ 9. moirer 10. soubeual. 433. 847. tornel. v. 7. parcir 9. ssodes 
10. pedir 13. ffuy 13. ffoy 18.0ut_]ent_. 434. 848. (la rubrica è così 


completata: S.Kirmao & Martin Soares)) to"nel. v.6. Nunca. 435. 849.7 


(manca la rubrica in CB.) to'nel. 436. 850. (rubrica: Rod’gues Ca- 
luelo) totnel, v. 8. tenha 12. seu. 437. 851. (# relazione al v. 5 
sul margine superiore è scritto dal Colocci: Gradasca) gged to'nel. 0.9. 
entorgar al testo seguono 13 righe bianche. 438. 852. (la rubrica è 
scritta di nuovo sul margine superiore. al v. 3 è sottolineato aten- 
dendo). to"nel v. 13. ey(hi)b. 13. moirerey 15. atedeu 17. moirerey 
al v. 18 seguono 9 righe bianche. 439. 853, sel diss. ©. 14. 
muytasseu 15. sseu 16. o]po 18. desq 19. meu]me 23 ia]uy. 
440. 854. seldis. v. 5. mhauerra 7. unda]puda. 441. $S55. tonel. 


v. 5. storimatou 12. mate (e)u. 13. [sen] 20. sen. 442. 856. 


gged tonel. v. 7 ug(ey)c. 9. attendo emais atendy 17. ffijda, 
443. 857. v. 3. lheu al v. 7 seguono in bianco le ultime 16 righe 
della’ colonna, îl f. 180 vr. e î ff. 181, 182, per intero. 444. S58. (la 
rubrica è così semplificata Dom Meen nî$ deb'teyrg. e di fianco 
alla 19 strofe, in cui al v. 2 e_al v. 6 è sottolineato lhi, è scritto 
dal Colocci sul f.182 v. lhi ./. li. nò le. quero no qero nò o son 
e più sotto nulha) v. 5 dixeu 6. paz 10. deado 20. |crassy] 
21.[sy auya], 445. 859. (în CB. precede la rubrica Dom Joha de 
meédis d b’teyro ripetuta sul margine superiore nella forma Dom 
Johane meendes d b’teyros @ cuz sono. poste di fianco le parole 
ao bom, incolonnate e tronche per la rifilatura del margine; nel 
margine inferiore è scritto dal Colocci în rapporto al v. 14: ch p 
mio mal uidi j) ©. 1. Taluanta 4. forcadò 6. a esses 12. galardom 
17. uito poen 19. atam. 440. 860. to*nel. v. 1. senhor cuprer ] eurcer 
4. mtido 5. deseu ayrada 6. qre 7. ai(benyd. 10. senp' eu 12. fazo 
15. tado. 447. 861. goged. ©. 13. Heu poer ests 16. uo$s destes (e)n. 
17. geeu 18. nucambo strayara. 448. 862. oged. v. 1. p’etesteue 
5. Matan 7. peder 10. senp’' eu muessa ll. uivi]mu) 16. rreguei 

pedr 20. ueer]uder. 449. 863. v. 2. outtres 3. ma 4. Prar 6, deu 
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pardon 9. todo 10. deuia 12. ssofor” pode 'q 13. ssoffraq 14. ssei 
grade 15. uiu® 16. eu dura. 450. 864. oged to"nel. v. 1. nona 
5.ueianbos 7. sobreio 8. fcò 9. poridade* 14. Enegar meco 15. ca]eu 
17. Non eco 18. teste. 451. 865. to'nel. v. 2. [que] sonho 3. en 
7. [no] 11. pesar. 452. 866. tornel oged. ‘+. 3. irazon 4. tar 1idade 
6. uemo ]uem 7. ne 8. ssonho]ssol nho. 9. cen]E eu ce’erey 
10. se ds 12. assy] q sso 18. souha. 453. 867. gged tornel. 7. 1. tada 
3. uos 4. uos bem 6. uam 7. Cogueu 8.1ren 10. ueie 14. alogueu 
17. 0]a 18. all'inizio del verso è uno spazio corrispondente alle due 
prime parole del precedente. (e) quates na. 454. 868. (rubrica: 
munes) v..4. [e] ascuytar 6. Sol iramo 7. amigo 12. oyr nò faley 
rem dal v. 14 porta in CB. il numero 869. 15. cantandes | dal v. 22 
porta in CB. il numero 870. 30. iribeyra irgo 31. mor(quem)q. 
32. dormoiay. 455. 871. Noua. v. 3. por 8. moesteyros 12. morou 
18. o adbade]obbade 19. folly pousar 21. seed 22. chegoro tromey 
27. dela. 456. 872. Noua. +. 3. tanta 7. passo 14. tanta al testo 
seguono 14 righe bianche. 457.873. to'nel. ©. 9. desasperar 12. per- 
. dera 13. 1razò 14. antolhaca 15. lealmt amor 17. Consec® 22. cousida 
23. comeu sen. 458. 874. v. 1. em(em)iromanria 6. hu]hir a/ testo 
seguono 9 righe bianche di cui forse 3 stanno a rappresentare lo 
spazio consueto fra le cantigas. 459. 875. v. 4. coita 7. no]uos 
8. uos caman coinda]damor courda. dopo 2 righe bianche il CB. 
aggiunge: des q ocuosso bon parecér. mynica pois. 460. 876. ©. 1. 
reu]preu 3. queo uaya 4. [poder] 5. cuiden. 461. 877. v. 1 mes- 
tara manca lo spazio che è in CV. + 878. E damores tu ma para. 
logran sabor de serquir queay. Seno lo mel matara. 462. 879. to'nel.. 
®. 2. frolidas 5. frolidas nra 13. frolido 14. uos seguono 13 righe 
bianche, di cui forse 3 indicanti lo spazio. 463. 880. seldiss. 
464. 881. tornel. {(v. 3. mi]ma 5. muyto 7. filha 10. entendo de 
15. eu 16. fra le due prime parole c' è uno spazio doppio. 17. pa- 
gada 20. Vayrey. 465. 882. +. 3. egqirey 4. pder]poder 5. po ela 
6. capo seguono 10 righe bianche di cui 3 sono per lo spazio con- 
sueto. 460. 883. 7.6. talho]catho reino 7. nauaira 8. de(leom) 
darangom 9. p'itessja 10. latibar dira ]loubardya 13. pe’ ]p'o 
15. effared q’g 16.quisserem(ir) 17.egoa ano fraula quale ultima 
parola e la seguente intercede uno spazio doppio. 467. 884. v. 2. lheu 
4, cafam 9. molb’ 1l. por 12. atrou me. 15. uehes 17. ireceey 

[gradera] 19. lho]lba 468. 885. ©. 1. rondela 2. de soutra 3. hyndo 
6. cima da]amada mua azemela 8. ecrara .1l.lancarò afalcacrua 
12. manca. 13. «]A- gent 14. catardo despaug 15. u’ gohades 
16. adeang 17. letxarome 18. tapatg]rapaz cinheso 19. nona fudu- 


478 © JOLE RUGGIERI 


dicua. 469. in CB. manca il numero. v. 1. Poys qr S. esta] 
offa iraom 9. alogr’ 10. trsturou 15. trobada 16. uos]nas 17. desey 

pararo 19. sau]seis 20. amar dgr 21. osece mi 22. tousecem 
23. depra 26. cudo dideasca] dultaca 27. gandeu|andar 28. Pois 
mj seguono 35 righe bianche, di cui forse I sola segna lo spazio 
che precede la rubrica. 470. 886. (al v. 1 è sottolineato alma, al v. 4. 
herua, e di questo la prima parola è ripetuta nel margine inferiore, 
unitamente alla nota jograr Jocolar) v. 2. nos 3. boos 7. nacer]uaceu 

ena 8. dos 9. pecador]p’cardi dos 10. traspassadog — ncordades 
14. p facar 15. né 16. dize 18. carnò seguono al testo 5 righe 
bianche invece di una. 471. 887. (in CB. precede la rubrica: Martim 
moxa ut è hic) ©. 1. sep*'tura 2. teera 3. tregaa 4. parce 5. connegî 
7. selho 8. leyxam spital 10. am&]omè fidalgou donde sera 
11. algo] aga 12. molbrs #/ CB. aggiunge: + ronbi camîha. 
2 n0 demè ne. e dopo un intervallo di 3 righe: Perdesse......... 
porq no no ha homis q es defenda. nè laura vinhas nè laura herdades. 
ne arcée peiu se paga renda, pdessas aoras. e dopo un «ltro inter- 
vallo di 2 righe: p'z e © mesura îigom/ icedade seguono ancora 
7 righe bianche apparienenti al testo. 472. 888. (manca la rubrica: 
al v. 2 è sottolineato p'uadg) ©. 2. destes p'uado 5. peoir | pedis 
7. n6 8. p'urad 10. guaanhar 11. grandes]gentes 12. daqraà soyr 
15. Sodes 16. atodom® 17. corce 18. par coctegasse 19. perosse] 
pensse 20. de]deu pode 21. dutar seguono în bianco 46 righe 
di cui 3 segnano lo spazio. 473. S$89. oged. +. 2. parer|]ratar 
4. bem]tem 9. èptas armas]egtas cousas 13. eueey 14. parar | partir 
: 16. am muyca 17. demoirer 18. peyor 21. ha muy 23. metrelbi 

for seguono 59 righe bianche nello stesso foglio, il f. ISO 4. 
e l’intero f. 190. 474. 890. (nel margine superiore è segnato 169 
di mano del Coloccî). tonel. v. 3. quando ar 5. e] Que 6. no 

qmeu 9. cuydeuo 12. he]hor 16. aria] queria. 475. 891. ad due. 
v. 1. u’cen 3. muyto 6. moyro 16. en tem 17. tomeu 20. sen- 
pramos 22. se podesse 26. etrob 27. tautar 29—31. mancano. 
476. 392. (al v. 7 è sottolineato gradesco scritto ancora sul margine 
superiore) to"nel. v. 6. n6 ual 8. todo ben(e)sabedo 10. du] Hu. 
477, $93. to'nel. v. 3. uen]ben. 478. in CB. manca il numero. 
v. 9. eti]en 10. pouco. 479. 894. ggedo senza to"nel. @. 1. querria 
2. moiren 3. reen 4. hom& tal 5.sa 7.e nou 10.uira 13. daual]den al 
17. albi 20. re 722. pades 23. ta 27. moirer. 480. 895. gged to*nel. 
v. 9. ama 7. contra ma 15. des]Deg 17.'ma 19. gracido 24. ma 
28. rois. 481. 896. (al v. 7 è sottolineato franqueza, al v. 8 proeza ed 
escasseza ; mel margine inferiore è notato discor) ad. 2. coged sei syllab. 


# 
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v. 10. veiauoleza 16. ouco 17. falssissade 19. Nou 22. en]ea 19. Nou 
22. en]ea 28. myares 19. p’zenteares 31. Eug 35. ongadg 38. casse 
48. auia 50. Quandalegera 51.beuya 54. Feysse 61. Fogra. 482. 897. 
gged. v.13. rogolbi nùoy este 14. me 15. Autemj son]sen 16. utar]ben 
17.E aqueste uico 19.sen 21.eua 23.seg 25.d9 27.en 29-30. mancano 
31. tè no daria poys ria seu]seri 33. so0]sco 483. 898. (manca la 
rubrica) v.4.1rem 5.enssom 7. tanta1]cantar 9. ano nem en cobrir] mio 

ren encobrar 10. trra]ura cuydado 11. sentendam 12. agente 
15. ameu]comen 484. 899. (rubrica: fernandez(de Stiago)) tornel. 
485.-900. sel dis oged. . 4. quantas{deg)q. 7. deug 8.puydeu(y)u. 
25. ntica 34. queiria 486. 901. oged tornel. 7. 3. ma 4. todosse 
5. a]o 6. falhar 10. poder ia 12. fezia 13. quetou 23. beenga 
487. 902. tornel. v. 1. o]e 3. manca A. men 6. ueen 15. ca]jai. 
488. 903. toînel. v. 5. Maldito 13. Eueylas 15. feyra. 490. ix CB. 
manca il numero. to"nel. v. 4. ogni]logui 7. non]ven 8. Assaz 
entendo eu 10. mera]meu 20.Seme. 491. 905. (rel margine inferiore 
è notato discor) unisono to”nel. ©. 8. moirer 12. en] E no 13. ueira 
14. ende preen] Eu de pre eu 17. nò]ne. 492. 906. <. 5. e]o 
6. o]a 9. alxumi 13. pq]Pmî. 493. ix CB. manca il numero. 
duitornel. v. 2. eu tende ssey ] entendo essey 5. daquendo uir # CB. 
aggiunge nella riga seguente al v. 6: (Ca uj) 12. efforcau' ey 
13. sey cuuer 14. deg. 494. 907. to'nel. v. 3. cuydan 6. dely 
10. teer]ueer 15. Cuydaime. 495. 908. gged to"nel. v. S. meg 
9. Olhg assy ds) 10. ueyra@ 19. ueeram. 496. 909. tornel gged. 
v. 6. queirey 7. negarey 10. Fuy 15. cao] E no 19. mei caméde] 
nuncamede 22. queira 23. uo leyuus qyra |] uolea nò queyro. 497. 910. 
to'nel. v. 4. non (e) sen 8. e tato 12. Sea. 498. All. tornel. 7. 3. 
quelhs grauoalha 8. Mesco  ssenha. 499. 912. è. 7. quantaraj] 
quatamj 10. teiria eu ren]en mal 22. attendeu. 500. 913. gged 
tornel. v. 5. queirey 7. ogsselhome ] consselh  &me spazio che è nel 
ms. 14. parder 19. cantar. 501. 914. . 4. teiras 5. cataram 
(muyto) contra hu iaz 6. teira 9. fossem al testo del CV., il CB. 
aggiunge un verso: Ca p'outra nom). 502. 915. sel dis. v. 4. gram 
rrem]gaar irem 9. por ll. comedeu 17. c’zeca 19. cerzeca que 
20. {a] prender. 503. 916. v. 9. Maestratéco 12. aroda contra sse] 
areda entrasse 13. uila matasse ] mha marasse 18. gey’ to. 504. 917. 
(CB. offre la rubrica: Esta cantiga fez martim ase mae sono) 4. 2. 

ol 3. os]es 5. de coro 7. iamear 9. seno" 12. etaoyto | E moyto 
13. por. 505. 918. +. 1. deys 3. harey 7. estala 12. n6(me)u. 
16. finelas. 506. 919. (al v. 5 è sottolineato medo) +. 2. senema ] 
Seueria 3. redo 5. emeu mey]em ben muy. 507. 920. è. 1. anel] 
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finel 5. rrayao]iramo 7—9. mancano. 508. în CB. manca il nu- 
mero. v. 4. uos]non 5. migo]virgo 6. desq]Desti uiu’uog a. 
7. teiria por g.. 8. ei]eu 9. coyta 10. coe ago]coracon 12. da’ ] ds 
13. gse]gle 15. di migo]de . virgo. 509. 521. sel diss ogged. 
v. 1. der]dar 2. muitodro linhaie] multalto hahan quest ultima parola 
în CB. è poco chiara. 3. polo 4. uenter ll. quatg 12. querrà ca 
epo 13. no]u’ 14. samol 15. mur]mar 17. gtes 18. Veroos ren 
19. (E) po 20. des quando a uy, 21. E mal te 22. portugal 
23. sy]osy 24. seer. 510. 922. sono riportati in CB. anche i versi 
che in CV. sono fra parentesi. v. 13. uassalos quandolhe 15. mays 
16. uassalos. 511. 923. (rubrica: Dom esteuon Eroya) è. 1. Senhor 

rasar 2. pase passey 4. de moirar 5. ia]ca 6. eo|]co S. harar 
9. cou 10. amerey] dom etey. lil. si]jfi .14. se]sen 15. is’ no 
20. da]co 22. auer 24. 0]acoirey 27. soedes o]sei ds 9 28. © ] Eu 
29. sobi ] sllr. (opp. sibi) sodere] sabera 30. vola damandara 31. poys 
{ ds) eu morrer. 512. 924. (rubrica: valadolide) v. 3. ia me)]Ca 

che 4. husta]busca 6. moirer 11. eame]ouue 15. pour 16. q 
[me] 18. moirer. 513. 925. è. 6. and 8. ueira . 10. queira. 514. 926. 
to'nel. v. 15. Pero me. 515. 927.'(al. v. 2 è sottolineato matende) 
to'nel. v. 2. drirey 7. Effilherm9. 516. 928. gged to'nel. è. 3. nu- 
tolha] m] tolhar 4. eu]ca 6. quandei 7. queirey 8. p'_ 9. loguel 
seia 10. (E) eu 13. ua]uon 14.tirà 15. loguemelheu 20. en] cu. 


517. 929. v. 1. alla fine del verso, dopo un doppio spazio il CB. 


aggiunge (ey) 2. o meu]quier 3. el]Huel 4. fals 10. cu ]ey 
quedes] auedes ll. hi]pi. 518. 930. tornel. v. 1. migo |] uirgo 


2. sofrer 3—4. în CB. vi intercede lo spazio di una sola riga.’ 


8. hor]hu 9.seu]sen. 519. 931. toînel. la riga che immediatamente 
segue il v. 5. porta in CB. l'inizio De seuy cut seguono 7 righe 
bianche delle quali forse I sola rappresenta lo spazio abituale fra 
le strofe. 8. terrey 9. rogar 10. et] Que o 11. rogal 12. dala 
13. ueherdes 14. sficar] ficarz. 520. 932. to"nel. @. 5. [e] 15. por. 
521. 933. v. 7. teu’a. 522. 934. tornel. v. 2. Sou 12. Firogouo (Za 
rubrica che nel CV. è posta fra i versi 13-16, e nel CB. precede 
immediatamente la cantiga 935, offre le seguenti varianti: ans 
“yrse valadares) 15. mel. 523. 935. 7. 1. e que  foy mostrar 
2. ssouleuos 6. moiger  $S. coracom receler  9.(jn)ag. 10. creades] 
grades 14. creades] queades 15. sa (q) crami]sco'qam] 16. queren 

b'ustar 17. amalhi oge sso bem qro ] amolhr’ oge quero bem X se non 


auos) 18. greu]quiseu. 524. 936. (rubrica: r. 1. cantiga 2. Joha 


°s de valadai 3. outra]ouga fen ayras 4. do Stiago comezo 


ao 


5. dize amigo (o) q ouga des 6.Xasi) s. 7 CB. la rubrica è 
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scritta di mano del Colocci nel margine inferiore della colonna ) 
tornel. v. 3. neu. 525. 937. (in CB. precede la rubrica: Sancho 


- Sanchez cligo) ggedo to"nel. v. 13. seia]sia 17. a el]uel. 526. 938. 


tornel. 527. 939. tonel. +. 5..lhen. 528. 940. tonel. v. 4. hy - 8. moi- 
rera 10. ha moirer. 529. 941. to”nel. v. 2. que]me 3. morrer 
6. moirer demanandelho 10. moirer 12. moirer 13. catey 17. sabem 


. 18. moirer. 530. 942. (rubrica: Johanayras { burg*rs) d.) ggedo tornel. 


v. 2. muyto . 10. en: 14. domeu. 531. 943. tornel. v. 1. moirerey 
3. ues m. 532. 944. v. 4. En 7. Trana 10. seu. 533. 945. tornel. 
1.3. son 6. ey] E uosso 7. somi 9. pre coitase]po coitaze ual] 


mal 12. eporen 16. cuydo. 534. 946. +. 7. uezes pney 8. caria. 


10. dizer 14. mas 15. mhas foy]tuahas fox. 535. 947. to"nel. v. 2. 
guarda ca 3. boa 4. prio] pero 7. hua 10. poa guarda] pero aguarda 
12. guardam 17—18. mancano. 530. 948. tornel. v. 2. meu ‘3. Quitey 
6. muz] muj 15.cousyas. 537. 949. oged to”nel. v.4. moirerey 8. amoirer 
9. pardon. 538. 950. tornel. v. 4. uireu 5. [iurar] 10, queira. 


: 539. 951. oged to’nel. v. 1. Marauilhomen 5. en] Cu 8. comprinda 
li. en]Cu 13.eu 16.en]Cu 20. uosso. 540. 952. gged tornel. v.5. ceug 


10. gnto 15. teirey. 541. 953. gged. +. 18. Faria 20. caco.. 542, 954. 


1. 6. fazer ami. la 2° strofe è în CB. accompagnata da un nuovo 


numero, ed è preceduta, alla distanza di una riga, dalla trascrizione 
del 1° verso! della poesia seguente, e dalla nota del Colocci: oged. 
7. hirmeu 9. p'‘to 11. [ha] uossa’ 12. gruy guyus] guùuy &m mal 
15. moiredes 20. guarredes 21. moirerey. 543. 956. oged totnel. 
v. 6. diga o]digo 7. moirerey 10. oqhia frey]o quelhi farey 
13. seraug eu]sem) ug en 17. fala 544, 957. to"nel. ©. 1. Contra 


mhos, 4. tanto]cantar [a] 6. masseu 7. outrg 9. ui]ou 10. le- o 


dandey 15. passers 18. na. 545. 958. coged. v. 1. couto 4. lus ] hg 
6. elhy 15. nò e]je n. homassy 17. boa —20—21. tra questi due 
versi è inframezzata una riga bianca. 23. eu]en. 546. 959. seldissi. 
v. 1. en 2. en 21. porrey. 547. 960. tonel. v. 1. perco 2. q]au 
9. morrer 13. sueytas son 17. beu 18. Euo 20. laupay 24. legdas 
25. Eng 27. Nou uvaliria. 548. 961. 7. 1. O unhagora 6. [ne] 
7.somg 12. poder 13. todessa 14. maior] amor 16. lhides ] querades 
17. eu 18. sse]fe 20. .comigg. 549. 962. v. 5. e non 6. Deseyar 


, 9 E out- 10. e moirè code fica rocada 11. pede 13. Etenhamigo 


16. sen 20. mil.’ 550. 963. tornel. v. 2. munden 9. parcessome 
11. partirlo 14. Mudon .ssug 16. Mundan ssg 17. pode. 551. 964. 
gged to"nel. 1. Dizen 8. ma 12. pezo dissen 17. guairey. 552. 965. 
în CB. ne è riportato solo il primo verso e metà del secondo, cui 


seguono în bianco 59 righe dello stesso foglio, il f. 206 vr. e, î ff. 207 
Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. 32 


482 JOLE RUGGIERI 


e 208 per intero, riprendendosi poi alla 2° riga del {. 209 r. con 
él 3° verso della cantiga iniziata. v. 3. E nono omw 10. tentaug. 
553. 966. (nel margine inferiore è la nota del Colocci: Nota ch nd 
hano to”nel et fano la medesima den ) gged. v. 7. poreu 8. Fiador 
17. mandadeug razar. 554. 967. v. 3. [de] felcan n CB. ne sono 
riportati solo î primi 4 versi. 555. 968. (rubrica: [do Coton]) ©. 2. 
meredi 4. mar cairyon 9. solterya 15. ivug ouseu]nonuog ousen 
al testo del CV. il CB. aggiunge: De como Non ahi tal que logo 
non. que eussen parecer. Non. .556. 969. (rubrica: fezeron esta 
Tenzon] Esta T. f. Po. A° ans ( do Coton)) v. 5. trebador] gobador 
16. amj 20. uossa 21. manca. 22. ientes  tama 25. unas] donas 
26. în CB. ne sono trascritte solo le due prime parole. 28. entendo] 
cautedo 29. souber 32. no] Vos 33. en 34. (E) udade. 557. 970. 
in CB. ne è solo îl primo verso, scritto di mano del Colocci j seguono 
in bianco 30 righe, 3 delle quali forse rappresentano lo spazio 
consueto fra le cantigas. 558. 971. tornel. v. 1. O]A larezey” 
6. teirey 13. (for) ey. 559. 972. 4.4. seruice  ben]en /a quale 
ultima parola è preceduta da uno spazio doppio dell’ ordinario 
11. té]ren 22. [no] 26. uou]non 38. (E) de. 560. 973. 7. 3. uos 
. 6. Greung 10. arees 10. quexestassy. 561. 974. sel dissi ©. 2. quytei 
12. Moirer 14. neu ueirey 16. nò uiuerey]né u. 23. guareyra. 
562. 975. in CB. solo la I° strofe; le altre di seguito al n. 978. 


‘ ‘©, 13. Rad’gmatis 17. mja min]mi me 18. pour 20. Rod’gmafs 


21. sitica] Ntica. 563. (976. sel diss. v. 2. Cousimento 7. sseu 
8. moirer 10. teiria 20. cuuesseu 22. uou]non 24. mia. 564. 977, 
ad 2. v. 4. Aquemeu. 12. par 14. moirer 26. moirer. 565. 978. 
to'nel. v. 18. zazon. 566. 979. v. 2. amon 7. poten] ponteu 18. na- 
da 23. De 24. E atendeme 26. Que deg. 567. 980. ad..2. (segue 
una parola il leggibile) varia lo to"nel' v. 7. Aquen mi 15. desem- 
paradou 16. Ou 17. destoruou 18. dormiu]dormiria dar 20. ousassen 
21. A que me preguntou 22. faz cuydar 24. lazero eu. 568. 981. 
(al v. 1 è sottolineato sen meu grado) ©. 4. en 9. gisada 10. daria 
13. morrassy  negada 18. uos 28. moirer. 569. 982. ©. 5. moirer 
10. moirerey 13. Oramo 20. gradaia eu] gardar en fra Je quali due 
parole intercede uno spazio maggiore del consueto. 570. 983. tornel. 
v.5. En 6. mj. 571. 984. 7.3. mostro. 572. 985. (al v. 4 è sotto- > 
lineato temer e amar, al v. 17 Seuilha, parola nuovamente scritta 
nel margine inferiore) v. 2 se] E 15. ciome 19. digueu 35. Queiro. 
573. in CB. manca îl numero. v. 1 ren 6. Ile]sse desial 8. mundia ] un 
dia 11. moirer 17.en](E)en 19.cornoce 23. larcharia. 574. 986. (al 


v. 5 è sottolineato Rey don Fernando, a/ v. 7. demar amar, al ©. 10, 
i | 
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mays nondisse de non) dui gged. v. 9. Non 16. Cantachara 24. nem- 
brou deuos 25. Alfonso 27. seug 28. ug . 30. ug. 575. 987. (al v. 3L. 
è sottolineato mobridara) v.3 E queira 11. cofonder 12. par  con- 
fondeu 15. oy]foy manteira 25. [o]e. 576. 988. sel dissi coged. 
v. 8 ‘nageu 10. eussen 15. estou 20. deparar]departir 23. exou 


24. enòsse] De nosse deuos. 577. 989. v. 3 camha]ma ca 6. ualtra 


7. peccado. 578. 990. (ai vv. 2—3 è sottolineato ualeng auer valenca) 
gged. ©. 6. el cor]e leor 10. pez]pres 16. &]est 18. daragon de 
19. todo. 579. 991. (rubrica: Rod’gues) v. 8. e(o)d. 15. Vyuendara. 
580. 992. to'nel.. v. 2. le due ultime parole del verso mancano in 
CB. e per esse, al principio della riga seguente, è lasciato uno spazio 
doppio di quello qui necessario. v. 4 la]ia 13. muytas. 14. codalas 
15. fabedor. 581. 993. +. 5. Delhi 10. gisa. 582. 993. ©. 2 dormen 
7. dormhe. 583. 994. +. 1. Desquandheu 5. Leixeilha terra 7. en 
8. peromeu. 584. 995. tornel. +. 1. ueer 5. eu da/ testo del CV. il 
CB. aggiunge una strofe: como uos quigdes sem. De mj fazerdes 
nulle bem. É poys e toden uosso sen.. Fazedo quigdes ia. Ca. 
585. 996. oged tonel. v. 5. moirerey 11. moirerey 15. ma 16. moirerey 
17. Cuydeu. 586. 997. totnel. v. 2 rrazon]coracon 8. re 587. 998. 
tornel. v. 4. en mi]euuj 5. fremos 7. de moirer. 588. 999. (rubrica: 
m. {Dulueyra)) v. 7. Ca]Ea 10. [mays] 11. uoscam' 18. [senh']. 
589. 1000. oged tornel. v. 6. queiria 10. pa]per 11. qua 13. querria 
16. nuicameirou. 590. 1001. tonel. +. 1. moirera wa în CB. ne sono 
riportati solo î primi 3 versi, cui segue immediatamente a partire 
dal v. 3 la cantiga 602 del CV. (602. ib. ©. 3 e moyreu 7. moi- 
reremg 9. moiremo 12. qixume]quereu me 13. queuo 14. moiremg 
18. ug. 603. 1013. totnel. v. 1 boa 6. eu 9. queixumauer 10. o]e 
13. endo melhor 17. outroguar 18. aut_ en. 604. 1014. 0.5. earey]Farey. 
8. attendera 9. ueira 11. fezer 12. earey]Farey 14.cout7. 605. 1015. 
gged to"nel, v. 6. iulgada 7. outrojiuiyz ]ouho Juyz 9. eja 13. iul- 
gada 20. 1ulgadi. 606. 1016. oged to’nel. v. 6-11. mancano 
12. qual pgunta fez]qualitpgunta fiz. 607. 1017. gged tornel. 608. 
1018. to'nel. ©. 6. daquen 8. eu 9. Porede  ueira. 609. 1019. to"nel. 
v. 4. foy 11. cora]e ora 12. De]Po ffoy]fon. 610. 1020. to"nel. 
v. 4. ete 16. nenha 18. dar. 611. 1021. to'nel. v. 8. moirer 10. men 


12. Soo]Sco 15. eu. 612. 1022. to'nel. v. 1. mandadeuuerey : 4. gra- 


decer uolo ey 9. ueira 13. cuydo]cuydado wjr]mj e 14. manda- 
dayre oyr. 613. 1023. gged tornel. vv. 8. desesar 17. queredolo] 
queixdelo 18. dos senhores. 614. 1024. oged to"nel. v. 13. eusseu 
15. quanto. 615. 1025. oged to’nel. v. 2. fezestes 5. Cuydceu 


13. fezestes. 616. 1026. to'nel. @. 3. demj 4. seng 9. enffrager. 
32* 
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617. 1027. gged. torn. v. 9. farer 12. uos 14. fix. 618. 1028. oge: 
tone. v. 5. enden 9, sempme 10. demo 19. mj. 619. 1029. tonel. 
v. 7. falar 8. fale comi]sule camp 12. pesa apanha] companha. 
620, 1030; oge. torn. v. 6 queirey 12. eu]ey 20. queirey. 621. 1031. 
gge tone. v. 2. moyre 7. moirer 6. moyre *8. moirer 18. todg. 
622. 1032. gge ‘tornel. v. 3. queredes 10.en 14. filhardes 15. uosso. 
623, 1033. gge to’nel. v.9. mj 10. dormha 15. dormira]dormital. 


624. 1036. ggedi. 2. torne. v. 3 de]q 6. earey]Farey 7. querria 


9. eu uou]non e. 10. demj 17. Farey 18. queriria 21. uerria, 
625. 1035. gge: 2: to'ne +. 3. loucha]lhouca. 5. euedes ] Citedes 
6. fazer 7.questa]queira 10.comigue 23. Camalmj selheu. 626. 1036. 
oge: 1 torn. v. 4. loguen. 627. 1037. oge. tornel. <. 5. uos 11. uos 
12. querria 13. moiredes 18. auos 19. g. 628. 1038. oge: ton. 
v. 1. Moireredes 2. mj 6. motrer 8..(m ouedes]que moiredes 
17. E irogads. 629. 1039. gge: to'n. +. 1. Amigueu ] Alguen 2. mi- 
zerar 7. qmj 12. EXben)s. gqto]gtan 14. mhassala 16. ze sono 
riportate solo le due prime parole ; alla distanza di una riga seguono 
i due versi ultimi. 630. 1040. gge: to”nelogo. ©. 10. ucira. 631. 1041, 
ggè to"nel. v. 1. eas 2. ueira 3. mais]bendas 4. uerdade |] ueira b& 
13. uen. - 632. 1042. oge to"nel. ®. 1. mona]moirar dove la pen- 
ultima lettera è incerto se sia a oppure e. 10. nè 17.ualira. 633. 1043. 


‘ gge: tonel. ©. 2. qmhaueira 4. A quanto. 634. 1044. (di fianco 


al 2° verso, è scritto in margine, di mano del Colocci: vide © 0) 
to'nel. v. 3. eu]ey serey]ferey 8. moira en[9] 40.en 12. moirerey 
13. E amigas 15. qr]g an6]eme euu. 635. 1045. <. 7. dizedehli. 
636. 1046. oge. +. 2. în CB. il verso è cancellato dalla 2° riga e 
posto di mano del Colocci di seguito al precedente. ©. 3. uyto 
8. eu den mercedor 13. cofonda 15. cuyder 19. q non 2. cofonda 
21. sea]sen 22. cofonda 23. cofonda 25. domunde. 637. 1047. (al 
v. 4 è sottolineato: preguntou) ‘©. 1. mhamj 8. de'uo]d’cito 12. en 
13. porelquantela 18. querrey 19. eu]an. 638. 1048. (di fianco al 1° 


| verso è notato în margine vide $ 0) to"nel. v. 2. amiga 4. motri 


5. moiry ll. moiri 12. morirerey 13. amiga 14. feza 19. moirer 
21. morri 22. [ia]. 639. 1049. gge: to’nel. v. 2. Huscar 7. Hadesug 
8. sempra. 640. 1050. to'nel. v. 8. Coita sofren 11. 0]a 16. E direyug 
18. e]eu. 641. 1051. tone. +. 8. qitade (de) b. 642. 1052. în CB. 
manca la rubrica ®v. 1. Bui martg] Rui martir 4. preit amJ 5. rui 
tarq] Ruirarijz. 643. 1053. ©. 2. uacer, 153. gisa 14. ten]ren moirer 
17. en 18. q's dar]quidar 23. frmosa 24. uacer. 644. 1054. gge: 

to'nel. ©. 3. eo] Co 9. men 14. fugir 17. podem. 645. 1055. oge 

to'nel. ©.5. poden 15. cresdesto 16. poden 17. [no]. 646. 1056. 
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gge ton. %. 6. moirer. \647. 1057. tomnel. © 13. en mi]e muj. 
648. 1058. to'ne. . 6. ueuj. 649. 1059. v. 1. (E)eu. 650. 1060. 
replica elp° wso. 651. |1061. ad. 2. et cged. 7.1. qua’deu 4. dizer 
8. men. 652. în CB. manca il numero. v.1. men 2. men. 653. 1062. 
(rubrica: r .1. adeant” se comenzans 2. (as)c. p'myro 3. bonauallo 
nel margine inferiore, una nota del Colocci scioglie l'abbreviazione; 
Trobador primiero bernal d bonauallo) v. 11 queira. 654. 1063. sel dis 
gged. ©. 2. ousen” 6. manca. 655. 1064. +. 6. qme]que 7. sen 
12. fazeds]sabedes. "656. 1065. tornel. +. 3. edalhur 5. pez 9. moirer 
11. pez. 657. 1066. to”nel. +. 10. Ao] Ay. 658. 1067. to"nel. +. 1. 
‘Pero [me] u. 5. deuos(ey)d. 8. uudir]ug direy. 659. 1068. tornel. 
v. 8. moirer. 660. 1069. tornel. v. 2. Edesquandes. 661. 1070. sel dis. 
v. 13. cometer]Comencer 20. nuncalhi ] non tolhe. 662. 1071. +. 1. . 
mau’ey. 663. 1072. +. 5. motredes comeu 9. comecer 14. marca. 
19.e 22. hy'ria 28. ssem 30. Na 33. dona 35. melhor in CB. di 
fianco al v. 40 è notato 1078>. 664. 1074. tornel. v. 8. Diz' ] Direy 
13. en. 665. 1075. cgedi: 2: to"'nel. v. 7. cuydei (e cuydei) 18. motrer. 
666. in CB. manca il numero. (rubrica: r. 1. for fca]fei fima’ 
daomba]ditomba 2. digo gontaluez 3. monte ]ment’. onoua) xij syl. 
v. 1. Eo0]Co com ferro]sem feno paò 2. deseeres 3. comontio] 
comoutro 4, dem]E an uaganaco 5. bem dutras]e ueras . danaoo 
5. rebera dagrandes corentes 7. guirra]guisa 8. apegnem ao da 
uandanao 9. duce|]Euee day]deey 10. perg]peto em pequoy 
11. on]an 12. t’faza]tresteza e cuidado 13. pa]De enoy]sirey 
14. ade]ads 15. grandes em braadendo 16. damba da]E anda de 
sabee 17. quiz]periz sirey 18. manca. 667. 1076. to"nel. +. 3. neu 
15. uallades. .668. marca in CB. 669. 1077. (in CB. manca la 


| rubrica)tor. v.1 Delo. 670. 1078. tornel. +. 14. guarderey. 671. 1079. 


.tornel. ®©. 5. paz 11. pez 12. sen. 672. 1080. +. 13. es]E. 673. 1081. 
tornel. 674. 1082. to"nel. +. 8. taffam. 675. 1083. oged tonel. 
v. 5. en]eu 9. gtamo 10. moirer 13. còmen. 676. 1084. gged. 2. 
| to'nel. ©. 15. munde. 677. 1085. (nel margine inferiore si legge la 
nota: que quero ben nò cui) to"nel uario ©. 7. partar 9. moirrer 
16. mj. 678. 1086. (în relazione al v. 18 è notato nel margine su- 
periore: per gsto ei por morir et nò morir giamai. epo. ei poi morir p no 
morir giamai) ®. 6. moirerey 8. morta 14. pram 18. moirer moirerey. 
679. 1087. v. 5. il CB. st interrompe dopo le prime 3 parole di questo 
verso j seguono 52 righe bianche nello stesso f. 230 r., il f. 230 +. 
e, per intero, i ff. 231, 232; fino a che nella 5° riga del f. 233 r. 
è trascritta sotto il numero 1088 la 2 strofe della cantiga inter- 
rotta, quale si ritrova in CV., e a cui il CB. aggiunge una 3°: 
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seperuent"a: ueieu apartar. Os q eu sey Q ug poden veer. O ( dizem 
moyro p'apnder. Ca moyro p'oyr deuos falar. E co todesto n6 
posseu achar. Que uosso be todo possa dizer. 680. 1089. (172 relazione 
al 5° verso dove è sottolineato hunha e meu mal ui è notato dal 
Colocci nel margine inferiore la fiera uoglia ch p mio mal uidi, €, 
disposte l'una sull’ altra e separate da una breve linea, le due 
parole mha conhoci) gged. +. 6 fremosa (e) d. 14. que]qua 15. moirer 
17. no 18 moirer 24. temeu  morrer. 681. 1090. (el margine 
inferiore, con la eli delle precedenti, sono notate le parole: 


hunha Delhi) gged. vi to'nel. ©. 1. [fez] 5. [os] 7. parece] parare 
18. Do foy 27. moirerey 32. eussandeci. 682. 1091. (a/ ©. 4 é 
sottolineato delhen, @l v. 7 mha, scritte di nuovo sul margine sit- 
. periore del foglio con l’ aggiunta qù e una syllaba) tornel. v. 2. deu 
3. me]j moireu 4. delhen 6. sandetaley 7.mha 10,guaira este 
14. E guairia ca gradamor 15. sse]ysse deaqui 16. gira. 
683. 1092. to"nel. è. 2. uossamigo 9. Lazerar. 11. alezerar. 15. non] 
uos. 684. 1093. +. 3. por] Par. 685. 1094. sel diss  gged. v. 14. os]es 

(taro 25. longado 26. damor mòosteasse. 686. 1095. tornel. +. 9. 
moireraà. 687. 1096. oged to*nel. v. 2. molher (î due ultimi versi, 17 
—18, oltre l’ indicazione marginale gged portano la rubrica Pedra- 
migo de seuilha). 688. 1097. (în CB. precede la rubrica pedramigo 
de seuilha; gli ultimi 3 versi portano în margine l indicazione gged) 
v. 4. de su 5. moirerey 12. tolheu 19. migadaua 21. pesaiaj] 
pesami 22. moirer 26. ergu. 689. 1098. (al v. 5 è sottolineato 
poncela; nel margine inferiore, in relazione al verso 1 è notato com- 
postela Romaria) v. 2. ha 3. outra edemandeylhe 7. de 1rocamador 
9. gonela 10. nos] uos 12. Ne 17. t7gia 21. ssodes irazoada 
24. sodes  sabhia 25. irogar 27. smada]sinada 29. anromaria 
30. sco ] soo. 690. 1099. to"nel. v. 1. en 6: por].Per 10. pauos 
12. mandades. 691. 1100. to'nel. v. 1. Dizen terra 5.terra 11. noyta 
17. ay. 692. 1101. tornel. v. 6. darè 8. dun]doun. 693. 1102. (rudrica: 
L. J.(Jog)) +. 4. moirer 5. Eu. vira 6. de nos(a)m. 7. quos 
11. uira. 694. 1103. to"nel. v. 1. [mais] 6. matar|mata 7. boa 
10. pauor aueturara 1rey 12. tamhana 13. boa 14. [q] 16. llo. 
695. 1104. oged to’nel. 7. 5. ce] De coita 9. pardon ‘13. ei]er. 
696. 1105. gged tonel.‘v. 1. ueio 2. demî né mes. 9. p] Par 
18. moirrerey. ug 1106. oged tornel. v. 14. longar]logr. 698. 1107. 
oge: (o v.7. Esse ome 13. pardo. 699. 1108. to'nel. +. à, fazen 
4. moirE .. assy 18. saben 21. morra. 700. 1109. gged ‘ tornel. 
v. 8. ji: 9. mené ma]meuè mal 10. posseu tender 12. coitas 
15. sey(eu). + 1110. 2% C5. è scritto solamente, il nome dell' autore: 
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Joham Baueca, e il numero, cui seguono 22 righe ‘bianche apparte- 
menti al testo non trascritto. 701. 1111. (rubrica. Galisteu) to'nel. 
1.2. coytado]coytando 6. cuen] Que 7. E]A dal v. Z/ seguono 
in CB. 22 righe bianche, comprese quelle dello spazio. 702. in CB. 
manca îl numero, ma la cantiga vi si inizia con una strofe man- 
cante al CV, e dove del I° verso sono riportate solamente le due 
ultime parole. meu’ trobar. Mi muytas uezes oyron loar. E no 
lhis qreu mays desto dizer. È mha senhor e parece mui be. Mays noe. 
senhor de mi fazer be. v.2. p'yteste 6. Pregutame 7. diga(p")que 
12. veiria «@l v. 12 seguono in CB. 24 righe bianche, più una che 
in questo caso deve appartenere allo spazio. 703. 1112. (in CB. la 
rubrica, è così completata: L.(+ po)i.) to'nel. v. 4. ea]ca 10. boa 
14. moirer. 704. 1113. +. 6. perdo 8. veirey 13. teitrey -17. veher 
19. eu]en. 705. 1114. tonel. è. 3. giria 4. teirialho 14. qr]q. 
‘706. 1115. (in CB. la rubrica che era stata trascritta dall’ amanuense 
prima della 2 strofe, è stata cancellata e riscritta dal Colocci da- 
vanti alla 19, con la variante: Lorenzo, di fronte alla esatta forma 
portoghese della precedente) to‘nel. v. 6. may 10. creante 13. tatam 
11. doyco 15. muyto 16. doyco. 707. 1116. (în CB. la rubrica 
comprende solo le due prime parole) v. 2. cato | tanto 4. el he]E el 
6. xpiang 7. ment_] Merce’ 8. ha]a 15. e Jjrmaao 17. ap'sey 
18. seu o chesouro]s0 ethesouro 20. bo p‘ta 21. Daria al testo del CV. 
seguono 6 righe bianche, di cui la 1° segna l' intervallo fra le strofe, 
e l'ultima quello fra questa cantiga e la seguente rubrica. Si tratta 
evidentemente dei 4 versi della fiinda. 708. 1117. (è ripetuta la 
rubrica intera che nel CV. precede il numero 707) gged. v. 1. traba 
3. haur ] hù 6. podes 8. trobadores 9. de leon lil. trobaro 12. dos 
15. caualiros citadmg auia]ama drs 16. Out=ssy 17. [et] Poi 
19. posso 20. dal]tal ipaaos)xpianos 21. ug desto 24. moireu 
25. asaz 26. trobador 28. Mays(c6)t. cofartar 29. Se melhor 
30. foos muyta. 709. 1118. (rubrica. berdia) to'nel v. 1. Sanhudome 

amigo 3. ren 4. un calheirey 5. teneu 6. ueira 16. tenheu] ten- 
lhen eu 19. qira qirey. 710. 1119. (în CB. precede la rubrica: 
Pero de Berdia) tornel avanti alla 2 strofe, ancora è notato: 
coged to"nel. v. 5. dizia 6. Affoy]Foy 8. moiria 13. viria 17. qn] 
qudo 18. Imieu. 711. 1120. (î CB. precede la rubrica: Pero de bar- 
dia) to"nel. v.7 veesse ala 9. demi. 712. 1120. totnel. v. 1. Assan- 
houssg 8. meo 15. poys lo guisado 21. manho 24. veira 25. ecl- 
ande ] e el ande 26. Sanhude me. 713. 1121. (in CB. precede la 
rubrica: Pero de berdia) v. 2. Sanhudo 6. Quen seguono in CB. 
6 righe bianche, e î due versi: Per huò soyllo prazer. Pesares uy 
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1a mays de mjll. e infine altre 20 righe bianche. 714. 1122. (rubrica: 
Meéndez) to"nel. vw. 6. Mays 11. mègadora 17. partir m. 715. 1123. 
to"nel. v. 1. ma . 13. possa 14. .espedirey . 15. deg 19. Auduuog neie, _ 
716. 1124. to"nel. 0.7. edes 9. boa 11. morrer. 717. 1125. 7.3. teui ] temia 
9. ui]ra. 718. 1126. to"nel.. v. 1. destes 6. en amoirer. 719. 1127. 
| to'nel. ©. 2. qira 7—9. mancano. il. Essima. 720. 1128. to"nel. 
v.4. []ulham]. 721. 1129. to”nel. v. 2. beuo. 722. 1130. ((77 CB. manca 
la rubrica) v. 2. lhatendi. 723. 1131. to"nel. v. 5. in CB. è sotto il 
‘numero 1132. del]de 9, gisaro. -724., 1133. (#1 CB. porta la rubrica- 
Pero de ueer) v. 1. cò fa]ro sa 2. moher 3. Iha. 725. 1134. 7.3. 
eueho ] Queo 9—10. fra questi due versi è inframezzato in CB: 
e dizedora se ds anpar. 726. 1135. toînel. dî fianco è l’ altra nota: 
sile ® -q-. 14, syl. v. 1. grade 2.de. 3. migo]comigo 4. bo. 10. amigo 
11. andaudeu. 727. 1136. to”nel. ©. 4. del] de. 728. 1137. to'nel. ©. 1. 
fremosinha 4: fremosinha 11. Direyug. 729. 1138. (în CB. precede 
la rubrica: Bernal de Bonaual) to"nel. v. 6. como] eo mo $. tatamar 
15. bona. 730. 1139. to"nel sul margine laterale è la nota sile è - q- 
14. syl. ©. 10. tardedes 13. q]no 17. tardedes. 731. 1140. to"nel. 
v. 11. nou. 732. 1141. to"nel. +. 1. greu. 733. 1141. totnel. v. 2. faledes 
ao u. 5. falades 7. guardedes. 734. 1142. (al v.-/ è sottolineato. 
seruando, al v. 3 romaria) to”nel. v. 29. uenha. 735. 113. to"nel 
736. 1144. tornel. v. 1. seruade 5. E noug andeu 11. E nouo andeu. 
737. 1145. to”nel. v. 7. [e]. 738. 1146. (al v. / è sottolineato sa seru- 
ando) to*nel: ©. 6. eu. 739. 1147. to'nel cog. sul margine laterate 
e su quello inferiore è notato 14. syll.' 740. 1148. tonel. +. 3. Hylo, 
6. Hylo 7—9. mancano. T41. 1149. to”nel. v. 3. Moirerey 6. Morrerey 
6—7. fra questi due versi in CB. è inframeszata la strofe Esseme 
no guardades datal perfia. Dir a sa seruando ca seme guardades. 
Moirerey. 9. Moirerey 12. Moirerey. 742. în CB. manca îl numero. 
gged to"nel. 743. 1150. v. 5. moyta 9. semp]soube 17. de morrer. 
744. 1151. +. 6. veiria. 745. 1152. gged to"nel. v. 3. eu]E. 9. lheu 
10. he]Le dqn]gram Il. tenassy 13. son]ns 14. dizo qra 
15. etenlheu de [ben] 19. demi qiria. 746. 1143. goged  tornel. 
747. 1144. tornel. 2. v. 16. guado. 748. 1145. goged tonel. v. 3. moirera. 
4. al moirer. 6. moirer. 9. moirera 14. moirera 15. moirer 16. fuj] fin 
18. moirera. 749. 1146. (al v. / è sottolineato romaria; nel margine 
inferiore è la nota: Fora saria e l’ osservazione 16. syll. già scritta 
sul margine laterale) to*nel. v. 3. fossou. 750. 1147. gged to’nel Cog. 
v. 2. anedu 3. ca] Ea 8. nu 15. se 17. ficado 20. monstre. 
751. 1148. (rubrica: zorro) to"nel logo. v. 1. uise 3. muyto 10. Comeo 

chorando 12.de glosa 14. uile]visse. 752. 1149. to”nel. ©. 1. Os m. 
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‘ (et) o m. 3. pardon 4. uolo 5. Virey dizer 7. coitauora me 
8. auia ‘10. teira 11. Virey. 753. 1150. .to*nel. v. 1. do irio 2. remar 
onamo 7. o namo. 754. 1151. v. 4. în CB. è sotto îl numero 1152, e 
porta la rubrica Joam zoiro e l'indicazione to'nel logo. 6. s° 
8. args] arcas. 755. 1153. to"nel uario. v. 4. Ma 5. portugeese ] portu- 
gale 9. ira. 756. 1154. v. 1. Cabelos 5. Garcetas garcetas 6. mè- 
mo ] méuio. 757. 1155. è. 1. irio 2. u'go 3. Namor 4. moj]rio 
6. [ya] Namor. 758. 1156. (di fianco al v. I è notato + syl) to'nel. 
1. 5. [que] ds 6. madre. 759. 1157. (sul margine superiore, il 


, Coloccî ha scritto nuovamente îl verso del ritornello in questa forma 


amor couosco mirei) to"nel, v. 2. e ie] Eu 4. nusco 7. fey] Rey aima 
13. alma 16. nusco. 760. 1158. (@/ è. / è sottolineato la Ribeira do) 
to'nel. v. 6. rio fezesse]nò tenesse 7. èio ] rio @/ v. 9 seguono 26 
righe bianche di cui 2 segnano la distanza consueta fra le cantigas. 
761. #1 CB. manca il numero. to"nel. v. 3. for velidas 5. granadas] 
frolidas 6. Veira 10. ug 12. So 13. Verra ballar. 762. 1159. (rubrica: 
Marqz) ©. 2. fra]tam 3. meg] Meu pardon 5. Mosrer. 763. 1160. 
gged to’nel. v. i. fez 5. si 8. Seeala praz 9. [ssey] 13. prazer 
14. te'ra]tè ensseu 16. Maysse eu dela esteues assy. 764. 1161. 
to'nel. v. 3. falar 5. Dessesse 8. todauya. 765. 1162. to"nel. v. 2. 
qua mo]quato andar 4. ey 8. com me muyto Il. [misioo]. 
766. 1163. gged to’nel. v. 1. Murey 4. uem]uera 5. am]a 7. 1r& 
10. ueu 12. pranderey 13. demi 14. amigo dassuem]daque 
16. amigo 18. sentio o]se migo. 767. 1164. v. 7. morrerey. 768. im 


pro 


- CB. manca il numero. +. 4. dal 5. mibo]irado 7. seruy 8. a]di 


9. azem] dizem 10. 1razò. 769. in CB. manca il numero. +v. 1. uiy’] 
mi qirer]giser 2. seio he 3. te 4. milhor 5. desco 6. falecer 
7. sam erem]guir qem conhego(&) ueio 8. [e] 9. gter 10. ustade. 
T70. in CB. manca il numero. (in CB. precede l' indicazione: outra) 
to"nel i pricipio. v. 1. Huida] Huna [outr-] 3. Huna [festa] f. 4. pro- 
sete 5. azent_]o aiet' 6. uaan]no paruia 7. hiùti iall rezom]hu& 
tall sezom 8. a hua uegia amigo seu ‘9. Ben*Jamey be JA tey eu. 
TTI. 1165. v. 2. dorme 18. moireu. 772. 1166. to'nel. v. 3. ueò 
11. falar. 773. 1167. v. 3. camo auer]cami quer (mui] 12. [foy el] 

ledome cò molher ui 15. mir]nijr 17. Foys. 774. 1168. (nel mar- 
gine laterale è la nota 13 syl) to'nel vario. v. 5. qirey 11. madre. 
775. 1169. gged to’nel. v. 6. meo 12. Egsse 14. seuen. 776. 1170. 
to'nel. ©. 3. pardon 8. [eu ia p'mi ui) 9. [falsse nebraug qualuo] 
12-17. mancano. TTT. 1171. (nel margine laterale e nell inferiore 
è notato 16 syll) to'nel logo ®. 11. delha 19. tolestes. 778. 1172. 


to’nel. v. 1. Buscastes 14. coof arxiug ] coomharxiug. 779. 1173. (rel 


490 JOLE RUGGIERI 


margine laterale e inferiore è lanota 16 syll) v. 1. Fez. 780. 1174. 
to"nel. v. 6. moirer. 781. 1175. toînel. v. 9. deg. 782. 1176. (777 CB. 
precede la rubrica: Juyao bolsseyro, che il Colocci ha qui scritto 
nuovamente, cancellandola dallo spazio ‘fra la 1° e la 2° strofe” 
ove l'aveva trascritta l''amanuense ; net 2 margini è ancora la nota 
16 syll; al v. 1 è sottolineato noytes ta longas) v. 3. mi 7. grandas 
8. sobeias 9. cheu]meu 12. deflegraaes] desiguaaes io]no 13. ataaes. 
783. 1178. ‘to"nel. 784. 1179. oged  toel. +. 4. efaz] E taz 
5. E poys) f. miuda 7. 1rey]grey 8. huò 13. Apaucaò amigu 
14. taz 20. e]o seu 22. parta 23. amigue escolhar. 786. 11S1. (77 
CB. precede la rubrica Juya0 bolsseyro) Tenzé ogdi. 2. è. 1. as 
3. entedores 7. tecedores 7. Iuayo 13. car]t'ar 17. so laida | sol- 
dada 18. criou mez]t'ou met 20. tezer]recee 23. etemey 24. dizia] 
dez 1a 25. teco 29. Joha Soarez 31. torrades. 787. 1182. to'nel. , 
v.9. eu]era 12—16. mancano. 788. 1183. oged to’nel. è. 3. dixi 
neu 8. uiro 16. lhe]le. 789. 1184. 7.8. uossa. 790. 11S5. to'nel. 
_ v. 6. demander 10. Qo9. 791. 1186. (i versi sono riuniti, nel margine 
interno, a due a due, da un segno curvo, vicino al quale è la cifra 16) 
v. 10. morrer. 792. 1187. totnel. +. 5. quria. - 793. 1188. to"nel. è. 1. uenda] 
uelida 8. do]dg 16—17. fra questi 2 versi è inframezzata in CB. la 
strofe: Passa seu amigo qa muytamaua. O ceruo do monte noluya 
augua. Leda. 794. 1189. to”nel. 1x CB. dopo la 3° strofe, sono scritte 
la 8° e 7° del CV. di cui poi viene seguito nuovamente l ordine. 
10. lauera. 795. 1190. (i CB. precede la rubrica: Pero meogo) è. 6. 
giuria. 796. 1191. 0.8. nen]ve 9. Eirompestes 10. ao]no ll. ceruo 
12. Eirompestes. 797. 1192. totnel. ©. 1. ma];mha © ne naa | uelida 
14. o irio. 798. 1193. v. 2. veira 6. ire. 799. 1194. to'nel. ©. 4. 
‘moirel — moirer 5. guarirey 6. guaira 10. moirel ll. gualrey 
15. moirel 16. guairey. 800. 1195. to"nel v. 4. en 6. mandadoy 
15. qgl]Q sab’jfaz’. 801. 1196. to'nel. v. 1. amigu 2. covtade. 
802. 1197. to'nel. 803. 1198. to”nel +. 4. logueu. 804. 1199. to'nel, 
v. 1. p'ytu quria 8. auere 9. quatoo 15. ame]jante. 805. 1200. 
to"nel logo. v. 3. ueu]ue 10. soselhar 15. clemente. 806. 1201. 
to"nel. v. 1. clemenco do mar 4. cleméco. 807. 1202. to"nel. è. 1. 
orar]grar 7. clemeto 22. potrey  caridade 24. duz(meu)a 
26. fer]p. 808. 1203. to'nel. v. 5. ueira 6. clemenco 7. candeas 
10. ueira 15. ueira 20. ueira 23. q me 25. ueira 29. mout- | 
mho out- 30. ueira. 809. 1204. goged  to'nel. v. 9. moirer 
10. moyro | muyto 12. boa. 810. 1205. to'nel. v. 1. grandanga 
7. seu]sé 9. morria. 811. 1206. to"nel. v. 4. de mi 7. qirey 
10. amigas. 812. 1207. +. 15. todestes a/ festo seguono in CB. 28 


) 
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righe bianche forse tutte appartenenti al testo. 813. 1208. (rubrica: 
Pedramigo) to"nel. v. 2. {Q) por 5. porderdes 14. confonda. 
814. 1209. to"nel. v. 4. pardo. 815. 1210. goged to6nel. v. 5. mi]vi 
8. ‘moiresse 10. né 15. ue 17. morrer. 816. 1211. tornel. 7, 3. 
falardes 4. falando 9. tale 17. dal cuydado. 817. 1212. v. 1. amigo 
10. mha 12. pei]pel. 818. 1213. gged. v. 11. veira 13. la]ra 
14. E dizedelhi 16. gira [no]. 819. 1214. to"nel. v. 2. qrrey]q'uey 
6. mi]mi 9. D’eyto f’eyto 14. mo. 820. 1215. ggedi. 2. 7. 2. eu 
11. p n.] pranderdes hi pesar. Ca iameu vi 4g fez assy. 13. efforcades 
15. cuydades 19. ng 23. perdedes. 821. 1216. (el margine laterale, 
în relazione al v. 4, è l'indicazione: 224. moirè cò pesar di 
cui î due membri sono disposti in colonna) oged 2. v. 5. morrassy 
10. ent-]out—. 822. 1217. ggedo. v. 3. dizer 6. moitrer 7. Por chì 
lhi 8. moireu 12. E disso ui 19. achou 25. gaanhar 26. te 
30. moirer. 823. 1218. ggedi. 2. +. 2. tolestes 15. ou]eu 16. E fodes. 
824. 1219. torneli. 2. +. 22. [no]. 825. 1220. tornel. 2. v. 9. coma 
13. uisse agl. 826. 1221. (î CB. il Colocci ha trascritto la rubrica 
Joha baueca avanti la 12 strofe e cancellata la trascrizione posta dal- 
l’amanuense avanti la 24) v. 1. 1rè . 3. iraffec 6. iraffece 15. terredes 

teu 18. era 21. Entedimete 24. iraffec 25—26. în CB. manca la 
rubrica. 26. hauece | baueca irazo 30. Eociraffecome 34. iraffecome 
38. iraffece sse 39. abem]obè 41. tanteyra 46. 1raffesome 49. teyra 
51. eno 53. parta. 827. 1222. to"nel. v. 5. more 11. moire 16. moire. 
828. 1223. to"nel. v. 6. muito. 15. ug]ds. 829. 1224. +». 3. Por 
{uos)q. 9. nugue]migue 10. Esmoregeu 11. Moirera 12. filha 
may ] filhara ay 19. guayriyo. 830. 1225. (precede la rubrica Joham 
baueca ca sottolineata; ma potrebbe forse appartenere, a causa di 
questa linea che può intendersi come di separazione, alla precedente 
poesia) v. 4. ala]aia. 8. enfengir. 831. 1226. ©. 1. Pesamamiga 
10. uerra 12. moirer 20. a el]del. 832. 1227. (al ®. / è sotto- 
lineata l’ espressione de grado, scritta di nuovo nel margine in- 
feriore) to'nel v. 4. eu 9. et]e 10. terrey 15. a]al. 833. 1228. 
to'nel. ©. 3. faz’ [en] faz? q’sesseCe)a. .834. 1229. to'nel uario. ©. 5. 
iureyr. 835. 1230. ad. 2. v. 9. eu 17. moirer  moirera 22. ueira 
24. moirer. 836. 1231. (în CB. precede la rubrica Jo. baueca) gged 

to'nel. v. 6. moirer 10. quisa veesededes 17. Vos] Dos 18. ueira 
19. uezia]uona 20. [al]. 837. 1232. (@n. CB. manca la rubrica) 
tornel. ©. 4. moirer 11. pardon 13. moirer boa 15. seu ( poder ). 
838. 1233. oged to”nel. v. 13. qira 19. se. 839. 1234. +. 1. encobrir 
3. uyr]uy 9. Se 11. nou 19. qyta 20. andey. 840. 1235. to'nel. 
‘ , 6. comelas las) q. [os que queren] 15. mi., 841. 1236. to"nel. è. 1. 


/ 
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no]nono 6. gueira 7. orarsse]brarsse ‘8. meira 17. gtalha. 
842. 1237. v. 7. E no. 843. 1238. tò"nel. v. 7. gren. 844. 1239. +. 3. 
ne]re ll. cutmjout— 16. aq] Aqui. 845. 1240. gged to"nel. 9. 
ueh]ve 11. qr. 846. 1241. (în CB. precede la rubrica Martim di 
mano del Colocci) gged to’nel. v. 1. Madrenuyou|uolo] 2. ie] E 


| 7. so. 847. 1242. to'nel. 848. 1243. toînel. ©. 13.—18. mancano. 


849. 1244. v. 2. Non] No 3. né]ven 9. boa. 850. 1245. tornel. è. 2. 
falar. ‘851. 1246. (în CB. precede la rubrica Martin Padrozelg) 
to'nel. v. 1. 1ay. 3. uosco 4. eu]& 9. Pero. 852. 1247. ©. 2. terra. 
quitey 8. Sendege 13. mè 16. Cedagste 19. he]e 23. 1rogarey. 
853. 1248. (al v. 1 è sottolineato morar, al v. 3 \ug & par) +. 1. Poys, 
854. 1249. (al v. 1 è sottolineato filhou el Rey, @/ v. 7 meu lume 
meu ben) to"nel. v. 4. no 9. semh’ouwua' 15. boa. 855. 1250. (fr 
CB. precede la rubrica Lopo iograr) to"nel. v. 6. veyra. 856. 1251. 
to°nel. v. 9. Estolhi. 857. 1252. to”nel. v. 11. Cuydade. 858. 1253. . 
to'nel. v. 2. quemi] qug 3. me]meu 9.leu. 859. 1254. (nel margine 
laterale è notato: 12 syll)v. 1. magor 8.cu]eu 9. foys. 860. 1255. 
(nel margine inferiore è notato: 12 syll) to"nel. v. 1. Assanhousse. 
861. 1256. (rubrica: Salisteu) gged to‘nel. v. 12. da]do 15. este 
17. Veiasse. 862. 1257. to"nel. v. 3. dormiu 5. boa. 6. Desq por 
15. Se ueira eu 16. boa. 863. 1258. ogedi. 3. to*nel. ©. 2. moire 
3. moirer 5. auera 6. e a]Ca 9. moirer 10. pdedes o 12. au'a 
14. desmesurada ‘ 16. terra 18. Nuneaug 21. moirer 22. moirer 
24. moirer. 864. 1259. to”nel. v. 2. mora (el +)a.. 4. quria 7. quria 
10. quia. 865. 1260. tornel. v. 2. mi]uii 5. uerrey 9. p'(G)m. 
11. ueirey. 15. mhaueira 16. ueirey. 866. 1261. tornel. ©. 2. Dixia 
8. Cantou 9. meuia. 867. 1262. tornel. v. 2. fremosinhas 5. Dize- 
damigas. 868. 1263. (al v. 5 è sottolineato entencar) gged. ©. $. boa 
11. feytg 12. heu 16. Engsto 18. eu. 869. 1264. to'nel. ©. 2. 
moire 5. morire 8. moire 1l. morre. 870. 1265. gged. 2. è. 2. 
tijnha 4. ainda quria. 871. 1265. tonel. è. 4. girey 5. Triste. 
8. pardo 9. almi]ca mi 10. direy 11. veyra 14. premeu] p'me. 
872. 1266. (rubrica: Gol pairo) to"nel. v. 3. cone] con el 8. moirerey. 
873. 1267. to"nel. v. 6. uistes 10. Leixedemho 17. coitado 20. Leixe- 
desmhor. 874. 1268. to"nel. 876. 1270. (rubrica: grizo; nel margine 
laterale e nell’ inferiore è notato: 14 syll) to"nel. v. 1. [E] 5. amado] 
amigo 12. digo]falo 14—16. mancano. 877. 1271. tornel. ©. 5. 
sa]Ca 6. moire 15. veirey. 878. 1272. @. 2. Orar 3. loucana. 
879. 1273. to"nel. v. 8. Moirerug 11. Moirerug 13—15. marxcano. 
16. Moirerug. 880. 1274. (sul margine superiore è la nota: Martim 
d Guzo) to'nel. v. 3. e teusse 5. e teusse. 881. 1275. to'nel. v. 10. - 


LE VARIANTI DEL CANZONIERE PORTOGHESE COLOCCI BRANCUTI ECC. 493 | 
+ 


Moirerey 12. Rogeu. 882. 1276. (al v. 4 è sottolineato grado, 
scritto di nuovo sul margine superiore) v. 5. coytado 7. manca. 
883. 1277. tonel. v. 9. moyreu. 884. 1278. to"nel. v. 3. E ay  ueira 
6. E ay 9. E ay 12. E ay. 885. 1279. to"nel. +. 1., Mandadey 
3,(E)h. 5—7. mancano. 11. sano. 886. 1280. (nel margine la- 
terale st legge syll) tornel. v. 13. E ueira 18. E ueira —madro. 
| 888, 1282. to”nel. ©. 2. Treydes 5. Treydes uo. 889. 1283. to'nel. 
v. 2. uelido. 890. 1284. to"nel. ©. 5. ondas. 891. 1285. (nel margine 
inferiore è notato Gran peza, e sotto: Quero, parole, ambedue, 
«che ricorrono ai vu. 5-6) v.3. ueira 6. a mui]mays a 8. veiria. . 
892. 1286. Ja 24 e la 32 strofe in CB. sono poste sotto il numero 
1287 e precedute dalla rubrica Ferna dolago. 893. 1288. (în CB. 
manca la rubrica; nel margine laterale è notato 13 syll. come pure 
nell'inferiore) to"nel. v. 4. Dir 6. ro]pero 7. anti 8. a se]ise 
10. hy 12. iurey noutra 13. qndome de parci] qndo mende parti 
14, faliala ] fossala 15. De] Ca. 894. 1289, to"nel. v. 1. Foy 2. amigue 
5. moiria 10. sedeiey 11. moiria 13. pard6 15. dissenton. 895. 1290. 
to'nel, v. 2. ueiria. 896. 1291. to'nel. ©. 10. pardon. 897. 1292. (al 
v.3 è sottolineato Romaria) tornel. ©. 3. ueira 15. uerria 898. 1293. 
tornel. v. 9. seu +1294. (în CB. precede la rubrica: Fferna desqo) 
amor ati me u& ora Qixar. De mha senh’ q te faz enuiar. Cada 
hù dormbo sep" mesptar. Et faz medegra coyta sofredor. Poys mela 
no. gr ueer n falar. Q me gres amor. 

Esta qyxume te uenhor diz. Qme no giras meu sono tolher. Pola 
fremosa do bo parecer. Q de matar hù home se p' sabor. . Poys mela 
nè hu be qs faz. O me queres Amor. Amor castigate desto porem. 
Q mo nò tolhas meu sono. P' 3 me quis matar. & me deue endes- 
dem. & de mha morte sera ERE Poys mela ntica qiso faz’. 
Be q me qres Amor. | 

Amor Castigate di qsto. P' tal q me nò tolhas meu sono. P° ql 
me nò faz be. & mho +. Desto Julgador. Poy lo seu be cedo 
coita. Mi val q me gres amor. seguono 5 righe bianche, di cui 
la 2a e la 3°, contrassegnate in margine da due segni +, stanno 
forse a rappresentare la fiinda. 899, 1295. (in CB. manca la rubrica) 
tornel. v. 1. De 3. ffosts(dory)d. 5. olo parola preceduta dallo 
Spasio per una lettera. 9. O lo]Polo - 10. cadmorre] Cada noite 

atende 11. fosse]sofre dopo il v. 11 il CB. presenta, con l'intervallo 
di una riga, lo spazio per un'ultima strofe, cioè 7 righe di cui 
la 1° porta l'iniziale Grandes, e le 3 ultime segnano l' abituale 
distanza fra le cantigas. 900. 1296. totnel. v. 1. tafam 3. loîe de 
uos]coie deues 4. aqueste wuatiga |] agstor u’uantira 5. loîe doos © 
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loîe] soie dolhos ta loîe a v. 6 seguono 4 righe bianche dopo 
le quali è ripetuto ancora il detto verso. 8. lume 9. uer catiga 
10. la loie]ta soye 13. muyta 14. veuatigo 15. loie | soie dz0 volte. 
901. 1297. (in CB. precede la rubrica: Fernado esg'o). 902. 1298. 
tornel. v. 1. vay amor d. 2. irybas  eu]& 5. iribas 7. iribas 
10. iribas 14. E las 18.in]m. 903. 1299. tornel. 7. 3. [uos] 6. Alugu 
8. adoubastes 9. esse 11. diamor]E amor 12. adoubastes hu]ou 
13. he]e. 904. 1300. tornel +. 1. corretor 2. Panos 3. veira 5. dissemel 
uedes. 9. panos u’gros 12. dissemel 13. uez]uos 14. anno mest’ 
15. graue creer 16. ela 17. caes 19. tomestam. 905. 1300. ©. 2. 
Irodigint 8. 1(te)sse 1razo. 9. com 10. cepa 11. podar 13. co }.nd 
irechatada 15. creer 16. pa 17, ualiria. 906. 1301. tornel. ©. 2. 
meguadadar 4. crieu 6. gmo]seruiu affanou 7. dyte 8. no 9. calcal. 
907. 1302. è. 1. irdiz 3. alezou por por 5. des tca 6. Juradolhe 
| boa 7.lexou 1l.1rè 13. aiurar @/v./4 seguono nel CB. 27 righe 
bianche, e î ff. 274, 275, 276, 277, 278 interamente bianchi. 
908. 1303. (1 CB. la rubrica precede la cantiga, ma fu evidentemente 
scritta dopo, come dimostra l' essere disposta sul margine superiore 
del foglio e non sulle righe) sel diss, v. 2. caston 5. coitaro pregt 
11. meestre 12.. Eu ssen asuda 14. deireto sosterra 17. Autr os 
19. deato] dereyto. 909. 1304. (anche qui la rubrica precede in CB. 
la cantiga) to"nel. v. 2. icecom 6. cuu] aui 8. potiha] ponha 9. [q] 
. mun])miui 11. Semha porreruola 13. eiceicon 17. prezeu] p'rei eu 
(rubrica: r. 2. apoinham). 910. 1305. è. 2. reinha 4. ruizir ] quiz ir 
5. uou]non 7. podere] podoir 8. a]sera 9. Desaubargad 11. lhe- 
manden 12. gp'a 13. momarti]moume nè 14. tre bargad IS. suiz ‘ 
20. tolheiro 21. ou troidor] cuer oidor (nella rubrica posta, anche 
nel CB. dopo la cantiga, l’ultima parola è preceduta dal segno +). 
911. 1306. tornel. v. 1. Pois] P. os auorrece 2. auorrido 5. pedrolo 
7..ala 8. sargo mui]sirgo tam 10. rde]De 1l. arrura.. 912. 1307. 
v. 1. Dde moioli ] Dise moia si 9, Dixilh 13. caimho 14. miho 
15. beuo viho 17. miho. 913. 1308. tornel. v. 2. lando 3. doutor] 
douror ruguando ] cie quando 5. andel 6. apostara 9. douror 
11. poicy 12. apostara Î5. douror 18. apostara (îx CB. la rubrica 
è scritta due volte: una di mano del copista, dopo l'intera cantiga, 
un' altra, di mano del Colocci, nel margine inferiore del foglio, 
dopo la 2 strofe. La 1° offre le seguenti varianti: r.2 douror 
{douror )q. seumesegeyro)m.; l'altra ne è del tutto priva) 
914. 1309. @. 1. prazag] pceas 5. corre] torpe  nurrido] mutido 
6. leares 7. torres 8. espargando 9. vidade 11. porèdacy 13. pois 
en tam] Por gentam dusas]ousas 16. ffates 17. torpe 18. atre- 
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nendo sabedes 19. merces]metes rmiéta’]e mietra 22. deloucoura] 
delouarra — 23. manca. 26. »pndo debrauura ] p°tido de Cramixa 
(rubrica: in CB. è di mano del Colocci: vr. 7. tu ]t_nte). 915. 1310. 
(al v. £ è sottolineato grado, nuovamente scritto sul margine in- 
fertore) v. 3. log? 5. douosso talan 6. terrey 7. [eu] 8. Dobrendo. 
10. p'uad asy il. ques fcos 15. queste]este. 16. Que , gram]gradg 
20. agsta 21. Bispo. 23. beneficio 25. uoles cotya. 916. 1311. +. 1. 
femeca 7. negriza]ne grigeca 15. cu]eu 17. quetomou 20. De 
neg:igence. 917. 1312. v. 4. eecrece 5. fostes 7. alho 8. feito 
9. tizades 11. perderi 13. Demal 14. t_gar]c’tar 15. entendude 
16. agora cator eazo 18. parardes 19. Out-gad pram 21. queo]Ouco . 

iusta. 918. 1313. (@l v. 2 è sottolineato Seendo, scritto poi di nuovo 
sul margine inferiore) to'nel. +. 2. poure 3. foz]faz 4. ben]Ren 
5. queyra (ia mal) m. 6. Padecer 7. enrob’za 9. padec’] podec” 
10. po]Pero 14. bem ffaz’ sandicelhi da. Pero mel quer bem)e fecem 
(rubrica: in CB. è di mano del Colocci: vr. 1. qfora 3. ten] ben 
4. tra]era 6. uaz 7. sanuco tode]sancitadi 8. masso). 919. 1314. 
_ ®. l. reiu]peiu mespeic 4. dane ]dautT 6. omacig!] O matig: 7. tenda 
8. esperado 10. Euuespera nono 11. ads 12. o]p 14. jayueras 
(rubrica: in CB. è di mano del Colocci. r. 2. escudeyro 3. dopo la 
parola macie segue in CB. uno spazio per 3 lettere. 7.rre] MR da- 
cantara tmjgra). 920. 1315. (nel margine inferiore è notato: Tenzé 

Steua de Guarda) v. 1. com] dom 2. peles uosses 3. he 5. fazam 

feham 9. es il. detalhar 13. voque talbanso 14. esdo]Erda 

queyrasse 16. ffan talha 17. sem talhado 18. ara 19. venom 
27. peta pays |] peca mays 29. faam]feim 30. peycor] peyter 33. demha 
37. cousa ]censa 38. cero 39. Come 40. queria apreygado 41. Ceuos 
_ espeytado. 921.1316.v.4.Cruame ahun 5.coutes 6. marti 8. no p. 
9. go 13. gil 14. mior lao deo] muy lay de 15. Tancrua enta. 
- 17. taion 18. guartar] guarece 20. ta desigual 21. parece (rubrica: 
in CB. è di mano del Colocci. r.1. ahuun). 922. 1317. (al v. 7 è 
sottolineato Se fode) to'nel. @. 2. inffant 3. menino A. [ue] 6. [1] 
7.moco | moto 9. demouro 10. parassa ] passa 11. talante 13. sabi]sal 
15. do 17. tria 20. rodrigiz poylo. 923. 1318. ©. 5. Per 8. gurdeu ] 
guedou 13. ao-he ]Certe he 14. moro 15. todal 17. guardar ]dar 
18. moro 19. dias 21. eh]ch. 924. 1319. to"nel. v. 2. uoo] vos 

gtra] conta 3.en sabenca]fronta 5. nen 6.Cercareposta deuedes 
7. ser ‘9. seuy]sem 10. conta Ill. rram]razo gente 13. Deug 
hede negar 15. elanda]el cuyada creente 16. depemge ] de parage 
:17. conpe ]compriu me 18. contenete 19. dheuedes 20. sara ] seria 

coydar. 925. 1320. gged. +. 8. dissu 9. nosso 12. Assamhasse 
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21. Gna cima ] Uenna ama 22. uos{non) a. 24. moyada cu | meyada ou. 
926. 1321. (in relazione al v. 6, è notato nel margine inferiore figlia 
dalgo) to"nel. v. 1. foazoc0 dizedes. 3. malhfde]malhrde 4. etra 

doedes ]teedes eq]cam 5. pramc. pdon te]per boa fe. 6. el et 
gta bra]ela que dan boa  filhaldalgo assam 7. cenhades 10. [0] 
11. filharades ]filha pados os 12. pa]pero hyel]hogl 14. filhaldalgo 
19. dam 20. pza]pco 21. etela]E eha 22. filhaldalgo. 927. 1322. 
tornel vario. v. 1. caparom]coracon 4. alfaycroî] alfayacon peley 
5. diredora Calualron 6. conuem 7. tragaaes 8. ids dar]dos dog 
meesteyraees < 11. cabem 13. De caparon 14. dadagora precado 
16. cerco]cepto (rubrica: in CB. è di mano del Colocci. r. 1. foy 
2. ol]el 3. ao] A° 6. &po]ego 7. car(r)erroc]caririiat 27 Cb. è 
incompleta dalle due ultime parole della riga 72; per terminarla 
furono lasciate 5 righe bianche invece delle 3 abituali). 928. 1323. 
(in CB. manca la rubrica) gged. v. 1. estrologia 2. fenza polo 
3. Dos 5. fezero odrinhar 7. iograria]rogaria ll. dizio]chzia 
12. planetas o cornacon 14. omelder]o mester 16. sas |] Las ordjzs 
(rubrica: in CB. fu scritta dal Colocci nel margine inferiore del 
foglio, sotto î primi 3 versi della 2 strofe. r.1. fcas 2. Jograr 
3. sauia ]saboa cercear]ceridero lesione incerta 5. eacuna]e a cima 

.alg’ra]argia. 929. in CB. manca il numero. v.1. dapar 2. acîento 
catelo 4. oqamel]O que antel daunidos 8. a prandeo °. prometeo 
10. estucaria ] estadaria. 930. 1324. ©. 1. auèoo amerlm demoirer 
3. ganar 5. uasqueez 6. ontemort 10. hua 12. mostrou]|mostu” otem 
13. a]Tan c. moirer 14. cestrara]testraya .15. ejlhe]o quelhe mays 
[o] tem’ 16. [mostrar] stuar]smar 17. com]Din pedc IS. logar 

datender 19. morreg]moir” 20. uozes 21. estraocer. 931. 1325. oged. 
v. 1. Ota  ig]ia certo 2. tragia 4. encub’ro]e cub'to 10. das 

contrayro ] congyre 11. dura] dapa 12. dfas 15. tapou 19. de 
20. doferendo 21. boroa]bon pa 22. pnendo]p’uenda 23. cusa atenda, 
932. 1326. oged to‘nel. ®.7. he cousa]c. h. 10. Dizen 11. Queus 
13. en 14. etordura 15. agar d. 20. ontrobras ]endobrias 933. 1327. 
(vubrica: in CB. fu scritta dal Coloccî nel margine inferiore del 
foglio, sotto la 1 strofe. r. 2. comedador 3. escudeyro ò. faz’ ] paz 
6. del]ae ogfez]et fez dtrra] AtT5a 7. tijnhaCety)a.) ©. 1. no pauyo 
4 cousa. 5. frno]frifo 6. eu pessa]en pella 7. memden]|mendeu 
8. fendel nuca 16. [ssa] commenda 18. dg ays]mays oqueme del 
maia mata 18—19. mel CB. vi sono inframessati alcuni versi molto 
frammentari: Tem que nomeu del....... lic iaz bi gm ba- 
rata..... lesi zenda desato. Por quato ata. Mays odeque meu..... | 
Del Rey queror my non cata. 19. norao 22. tamha]Eamha 23. no 
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26.0]E maa. 934. 1328. 4.2. uino muyt portugal 3. muy cha] 
muyt ha fighy 4. Digolhiseu(comoe)uos 6. un]wr 7. aq]aqui 
8. estoie j entobe]estois quantolen 9. amigg 10.°e 1. men. 
13. querra parar]partir 14. canta]coyta. 935. 1329. (în CB. pre-. 
cede la rubrica: Dom meem Rodi!gues de biteyro; nel margine in- 
feriore del foglio, sotto la 2° strofe, è l inizio di una nuova rubrica 
di mano del Colocci: esta ca. foy fca ahtiu escadeyro et dataaa q 
auya .....): ©. 2. da] Cla tera  meirinbhos 8. dessenparousa. tera 
9. guerra 12. Del{nosseu)n. 13. morrar 14. tifa 18. è uydamus] 
cuydam9g 22. catu] Caeu. 936. 1330. oged tornel. v. 1. leira 2. gou 
esco myo d. 4. Judonse s.(a)a. 5. ouu]cau 7. Sangrador 9. riona 


‘ 10. pecebia 11. bela barriga 12. diar 13. hira]hua 15. sangrador 


achedes 16. sagrades 17. pcantades 18. queredes 19. Querrauos 
20. sangrar 22. Que «al +. 23 seguono 5 righe, di cui forse an- 
cora 3 appartengono al testo. 937. 1330. (rubrica: r. 1. coméca 
2. camhe] carne 4. panha 5. nauaira 6. troubaX tessa # mome 
dell’ autore, ridotto alla forma: Jo. Soares è scritto nel margine 
laterale, subito dopo la rubrica. Nel margine inferiore, è notata 
l'indicazione Al rey don sancho d Nauaira, g<à sottolineata alla r. 5) 
coged. ©. 1. nauarra 3. maira 4. Tairacona uezinhg 6. rursam 

eda ira 8. uarra 9. nairela 13. ueira . setornar -14. ara 15. lazerar 
16. taudela' 17. todala 24. iamr]iantar. 938. 1331. (rubrica: r. 3. 
esto 7. [rodrigiz]; 7 nome dell’ autore, in CB. di mano del Colocci, 
‘offre le seguenti varianti: Rodigue [de calheyrg]) ©. 2. Coo.. 
939. 1332. v. 7. e]o 11. Ca]Ea sen.- 940. 1333. v. 2. morriz] 
mouiz 3. 1channes. 941. 1334. (rubrica: r. 3. sato 5. troboulhi #/ 
nome dell’ autore è incompleto [de Talamancos]) tornel. ©. 2. Queuug 
5. queuug saque 6. Rodrigarras 10. Queuug 11. queng: 13. citolar. 
‘942. 1335. tornel. v. 3. pantiras 5. uees. 943. 1336. (rubrica: r. 2. 
abbadessa) sel dis. v. 3. quisesse 6. nulheu 13. ca]Tam 16. Seu 
17. seu]Sea 20. batarey 23. Com melhor a]e. 944. 1337. (in 
relazione al v. 4 è notato nel margine inferiore Disseron) %. 1. 
passay 6. abbadessa. 945. 1338. (wubrica: r. 2. cra]eram in CB. 
il nome dell autore segue la rubrica, ed è di mano del Colocci) 


cogedo monosticho. ‘v. 2. ascar 3. renghilhosa 6. esteira $. eu 
| mantaruoley. 946. 1339. to"nel. v. 2. De legla 10. cao]E a0 


11. Filoulho. 947. 1340. to"nel. v. 5. la ueyro 7. dalica]daluam 
10. matou. 948. 1341. to”nel. +. 3. dorzelhon 6. scarniron 9. terra. 
949. 1342. (al v. 5 è sottolineato trial de seuilha) v. 2. cauterllada (lia- 
da)m. 10. canterllada 19. todus{colhon). 950. 1343. to"nel. ©. 3. 
Ergensseng 12. ‘falida] falhada 13. ug 20. de 23. fermosa. 
Archivum Romanicum. XI, 4, 1927. 0 | 33 


498 JOLE RUGGIERI © 


951. -1344. tornel. è. 4. guarnj 8. ten 10. guarnj 15. garnir 
16. guarnj 18. garni 20. prander. 952. 1345. +. 5. peccado, 
953. 1346. v. 3. Ruussel Rey 6.teu 9. mha 12. euenc’ey 13. Leixar. 
954. 1347. tornel. v. 5. Rengen 6. tougo. 955. 1348. tornel. ©. 2. 
Lexado 8. Tolhedhelho. 956. 1349. v. 2. cregoa 3. oytedes 21. eu 
22. ca] Ea 29. ta 890. cancerllada 32. en 33. ouu). 957. 1350. 
(rubrica: r.3. meninha(emuj)f. 5. ael]el) tornel. ©. 5. ala 9. ca] 
tam 15. Veirassa uossa tira. 958. 1351. ©. 10. finaljsmal 15. ca 
mo ] En mho 20. filhéu] quelhen. 959. 1352. 7. 3. dez  sey. 8. corral. 
960. in CB. manca il numero. v. 1. eu moiraz  siluez 3. dumes]. 
damies 5. diria 6. cuiral. 902. 1354. ©. 2. teiria 12. cairegado 
‘13. oprara ] conprara. 963. 1355. (rubrica: r. 1. descor) v. 1. olouuesse 
6. Ley 13. dessen 14. en 15. Demho lodeu -17. contenenca 20. E 
nosso. 964. 1356. (î CB. alla v. 1 della rubrica è sottolineato 
cantar, ed in rapporto a questa parola è notato nel margine inferiore. 
cantar et cantiga idez). 965. 1357. coged. v. 3. ueneudg 17. Do 
19. troubas 26. na]ne 30. designado. 966. 1358. (rubrica: r. 3. 
| mostrada dî fianco alla rubrica il Coloccîi ha nuovamente scritto: 
ffonse anes dove la prima lettera è caduta per la vifilatura del 
margine.) ggedo. . 6. euyuanda 7. Podera 8. omrado 14. bonbada 
17. fronteiras 18. uice 21. nataffularia 22. p’eytaluoluer 26. nou. 
967. 1359. (rubrica: r. 2. eden 3. tijnhan) 7. 3. mercou 7. sobel 
11. gira. 968. 1360. v. 1. Quualbardar 2. €E)cuydaua. 969. 1361. 
‘ v. 2. Oiracayras 3. archa fez lhi 6. outTscondera 8. moyrabaldar 
9. demayslhi. 970. 1362. v. 1. remeten ponhada 3. eirou 4. quis(o) 
outreirar 8. seir] seu 9. desomrado. 971. 1363. (7 CB. al +. / è sotto- 
linealo citola, parola scritta nuovamente nel margine inferiore) 
v. 3. loguenton 6. don 8. edissunsen. 972. 1364. sel dissi. ©. 4. 
mal{a)f. 11. moirer 12. queira 13. guaira 14. mi]lbi citolado] 
acolado 16. corredor afficado 19. a]algara. 973. 1365. (in relazione 
al v. 1 il Colocci ha scritto nel margine inferiore Lopo Jograr) 
v, 1. 1ograr(es)g. 3. nolo 4. homé 7. nolg 9. das. 974. 1366. 
to'nel. ©. 1. 1ograr. 4. guargaca 10. guargata. 975. 1367. seldis. 
v.2. Fugide 12. trauar 14. mouro 16. traiedes. 976. 1368. (rubrica: 
r. 1. rodrigiz 3. corto in relazione al v. I è notato nel margine 
inferiore del foglio il nome del trovatore) v. Ì. Pero rodriguiz. 
9077. 1369. (rubrica: r. 1. descarnho) v. 2. sepi]sepr 4. ecolheu 
5. maas er 6. Poyslo 8. adona] adunha 9. màacs 10. olfasso 
11. dessonssou 12. Paz me  tregca 13. t’osaquiley 19. pses. 20. fort’ 
21. meics demoirer al testo del CV. seguono 6 righe bianche. 
978. 1370. v. 1. malug] mal 6. 1ecortasi 8. q(ug)lhi thalaro 9. thalaro 
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10. fernandez ardireyug 13. encos. 979. 1371. (rubrica: [Torneol]}) 0.4. 
Hundo 6. repost . pousadeiro 11. eu mingos. 980. 1372. v. 3. a1ri- 
. zado , 4. E baz mancebassaz 5. nousse 7—8. /ra questi due versi 
è inframezzata una strofe: È po auya hun filho baruado. De baira- 
gaa nono uyo colher. ‘Tanto oteuo peer aficado. Que o non podé p 
ren receber. ' E ren de seu auer. nelhi leixou.. Ca peeu cedeo filho 
fico. Poys que seu padre peeu mal pecado. 8. E po auya] Pero 
tanto 9. da]do . 10. filhen mado. 981. 1373. v. 2. queng 5. enton- 
que 6.correga 9. am) 1l. Fermosa _ 12. Se 13. coreger 14. pare- 
ce’des 19. correg” 20. Coirega uolas 21. co] Eo. 982. 1374. %. 1. 
logades 4.conhocem 8. Esseng 9. Nullome 13. teirauolo. 18. mai- 
redes 19. Sonharedes( ng dadg enton. Esse descreerdes)se. 983. 1375. 
(al v. 2 è sottolineato ultramar) ogged. +. 8. beo maestrachou 
12. amesurou enton 17. Camboulho 20. E mereulhun. 984. 1376. 
(in relazione al v. 1 è scritto nel margine inferiore: Mal dolente) 


v. 2. coy]coyta 3. guarra 13. guarides 16. maesto  cadairon. o 


985. 1377. ad. 2. coged. v. 4. catar 8. guardon 10. E anlhas eu 
11. uos comal. 14. eora 15. Ca]EFa 16. uos ‘18. fodeu 21. uos 
22. amda. 987. 1379. v.9. [demui] 10. a]O.: 11. carron 17. men- 
dado 18. Del 19. Leixou agente. 988. 1380. oged. v. 1. moyreu 
6. morrer 19. [morte] 23. moirer. 989. 1381. è. 2. Quandalagres 
3. chunha 4. prongadég 5. e dissemHassy 13. cabo]ta bo 17. eirey 


21. auya. 990. 1382. +. 2. calreyra 6. sinal 9. sinal 14. aderredoro 


17. sinal 25. sinal 26. sinal. 991. 1383. (al +. I è sottolineato 
Senhor) sel diss ad. 2. v. 18. iamar 19. pertui] partiu 23. boo] boos. 
992. 1383. tornel. v. 4. Se men 9. couilhera 11. depeydes 12. ra- 
lhastes. 993. 1384. ©. 4. moiré 7. amormada ll. Sel 12. moyra 
etom 13. polmoeyra 15. p auerreuy’ra] pa uentuyra mengada 
16. pilas 17. caras *motrar 20. moirer que] moireu a ue. 994. 1385. 
seldis ogged. 7. 3. porteyto 4. queiria 8. dairicar 10. negre 11. tou- 
car 14. manca 15. era 16. fareleyro 17. sayrò 24. coteyffe pey- 
deyre. - 995. 1386. (al v. I è sottolineato tencon, al v.7 mal sen 
scritto dî nuovò sul margine superiore) v. 5. cadaqueng 18. tego 
19. come. 996. 1387: (al v. 1 è sottolineato de grado; nel mar- 
gine inferiore è notato Tocosa) ogged. v. 1. Queriagora 2. poffa 
cador 3. De poffacar 5. coydar 6. depoffacar 7. poffacar 15. da- 
questeu 19. posfacar 20. dene h. 997. 1388. è. 14. Deng daren na 
sabeuer 18. cumdal] amdal 20. baylemg]baylarno. 998. 1389. sel 
dissi. 7. 2. en 8. ré]ten 9. guysado 16. sabe. 24. apeirar 25. peita ] 
Perrar 27. ia]tam. 999. 1390. tornel. ©. 1. ay] oy 4 questa cantiga 
segue in CB. il f. 297 v. completamente biunco.: nel rectum del 
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fi 298. comincia la trascrizione del numero 1431 a cui precede 
l ultima riga della rubrica con queste varianti: E era tatalio de 
bragaa. 1041. 1431. 0.3. p] Pera[4g] 6. quellerra] que ueira. 10. da- 
gra ede omdado] da trra de comdado 11. miamho]mininho 13. cristo 


14. Veira 16. mas 19. duerydado]dumjdads 20. Poys ssey 21. ffor- 
tudas no]fornidas no(pa). 1042. 1432. (rubrica: r. 3. qro mentroto] 
Que pmetero doao]alaano 4. asqui septreo] Aqui se pijpto. 5. tra- 
miaso ] enuyaro ove le due ultime lettere sono di incerta lezione 
6. pear go os quiseron] podar no os qui se pò lesione incerta 
7. fia]sta im relazione forse a quest'ultima variante, il Colocci ha 
notato ‘nel margine inferiore sta nò esta) v.2. hu en]jm 6. dalla. 
10. gradet] grande 11. messela] me)rela 12. pejug] pequena 15. na- 
litca ] nalima 16. coceda 17. randa 18, enuua]enima 20. do 
23. doa]c'ca 24.‘oucorga ref’ca alla fine della cantiga è notato > 
deest dalla distanza di una riga è la rubrica: Dom Pedro de 
Portugal, seguita da 8 righe btanche, ultime della colonna. 1043.1433. 


(rubrica: r. 1. sasa setra]E fu scripta cometa 2. sound Mtmjua 

out° fez]foy 3. hu 5. dest Jo sia] destelosia 6. o&lheu] tolheu 
fai] vaydade 7. egia] Eigia milhas oudesil] mil lbras on de mil 
8. 1 (I)utifotas ] Eginhecas 9. iutta la riga suona così: Et rosoua- 
barua et foyse aalendoyro 10. gn6 | et no nemiga Il. fez] foy 

damiga rubrica\29; r. 1. Dix cantiga]damiga 2.e]A  piolo] 
Probo 3. otos caualeyro 4. soam] Joham # mome del trovatore è 
in CB. fra le due rubriche, con la variante Gays scudero) ©. 1 
eua]rua 2. tos ‘ay. 1044. 1434. (rubrica: r. 4. almui]a huù 6. eauvya 
nome uigem ] ramano me vicera 7. dominguiz lhy nom. 9. Fezer 
servuu am] fezeo seruir ann coz mba]tozinha talba 11. freege] 
reerge .alla fine della rubrica è il nome dell autore, con la variante: 
Gaya) goged to'nel. v. 4. ma 6. semy’]semp" 7. Esmba] E ma 
10. noceeze] noteeocse 14. en pessar 18. ousem. 1045, 1435. tornel, 
v. 3. denoytou. 1046. 1436. (al v. 4 è soltolineato fame e sede). 
1047. 1437. to"nel nouo. v. 1. ricomas. ricomas 3. [a] 7. ricomas 

ricomas 11. est'mar bè. 1048. 1438. tornel. v. 1. quyter 3. A ma 
8. grir 9. gpr ll. genades comendador 16. genhades comendador. 
1049. 1439. (con una linea curva sono riuniti in CB. î primi 3 versi, 
e con un'altra i 2 seguenti; di fronte a ciascun segno è notato 
14/ syl Al +. 4 è sottolineato masestes; finalmente, nel nia 
inferiore, è notato, a guisa di frazione, “Centa 14 syl.) ©. 7. eout7] 
eutra 8. o]e furta. 1050. 1440. (x CB. precede la lune di 
mano del Colocci: Roy paez) v. 5. Somendador 7. selhg 8. ma 
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10. acaentar - 11. ma seguono 2 righe bianche. 1051. 1441. (in 
CB. precede la rubrica: Cantigas de Pero bairoso son descarnhe de 
mal dizer) v. 2. Hunas 5. enganastes 9. ieu]geu. 1052. in CB. 
manca il numero. v. 7. Moyreu 8. dica 10. ds]deg 14. cop*. 
‘1053, 1442. ©. 1. pardon 4. Non 6. maiar]muar 9. nulg a] nulha 
al testo del CV. il CB. aggiunge una strofe: Trage seu leyte seu 
cobertol, E iograrete de q a sabor. Et con todesto semi uenha ben. 
Non podel Rey pe nulba ren. 1054. 1443. (al v. 3 è sottolineato 
. sanhudo) 7. 5. terra pediu. 8. pardon 12. teira pediu 14. anda] 
inda 15. gueira n6 f. 17. Co corta 19. terra 24. iurou. 1055. 1444, 
v. 5. nos 6. mayo 7. boa 13. guysado 16. Pintecoste 19. tras 
reposte o]trage repostes 20. tenha uigoso 21—22. fra questi due 
versi il CB. intercala Pre nò ficar perdidoso. Demoslhi nos hua 


mays. 1056. 1445. v. 2. careira 4. eaje 5. tragueno 11. da g. 


14. qxeno scapa pilha.. 1057. 1446. ®. 1. pardon 2. doultramar 
7.qug {(vos)n. 9.no] Vo seguono al testo 9 righe bianche, di cui 
, forse 7 rappresentano lo spazio di una strofe. 1058. 1448. (rubrica: 
[escudeyro]; 41 verso 7 è sottolineato ficara) v. 1. as] asno 2. huu] un 
8. ffroy 9. senorhes .10. elxe]E hee 11. Cano 12. caebre]Caelte 
13. ed] Ad. 14. En panes toruesses 19. perfful] pffia 20. Enpoiando 
(in CB. la rubrica è scritta 2 volte: di mano del Colocci prima del 
testo, di mano dell amanuense dopo, la prima presenta le seguenti 
varianti: v, 2: vaasgz 5. dam]do 6. scai]seu 8. parao 9. denis 
10. emdoe ] etode 11. sto ] esto la seconda: r. 1. farta Caualiero 
3. primo 7. ded6]da doua). 1059. 1449. 7. 1. amigo ma 9. te 
10. podey 13. q guho]gguho 14. cayta 15. conssentir] conssenar 
16. haueer 17. hé]rè a) v. 18 segue, con l’ intervallo di una riga, 
Pinisio di una nuova strofe Pero amigg ey eu, che certamente 
sarà stata la fiinda, in quanto ancora 1 o 2 delle 3 righe che 
seguono possono attribuirsi al testo). 1060. 1450. v. 2. A ma 10.erè . 
11. gajoé]gra be 15. possa 16. esta -17. prestou 18. temaesto] 
Se mha esto 19. da m’ze]dan‘rce 20. molrrer  marou. 1061. 1451. 
1. 4. a my 5. dec 6. ma 13. que]Se  tomades 15. amorrer 
21. Se 23. morce merci 25. uosso. 1062, 1452. (al v. 1 è sotto- 
lineato Prelado, al v. 2 se ben me uenha, af vv. 13-14 Descarlata) 
to'nel. v. 7. gisado 11. uos]nos 13. [narigs] color 16. [&da] gra 
carca 17. este 25. assodinoz] assadigas (rubrica: nel CB. è indicata, 
per messo di segni, come appartenente al testo che segue: r. 3. 
fca] fata 6. ou]o). 1063. 1453. (al +. / è sottolineato fendudo) ©. 1. 
queroues 3. ar maos] Armas{e)d. 4. touros 5. Ssoffredeos ferrà 
nos 7. auancer 8. [hu] 9. veiran cobrar]Colpar 11. A querrem 
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comet 12. fesra. 14. an]en 16. muytas- am aderrobar 17. uos 
senp]s. uos a trobar 21. moyrera. 1064. 1454. (al v. / è sottolineato 
Truffado, 4/ v. 22 Judeu) oggedi. 3. v. 1. Truffado 3. mayor. 5. no 
6. gord 7. irecado 10. veira. Judaya 11. A qual 12. achi]a q 
15. alogaly 18. moura 19. g]e 20. Irem 21. Meos cca 24. Cc 
26. loga 27. sobin]sober. 1065. 1455. v. 8. de moirer 10. Acomo 
11. afagar] A fazer al +. /1 seguono bianchi in CB. il f. 303 v. 
e îl 304 per intero, riprendendosi poi, al f. 305 r., la trascrizione 
dal v. 12 12. Dessen oufes 18. huu]bem. 1066. 1456. ©. 1. 
prometeu 4. fiume 5. ta]Ca dal v. 7, dopo una riga di intervallo 
segue un E poys iniziale, 7 righe bianche e infine: Ca poys aqui 
. cheguey 1a na. Dira q n0 foy....... e dopo altre 2 righe: en 
buscar seno de q podesse. Poys chufar e acha qui. O corno de 
iroldam. 1067. 1457. v. 3. o]Io descarmetar 6. sero]Iseia edenos] 
E deues al v. 7 dopo una riga bianca segue Adeuosso, iniziale di 
un verso, ancora 7 righe, una E che segna il principio di altra 
strofe e finalmente altre 7 righe, per riprendere la trascrizione 
dal v. 8. 8.mercadelo lego 9. amonstrar ironpa 10. mi des] Virdes 
12. uosses Legui 13. quebrantada 14. despanoes. 1068, 1458. +. 1. 
Estauam dadeytas 5. irugadas dal v. 7 seguono 3 righe bianche 
delle quali forse 2 appartengono al testo, una E iniziale di una 
strofe, ancora 2 righe bianche e infine pochi versi sconosciuti al 
CV. em esse uosso rostro. E dessy disse loutra uez. Ja uos doita 
uedes. Mays toma da questee pelhe. Neereds todalas vossas. Ssobra 
celhas neiras. 17. des] deg 20. cecas cenadeyras. 1069. 1459. (@/ 
v. 2 è sottolineato balandrao) +. 2. agadeyre 5. ues 6. Queue con- 
brades nou 10. teira 12. neela mu’nada 15. Poder deg 15. bea 
18. Capoyrete 19. sse ira 22. terra. 1070. 1460. (al v.-/ è sotto- 
lineato torto tomey) v. 3. Estandali 4. nouas 5. deostey 10. chamr 
11. epelo uelha]e polauela 15. emgos]amigos 17. remos. 1071. 1461. 
ogedo. v. 2. dixilheu ‘4. dona uos 9. dona uos 13. dona. uos. 
1072. 1462. to"nel. v. 2. beedor ] Re edor 4. irogo 7. todeo bia 
.8. [uou] quandeu 9. itogueu 11. tholam. 1073. 1463. è. 4. ues 
dopo il v.7 mancante delle due ultime parole, seguono 2 righe 
bianche invece di 1, e di cui la prima deve appartenere al testo. 
5. uosses Miradores 9. esta] estel 13. andaueram 14. coyres. 
1074. 1464. v. 1. beeyto Beyar 2.0]ob ama 3. auenturado 4. ma 
6. Beljou pe a ma 7. muy granda bero] moy grande boto  leirar] 
Benar $. pelo a ma. 1075. 1465. to"nel. v. 1. ueeyro] beeyto es 
p'ytos 6. uoda 7. teda talhou beeito 11. Beeyto. 1076. 1466. 
v. 1. nò (que n6) 4 irazon 9. Fumcalhi sono 10. gria 11. lego 
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13. Medeaya 14. eno] Cao 17. lego matar 18. eu 20. padecera. 
1077. 1467. v. 2. aguyrou 15. reuestide (de ) mal dizerma 19. manca. 
22. gstano cuua ] astano ouna. 1078. 1468. v. 1. ècornado 2. sanriag 
4. vexes facanando 5. in]ju 7. irem Ill. de q guaanhado 
12. ou] O 13. uentto 14. eagoyro 17. de da’no. 1079. 1469. sel 
diss ogedi. to'nel v. 10. cami] Carai monstrou 12. ta 13. boa 
16. Qsse 18. seo 20. ta 22. coytardes 24. opîito iticado. 1080. 1470. 
{rubrica: r. 1. Aq]Caq: Asfonsso mel margine inferiore è notato - 
unisona cantio; 4/ v. / è sottolineato mayso, al +. 2 longg) è. 1. 
sayson] mays6 10. ferro’ 12. [e] 13. Lancha 14. [e] ferro 
15. espadairo 16. Cuyte lacachas] Cuytel cachao 18. fuste do arcon 
19. moueu 24. outrg 25. manca 27. cagurre alaxam 28. Sinaes 
poca 34. ual iredes 39. pos uos] pognos veira 41—42. fra questi 
2 versi sono 3 righe bianche nella 29 delle quali è ripetuto il nome 
dell'autore 42. perdico feireira 43. peteira 45. ca]Sa 46. ferro. 
47. de rua] deu ama 48. osa 52. 0]ro 54. trade]tarda 56. E meeu 
58. aut’. 1081. 1471. unisona ut hic $ syllabe 13. ©. 1. aronca 
. 9. prarer 12. madeira. 1082. i CB. manca il numero. v. 1. dis] 
dio . 4. E poy €. badaria 7. Ricomon. 1083. 1472. <. 1. noutre 
7.mao 8. donne staua] don estena 9. A nos 27. manca. 1084. 1473. 
in CB. porta la rubrica Ayras perez vuyto4. 1085. 1474. (în CB. 
manca la rubrica) v. 15. esteua. 1086. 1475. v.6.a]Ao 1087. 1476. 
sel diss. ggedi. 2. ©. 1. qiria 2. ante]ete 5. soubessey 8. dagorria 
9. eu]O auagia]aga candal 10. otal ogyal] A tal qual 11. lhi]ley 
13. cobria 17. conssina ria]cossmaria 18. uissel' 20. poiria 23. diaboo 

soo(e)] sar poiria. 1088. 1477. in CB. la rubrica è seguita dat versi: 
A lealdade da bezeira q +. Pela beira muyto anda. Be h’ qa nra 
denbamg. Poys q uolo papa manda. (40 v. 14 è sottolineato serpente, 
al v. 19 do papa, al v. 23 do conde, al v. 24 0 papa) v. 2. en 3. dassa] 
diss A 6. Erit ligatum 11. tebro]cebpo 12. hir]Hu. 14. serpente 
16. trayto [1] (mete) 17.leyrea 20. esleyto 21. capd]caput 23. do] 
a0 29. due 30. cofonde 32. deu 37. Centempli 41. tracos 43. be- 
zero 44. etou 45. deiro 46. filia mea 47. facere sine patre suo ] sine 
P. s. facere 54. Sagitte 55. E foy 57. moirer 58. ao]a 59. te- 
leuco ] celorico 60. Pachequeton o cuyrelo 61. Tyrou urò]bpo 
62. Mitte 64. pachezo 65. Peed €67. nontio 69. uesso 70. uetala 
71. Scandit 72. soeyro bezeira 73. caude]cayre 75. castello 
76. manca în CB. ove è sostituito da due righe bianche. 78. duuni- 
tatis. 1089. 1478. (@/ v. /6 è sottolineato assy de mi pardon) ©. 3. 
sey]say 7. ofidaia 9. eu 1l. deueer]du vee 16. ds]de pardon 
17. ame]am seu 1090. 1479. (al +. 7 è sottolineato loucano) <. 1. 
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Fernam ] Aernam 8. moire 14. don 15. onda]ada 16. o]ol 
1091. 1480. @. 7. deiredo 8. deauanturado — 20. sepra 21. A. 
1092. 1481. sel dis. v. 3. & 6. no]nos 10, satara Ill. uossg 
18. uiyzes] myres. 1093. 1482. prima della 24 strofe è notato: sel 

dis . ggedo. v. 1. Coyreola 2. de 15. codauya 18. efforcado 
21. bricado 28. uosso. 1094. 1483. è. 8. Ihargo 10. vassalo. 
‘1095. ix CB. manca il numero. (al v. 1 è sottolineato fezero ed in 
relazione a questo verbo è notato sul margine superiore del foglio: 
fezerò nota ch lacceto (segue una paro la illeggibile) v. 1. torpes 
3. filhado 6. caireyra 7. augadeyra] adagueyra 8. dou]d5 demor. 
1096. 1484. 7. 1. nicholas sobe 3. foy 4. demor tastorcer 5. curreu 
6. iustica 8. prander 10. Pono 11. moirer 12. seu 13. acheu 
justicar. 1097. 1485. tornel. v. 7. pardo ‘12. fea. 1098. 1487. to"nel. 
v. 7. buscò 8. feiron 11. arcizou 14. feirar 17. arcizou. 1099. 1488. 
v. 11. maeta 12. pardon 18. Euos. 1100. 1489. v. 1. nòtro 4. eu] 
Fssa 7. sobe(de)c. 8. A telheu se faria 11. que tolhendauerria 
15. pdou 16. soba 19. Eleua 10usso 20. Ecomoxem 21. Foudeu 
22. Peou. 1101. 1490. tornel. “ 4. moirédo. 1102. 1491. to'nel. ©. 2. 
cacadia 4. moiréde moiredo 6. Elaxero 9. Elaxero. 1103. 1492. 
(al v. 1 è sottolincato infanco, al v. 8 carnes) v. 1. den]deo 3. bri- 
tades 7. ang 13. ang 19. gardaroe Je 2 ultime lettere non si 
distinguono bene da un a. 20. emas]Encas 21. an]o. 1104. 1493. 
ogedi. 2. (nel margine lateralè è la nota: Tenzo di cuî la 12 leltera 
. è andata în parte perduta per la rifilatura del margine) +. 3. 
filaste 24. coireg” 27. come 28. coreg’. 30. Lorecora. 1105. 1494. 
ggedi. 2. (nel margine laterale st legge: Tenzo) v. 10. melhor 17. ceu. 
1106. 1495. gged. ©. 2. citolo in 5. iaguarecer. 15. E eues] Eue 

pardon 16. gcepo 23. rascar. 1107. 1497. (al v. 1 è sottolineato 
guarir) v. 3. se]E 12. fera 16. eiradg 17. guairia. 1108. 1498. 
(al v. 2 è sottolineato Infancon) ©. 3. terra 7. mi. 1109. 1499. (al 
v. 3 è sottolineato fraglinha, al v. 7 caralho) v. 4. se]E 10. dei 
ramar il. dadeira 21. Onira  puta. 

1111. 1579. (al ©. 1 è sottolineato badessa, al v. 2 sabedor) ©. 20. pat’ 
noster 23. mha deds 25. ont° jauiat 27. coitada, 1112. 1580. 
v.2. deg 4. cetar 5. logueton 8. aficssy 9. miluers 10. motreu 
12. rodosse] tedosse 16. perder]pdey 18. moirer. 1113. 1581. ©. 1. 
Veero 4. iré 6. mi]ninj 9. teceu 11. pos’]pe'z 15. juronos dove 
su u è stato rifatto n 18. direyug 20. lego. 1114. 1582. . 3. 
reuesse. 1115. 1583. è. 1. Mari] Qarl dàreu 2. possmi 4. tem] rem 
6. con]com com]co 7. deconos 9. fezeos. 1116. 1584. v. 5. etraie 
Im°s 6. digo]ctigo 8. luf°s 10. cotar 11. qicoi]gmtai 13. tedo 
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16. pica Reys 17. qtro]ata cinq 19. greu 20. meestranden 
21. out_]ou moirereu 23. eras todas] ey tas donas 24. huzas ] alas 
25. aro]nro. 1117. 1585. v. 2. uos 4. epuy nhey eu 5.erra 10. uists 
11. rimaua 12. irimou 14.0 iograr]q lograr 16. ogra 17. irabador 
20. catedes 21. eu. 1118. 1586. (nel margine inferiore della colonna, 
che termina con î 2 primi versi di questa poesia, si legge Rem) 
v. 1. outros] ont°s iromeg 2. uistes] mstes 6. come c. 8. nos 
9. ont°s deg 18. pae]que 20. vellem. 1119. 1587. (al v. / è sotto- 
lineato Cowlheyra nelha) v. 1. ffezesse 2. deyto 3. nos 12. pogueu 
15. ffeyra .18. co’'pe 20. oge]ege. 1120. 1588. v. 1. Bem(me)c. 

ayar ia 5. uaria 6. nos 7. comorome Ill. Semetalgo 12. ffoda ] 
ffeda(em doado . euos scassy quereds foder. Sabeds) en mo]como 
faz 17. per 25. par 27. dubar. 1121. 1589. è. 1. Oraza] Or Aca 

ny 4. guareci’e]guareci’e 6. moirer 13. moirer. 1122. 1590. (ix 
CB. manca la rubrica) v. 1. qisem] gsera 2. quandento ledo 3. rogar 
5. nelha 6. ca] Al. 1123. 1591. è. 1. Tcaia gora 5. motros dopo 
il v. 7 il CB. aggiunge: muyto amado ep. Seguono 5 righe bianche 
invece delle 3 abituali. 1124. 1592. (al v. 1 è sottolineato arce bpd) 
v. 1. ur6] bpo 8. soltademay 15. Soltadamay dl testo del CV. 
seguono in bianco 58 righe. 1125. 1593. (rubrica: Pedramigo de 
Seuilha) ggedo. ©. 1: han 6. den 10..ga’ 12. coydado 13. deum 
hugia ] den mhu gra 14. curdou]rodou dado uya 17. nù 20. den 
21. come 22. deca ‘ dem 23. deu. 1126. 1594. oged. +. 12. terra 
13. ata 15. eu al v. 22 seguono Il righe bianche. 1127. 1595. 
7.3. nomud& 8. ‘aiurado ] quitado 9. men 11. xel CB. ne è trascritta 
solo la 12 parola; dopo îl v. 15 îl CB. aggiunge (semj ual), cui 
tengono dietro altre 11 righe. 1128. 1596. +. 11. ermide muytacordado 
22. qra 13. m’ceyrar 16. saby. 1129. 1597. (al v. 1 è sottolineato 
balteyra) ©. 2. desomras 6. desomras 7. desomras 8. Ca] En 
18. desomras 12. a uinga]anniga. 1130. 1598. è. 1. Querriagora 
5. en quelho 11. ui(1)] ma trauiar 15. pumescatimatmiar 16. pe- 
dramigo. 1131. 1599. (al v. 1 è sottolineato algun catar) v. 7. moi-- 
rendo colar 9. (cò)dona 10. conor comey 12. Cao] Cag 14. de- 
rigo] dengo 16. jacheu 17. puta pbe 18. qira 19. comoug 21. [rya]. 
1132. 1600. v. 7. busnardo 8. ceramen 10. as]u’s il. mante 
12. decres 13. {E] 15. uada 16. hon atam raffez. 17. cobrou manco 
18. doues mel CB. seguono 6 righe bianche. 1133. 1601. ©. 1. 
Achouss bpò eu sey 3. eo d’eyto se marauilhou] eo d’eyte (sol 
nò lhe falou. eo d’eyto)se ma uilhor. 5. vro sodes]bpo sedes 
7. uossa 9. nagi]mnaji 10. faley 11. conhoci]cohos 12. no] cò 
13. conhoc” 14. nilania «al testo del CV. seguono alcune strofe 


te Ned, o, e 


506 JOLE RUGGIERI 


frammentarie: E dil de’yta assy os meualha | ....... mi de- 
conhoc’ . ..| Eo qo assy no qr fazer...| No e bpòo nè ual hua 
mealha. E uos tal bpo sedes cindomeu. Que no sabeds g me sco eu. 


Ne ......... ualor dua palha. 

E diz obp’o..... son falha | por tedas .......... | Nè gro uossa mal 
no uosso be | Né ar etenco q per us ....| Fagste......... ey...| 
EC | Neima giano galha. seguono 50 righe 


bianche, come pure il f. 337 v. e l'intero 338. 1134. 1602. (al 
v. 13 è sottolineato espelho che di nuovo è scritto sul margine 
superiore del foghio, oltre al numero 289) v. 1. qr]qz 6—7. nel CB. 
sono in ordine inverso. 9.todas 10.codesto 13.daluayade 14. 1reueersa 
16. calho 18. colorata 20. figesse 21. deue’. 1135. 1603. (i CB. 
prima della rubrica è scritto, di mano del Colocci, il nome del- 
l'autore. Rubrica: r. 1. E stotra 2. decima fazera) v. 1. gn] q*ndo 
2. ta]co 5. e sobra gcelhas 8. poedelhos narizes 9. orreuiu gr]o 
melhor @ poss 10. metrey 11. bea]bei como @ he uosso ] como esse 
12. buscar 13. &todaa] acobaa c’ra 14. ffagudb]ffacrado 15. E don 
podes ] E do pedro 16. aeue] acue he]fo' batuado 17. granhè 
be feito ] granho be teuo 18. um]cuu  accusado 19. hade logo 
20. uelo ds ferradescalho 21. ffodes soltearo. 1136. 1604. (qui la 
rubrica precede come di solito la cantiga) v. 2. perudo] paudo nay 
3. et ssab arreycar 4. rrecado 8. Escaralho 9. craie caralhoou 
ueyte 10. leyce 12. ynhadas 14. sseria 18. encaecer 19. molheres 
20. [x]. 1137. ix CB. manca il numero. v. 2. fin'ad estjo 4. ssaus] 
ssades 14. dons ena 15. ssemalhara 16. cordoòs 17. pares de colhoos 
18. agora dayam 20. manguados 21. delheddo eumo ] calhedes 
oraans. 1138. 1605. (rubrica: r.7. de]do 8. cobra) ©. 7. coua]coyta 
no 9. moirer al v. /0 seguono in CB. 2 righe bianche, e poi l''ini- 
zio di un' altra: Amoy ey ed altre 7. 1139. 1606. sdi”. +. 1. moirer 
4. cas talhado 5. geruò 6. nay $.e pasesse dis duas p’meyro(uy) 
‘al v. 9 seguono 2 righe bianche, una che si inizia con un Que, 
‘altre I0 righe e infine una strofe sconosciuta al CV: Oy mais 
amoirer me conue. cara coytado seio ...... | pola mha ssenhor 
do ...|bom sem. .-........ | q arme que de seio....|E 
q me parecer ta ben . . | cada qa eu veio....]| q semelha rrosa 
que... | quado' sul dautras 1reluas | E mal dia nò ensandecy. se 
guono 14 righe bianche, di cui le 2 prime e l ultima segnano 
forse gli spazi necessari. 1140. 1607. (rubrica. Ernand) . 1. In- 
fante ( aiz)ant- 3. muz]murze nè 5. amarda a]amarela . parda 
7. qlhadura 9. foy (hont) q 11. he garda  deuracaz]delcrada 
12. sserrar] ferrar 13. spear]frear «al v. 44 seguono 2 strofe di 
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cui l'ultima è franimentaria : E tal besta mha mandada este jnfate. 


be uolo uiro amigo sen falha. n0 sey e no mudo a u’ qa nulha. 
né hay agaga né uay adeant. Etem ug juro par nostro seno”. poys 


dal q poys nos morrer mg nòofoz. n0.......... e foro... 
Tal rraraz qlha mest’ desta besta. eu cuydo te qlho tenhò acado. 
q pl né coyta nd ..a..|q' a seu dono no pecato cado ..| nè 


edo né uaa de att né aderredo. E mida comha né bè ua ne uesta. 
1141. 1608. (rubrica: [de pedro. Gaez]) v. 2. sodes 4. aò]caio. 
7. {de ) ug 9. gugco° meirinho 11. pela 12. greles 14. amzimaao 
(rubrica: in CB. segue tl testo; r. 2. ui’ lao 3. suezes). 1142. 1609. 
ggedo. v. 1. roga 8. daxilh eu emi g. 13. sob mi 15. [eu] 16. uaa- 
des] ueiades arudedes 17. uedes 21. auidal 24. auida]amda pode . 
lingua 26. be 27. gitodo]optedo 29. ca no] C mò. 1143. 1610. 
U. 2. miug] meg 4. cu]eu no 5. acu]eeu erda] erdade radre 
6. pousa ] ronca .7. lhoumha] filhoumha robra 10. uyuer 11. io,] e 

ds 13. por]tor 14. andou]ati dou [e] «al testo del-CV. si ag- 
giungono 2 strofe in CB.: Nonsenfadou etolheumho testado. de 


q me suia toz sam roam. end... dam del ualja dhi ram. no 

‘ merce mem solo’ le! mal pecado. epoys q... esto tè por ben. 
tast7 oseu conoda . ...| e chorara que maldia foy. 

Eora faca el Rey qto poder. eeu suyley cando foy mester. po 

s060 muy . .,. seu saldado.. 1144. 1611. (rubrica: barreto) ®. 1. 


Steueans ] Ss te’neans madade 2. paaez 4. trijdade 5. feita 

gaffarija 9. trujdade 11. gafaria 14. 0] E 16—17. in.CB. non 
sono separati dalla rubrica. 17. faria seguono 5 righe bianche. 
(rubrica: 7. 2. f{de] vorreto n CB. è così completata: gafor. 
oraua € satare t foe arr € Romaria. Casata as comat opado cam] ho 
esta. logo a trijdade © Esta ua logo agasar. a a Fegna 1145. 1612. 
v. 6. dissento 1)» 7. melhoi 9. caalca 13. ] dasse (rubrica: în 
CB. segue îl testo). 1146. 1613. v. 4. e, i capato 16. mau- 
ilhado 18. dourado. 1147. 1614. v. 2. or daq' 3. speto 7. perreber 
9. espeto 15. espet 16. mays (rubrica. in CB. segue îl testo: r. 3: 
feriu endo]ferm end 4. aot- c’ateam]aout— catiga) 19. q (Ihi)n. 
21. vespeto 22. gydeuolo ] gt’ deuolo 24. uistes. 1148, 1615. ©. 2. ca- 
beca aq 5. inCB.è trascritta solo la prima parola; seguono 26 righe 
bianche di cui la 69, la 159, e la 22 conservano la lettera iniziale, 
cioè rispettivamente, A _P A. 1149. le6l6. (rubrica: tom] rom) 
v. 1. prece 4. uos maltalhados 5. maltalhados 6. meu cos 7. reor 
tamado «al v. 7 seguono în bianco il f. 342 v., e 1 ff. 343, 344 


1 non si distingue chiaramente da sob' le. 
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per intero; al f. 345 r. sotto l' altribuzione Pero Venyaez sono 
riportate la 2° e la 3° strofe della cantiga già iniziata. 9. tan- 
touidar 14. eia 16. dezcado]dez tanto. 1150. 1617. +. 1. foligares 
4. deu] deti robentares 6. [ata boca| marinha os teus 7. namzes] 
Narizes tapo 8. edoas mance] E das maòs oie]jore de alhos]os 
olhos 9. aop'meyro 10. couo]tono 11. como me]E mio mo 13. us. 
1151. 1618. (n CB; manca la rubrica) v. 1. [p"} Tinhoso 3. Del 
saber 8. né gui]uègmi 9. Aquel 10. otoutuco Ill. Ft trayso. 
cacer no pisso 12. Do aluaraz nocui 13. Lame tinhoso 15. nahas] 
nouas 16. [as] 17. mo sàpa stes] Mays posta 18. don]con 21. Mba 
aiades 22. ig]ug nouas 23. as greu cittando 24. Acharledes 
25. fordes 26. esto 27. uolo] nolho 28. tinhoso 29. tuca] buca niù. 
1152. 1619. (n CB. precede la rubrica: C Caldeyro fez esta catiga. - 
descarnhe de mal diz’ e diz assy.) v. 1. cottando 2. andaria ] andar 
5. Oostraguda 6. 17x]qyx eno g. 7. (Et)o inchada S$. Cobran- 
celhbas 10. Sobre lhos merindas 11. cedas pendoradas 13. paone 
medono ste ] palme meio n6 pe 14. polegadas 15. desta t© 17. Dentes 
pinto. 18. acaboi] ac talor 19. dal]tal 20. dayre]doyte 21. tabre 
. al testo del CV. dopo una riga di intervallo, ne seguono 4 certa- 
mente destinate alla fiinda, e di cui la 1° conserva l’inizio: Deue 
ma. 1153. 1620. v. 1. ssa 3..ue 4. [be] 5. nuca]nual 8. gam 
cand]comer comel q'z  qha]qgr ra 9. comel]conel 10. sy]assy 
15. Por] Or comei 18. Ihaiantarden 19. [ba] 20. deirà al ©. 27 
segue in CB.: Hi eussa casa comer cò usou. Qr bè gr mal gassi como 
a el prax. Qm mal né be del diz saudece faz. Poy bî né mal do 
jantar no gastou. Ne mal nè be dadubar hy non ha. Et mayr gr 
be amal lù salira. De be nè mal diz? lui nò jantou. 1154. 1621. 
(in CB. Il nome del trovatore è preceduto dalla rubrica: C Martim 
aues morinho fez esta. cantiga descarnhe de mal diz’) v. 2. Guarnirng 
4, peixe]peree 5. pano 7. E no 10. gualdrapa 13. puradas 
18. castro 25. Nuchama 26. mecona 27.E ta 31. auy'a 34. neuo- 
eyro 38. como 39. vyrou 40. caponba. 1155. 1622. (în CB. pre- 
cede la rubrica: C Asfonsso Soarez samga fez esta. cantiga des- 
carnhe de mal diz’ e diz. assy e alla distanza di una riga segue 
il nome del trovatore: Affonsso soarez) totnel uario. v. 3. deneyrg 
5. escarmetadg 6. offesam]orreffra. 1156. in CB. manca il numero. 
v. 5. olhas 7. prata 9. todo(mal)s. 1157. 1623. v. 1.. Dos 
S. amor no p. 9. hyaldes 10. catalhona 13. Anteze sofrir a 
uergonha 14. ical]val 15. pararia spical 16. né 17. Desto me 
descobria 21. todo]cedo 23. ca’meo]cantero 24. lixa. 1158. 1624. 
Tenzo. v. 3. noiestes ] vehestes 6. Ca ueiande 6—7. manca in CB. 


hai TETI rain 
. 
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la rubrica che intercede fra questi versi. 7. qroug 10. gaanhar 
12. don]dan 16. Qrian 19. pardom 20. tera]tenpa carrhou]ehouro 
24. endo] edoato. 1159. 1625. (11 CB. precede la rubrica: Pae Gomz 
charinho) v. 1. asfonsso. 5. Madeyro 10. chouha ill. Ssya 13. lho 
16. podo laud&] polo lauor 18. Estara 19. noluera -21. da]do 
22. asfonsso 25. de quando )m. 1160. 1626. (rubrica: de] da) è. 4. 
gra 5. esobracou 6. mina]mi a 7. Ando tobs 9. pucos anda 
11. dar. 1161. 1627. (in CB. precede la rubrica: C Pero de Ponte 
fez. estas catigas. descarnhe de mal diz’ assy diz. e nell altra riga 
«è il nome dell' autore) to"nel. v. 1. foca 2. parecer 3. lheu 5. Senhor 
10. .eug 16. feytàs 21. onna 22. eyCia)p. "1162. 1628. (al ©. / 
è sottolineato'filbar) to"nel. ©. 1. crispa filhar 3. an]en 6. prander 
7. fago. 1163. 1629. to'nel. è. 1. fui 2. cairhon, 4. chaminouu 
24. hu]ou. 1164. 1630. v. 2. Do 6. barragam. 1165. 1631. 7. 2. 
else ds boa A. [quiser] 13. monstrou 14. temijr 19. pobrou. 
1166. 1632. v. 6. Peixota 14. Mays achei]agi 19. leuè 22. fresco 
20. moire. 1167. 1633. sel diss. v. 3. foy 6. des 7. eor nob]toruou. 
8. ng 13. azougme]asongue 16. ng. 1168. 1634. (al v. 4 è solto- 
lineato cozinha e infancon) v. 4. cozinha do 5. lhacara 9. huùi 
10. sesta 13. gs. 1169. 1635. tornel. v. 1. garcia 3. don(e)m.. 
5. o]e 14. eu ntica]n. eu. 1171. 1637. è. 1. p'ghtay 4. en 
‘9. groug]Quantoug. 1172. 1638. sel dis. v. 1. soo 3. posfacar 6. no m. 
7. torpe 14. Confonda 15. torpe 16. torpe 17. torpe 18. torpe 
19. torpe enuolo. 1173. 1639. (@/ v. 2 è sottolineato guarido, al v. 3. 
drudo, a/ v. 4 baroncinho) to"nelli. 2. v. 1. Dademalluyssara ‘8. (E) 
crescaug 20. qntauedes. 1174. 1640. ©. 2. ricomassaz 6. prob’e 
27. terey 31. auida. 1175. 1641. sel diss. v. 5. Acontar Gira 
9. Quanteu te 19—20. mancano. 21. ualher] Seno ds 23. fezer. 
1176. 1642. sel dis gged. v. 3. pardo cairegada 5. furtan 9. ferrada 
11. cadea den 12. descadeda 20. de p. 1177. 1643. v. 1. dist 
9. qua 19. nè dalguen. 1178. 1644. sel dis gged. v..2. amigo. 
(ug)q. 13. terra 15. soldada 16. tera 17. tiras 20. tira 21. tira. 
1179. 1645. v. 14. entar]ete. 1180. 1646. (al ©. 3 è sottolineato 
cornudo) ©. 3. poira 5. verinho 11. Qira 12. pod’ado 15. cornu 
dalgado 16. En tamanho 21. tira 22. fara 26. tira. 1181. 1647. 
v. 4. tanto] Torto 6. Demo leuo 7. puta 8. fodes 12. faz tal ful. 
1182. 1648. to'nel doppio a cupito. v. 3. corredura 20. loucîo 22. sao. 
1183. 1649. sel ogged. ©. 24. alberga 25. rijr 28. Terra. moire 
29. en 30. moirer. 1184. 1650. v. 1. tetrey 6. marca. 9. antel 
Rey 17. p' trobador 20. me ta. 1185. 1651. (al è. 10 è sotto- 
lineato manhas) +. 8. ueien 10. (E)q. 12. de ata 13. do 10. lhi 
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24. demoio] Demado 27. Guaira 28. guaira. 1186. 1652. ogedi. 
2. uari). tenzo ©. 3. qua agrmi 8. hy 1l. be 13. Pal 14. lhoa 
23. 1ulgueng 24. rulgar 25. [uos] 26. Poy 27. qirey 37. 1ulguel 
| Rey. 1187. 1653. ©. 3.. boa 5. qndeu 6. & crey 12. |uileca] 
18. pander. 21. pardon.’ 1188. 1654. ©. 3. filhar 4. eachaca 5. dal 
que]do alme 11. coxera 17. q'serem 1189, 1655. ©. 4—5. #72 CB. 
fra questi 2 versi è inframezzato: Morta ebauequya 10. maos 
17. say. 1190. 1656. v. 6—7. fra questi versi in CB. è inframeszata 
una rubrica: Essa cantiga fez po da ponte. Ao yfanco do manuel 
q se coméca. e morte do mmcos et na cobra. segonda o pode de 
entender. (prima della 2 strofe è notato tornel; al ©. 6 è sotto 
lineato tamanha parola, che di nuovo st crive sul margine superiore. 
nella forma ta Magna) $S. deu] Dey 11. dade]daua todauya 
21. marido 24. escurada. 1191. 1657. tornel. v. 1. Tisso 3. fuy 
4. demogo] seu iogo 10. telha]trebelha 12. grer trebelhar 14. senp 
eu ia] E eu pensa 16. noytes por dar. 17. episse]erisso de mho 
[mho] 18. trebelhar. 1192. 1658. (al v. / e al v. 7 è sottolineato 
capa uelha) v. 2. O ti Coiretor 6. daria]dar a 14. cobeso 16. la]ia 
21. ta. 1193. 1659. (a? vv. I, 3, 20 è sottolineato bispo) ad. 2. è. 2. 
[mays] 6. sé 22. ueer]creer 26. telhado.. 1194. 1660. ©. 7. o]e 
9. veedes 14. probe 16. hi 17. mesgnho 19. por. 1195. 1661. 
(al v. I è sottolineato cruzar, al v. 3 ultramar) gged. +. 19. partenco 
nròo 26. pirller 30. possen. 1196. 1662. è. 3. aiudeyu) 4. boa 
8. nos ionuerdes 9. fezerdes 10. terra aiudado. 12. E marey 
14. demostrastes 20. [q o pouca]. 1197. 1€63. v. 3. guyraria 5. qntè 
9. ouossescolar 11. carar 13. Como 15. deicades 17. doo benho 
19. en 20. dog 26. feryuelha. 1198. 1664. to"nel doppio. ©. 2. 
comecaron ( de ) f. tencon 7. baueca 8. danbrò dal è. /0 il ms. 
rimane interrotto e al f. 356 r. è il catalogo di mano del Colocci. 


Zur Kunst Quevedos in seinem Buscon'. 


Americo Castro als Vorstudie 2u Band II seiner A usgabe 
in Freundschaft gewidmet. 


| Vofler hat in seinem schònen Minchener Akademievortrag vom 
14, Juli 1926: ,Realismus in der spanischen Literatur der Bliitezeit“ 
festgestellt, da der spanische Idealismus nicht als Gegensatz zum 
spanischen Realismus begriffen werden dirfe, sondern als nur ,die 
andere Seite von ihm“, indem in Spanien ein ungebrochener Wirk- 
lichkeitssinn sich neben und trotz der wissenschaftlichen Naturforschung 
der Renaissance in ,Bereitschaft zur Transzendenz“ wandeln kann: 
sEine derartige Behendigkeit und Selbstverstindlichkeit des Hintber- 


schauens und Hintiberschreitens vom Zeitlichen ins Ewige, vom Diesseits — 


ins Jenseits und vom Traum ins Leben und umgekehrt“ gibt es nur im 
spanischen siglo de oro. Dieser Idealismus geht leicht in ,Illusionismus“ 
liber (Don Quijotismus), in , Narrheit, die durch nattirliche Girung. zur 
Vernunft, Tiuschung, die zur Wahrheit, Fabel, die zur Weisheit 
, strebt, und Sinnenfreude, die sich selbst zersetzt“ — man kénnte also 
eigentlich von einem Desillusionismus sprechen —, und dieser Illusionismus 


! Die vorstehende Studie ist ein Versuch, meine Wortkunstforschung auf 
spanische Kiinstler auszudehnen. Nun ist mir Hatzfeld mit seinem trefflichen 
Buch ,‘Don Quijote’ als Wortkunstwerk, die einzelnen Stilmittel und ihr 
Sinn“(Teubner, 1917) zuvorgekommen. Durch die Beleuchtung der Kunstform 
des cervantinischen Romans haben wir manche Parallele zur Hand bekommen, 
auf die ich, da ich das Werk erst nach Abschlufì meiner Arbeit einsehen 
konnte, besonders in Anmerkungen hinweisen werde. Wie schon der Titel des 
Hatzfeldschen Werkes andeutet, gibt er eine Bedeutungslehre der bei 
Cervantes vorkommenden Stilformen und vergleicht deren Gebrauch bei Cer- 
vantes mit dem bei Vorgingern und manchmal auch Nachfahren, wàhrend 
ich eine Bezeichnungslehre nur fir Quevedo beabsichtige, d. h. die 
Darstellung der sprachlichen Mittel, die sich Qu.°s Seele boten. Beide Be- 
trachtungsweisen miissen sich natiirlich erginzen — wie auch in der Lexiko- 
graphie und Syntax. Castro in seinem ,Pensamiento de Cervantes“ will wie 
ich ,proceder de dentro a fuera, y no al revés“ (S. 19.) 
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habe in Spanien die besondere Aufgabe, den europiiischen Renaissance- 


Naturglauben ‘unschidlich zu machen: es kommt in der gna 
in Lopes ,Dorotea“, in Mateo Alemàns pGuzman de Alfarache" 

| einem - Realismus des bòsen Gewissens“, bei dem die ,W ia 
| des Alltags mit steckbrieflicher Genauigkeit als ein von Grund aus 
suspektes Wesen abgespiegelt und verfolgt“ wird. So sind wir denn 
beim pikaresken Roman angelangt: der Guzman enthalte einen 
freudigen Pessimismus, eine Vergniiggung mit schlechtem Gewissen, 
ein Vagabundieren, Stehlen, Betteln, Wandeln mit jenseitiger Pilger- 
. stimmung“, indem, ,je leichter der Picaro den Kopf verliert und vom 
Weltwesen sich verfithren und narren lift, desto entschiedener der Er- 
| zAhler auf die bestindigen und wahrhaft wirklichen Werte“ hinweist, 


° Und nun heiBt es, was uns hier besonders angeht: , Diese Ambiguitit 


und seelische Geteiltheit wird im Buscén des Quevedo iberspannt und 


fubrt zu einem beinahe unwahrscheinlichen Nebeneinander von spitz- 


bibischer Phantastik und weltverneinender asketischer Gesinnung. Daf 
ein Mensch alle Miflichkeiten und Beschimungen, in die er gertit, mit 
solcher Freude erzzhlt. und sich selbst so freimtitig blofistellt und jedes 
Gefùhl fir Scham und Menschenwiirde abwirft, bedeutet das Ende 
der realistischen Kunst und kann nur dadurch noch glaubhaft gemacht 
werden, daf dieser Buscén kein Mensch und nicht er selbst ist, sondern, 
wie der Untertitel besagt, ein «ejemplo de vagamundos y espejo de 
tacafios». Man sieht, wie die realistische Dichtung in der Lehrhaftig- 
keit unterzugehen im Begriffe ist.“ In der Novelle La Hija de Celestina 
| (1612) habe dagegen das Unterhaltungsbediirfnis die Fihrung, das , mit 

den Gràflichkeiten des Lebens spielt“. , Neben solchem Abbiegen der 
pikaresken Erz4hlungskunst ins Lehrhafte einerseits und ins Rohe und 
Stoffliche andererseits erscheint der stimmungsvolle ungebrochene Realis- 
mus, wie man ihn im Lazarillo oder in Rinconete y Cortadillo be- 
wundert, als seltene Ausnahme.“ ,Im Buscén des Quevedo ist der 
Ubertritt des Picaro aus der Reihe der Geschòpfe einer humorvollen 
Poesie in die der sittenkundlichen Versuchskaninchen und abschreckenden 
Beispiele vollzogen.“ 

So bewundernd man der geistesgeschichtlichen Einordnung und Be- 
urteilung des spanischen Realismus im allgemeinen durch Vofler folgt, 
so wenig kann ich sein Urteil iber den ‘ Buscon“ unterschreiben. Der 
Darlegung meiner abweichenden Ansicht und der Analyse der Kunst 
Quevedos im einzelnen seien die folgenden Zeilen gewidmet. 

Vor allem bestreite ich die ,Lehrhaftigkeit“, d. h. 1. Quevedo 
will nicht lehrhaft wirken, 2. der Buscén wirkt nicht lehrhaft. 

Ad 1: Ùber Quevedos Absichten unterrichtet uns sein Prolog in der 


‘ 
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sint 
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Ausgabe von Zaragoza (1626): er erwartet vom Leser oder Hòrer, er werde 
bemerken «lo gracioso de don Pablos, principe de la vida buscona», 
er verheift ihm «en todo género de picardîa . .. sutilezas, engafios 
invenciones, y modos, nacidos del ocio, para vivir a la droga». An der 
Belehrung (escarmiento) liegt dem Autor nichts, ja, er zweifelt daran, 
da8 jemand ein «libro de burlas» kaufen werde, um sein stindiges Ich 
abzulegen. Der Autor verdiene Lob, «que tiene mas deleite saber 
vidas de picaros, descritas con gallardfa, que otras invenciones 
de mayor ponderacién» — die virtuose Beschreibung des an sich viel- 
leicht moralisch Verwerflichen entschidigt fiir den mangelnden Ernst; 
bewufit. lenkt Quevedo das Augenmerk auf die kinstlerische Bewà4l- 
tigung seines Themas, das mit gleicher Gewichtigkeit Dichtung und 
Wabhrheit (veras y burlas, Finleitungsgedicht Lucians an Quevedo) 
behandelt. Also: Quevedo will unterhalten, ein «no... pequefio alivio 
para los ratos tristes» (Dedicatoria im Ms. der Biblioteca Menéndez 
y Pelayo) schaffen. Und auch im Verlauf seiner Erzihlung geht Quevedo 
wiederholt dem Moralisieren, das durch den Gegenstand nahelige, aus 
dem Wege, so zum Beispiel (Kap.) 23: 

Dejo de referir otras muchas flores .. . porque antes fuera dar 
que imitar, que no referir vicios de que huyan los hombres; mas. 
quisd declarando yo algunas chanzas y modos de hablar, estardn 
mds avisados los ignorantes, y los que leyeren este mt discurso 
serdn. engaiiados por su culpa. 

An und fiir sich solite der Dichter nur Nachahmenswertes erzzihlen, 
aber er will durch die Darstellung der. Kniffe und des Argot der 
Falschspieler den Leser ,witzigen“, ertiichtigen in der Widerstandskraft 
gegen Betrug. Ich glaube, Vofiler hat den Untertitel der Zaragozaer 
Ausgabe zu ernst genommen, der nichts anderes bedeuten soll als 
«principe de la vida buscona», ‘der vollendete Typus des Gauners und 
Industrieritters’, kein rabechrechendss Beispiel“ (so schreibt Quevedo 

| selbst an einen Gònner aus dem Gefingnis: Yo, que sov el escandalo, 
escribo d vuesa mercea, que es el ejemplo), vgl. :ihnliche zeitgenvssische 
Bezeichnungen: wird doch z. B. im Don Quijote von Amadis ge- 
sprochen als flor y espejo de los andantes caballeros und vom 
Ritter von der traurigen Gestalt selber als el espejo de la caballeria, 

. la flor v la nata de la gentileza..., la quinta esencia de los 
caballeros andantes. Es soll also grade die amoralische Vollkommen- 
heit der Selbstrealisierung dieses Typus betont, nicht die Moralitiit 
dieses Typus diskutiert werden. Der ,Busc6n“ Quevedos ist die virtuose 
und amoralisch-lebensvolle Darstellung eines amoralischen Lebens- 
virtuosen. 

Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. : 34 
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Ad 2: Die Lektire des ,Busc6n“ wirkt auf den Leser nicht irgend- 
wie ,moralisch abschreckend“, sondern das ganze Interesse des Lesers 
gilt dem Sich-Behaupten des Helden in widrigen Situationen, seinen 
sutilezas, enganios, invenciones, dem fast geistigen Sieg der Persén- 
lichkeit: Was Pablos tut und um sich tun sieht, soll nicht ein Sich- 
Bekreuzigen des Lesers hervorrufen, sondern Bewunderung und Er- 
gotzen. Pablos bleibt bis zum Schluf ein ,aufrechter Charakter“ im 
Bésen: seine. Ùbersiedlung nach Indien ist nur die Vertauschung eines 
engeren mit einem weiteren Schauplatz; er geht hiniber «no de 
escarmentado, que no soy tan cuerdo, sino de cansado, como obstinado 
pecador», und die Schlufisentenz, die er ausspricht: «pues nunca mejora 
su estado quien muda solamente de lugar, y no de vida y costumbres», 
kònnte zwar auch vom Leser aus gedacht sein (sollte wohl auch Pu- 
blikum und Zensur vers6hnen), ist aber ganz im Sinne des verstockten . 
Siinders, der um das Gute weifì, aber beim Bésen konsequent bleibt, 
weil er nicht anders will, und obwohl er wei8, dafì er Bòses will. (Vgl. 
etwa 19: Ya estaba tan hallado con ellos [verschiedenen Kumpanen] 
— que esta facilidad y dulzura se halla siempre en las cosas malas — 
ein Sich-*frère et cochon’-Ftihlen, aber auch Wissen, da8 man “cochon’ 
ist, 20: Decia entre mi: »;Malhaya quien fia en hacienda mal 
ganada, que se va como se viene! ...<) Die moralische Werttafel 
| des Lesers bleibt bestehen — Pablos zeichnet sich selbst mit der welt- 
miannischsten Heiterkeit und grazivsesten Unbekiimmertheit an einem 
mòglichst tiefgelegenen Punkt derselben ein! | 

Weiter kann ich nicht zugeben, daff im Buscén ein ,,beinahe un- 
wahrscheinliches Nebeneinander von spitzbtibischer Phantastik und 
weltverneinender, asketischer Gesinnung* herrsche. Die asketische Ge- 
‘ sinnung besitzt der Dichter Quevedo, aber er lafit sie in diesem Buche 
nicht laut werden. Der Buscén ‘und seine wechselnden Weogenossen 
leben ibr zuwider, und findet sich einmal ein Asketiker wie der Li- 
cenciado Cabra, so wird er ironisiert: A. Castro sagt richtig in der 
dieser Studie zugrunde gelegten Ausgabe der Clasicos Castellanos (ed. 
de «La Lectura», 1927) S. 42 zu den Worten des Hungerapostels: 
«Aqui el autor presenta con aire ir6nico lo que en otros casos ha 
dicho muy en serio, hecho caracteristico de Quevedo: ,mis flaco estarà 
joh Clito!, Pero estarA mis sano, El. cuerpo desmayado que el.abhito; 
Y en la escuela divina, El ayuno se llama medicina’ (Sermén estoico . . .)». 
Der Tod eines der Schutzbefohlenen Cabras in dem von ibm. auf- 
erlegten Inferno des Hungers wird als ein «caso atroz» hingestellt, 
vor dem alle erschrecken (Quedamos asombrados todos). Nirgends 
findet man in der ganzen Novelle ein Wort der Mahnung zur Einkehr 
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und Rettung der eigenen Seele: ein Strich folgt dem anderen, die 
Lebensttichtigkeit des zweifelhaften Vòlkchens der Gauner enthiillend, 
ohne die Moralisationen wie bei Mateo AlemiAn, ohne daf etwa zum 
Schlu8 ein steinerner Gast Rechenschaft forderte fiir das vergeudete 
Leben. 

Und doch, etwas Wahres ist an Voflers , Nebeneinander“ von Spitz- 
bubentum und Weltverneinung: man ahnt doch, dafì dieses Spitzbuben- 
| tum, trotzdem es sich auf dem gran teatro del mundo weidlich aus- 
lebt und unbesiegt von der Biihne Europas scheidet, doch irgendwie 
nicht Sieger ist, daf der steinerne Gast jeden Augenblick kommen 
und die ewigen Gesetze Gottes, die der moralhòhnende Busc6n durch 
sein Jonglieren aufgehoben hat, wiederherstellen wird. Der Buscòn ist 
ein (nicht gerade erotisch gearteter) Don Juan, vermindert um die Szene 
des steinernen Gastes; der Novelle Lebensnerv bildet eben die Spannung 
des (damaligen spanischen und heutigen) Lesers: Wird der Kommandeur 
kommen und dem verwegenen Menschlein Einhalt gebieten? Daf er 
dann doch nicht kommt, wo alles Publikum und vielleicht sogar der 
Held der Novelle selbst nach ihm ruft, macht das Werkchen in seiner 
amoralischen Frechheit und Tigergrazie noch unheimlicher: es ist ein 
Sttick prall gespannten Lebens voll Weltsucht vor uns hingestellt — 
eine Entspannung in Weltflucht ist derartig komplementàr, not- 
wendig, geboten, daf wir Leser, um sie betrogen, nach dem Sinn jener 
Gestaltung tappen — und hilflos, unorientiert bleiben bis auf den 
heutigen Tag. Fs ist die héchste Kunst Quevedos, die barocke 
Spannung zwischen Weltsucht und Weltflucht, zwischen 
Welt und Ewigkeit, Leben und Jenseits, Irdischkeit\und Glauben derart 
gesteigert zu haben, daf wir, mitten im leuchtenden Sonnenschein eines 
jubelnd triumphierenden Spitzbubentums gleichsam nach dem Dunkel 
der Einkehr verlangen — gleichwie in der prallen Sonne Spaniens 
die diistersten der Kléster und die diistersten unter den Menschen der 
Neuzeit aufgesprossen sind. Zuviel Sonne — als daf nicht der Schatten 
sich einstellen, zuviel Leben — als da8 nicht der Tod zu seinem 
Rechte kommen miifite. Das ist die Kunstleistung Quevedos, daf er 
die gleichsam- unter dem Strich den Abenteuern folgende, plumpe 
Moralisation eines Mateo Aleman zu einem die Renaissancenovelle 
vag und schattenhaft umspielenden Trauerrand verfliichtigt hat. 

Aber, so wird man fragen, ist der Trauerrand nicht von Vofler 
und mir hinzugedichtet? Wozu die Erinnerung an einen (nicht auf- 
tretenden !) steinernen Gast heraufbeschwéren, wenn die ganze Novelle 
doch wie eine Kette von Champagnerarien wirkt? 


34 * 
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I. Die Spiegelungen des desengafio in der Novelle. 


Da ist vor allem der eigentiimliche makabre Humor zu er- 
wzahnen, der fast in jedem Kapitel schwarze Flecken in den Sonnen- 
schein tupft: eine schlagwortartige Zusammenstellung ausgewzihlter 
Stellen empfiehlt sich: > 

Kap. 1: Pablos’ Mutter ist Hexe, sein Vater Dieb; ihr Bett estadba 
armado sobre soga de ahorcados: ihr Zimmer ist fodo volcado 
de calaveras, sie hilt in der Hand x rosario de muelas de di- 
funtos, 

2: bei dem Abenteuer mit den Gemiisehàndlerinnen stirbt ein Pferd 
im Strafenkot; 

3: Tod des Zuglings Cabras nach dadi Kommunion; 

6: Schweine werden getétet (envaséle a cada uno . . . la espada 
por los pechos) und deren Todesschrei durch Gesang tbertont (.. . como 
que cantdbamos, y ast espiraron en nuestras manos); spiiter stellt 
sich Pablos sterbend, um einer Verfolgung zu entgehen (... v “x 
compaîero clérigo ayudandome en morir); 

7: enthàlt den Brief von Pablos’ /Onkel, dem Henker Ramplén, 
tiber den Tod des Vaters auf dem Galgen (besonders krafì die Stelle, 
wo er voraussieht, daf die Leiche zu Kuchen verarbeitet werden werde: 
vo entiendo que los pasteleros desta tierra le acomodarcdn en los de 
a cuatro, por consuelo de sus deudos); so sieht denn auch in 

10: Pablos ‘seinen Vater in Segovia im Geist y a la entrada via 
mi padre en el camino, aguardando a îr en bolsas, hecho cuartos, 
a Josafé4 (das Bild des dereinst im Tale Josaphat wieder aufstehenden 
Vaters verbunden mit der Zerstiicklung seines Korpers durch den 
Henker); 

11: die Geselligkeit bei dem Henker (Erwihnung der Protektions- 
GeiBelhiebe, asotes de amigo, und wieder der Kuchen aus Fleich von 
Gehenkten); 

15: le miré [el pastel] con tanto ahinco, que se seco el pastel 
como un nio aojado,;, das schnelle Essen des hungrigen Pablos wird 
verglichen mit dem Verzehrtwerden der Leichen in einem Friedhof: 
Dios es miî padre, que no come un cuerpo mds presto el monton 
de la Antigua de Valladolid — que lo deshace en veinticuatro 
horas —, que yo despaché el ordinario; es tritt ein blutbefleckter 
Bettler auf; . 

16: ein sd als Bettler verstellender Gauner ruft die Passanten an: 
Acordaos de la muerte, y haced bien, hermanos, por las dnimas; 

18: das Einschreiten der Inquisition; | 
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21: wieder einmal eine Hexe und Kupplerin (salta de noche por 
la ventana del humo), 

22: der galdn de monjas wird u. a. (weil der Antichrist Sohn 
einer Nonne sein wird) pretendiente de Antecristo genannt; die an 
der reja des locutorio de monjas schmachtenden Liebhaber werden 
so beschrieben: cudl, sin pestaniear, mirando, con su mano puesta 
en la espada y la otra en el rosario, estaba como figura de 
piedra sobre sepulcro, otro, alzadas las manos y extendidos 
los braszos a lo serdfico, recibiendo las llagas, 

23: eine nichtliche Schwurszene, bei der betrunkene Bravos beim Brot 
als der cara. de Dios und beim Licht des Zimmers als dem Licht, das 
aus dem Engelmunde stròmt, die Finger auf den Rand eines Wein- 
troges legend, schwéren, das Blut eines Haschers trinken zu wollen. 

Es sind also nicht nur in die Erzahlung selbst Grauen erregende 
Zige aufgenommen (z. B. die Reden des Henkers), sondern der Dichter 
erregt im Leser gern makabre Nebengedanken: die wenn ‘auch ge- 
heuchelte Mahnung Acordaos de la muerte... erschtttert uns wie 
ein ernst gemeintes Memento mori; und gar die ganz von auffen heran- 
gebrachten unerwarteten Vergleiche (‘Essen = dem comer des Fried-, 
hofs; ‘Liebesschmachten’ — como figura de piedra sobre sepulro 
‘Eintrocknen eines Kuchens® — como un nio ahojado) bringen eine 
Versteinerung des Lebendigen wie unter dem Anhauch bésen Zaubers 
zustande: der bise Zauberer aber, der vom heitersten Himmel Todes- 
gedanken sendet, ist der Dichter. 

Doch werden nicht nur im Vorbeigehen die Nachtseiten des Lebona 
sichtbar, sondern die Erzihlung selbst ist eine allerdings humoristisch- 
abenteuerlich-phantastisch gestaltete Entlarvung des Illusorischen 
alles menschlichen Tuns: Pablos betriigt, heuchelt, verstellt sich, und” 
ebenso handeln seine Spieffigesellen — sie setzen damit doch nur den 
gleichsam im Weltplan vorgesehenen Betrug ins Werk. Was vom 
Busc6n aus Betrug und spielerische Frivolitit ist, ist von den Opfern 
aus Trug der Sinne, Spiel der Illusion: ,die Selbstzersetzung der 


| menschlichen Illusionen ist ein Lieblingsgedanke der Spanier“ (Vofler) — 


der spanische desengafio nagt leise, aber unentwegt an den Narrheiten 
der Weltkinder. Auch hier ist die barocke Spannung aufs #uferste 
getrieben: fur Pablos gibt es immer Neues zu erleben an Betrugs- und 
Illusionsmvglichkeiten (14: cosa que me encantò de ver la novedad 
de la vida, 12: la industria en la corte es piedra filosofal, que. 
vuelve en oro cuanto toca -—- der Betrug ist das Alchimistenmittel, 
das goldene Illusionen schafft!); aber sein Verstand bleibt klar und 
unumnebelt: je gròBer die Lebensvirtuositiit des Buscén, desto groòfer 
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die Verblendung seiner Opfer. Da sind die von Pablos mit Interesse 
beobachteten gutmiitigen Illusionsmenschen und Quijotes, die mit 
einem eingebildeten Spezialismus das Leben zu meistern glauben: der 
arbitrista (8); der das Wasser von Ostende ableiten und auch am 
ZurtickflieBen hindern will; der Geometer, der die Wirklichkeit durch 
seine Wissenschaft zu, bezwingen vermeint (wenn die Wirklichkeit ihm 
Probleme aufgibt, so weist er auf sein Lehrbuch: este bro lo dice — 
eine Parodie des wissenschaftlichen Menschen); der Dichterling (9), der 
Theaterstiicke mit Tieren als Helden dichtet, denen nichts fehlt — als 
die Auffihrbarkeit, und der von seiner Bùhnen- und religiòsen Dichtung 
zum Verslieferanten fiir Liebhaber und Blinde (diese beiden Kategorien 
| waren fiir Quevedo wohl identisch — wie Studenten und Pîcaros) herab- 
sinkt, also zum Narren von Narren (;/0% vida miserable! Que nin- 
guna lo és mas que la de los locos que ganan de comer con los 
que lo son). Anderseits die selbst Entgeisterten, die einen schònen 
Schein vortiuschen wollen, aber nicht kònnen — wie der herab- 
gekommene Junker, der seine Hose in der Hand halten mufì, damit 
sie ihm nicht herunterfalle, der “zwar nicht sich, aber seinen Adel er- 
 halt° (10), und doch all das dem Erstbesten auf der Strafle bekennt: 
nada cubro — oder die notgedrungen Nichtigkeiten mit Ernst be- 
handeln miissen (13: Es de ver uno de nosotros, en una casa de 
juego, con el cutdado que sirve y despabila las velas, trae orinales, 
ayuda a meter naipes y solemniza las cosas del que sana, todo 
por un triste real de barato). Dann die Heuchler (6), die Pablos 
ohne weiteres erkennt (10 [der ehrenvolle Wunden heuchelnde Hau- 
degen]: ex los carcaniales, me ensend otras dos senales, v dijo que 
eran balas, y yo saqué ... que habian sido sabariones), ohne daf 
er ihnen Einblick gewzhrte in sein klares Urteil ilber ihre Person 
(dije mil cosas en su alabanza, y que el Cid ni Bernardo no habian 
hecho lo que él). Und endlich so manche Qui-pro-quo-Szene, bei der 
der Glaube an Ùbernatiirliches oder AuBergewòhnliches ‘zersetzt’ wird: 
das Màdchen, in deren Dachkammer Pablos einsteigt, glaubt (18), sein 
Fall sei von ihm selbst por gracia y nigromancia herbeigefthrt, ist 
dann (19) desengahada, que no era encanto sino desdicha, als 
Pablos von der Inquisition geholt ‘wird, erscheint wieder der 
Veèrdacht der rigromarcia; Pablos wird im Deklamieren einer Stelle 
aus einem Theaterstiick, wo von der Verfolgung durch einen wiitenden 
Bzren die Rede ist, von einer Kellnerin gestòrt, die den Btren hinter 
ihren Fersen wahnt (22). Die Illusion kann so weit gehen, da8 Pablos 
fir Pablos gehalten, daher auch entsprechend beschimpft wird .und 
dabei zeitweilig den Schein eines Irrtums aufrechtzuerhalten ver- 
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mag (20). Ganz selten geràt der erfahrene Lebensfihrmann selbst 
in das irisierende Fahrwasser der Illusion, so, wenn er von der Ver- 
wendung einer vielleicht erreichbaren (und dann auch nicht erreichten) 
.Mitgift triumt, y lo que mas me tenta en dudas era hacer dél una 
casa o darlo a censo (19); ja, einmal stellt er die Existenzfrage 
{3 bei Cabra): Sezsor, sabéis de cierto si estamos vivos?; porque 
yo imagino que en la pendencia de las berceras nos mataron, 
que somos dnimas, que estamos en el purgatorio; y asi es por 
demas decir queynos saque vuestro padre, st alguno no nos reza 
en alguna cuenta de perdones, y nos saca de penas, con alguna 
misa en algun altar previlegiado — ‘wir’ (Pablos und sein Herr) 
sind gleichsam irreal geworden, die zahlreichen 4/g%% schieben die 
Fxistenz in irgendeinen hypothetischen Raum zuriick!. 

Die Diskrepanz zwischen Heuchelei (oder Illusion)? und Wirklichkeit 
ist am leichtesten fiihlbar zu machen durch Reden der Figuren, 
die durch die Tatsachen (die Situation usw.) dementiert werden. Je 
mehr es dem Leser tiberlassen bleibt, die Schluffolgerung: ‘Liige’, 
«Selbstbetrug* zu ziehen, desto feiner wirkt dieser Gegensatz. Es ist 
fiir die boshaft-entgeisternde Art Qu.s bezeichnend, da er Diminutiva, 
die doch im allgemeinen gemiitlich wirken, gerade dann gebraucht, 
wenn das Sich-gemiitlich-Fiihlen mit einer Perfidie oder Bosheit gegen 
andere verbunden, ja durch sie bedingt ist*: | 

6: [Pablos hat der Haushàilterin eingeredet, er habe der Inquisition 
abgeredet, sie zu ‘verfolgen] Mejor se ha hecho de lo que pensaba: 
querta el familiarito venirse tras mi a ver la mujer, pero lin- 
damente lo he negociado (der liebe Familiar®” — dabei hòrt man die 
Rede dieses unheimlichen Funktionirs durch die Erzihlung Pablos’ 
durch: voy a ver la mujer!) | 

17: cerrò [el carcelero] con los dichos escudillos (‘die lieben 
kleinen Taler?, das Bestechungsgeld). 

7: Declaré còmo [mein Vater] kabia muerto tan honradamente 
como el mds estirado . ..; como me habia escrito mi senor tio, el 


1 Vgl imQuijote: ,vino una mano pegada a a/gunbrazo de algiun 
descomunal gigante“ zur Andeutung des Irreal- Mysteriésen (Hatzfeld, 
S. 153.) _ 

? Heuchelei und Illusion verhalten sich gleichsam wie die konkave Sette 
zur konvexen desselben Kérpers. Ich glaube, die Divergenz des Urteils 
Castros und Hatzfelds itber die Xipocresta Cervantes’ beruht auf der Nicht- 
beriicksichtigung dieses Sachverhaltes, 

8 Also anders als im Quijote, wo der fahrende Ritter Gefahren durch 
das Diminutiv vergemiitlicht, zu gewòohnlicher Alltàglichkeit herabdriickt. 
(ileoncitos a mi, leoncitos! Hatzfeld, S. 172.) 
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verdugo, desto y de la pristoncilla de mama. (Pablos sucht nach 
dem Heldentod des Vaters die Kleinigkeit des ‘bischen Geftingnisses” 
der Mutter wegzueskamotieren.) 

17: Yo de rato en rato, salta muy al descuido, diciendo.: «Juan de. 
Madrid! Burlandillo es la probanza que yo tengo suya.» (Pablos 
gibt vor, den Adel des Juan de Madrid beweisen zu kònnen: ‘Eine 
liacherliche Kleinigkeit ist es fiir mich, es zu bewcisen!) 

7: [Brief des Onkels] ‘sî algo tiene malo el servir al rey, es el 
‘trabajo, aunque se desquita con esta negra honrilla de ser 
sus criados — der Henker ist auch Staatsbeamter und sucht seine ‘ 
Standesehre weniger feist, in Erscheinung treten zu lassen: man spurt 
aber in dem ganzen Briefe, wie wichtig sich Ramplon selbst nimmt. 

Das Dementieren des Heuchlers kann in einer Rede dadurch 
hervorgebracht werden, da8 Anfang und Ende der Rede im Wider- 
spruch zueinander stehen: so uBert ein Rodomonte, nachdem er sich . 
selbst mit Bernardo del Carpio verglichen hatte: 10: No /ratemos desto, 
que parece mal alabarse el hombre. Am wirkungsvollsten ist die 
Rede der Kupplerin stilisiert, die Geld will und mit der Beteuerung 
des Gegenteils anfingt: 

21: Yo te juro que hubieras ahorrado muchos ducados, si te hubie- 
ras encomendado a mi, porque no soy nada amiga de dineros; Y 
por mis enterrados y difuntos (que ansi yo haya buen acabamiento), 
que aun lo que me debes de la posada, no te lo pidiera ahora, a 
no haberlo menester para unas candelicas v hierbas. ... Vo que vi 
que acabo la pldtica y sermon en pedirme — que con ser su tema, 
acabò en él, y no empezo, como todos hacen — . .. 

Oder die Figuren sagen platterdings das Gegenteil von dem, was 
sie denken, so, wenn der Industrieritter in 13, der gar kcin Dienst- 
miidchen besitzt, aber Speisereste angekauft hat, damit man sehe, da 
er genug zu essen habe, sagt: Es postible que no he de ser poderoso 
para que barra esa moza. Das besondere Geschick Quevedos besteht 
«nun darin, daf er in solchen Fallen von Liige oder Heuchelei gerade 
Redewendungen und Tonfall von ‘gròffter Nattirlichkeit und Alltig- 
lichkeit seinen Figuren in den Mund legt (obige Wendung wire z. B. 
typisch fiir eine penible und nérglerische Hausfrau) — Redewendungen, 
die sonst, bei Darstellungen nicht-heuchlerischer Szenen, in dem 
pointierten Stil Quevedos nicht vorkommen (a4hnlich wie seine gemtit- 
lichen Diminutiva nur in der Entartung der Ubertragung auf 
lignerisch Gemiitlichkeit vortiuschende Haltungen vorkamen); so sehr 
hat Quevedo die Gewohnheit, allem, was er schreibt, eine Pointe zu 
geben, daB er erst das seinem nattirlichen Milieu Entfremdete und 
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Ubertragene fir seine Kunst brauchen kann. Genau so in 6, wo die 
Don Diegos Ausgaben durch Schw?inzelpfennige steigernden Pablos 
und Haushiilterin ihm den Rat geben: 

—  Moderense vs. ms. en el gasto, que en verdad, que si se dan tanta 
priesa, que no baste la hacienda del rey. Ya se ha acabado el aceîite 
y el carbon, pero tal priesa se han dado. Castro erklirt sehr hubsch 
(S. 77): ‘debe entenderse: mucho aceite y carbon, jpero tal priesa se 
han dado?, mit einer Ellipse, die ich aber nicht blof aus dem «estilo 
familiar y descuidado de muchos pasajes» erkliren méchte: man hért 
die (geheuchelte) gleichsam empòrte Besorgnis der Vermégensverwalter 
aus diesem elliptischen Ausruf heraus (ibrigens auch aus dem generali-. 
sierenden Plural vs. 725., wo doch nur Don Diego angesprochen ist: 
“die Herrschaften miissen sich etwas mifigen . . .’): es sind das Tone, 
die eben nur in der Situation wirklicher Besorgnis erklarlich sind, 
und die Quevedo gerade von einer solchen geheuchelten Besorgnis 
anwenden lat: man kònnte von ‘“iibertragener Idiomatik” sprechen. Am 
auffalligsten ist diese Technik bei dem Lizentiaten Cabra, dessen Portriit 
in jedem Zug Hunger und Geiz ausdrtickt, dessen Worte aber von Ùberflu8 
und Freigebigkeit diktiert scheinen : Quevedo bringt es zuwege, eine Figur 
mit einander widersprechendem Sein und Reden zu ersinnen, das 
Automatenhaft-Klappernde eines Skelettes, das Ritterphrasen spricht, 
stért ihn nicht: Antithetik mit ihrem unversohnten Gegentiber wird 
mitten in die Person hineingelegt: keine Spur von Schilderung eines 
menschlichen Organismus! 

Am besten kann Quevedo sein Abriicken von seinen Menschen in 
jenen objektiven Auferungen zeigen, die seine Figuren ‘aus der Hand” 
geben, in den erfundenen Briefen: der Brief des Onkels (des Henkers) 
an Pablos, dessen Abschiedsbrief an den Onkel und die Korrespondenz 
mit der Nonne sind Kabinettstticke eines boshaften Humors, der die 
Widerspriiche einer Seele in ein paar Zeilen zu bannen veli man 
entnimmt der Brief des Onkels eine behiabige, birgerliche Staats- 
beamten-Stimmung bei aller Sympathie mit dem Heroismus der anderen, 
Achtung vor Bildung bei aller Unfihigkeit, sie dem eigenen Weltbild 
einzuordnen, Familiengeftihl bei Angst vor kompromittierenden Ver- 
wandten; dem Brief Pablos” an den Onkel den schnédesten Undank 
gemischt mit der Verachtung flir den unangenehmen, untisthetischen 
Henker, dabei die gròbste Frechheit in die feinste Briefform ge- 
kleidet (zeremonieller Anfang und Ende, literarische Periodik, selbst 
der grobe Wunsch: ‘mégest du selbst gehzingt werden” muf aus der 
liebenswiirdig-geistreichen Form: 0 me faltaba sino ver hacer en v. m. 
lo que en otros hace erst herausgeschiilt werden); endlich aus der 
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preziésen Korrespondenz mit der Nonne mit conceptos und Pointen 
springt die drastische SchluSwendung heraus: .:. v quiscdi podré yo 
hacer alguna trampilla a la abadesa. | 

Fiir das Ad-absurdum-Fiihren der Heuchelei oder der Illusion hat 
Quevedo eine besonders schneidende sprachliche Form ausgebildet: die 
Antithese zweier gleichgebauter Stitze, deren zweiter den ersten 
dementiert (vgl. oben 10: enserd ... y dijo que eran balas, v yo 
saqué ... que habian sido sabaniones; Pablos’ Vater tut sich (1) auf 
seinen Mut beim Verschweigen sèiner Verbrechen vor Gericht etwas 
zugute, darauf die Mutter: Sf no confesdbades, era por vuesiro 
animo 0 por las bebidas que yo os daba? — sie gibt gleich- 
sam die materialistische Erklirung fiir die pseudo-geistige Haltung des 
‘ Vaters; (1) wm7 padre se tornò a tr fuera, no sé si a ocuparse en 
barba o en bolsa — offizieller und tatsiichlicher Beruf schroff 
gegeniibergestellt!); oder die Schlag auf Schlag auf die Position 
folgende Negation:i © | 

20: Pablos macht einen beliebigen Passanten dadurch, daf er un- 
mittelbar hinter ihm herreitet, zu seinem Lakaien: y ex entrando parta 
detrds dél, haciéndolo lacayo sin serlo; 

21: y en lo que ella [eine Kupplerin] era mds extremada era en 
hacer doncellas no lo stendo; 

19: dos criados suyos — entre corchetes y ganapanes — pisaron 
las capas, deshiciéronse los cuellos, como lo suelen hacer para 
representar las puradas que no ha habido; 

17 (Pablos verspricht, fiir die Ahnen der Kerkermeistersfrau den 
Adelsnachweis anzutreten): Alegrdronse y cobraron dniîmos con.lo 
de la ejecutoria; y nt yo la tenia, ni sabia quienes eran, 

23: empezaron — por bien venida — a beber a mi honra, que 
yo, hasta que la vi beber no crei que tenia lantas. 

‘18: y cuando les contaban del dinero que vo habia contado, de 
clan que parecia dinero, Lene que no lo era en ninguna 
suerie. 

21: trataba en botes sin ser boticaria. 

Man fiihlt den Lebensrhythmus der Zeit (4 Sueno? — < vida? 
i ser? — (no ser?) wieder in diesem antithetischen Zweitakt; vgl. 
etwa noch Stellen wie 
«15: Zlamdbase éste Marguso, natural de Oltas: habia salido ca- 

pitàn en una comedia, y combatido con moros en una danza. A 
los de Flandes decia, que habfa estado en la China; y a los de la 
China, en Flandes. Trataba de formar un campo, y nunca supo 
sino espulgarse en él; nombraba castillos, y apenas los habia visto 


ZUR KUNST QUEVEDOS IN SEINEM BUSCON, 523 


en los ochavos ... Nombraba turcos, galeones y capitanes, totos los 
que habia leido en unas coplas que andan desto. 

18: pretendia por lo bravo, y si no era el poner huevos, no le 
faltaba otra cosa para ser gallina. 

22: [la tosidura] es peligrosisima serial en los conventos, porque 
como es sena a las mozas, es costumbre en las viejas; y hay hombre 
que piensa que es reclamo de ruiseitor, y le sale después grasnido 
de cuervo. 

Der innere Widerspruch im Selene etwa zwischen Rede und Wirk- 
lichkeit, zwischen Maske und Gesicht, Tun und Anlage, Erwartung und 
Erfullung, ist durch diese unerbittlich demaskierende, entzaubernde, 
entgeisternde Antithetik gezeichnet, die auf den Schein sofort die 
nackte Wirklichkeit folgen laft. 

13: Somos gente que comemos un puerro, y representumos un 
capén. Recht und Unrecht, Gut und Bòsée sind unerbittlich  gegen- 
iibergestellt. 

3: fein Klystier geht statt in das Rektum den Riicken entlang] 
sirviendo por guarnicion defuera la que dentro habta de ser 
aforro. 

5: esta gente no es mucho tenga mala condicion no teniendo 
buena ley. 

10: xo he recibido sino buenas palabras,' que agora tienen en 
lugar de malas obras. 

11: mo puede ser hijo de algo el que no tiene nada. 

15: no son tan cortas mis ia que se havan de suplir con 
sobras de otros. 

Diese Spielereien sind. wi zum TO, Teil entartete sittlich- 
moralische Spekulation, wie das Prezivsenfranzésisch zum gròften Teil 
Kasuistenlatein sein wird. Die christliche Unterscheidung von Gut und 
Bose in allen Lebensdingen, die Entillusionierung der einen Lebens- 
halfte hat zur stilistischen Antithetik geftihrt, wie schon V. Hugo nach 
anderen gesagt hat. 

Zahllos sind die Fialle, wo dusvsta sich nicht begniigt, ‘Ent- 
geisterung’ und ‘Illusion’ in gleicher Dosis aufeinanderfolgen zu lassen, 
wobei schon die Stellung des Entgeisternden an zweiter Stelle diesem 
den Triumph sichert — oft legt er uns gleichsam eine zuerst unbemerkte 
Lunte; ein Nebensatz, der als Nebensache erscheint, enthilt die Ver- 
nichtung eines Glaubens, einer Illusion — mit einer Art Sprenewirkung 
wird der Sinn des Satzgeluges (die Aufhebung der Illusion!) dem 
Leser erst nachtriglich klar: 

1 [der zum Tode durch den Strang bestimmte Vater] salio de la 
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cdrcel con tanta honra, que le acompafiaron doscientos cardenales, 
sino que a ninguno llamaban eminencia. Man kònnte drucken: 
le acompariaron DOSCIENTOS CARDENALES 
sino que a ninguno llamaban eminencia 
aber die Bosheit, mit der das kleine Satzchen (‘es fehlte nur die - 
Kleinigkeit, daf man diesen Kardinàlen nicht Eminenz sagte? — carde- 
nales sind nimlich ‘rote Striemen von Geiftelhieben°) aus der hohen 
Gefolgschaft — 200 Geiflelhiebe nachtriglich sich entpuppen liBt, 
‘bliebe so unausgedriickt. Ganz tzihnlich im Brief des Onkels iiber sa 
Tod des Vaters 7: Vuestro padre muriò, ocho dias ha, con cl mavor 
valor que muriò hombre en el mundo; digolo como quien lo guindé 
— zuerst eine Art Epitaph fur ein Heldengrab — dann in der Form 
einer Zeugenschaft (‘ich kann es ruhig sagen, denn ich war bei seinem 
Tod zugegen’) die ‘harmlose’ Mitteilung: ‘ich sage es, da ich ihn 
selber aufgekniipft habe’ (wodurch wir erst erfahren, daf der Vater 
| geh4ngt wurde)! 

10: con una [penca “GeiBel?] ex la mano, tocando un pasacalles 
publicas en las costillas de cinco lavdes, sino que llevaban sogas 
por cuerdas — wieder Umwandlung eines schénen in ein scheuBiliches 
Bild durch den ‘nur daf’-Satz: aus der Laute mit fiinf Saiten werden 
fiinf Geifeln, die auf dem Ricken der Striflinge ‘spielen?. 

15: de manera que cuantos me velan, me jusgaban por comido; 
y si fuera de piojos, no erraran. — comido 1. ‘abgespeist; gegessen 
‘habend’ und 2. ‘aufgefressen (von Ungeziefer)?. Der Doppelsinn ge- 
stattet Abhebung von CORARPESRINE (Nr. 1) von der wirklichen 


(Nr. 2). | 
1: En mi mocedad stempre andaba por las iglesias : vV 20 de 
puro buen cristiano — aus frommem Kirchgang wird durch das 


Satzschw#nzchen das Asylsuchen des Verbrechers in der Kirche. 

Dicen que era de muy buena cepa; v, segun el bebiò, puédese 
muy bien creer — Wortspiel mit cepa 1. ‘Stamm, Geschlecht?, 2. ‘Wein- 
stock’, wobei die trivialere Bedeuturig erst nachtriglich herausgeholt 
wird. | | 

Tenia [Pablos” Mutter] uz aposento . .. todo rodeado de calaveras, 
que ella decia que eran para memorias de la muerte, 0 para volun- 
tades de la vida — der mit ‘oder’ eingeleitete Nachtrag leot erst 
nahe, daf die Totenschidel zu Zauberzwecken dienten. Und aus der 
frommen Betrachterin des Todes wird eine grausige schwarze Dienerin 
des Lebens. Man kénnte in allen diesen Fallen ebensogut von Auf- 
hebung der Illusion wie von Aufdeckung einer bewuffiten Tauschung 
seiner Figuren durch den Dichter sprechen: die Lebensvirtuositàt der 
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Menschen im TaAuschen ist, wie wir gesagt baben, nur die andere 
Seite des Truges unserer Sinne und unseres Verstandes in dieser Welt, 
der Picaro ist nur ein Werkzeug der Illusionierung in der Hand 
‘Gottes, der pikareske Roman nur die Darstelluug der durch Menschen 
bewirkten ‘Tiuschungen. | 


Manchmal hebt der Nachtragssatz tiberhaupt die Existenz von etwas 
auf, dessen Sinn im Hauptsatz ausgesprochen worden war: 

11: No quiero dicir lo que comimos, solo que eran todas cosas 
para beber, d. h. wir afen nichts, tranken blof. 

9: Atendiendo a que este género de sabandijas que llaman poetas 
son nuestros projimos y cristianos, aunque malos (*schlechte 
Christen’, also ‘keine richtigen Christen’). 

Fine ganze Reihe von Satzen wiegen uns‘in eine psychologische 
Sicherheit iiber einen bestimmten Charakter, bis dann der letzte Satz- 
bestandteil alles ins Gegenteil verkehrt und aus dem Frommen einen. 
Heuchler macht: 

16: contaba tentaciones; en nombrando al demonio decta: «Dios. 
nos libre y nos guarde», besaba la tierra al entrar en la iglesia: 
lamdbase indigno; no levantaba los 0jos a las mujeres, pero 
las faldas st (‘er hob nicht die Augen nach Frauen, aber ihre 
Récke hob er gern?). | 


Sehr gern bringt ein ones eine Situation, die das im Haupt- . 

> DIANE unméglich oder widersinnig macht: | 

3: [im Wagen fahrend] kaciendo cortesias a todos por que nos 
Vean, 14 hablando a los amigos y conocidos AUIAuE mirenaotra 
parte. 

sî es en la iglesia, y nos come [°es juckt°] ex el pecho, damonos 
«santos» aunque sea el «introtbo». 

21: [die Kupplerin rit den Frauen, die schéne Zihne haben] que 
se riesen siempre, aunque fuese en los pésames. 

20: Preguntome si habia sido algo; dije que no, aunque tenta 
esiropeada una pierna. 

Je ktirzer das Sprengstiick im Satz, desto gròfer die Sprengwirkung 
auf den ganzen Zusammenhang: 

10: Zlegué al pueblo, y a la entrada vi a mi padre en el camino, 
aguardando a ir en bolsas, hecho cuartos, a Josafé — das 
Gesicht des Pablos von der Auferstehung seines Vaters dereinst im 
Tale Josaphat wird in seiner Irrealitàt grausig durch die Parenthese!; 


! Dieselbe ‘sprengende Parenthese’ auch auch bei Cervantes: Aryemietio 
con tauta furia y enojo que — si la bruna suerte no hiciera que en la 
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dadurch, da er zerstiickelt bleiben soll, wie ihn der Henker her- 
gerichtet. 

considerando en quién conocia a mi tio (fuera del rol Lo) mejor 
en el pueblo, no hallé a nadie (fuera del dn ‘auffer dem Schand- 


pfahl’). 
6: con el enojo [el ama] no estuvo dos dedos — a no tener 
por que callar — de decir mis sisas — sie hat aber doch ge- 


schwiegen, weil sie Grund dazu hatte! 

23: [man sah bei den Stelldicheins zwischen den Nonnen und ihren. 
Verehrern]. casas de. sdbado: cabezas v lenguas, aunque faltaban 
Sesos. | 

In vielen der aufgeza4hIten Falle finden wir Wortspiele: n0 levan- 
taba los ojos a las mujeres, pero las faldas st; cardenales; cepa; 
— comido. Natirlich dienen diese geistreichen Wortspiele der Unterhaltung 
des Lesers und entstammen der Wortverve Quevedos, dessen conceptos- 
freundlicher Zeit die Begriffspielerei nahelag. Aber ist das Wort- 
,spiel nicht tiberhaupt blo8 in einer Zeit denkbar, die am Wort irre ge- 
worden ist, dem naiven und normalen Wortgebrauch, entfremdet, die 
das Wort zum Spiegel seiner Zweifel machen mu8? Und spiegelt sich 
nicht in der besonderen Art dieses  Wortspieles bei so der des- 
engafio. der spanischen Barockzeit 1? 

Castro hat schon fein hervorgehoben (im Vorwort der kleinen husasbe 
bei Nelson, 1917) ,un descomunal retruécano, que no acaba en la palabra 
sino.que invade el fondo mismo de la accién. A: la insinceridad de 
las palabras, se une la de las personas“: er. gibt fiir diese die Un- 
aufrichtigkeit der Menschen spiegelnde Unaufrichtigkeit der Worte, fiir 
dies sozusagen charakterologisch begriindete Wortspiel als Beleg: era 
de tal manera mi hambre, que me desayuné con la mitad de las 
razones, comiéndomalas, mit der hibschen Analyse der Wirkung: 
sTodo parece, y nada es“ — d. h. also das Wortspiel ist in den Dienst 
der Illusionszersetzung gestellt. Das Wortspiel, das Beziehungen 
zwischen den Worten wachruft, die aller Realitit und Logik wider- 


w 


mitad del camino tropezara y cayera Rocinante — lo pasara mal el 
atrevido mercader. Hatzfeld bringt dgl. S. 94 f. unter ‘Mittel der Spannung?, 
anderseits S. 37 unter den irrealen Bedingungssitzen zum Ausdruck faktisch 
nicht eintretender Verschiebungen des Weltgleichgewichts; tatsàchlich werden 
wir auf ein Ereignis gespannt, das dann nicht eintritt. 

1! Auch im Quijote, vgl. Hatzfeld S. 152: nur finde ich bei Cervantes 
keinen Ùberrest der ‘mittelalterlichen A uffassung , Wortspiel um jeden Presi“> 
— mittelalterlich ist tatsàchlich das Wortspiel um jeden Preis, wàhrend das 
barocke Wortspiel unserer Spanier in den Dienst des desengafio tritt. 

Li 
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sprechen und eine sozusagen innersprachliche Realitit, d. h. also 
— von der Aufienwelt aus betrachtet — eine Irrealitàt erschafft, ist 
so recht geschaffen, Schein vorzugaukeln — und zu entzaubern: ‘ich 
wurde satt von den Worten, die ich verschluckte’: eine innersprach- 
liche Logik allein gestattet, dem “Verschlucken von Worten’ eine 
‘Siittigung durch Worte? nachfolgen zu lassen, der in der Auffenwelt 
nichts entspricht. Quevedo muf das Ilusionshafte, Ding-Vortiuschende 
der Sprache begriffen haben. Solche Ausdrucksweise ist typisch fir 
unser Werk: ° 

3: [bei dem Hungernihrvater Cabra] cenamos mucho menos, y no 
carnero, sino un poco del nombre del maestro: cabra asada — ‘vom 
Namen speisen’ ist unvorstellbar, nur sprachgeschaffen. 

3: pienso que se les consumi todo, dejando descomulgadas las: 
tripas de participantes heiBt (vgl. Castros Anm. S. 39! der neuesten 
Ausgabe) 1. die Eingewceide sind exKommunixiert (ausgeschlossen vom 
Essen), weil am Mund partizipierend, 2, sie sind exkommuniziert (be- 
straft mit Nicht-Essen), weil: .... estAn castigados a no comer, no 
habiendo comido“ — diese ganze phantastische Logik ist ins Sprach- 
liche hineingeheimnist. 

14: Haciase soldado y habialo sido, pero malo y en partes quietas. 

10: fodo lo juraba por su conciencia, aunque yo confieso que con- 
ciencia en mercader es como virgo en puta, que se vende sin 
haberle — wie die Ehre, wird jetzt das Gewissen ‘zersetzt’. 

18: contdbales cuentos que vo tenia esiudiados para entretener ; 
traiales nuevas, aunque nunca las hubiese; serviales en todo lo 
que era de balde. 

19: me suplicaron cenuse con ellos aquella noche; hiceme algo 
de rogar, aunque poco — ,welch widerspruchsvolle Haltung des 
Busc6n, der sich zum Essen bitten lassen will und doch durch zu 
langes Sich-bitten-Lassen die Einladung nicht aufs Spiel setzen méchte! 
Ahnlich: 

11: A fin le [den Onkel| reduje a que me diese noticia de parte 
de mi hacienda — aunque no de toda — der Onkel will nîimlich 
offenbar nicht mit dem ganzen Erbteil Pablos’ herausriicken. 


! Dagegen fasse ich die foleende Stelle anders als Castro (bei Cabra wird 
einem Ankòmmling zugetrunken, aber vor dem Trunk das Glas weggezogen): 
3 estaba en casa donde se brindaba d las tripas y no hacian la razòn. 
Castro meint, /#acer la razon heiffe ‘corresponder a un brindis con otro 
brindis’ und sieht im Ausdruck eine Unméglichkeit, weil bei einem Zutrunk 
‘automatisch’ e/ br:dador scirunken haben miisse. Aber dbrindar ist eben 
doppelsinnig ‘aufs Wohl trinken’” und ‘9emand zu etwas cinladen, auf etwas 
gefaft machen?. 
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20: Vidose tan sin remedio morir [durch Steinigung] como san 
Esteban (pero no tan santo) — also er starb nicht als Martyrer, 
im Gegenteil!! 

12: He vendida hasta mi sepultura por no tener ni aun en qué 
caer muerto — ich wei8 nicht, wo ich meinen Kopf ins Grab legen 
soll’, daher fallt der Verkauf des Grabes nicht schwer — aber ander- 
seits: Kann man verkaufen, was man nicht besitzt? 

12: sblo el don me ha quedado por vender, y soy ian desgraciado 
que no hallo nadie con necesidad dél, pues quien no le tiene por 
ante, le tiene por postre, como el remendbn*, asadon, blandon, 
bordon y otros ast — die ganze Zersetzung des formalen Adels- 
begriffs liegt in dem Dow-Titel, den niemand brauchen kann, weil dom 
ein Wortbestandteil geworden ist (wobei es, grammatisch gesprochen, 
 gleichgiltig ist, ob es als Pràfix oder als Suffix auftritt...). | 

12: No se viò jamas nombre tan campanudo [wie Don Toribio 
Rodriguez Vallejo G6mez de Ampuero y Jordan], porque acababa 
en dan y empesaba en don, como son de badajo: der ‘volltonende’ 
Name wird ironisiert, indem wir in ihm pltzlich ein don — dar, ein 
Glockengeliut hòren, das den Don-Titel als leeren Schall ver] <lingen 
laft. 

22: [ausgeliehene Wirtshausteppiche] eran mds ai ver que 
cuantos tiene el'rcey, pues por estos se veia de puros rotos, y por 
esotros no se verdi nada — Umwertung der weltlichen Werte (als 
ob das Durchsehenkònnen durch Teppiche ein Vorteil wàre!). 

Der Doppelsinn eines Wortes ist gleichsam die Weichenstellung, die 
den Ubertritt aus dem Gebiet des Realen in das des Sprachlich- 
Irrealen ermòglicht: si 

11: pensaba [der .Onkel] que con ello [dem Geld] me graduarta, 
y que estudiando podia ser cardenal; que como estaba en.su 
mano hacerlos, no lo tenta por dificultoso: die Illusion, mit Geld 
kònne man alles machen, kann nicht besser zerstòrt werden, als da8 
cardenal von “Kardinal? zur Bedeutung ‘roter Striemen” (infolge von 


1 Vgl. im Quijote: Se Za [la zapatilla de la espada] facfa besar como si 
fuera reliquia aunque no con tanta devocibn como las reliquias deben 
4 suelen besarse (Hatzfeld S. 136). Und doch hért man den ernsten Ton 
des Cervantes heraus: sein Roman ist Roman, Fiktion, Spiel und steht so 
gleichsam tiefer als die sakrosankten Wahrheiten, Quevedo l4Bt die gliubige 
Note nur versteckt anklingen, von dem, was ihm sakrosankt ist, erfàhrt man 
nichts. 

? Dies Wort ist offenbar nahegelegt durch die von Cervantes im Oui 
verspottete Adelsmanie einer sich Do#a Tolosa nennenden Dirne La Tolosa 

. hija de un remendén de Toledo. (Vgl. iber die Stelle Hatzfeld S. 141.) 
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<Geifelhieben)" gleitet: vom Himmel ist die Phantasie ‘auf die Erde 


herabgeholt. | 
. 19: [Pablos gibt dem Gerichtsschreiber Geld] v @us estuve por 
volverle los palos que me habia dado: pero por no confesar que 


. los habia recibido, lo dejé v me fut con ellos, dandoles gracia de 
. mî libertad y rescate — volver heift ‘zurtickgeben’ — zuriickgeben 


kann man aber nur, was man bekommen hat — da Schlige bekommen 
zu haben keine Ehre ist, kann man sie auch nicht zurtickgeben. Die 
Schlige sind und sind nicht, .je nachdem, wie ihre Bedeutung fîir 
Pablos hin- und herschwankt (Anlafì seiner Befreiung — Erniedrigung). 

Das Irreale des Wortspieles wird besonders dann klar, wenn es in 
einer Beschreibung, die uns doch Anschauung von dem Beschriebenen 
verschaffen sollte, auftritt und so die Vorstellungen des Lesers auf 
ein Sackgeleise flihrt: wenn ich lese (11): un sombrero con mis falda 
que un monte y mds copa que un nogal, la espada con mds gavi- 
lanes que la caza del rey, wobei falda, copa, gavilanes doppelsinnig 
genommen sind und die Vergleichsobjekte alle blof zu der zweiten 
(nicht mit Hut bzw. Schwert zusammenhiingenden, eigentlichen) Bedeu- 
tung passen, so kann ich mir nur vorstellen, da Krimpe und Kopf des 
Hutes grof, die Biigel des Degens zahlreich gewesen sind — mehr 
aber nicht: der Vergleich bleibt unanschaulich, ja, er ermutigt zum 
Bezweifeln der Realitit dieser Gegenstinde. Es kann kein Zufall sein, 
da8 gerade dieser Vergleichstypus bei Quevedo so zahlreich vertreten 
ist: das rechnende m14ds . .. que wird so zum Zeichen der zahlen- 
méifig iibertreibenden Grofisprecherei, aber auch der vom Barock so 
sehr angestrebten tibernatiirlichen und illusionistischen Grofheit. 

8 una daga con mds rejas que un locutorio de monjas. Vgl. 

9: una comedia que tenta mds jornadas que el camino de Jerusalém. 

15: [yo despaché el ordinario ‘die Tagesmabhlzeiten’| cox mds priesa 
que un extraordinario el correo, = © | 

15: Miren el todo trapos coma muîeca de ninas, mds triste que 
pasteleria en Cuaresma, con mds agujeros que una flauta y mds 
remiendos que una pia y mds manchas que un jaspe y mds puntos 
que un libro de musica — decia un estudiante — es ist, als ob die zu 
beschreibende Erscheinung wie in einem Ràtsel von verschiedenen 
Wesensziigen aus bestimmt wiirde. I 

20: tenia mds flores [1. ‘Kniffe’, 2. ‘Blumen’] que un mayo (vgl. 23 
Dejo de referir otras muchas flores, porque, a decirlas todas, me 
tuvieran mds por ramillete que por hombre). Da die Vergleichung 
nur auf sprachlicher Briicke ruht, wird sie brichig, sobald man sie 
in die Wirklichkeit versetzt. 
Archivum Romanicum. XI,4. 1927. 95 
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15: tal destrozo como yo hice en el ante no le hiciera una bala 
en el de un coleto (ante 1. Vorspeise, 2. Simischleder). 

17: [un mozo] trafa mds hierro que Viscaya, dos pares de grillos 
y una cadena de portada. 

Noch komplizierter, wenn zwei Worter doppelsinnig gefaBt sind: 

:. El ventero era morisco y ladron, que en mi vida vi perro y. 
gatos juntos con la paz de aquella noche — Hund und Katze ver- 
tragen sich nur in dieser Wort(spiel)welt, da sie den Ungliubigen und 
den Dieb bedeuten sollen. 

Das sprachliche Denken Quevedos zweigt sich oft derartig vom sach- 
lichen ab, da8 es zu rein wortlicher Ùberspitzung von Metaphern 
kommt, wobei das als Steigerung verwendete Wort selbst wieder 
einen iiberraschenden Sinn gibt: 

16. Juraba el nombre de Dios unas veces en vgno y otras en vacio. 

17: se apretaron...las carnes ayunas (cenadas, co mia AS Y 
almorzadas de sarnas y piojos) — zwei Wortspiele hintereinander: 
carnes ayunas — comidas [de piojos], dann comidas gesteigert zu 
cenadas, almorzadas. | 

18: una moza rubia y blanca, miradora, alegre, entremetida y 
a veces entresacada y salida (entremetida “zudringlich’” — zu meter 
‘hineintun’ im Gegensatz sacar und salîr — salida ‘liufig, briinstig?). 

17: un moso ... cargado de espaldas y de asotes en cellas. 

Gewif ist diese Wortspieltechnik eine Weiterentwicklung der Syno- 
nymenunterscheidung, aber diese. selbst ist ja aus dem Mif}- 
trauen dem naiven Wortgebrauch gegeniiber geboren: man nimmt sich 
beim Wortgebrauch zusammen, weil man dessen nicht mehr ganz so 
sicher ist — zu Berceos Zeiten wird man keine spitzfindigen Vokabel- 
differenzierungen wie in denen Quevedos finden. Von Fallen der Wort- 
spalterei wie: 

18: granjeé una %voluntad en todos muy agradecida, pero n0 
enamorada 

23: no de escarmentado que no soy tan cuerdo, sino de cansado, 
como obstinado pecador. : 

22: en verano es de ver como no solo se calientan al sol, sino 
se chamuscan . 
ist nicht weit zu der Wortspielerei, die sich als Synonymenunter- 
scheidung gibt: 

16: Al fin, de los mandantientos de Dios, los que no que- 
braba hendia. Dl 

3: en el mandamiento de «No matards» metia [Cabra] perdices, 
capones y gallinas y todas las cosas que no queria darnos, y, por 
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consigmiente, la hambre, pues parecia, que tenia por pecado, ma- 
tarla y aun herirla, segun regateaba el comer. — matar la hambre 
“den Hunger stillen’ wird zu Xerîr la hambre «den Hunger — ver- 
wunden’ (indem man ihn etwas erleichtert) iberspitzt — ein Wortlich- 
nehmen der Redensart mufite vorausgehen, aber man spiirt, wie die 
kiinstlich aufgebaute Wortwelt mit der Aufflenwelt nicht recht iiber- 
einstimmen will: Wenn Cabra in das Gebot ‘Du sollst nicht tòten’ alle 
Tiere einbegreift, die er seinen Pfleglingen vorenthiilt, so kann er nicht. 
‘den Hunger” einbegreifen, den er doch nicht vorenthalt! 


. Die Eleganz dieser Wortspiele beruht vor allem auf der Ver- 
kiirzung, auf der Kondensierung der sprachlichen Form — zugleich 
bekommt gerade das so markig und kurz Gesagte etwas Unheimlich- 
Zwingendes, einen Schein von Realitàt. Am iiberraschendsten wirkt 
eine kleine grammatische Verschiebung, die allein einen Bedeutungs- 
wechsel, ein Wortspiel andeutet, z. B. | 

17: Sacdbanlos [die Straflinge] a la vergiienza, y cada uno, 
de puro roto llevaba las suyas de fuera — der Plural las suyas 


‘ deutet erst auf ein /as vergiienzas ‘Schamteile’, das aus /a vergiienza 


‘Schande, Schandpfahl’ erst herausgelbst wi mu !. 
7: Alonso Ramplon muy conocido por lo allegado que era a 
la justicia, pues cuantas alli se han hecho ..., han pasado por 


sus manos (aus cuantas ist ein justicias zu beziehen, das einen 


anderen Sinn hat als justicia: dies ‘heifit iii jenes 
‘Gerichtshandlungen, Justifizierungen). 

22: se aficionò [una monja] en un auto del Corpus, de mi, vién- 
dome representar un San Juan Evangelista, que lo era ella — die 
Nonne gehérte dem Johanniterorden an, sie ist also in gewissem Sinne 
eine San Juan Evangelista (= lo era ella). 

e Zeigt schon das Wortspiel, wie problematisch die Sprache dem Zeit- 
alter Quevedos geworden ist, so noch mehr die Beobachtung von 
Sprachfehlern im Munde Ungebildeter: die Verballhbornung eines 
gebriuchlichen Wortes ist ein Heraustreten aus der sprachlichen 
Realitit: zugleich werden wir daran erinnert, da8 alle Festlegungen 
von Sprache und Sprachrichtigkeit irgendwie willkirlich sind: warum 
sollte es nicht seor san Corpus Christi heiBen, wie der Dichterling 


1 Fs ist bekannt, dafì solche Herauslòsungen im siglo de oro gang und 
gibe sind; auch in unserer Novelle vgl. etwa 7 Zos pasteleros desta tierra 
le [die Leiche] acomodardn en los de a cuatro (los de a cuatro = los 
pasteles, aus pasteleros zu beziehen), doch handelt-es sich darum, den 
stilistischen Sinn dieser Verbindung und Kondensierung herauszustellen, 
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in seiner «suma ignorancia» behauptet (9), warum nicht Curqedult 
(oder Cunquibules) statt des Gebetes Cum: quibus? (6) — in dem 
Latein der ama sehen wir wieder den entlarvten Illusionismus, der 
sich an sprachliche Formea heranwagt. .die der Persònlichkeit nicht 
angemessen sind (ebenso vielleicht zu fassen das sacris/ando 9, wenn 
Castro S. 124 recht hat), zhnlich wie der nie bei Lepanto dabei ge- 
wesene Rodomonte sich damit verrzt, daff er den Namen des Schlachtortes 
fiir einen Mauren halt (15). Durch Mifiverstàndnis des Wortes servicio 
entsteht ein andermal eine Verwicklung. Solche Qui-pro-quos machen das 
unersetzliche menschliche Wort in seiner Geltung selbst problematisch, 
unterwaschen seine Macht: gewi8, ein Wort wie dugulo sollte nur 
in der Sprache der Wissenschaft gebraucht werden, die Ausdehnung 
auf den Alltag, wie der Geometer sie beliebt ($), ist das Kennzeichen 
eines Pedanten und Illusionisten: aber da8 nun das Volksempfinden 
darauf mit der Annahme, es handle sich um einen Vogel oder einen 
Menschen (Yo no sé quién es Angulo ni Obtuso), reagiert, beleuchtet 
das Problematische aller Namengebung. Die Sprachdifferenzierung bei 
Quevedo (jede Figur hat ihre Sprache, daher die Aufziihlung der 7770008 
de hablar der Spieler in 23, die Ausprache /0s% 21, Verwechslung 


“von g und % sowie seidor statt servidor bei den Messerhelden, das 


Fluchen in 10), die vollerdete, iibrigens in der Zeit Quevedos nicht 
vereinzelte Beobachtung der Sprechgewohpheiten der Menschen, ist 
gefirbt von der pessimistischen Stellung zur Sprache als Ausdrucks- 
mittel iiberhaupt: man beobachtet nur, was einem fremd und nicht 
mehr nattirlich ist. Wortspiel und Sprachbeobachtung fliefen beide 
aus einem indirekten und reflektierten Verhiiltnis zur Sprache und 
zur Wirklichkeit. 

Hier wire auch die Umbenennung zu erwàhnen, durch die der 
Buscén und seine Gefihrten sich in jedem ihrer Avatars ein sprach- 
liches Alibi, einen Personenwechsel verschaffen: Pablo nennt sich 
selbst oder lift sich nennen, um ein anderes Ich vorzutiiuschen: 
Don Alvaro de Cordova (15), su merced del seor don Ramiro de 
Gusmdn, senior de  Valcerrado y Velorete (Castro merkt das 


. Imaginzàre dieser Ortsnamen an, Nirgendwo-Orte miissen es sein, 


von denen dieser Nemo seine Priidikate bezieht!), don Felipe Tristin (20), 
Alonsete el Cruel (22). Eine Figur nennt sich Toribio Rodrigues 
Vallejo Gomez de Ampuero y Jordén — mit einem ÙUbergewicht des 
Namens tiber die nach ihm benannte Persvnlichkeit. Namenstinderungen 


sind an der Tagesordnung: (23) ein Mata nennt sich Matorral .por 


parecerle nombre de poco ruido“; im Verlauf der Erzihlung verliingert 
sich dieser Name zu Matorrales, um den Abstand vom urspriinglichen 
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noch zu vergròfiern. Der Name ist in allen diesen Fillen nicht der 
geheimnisvolle, nun einmal auferlegte Begleiter unseres Wesens, sondern 
eine Spitzmarke, die das Portrit noch unterstiitzen, einen wesentlichen 
Charakterzug untermalen soll; Cabra heift so, damit dann seine Kost- 
ginger ‘von seinem Namen’ essen kénnen (cabra asada), Maria de la 
Guia die Kupplerin, weil sie ‘fiihrt* und verfiihrt; auch la Grujal, 
la madre Lepruscas, Lobuzno sind ‘redende Namen’, die die Frage 
nach Deckung von Name mit Namenstriger aufwerfen — auch hier: 
also ein reflektiertes Verhàltnis zur Sprache !! | 

| Wir haben bisher das Sich-Ablosen des Wortes von der Wirklich- 
keit und die Illusionskraft der Sprache verfolgt: die Sprache Quevedos 
erscheint uns, mit allen ihren Beziehungsspielereien, Antithesen, Ùber- 
raschungseffekten als ‘geistreich’ — wobei man nicht vergessen darf, 
daf “Geist* sich blofì in einer sich selbst problematisch gewordenen 
Kultur einstellt, daf Geist zu Verstand sich verhiilt wie das schiumende 
Kunstprodukt Champagner zum Naturwein. ‘Geistvoll’ ist ein lobendes 
Epitheton nur in Verfalls- und Ubergangszeiten (d. h. in solchen, die 
sich selbst nicht als stabil empfinden). ‘Geist’ ist Charakteristikum 
der preziésen, gongoristischen, petrarkistischen, kurz der Barockdichtung: 
Geist bedeutet ein. Ùbersprudeln des Formalen tiber das Sachliche, Ver- 
gewaltigung der Sache, die nicht ‘getroffen’, sondern blo8 um- 
schmeichelt und umsponnen werden mufì. Geist ist eine Zutat des 


‘ Menschen, eine Sauce, die Jeden Fisch schmackhaft machen kann, die 


aber auch mehr den Geschmack des Koches als des Gekochten vor- 
walten lafit. Wie die geistvolle Sprache Ausdruck des Problematisch- 
werdens der Sprache ist, so die geistvolle Beschreibung (eigent- 
lich ein Oxymoron!) der des Problematischwerdens der Erscheinung: 
kein Wunder, daf in einem Lande und in einer Zeit, in denen man 
den Sinnen und selbst der Wissenschaft miBtraute, die Beschreibung 


‘ nicht sinnlich-anschaulich gegeben, sondern geistdurchdrungen, mensch- 
- lich-organisiert, zerdacht wurde, Nehmen wir die berihmte Beschreibung 


Cabras (3) her: 

Entramos ... en poder de la hambre viva, porque tal laceria 
no admite encarecimiento. El era un clérigo cerbatana largo sélo 
en el talle; una cabeza pequeria, pelo bermejo' (no hay mds que 
decir); los ojos avecindados en el cogote, que parece miraba por 


. 1 Hatzfeld sagt uns merkwiirdigerweise nichts iiber die Namenerfindung 
bei seinem Dichter, obwohl z. B. der Name des Riesen Caraculiambro schon 
den Widerspruch zwischen Klang und Bedeutung, den engafio eines ins 
Heroische stilisierten Arschgesichtes aufweist, Quijote und Sancho Panza 
nach Deutung rufen usw. 
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cubvanos 1 tan hundidos y escuros, que era buen sitio el suvo para 
tienda de mercaderes; la nariz, entre Roma y Francia, porque se 
le habia comido de mas bubas de resfriado, que aun no fueron de 
vicio, porque cuestan dinero; las barbas descoloridas de miedo de la 
boca vecina, que, de pura hambre, parece que amenaza a comcerselas 
los dientes, le faltaban no sé cudntos, y pienso que por holgazanes 
y vagabundos se los habtan desterrado; el gasnate, largo como 
de avestrus; una nues tan salida, que parece que, forzuda de la 
necesidad, se le tba a buscar de comer, los brasos secos, las manos, 
como un manojo de sarmientos cada una. Mirado de medio abajo, 
parecia tenedor o compis; las piernas largas y flacas, el andar, 
muy espacioso; si se descomponia algo, le sonaban los huesos como 
tablillas de San Ldzaro; la habla, ética; la barba, grande, por 
nunca se la cortar (por no gastar);, v él decia que era tanto el 
asco que le daba ver las manos del barbero por su cara, que antes 
se dejaria matar que tal permuitiese;. cortdbale los cabellos un 
muchacho de nosotros. Traia un bonete los dias de sol, ratonado 
con mil gateras, v guarnicionas de grasa. La sotana era milagrosa, 
porque no se sabia de qué color era. Unos, viéndola tan sin pelo, 
la tentan dor de cuero de rana; otros decian que era ilusiòn; desde 
cerca parecia. negra, y desde lejos entre azul; traiala sin cinidor. 
No traia cuellos nî punos; parecia, con los cabellos largos v la 
sotana misera, lacayuelo de la muerte. Cada sapato podia ser 


tumba de un filisteo. ; Pues su aposento? Aun aranas no habia 


en él; conjuraba los ratones, de miedo de que no le royesen algunos 
mendrugos que guardaba; la cama tenia en el suelo; dormia siempre 
de un lado, por no gastar las sdbanas. Al fin, él era archipobre 

y protomiseria. 

1. Es ist schon hervorgehoben worden, daf diese Beschreibung eigent- 
lich eine ‘Personifikation des Hungers und des Elends’ darstellt 
(Ramén D. Perés, Rev. hisp. 43, 19); trotzdem wird (ebda.) von 
«una pintura tan viva e ingeniosa» gesprochen — und zhnlich heifit 
es in Fitzmaurice -Kellys Artikel (ebda. S. 8) e«this is excellent 
realism, unpolluted by disgusting images» (Seite 9 von der Kunst 
Quevedos im Buscén: «He renders what he sees precisely as he 
sees it»). Ich kann im Gegenteil nur finden, da8 diese Beschreibung 
keinlebendes Wesen zeigt, sondern ein aus einzelnen schauerlichen 
Ziigen zusammengesetztes Allegoriebild, das nicht mehr Wirklichkeits- 
anspruch macht als etwa Faux-semblant im Rosenroman oder die 
Chats-fourrés im 5. Buch Rabelais’. Hier herrscht ein Idealismus des 


1 Ich beseitige den Strichpunkt der Ausgabe Castro (S. 35). 


/ / 
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Schwarzen oder Makabren (in der <«inoffensive description» sieht auch 
Fitzmaurice-Kelly «a constant vision of tragic details, sordid and 
repugnant in the highest degree ), eine Art Konteridealismus. Das 
Irreale der Gestalt wird zu Eingang und zu Ausgang der Beschreibung 
vom Dichter selbst hervorgehoben: en poder de la hambre viva ‘des 
personifizierten Hungers’, 72 clérigo cerbatana ein Geistlicher und 
zugleich Blasrohr', jener aus Calderonscher und in Frankreich aus 
V. Hugoscher Kunstiibung bekannter Identifikationstypus, der ein 
Ding in ein anderes hiniiberstilisiert, — arckipobre y protomiseria, 
irreale Wiirden durch irreal klingende, gelehrte Zusammensetzungen. 
bezeichnet!. Der Dichter hat das Gefiihl, zu ‘iibertreiben’ — daher 
seine Versicherungen, er ibertreibe nicht (zu Anfang und spiiter noch- 
mals im selben Kapitel: 4digolo porque no parezca encarecimiento lo 
que dije). Auch der — bei Quevedo immer mit Bedacht gew?hlte — 
redende Name Cabra hat etwas Willentlich-Hindeutendes. Des weiteren 
ist zu bemerken, daf die Gestalt nicht als ein Organismus, gleichsam 
wie aus deren Innerem heraus, gesehen ist, sondern zusammengestellt 
aus Teilen, einzelnen Ziigen, die gesondert geschaut worden sind: der 
‘Zug’ istaber etwas aus einem Organismus Herausisoliertes, Atomisiertes, 
sprachlich Benanntes — so kann die Summe von Ziigen doch nur einen 
Automaten geben (daher nach Bergsons Definition des Komischen du 
mécanique plaqué sur du vivunt die komische Wirkung), und tat- 
stichlich klappert dies mit kòrperlichen Abnormitàten behingte Gestell, 
so da man Quevedos Bild von dem wie Klappern der Ausszitzigen 
klappernden Knochen auch aui diese Beschreibung selbst anwenden 
konnte. Die Reihenfolge der Ziige dieser ‘Komposition” ist wie nach 
einer schulmifigen Aufsatzdisposition gewzhlt: 1. Oberkòrper, vor 
allem Kopf und Gesicht, 2. Unterkòrper (von mirado de medio abajo 
an), 3. K6rperhaltung (mit dem Ubergange “Fu und ‘Gang?’ gegeben) 
und -pflege, 4. Kleidung (wieder von oben nach unten fortschreitend be- 
schrieben), 5. Wohnung. Natiirlich ist die Liinge der einzelnen Ab- 
tellungen in absteigendem Mafie gewzhlt, entsprechend der gréften 


! Vel. zu den irrcalen gelehrten Wortern (7) Zo 16205 que hacia [eine 
Kupplerin] era sobrevirgos sv contrahacer doncellas — sobrevirzo, 
auch sprachlich cin Kontrafakt! Wahrscheinlich erinnerte sich Quevedo 
iibrigens der Quijote-Stelle iiber die senzidorceellas, die die modernen Dem:i-, 
Vierges vorausnimmt. (Vgl. Rodriguez Marin, Ur: mallar de voces.) 

Die Bildungen arc/ipobre. protomiseria mit ihrer Einsetzung von Fik- 
tionen in ein ‘reales? Wortbildungsschema entsprechen dem Zwittertypus da- 
civyelmo bei Cervantes, zu dem man die von Castro, Pensamiento, S. 86, 
beleuchtete Auffassung der Dinge als Zwei-Gesichtige und den daraus 
folgenden ‘Impressionismus’ Cervantes’ stellen kann. 
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Ausdrucksfihigkeit des Gesichtes, der geringeren des Unterkòrpers usw. 
(die Teile sind siuberlich voneinander geschieden, bei barda in 1 wird 
die sozusagen konstitutionelle Bartfarbe, bei barba. in 3 die Barttracht - 
beschrieben): so mag stiuberlich sondernde Wissenschaft die Kòrper- 
teille aufzihlen; ein Lebensgefihl und ein Lebensgefiih] belebt diesen 
Ksrper nicht, hochstens konkurrieren die aus den einzelnen Glieder- 
haltungen und Gliederartungen zu erschliefenden psychischen Haltungen 
und Artungen zum Bilde des Geizes und Hungers. Die cinzelnen Kòrper- 
teile sind nun ihrerseits nicht nach ihrem inneren Sein, sondern nach 
ihrem Aussehen, jawohl! ihrem Aus-Sehen (ibrem iuBerenSich-Darbieten) 
geschildert, daher die oftmaligen parece, como, die die einzelnen Kòrper- 
stiicke mit ihnen fremden, ganz anderen Dingen vergleichen; wollte man 
alle die Vergleichsobjekte zusammenstellen (Blasrohr, Kòrbc, Strau8, 
Reisig, Zange, Klappern der Aussàtzigen usw.), es kiime ein Kapharnaum 
heraus! Diese Als-ob-Vergleiche, diese Andeutung des Scheinens, 
haben etwas von Nicht-Sein — das ganze Bild wird so zur Fiktion. 
Die Selbstverstiindlichkeit der Anschauung einer Gegenwart, wie sie 
dem Stdlzinder eigen ist (Ortega y Gasset: Para un meditercineo no es. 
lo mds importanie la esencia de una cosa sino su presencia . . .), ist 
hier abhanden gekommen: alles scheint, ist nicht. Wir sind weit entfernt 
vom Realismus, wie Fitzmaurice-Kelly treuherzig glaubte — wir sind 
mitten drin in einem der ewig lauernden Illusion bewufiten Konteridealis- 
mus, der um das Fiktive und Relative aller Sinneswahrnehmung weif : die 
Farbe der Soutane Cabras kann man nicht nur deshalb nicht angeben, 
weil sie ausgeblichen ist, sondern weil alle Farbe Illusion ist, daher 
| verschiedene Betrachter verschiedene Farben sehen (uz0s.../a tentar 
por . ..; otros dectan que era ilusion) — mit dieser Relativie- 
rung ist aber jede Beschreibung eigentlich aufgehoben. An die Stelle 
des Schauens tritt Geist, Kombination, Deutung. Die einzelnen Glieder 
sind nicht von einem einheitlichen Lebenswillen beseelt, sondern sozu- 
sagen begeistet — mit Geist des Autors aufgeputzt: daher das Wort- 
spiel wieder Orgien feiert (argo solo en el talle 1. grofì, 2. frei 
gebig; die Nase exire Roma y Francia “plattnisig — von Syphilis 
angefressen’), die Ausdeutung eines physischen Details ins Geistige 
an die Stelle der Schilderung eines Seins tritt; man hat den Eindruck, 
daf das Haar nicht rot ist, weil der Dichter Rot sah, sondern, weil Rot 
die Beziehung zur Judasfarbe, also zu etwas Moralischem, ergibt; 
der Bart hat sich entfirbt — aus Angst vor einem ausgehungerten 
Mund; die Z:ihne sind auBer Landes gegangen, weil sie nichts zu tun 
hatten, der Adamsapfel tritt hefvor, weil er Essen suchen mu8!, und 


! Sinnliche Erscheinung wird auch sonst in Geistiges umgewandelt: vgl. 


\ 


\ 
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von dieser geistgeschaffenen Empéòrung der Glieder werden die Schranken 
der M%glichkeit leicht -tibersprungen, es kommt zur Groteske: 
die Augenhéhlen wiren geeignet als (tief in den Hausern drin liegende) 
Kaufmannsliden. Statt dem Sosein der Glieder wird gelegentlich 
der Grund des Soseins gegeben (der Bart ist tippig, weil er nicht 
rasiert wird, sogar Grundangabe des 2weiten Grades: er wird nicht 
rasiert por no gastar), und éfters verirrt sich die Beschreibung in die 
Darlegung der Lebensgewohnheiten Cabras (er schlift auf einer Seite, 
um die Leintiicher nicht allzusehr abzuntitzen; ein Zògling rasiert ihn). 
Vielleicht wiirden einzelne dieser charakterisierenden Bonmots (le sonaban 
los huesos como tablillas de San Ldzaro usw.) noch viel eindringlicher 
wirken als ihre HaAufung: die Summe von ‘Zigen’ mit Stimmungs- 
bruch, die alle auf einen Nenner (‘Geiz— Hunger?) zu bringen sind, 
wirkt doch nicht als Verstirkung. Man hat das Gefùhl der wortlichen 
ÙUberfrachtung dieser Beschreibung (auch bei den zierlich ziselierten 
Epitheta: clérigo sarbatana, lacayuelo de la muerte, tumba de 
filisteo usw.). Merkwitirdig, daB Quevedo, der bei organischer Wesens- 
beschreibung so sehr versagt, meisterhaft ‘trifft*, wo er wortgewordene 


1: (die Kupplerin) surcidora de gustos, algebrista de voluntades descon- 
certad’as, oder 3: Sacaba los dientes con tobas amarillas, vestidos de 
desesperacion, 14: una estantigua vestida de bayeta hasta los piés, mds 
raida que su vergiienza. Daf dieser Kunst die sinnliche Erscheinung an 
‘sich, ohne Aufschònung ins Geistige, nicht Problem ist, sieht man daraus, da8 
Quevedo seinen Pablos an der einzigen Stelle, wo er ihn unter einem Deck- 
namen durch andere beschreiben l4fit, nur mit folgenden Ziigen ausstattet: 
mas roto que rico, pequerto de cuerdo, feo de cara y pobre. Auch hier 
das Nebeneinander von physischen und moralischen Ziigen (wie auch sonst:- 
17: dos hijas del diablo, feas, necias y putas, a pesar de sus caras) und 
das Herantragen von Geist, geistigen Beziehungen und Anspielungen usw. 
an die Beschreibung (#ds voto que rico, a pesar de...) Ganz iAhnlich 
beschreibt Cervantes die Maritornes: 274 moza asturiana, ancha de cara, 
lana de cogote, de nariz roma, del uno o0jo tuerta y del otro no 
muy sana, verdad es que la gallardia del cuerpo suplia las demds 
faltas ..., oder Quijote: era de complexion vecia, seco de carnes, enjuto de 
rostro, gran madrugador y amigo de la caza; Hatzfeld S. 73 spricht von 
‘psychophysischen Portraits’ ‘und meint, die ‘humorvollen Bemerkungen? scien 


‘ ein ‘Gradmesser fiir den Anteil, den Cervantes an den physischen und psy- 


chischen Eigenschaften seiner Peronen nimmt’. Ich meine, es sei eben doch 
‘Geist’ (mehr noch als ‘Humor?), der diese Portrits organisiert: die Beziehung, 
die zwischen dem einen und dem anderen Auge hergestellt wird (tuerta — 
no muy sana), ist etwas Geistiges. Das Nebeneinander von Geistigem und 
Kérperlichem in den Portraits entstammt einer Ùberzeugung von der Gcist- 
haltigkeit des K&rpers. Umgekehtt Verkòrperlichung der Seele im Quijote: 
los que tienen sobre el alma cuatro dedos de enjundia de cristianos 
viefos oder barbada el alma nact. 
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Seelenhaltung gibt, so in den nicht sehr hiufigen Redèn Cabras mit 
den frommen, salbungsvollen, ritterlich sein sollenden Tonen (Comar 
que mozos con, y me huelgo der ver sus buenas ganas ...; Coman 
como hermanos,; y pues Dios les dd con qué, no rinan, que para 
todos hay — zu Verhungernden gesprochen, als ob sie nicht 
hungerten): sie zeigen eine quijotische Selbstillusion, die allerdings 
auch ihrerseits uns nur als Faktum gegeben, nicht vom Innern der 
Erscheinung aus‘beschrieben wird; wir tun keinen Blick in die Brust 
Cabras, wir sehen nur wie eben beim Karikaturisten den Widerspruch 
zwischen Hungerregime und gastfreundlichen Reden, die den Charakter 
nicht erkltiren: wir wissen nicht, ob Cabra aus Schlechtigkeit oder 
Wahn, Grausamkeit oder Asketik seine Hungerkur vorschreibt (die 

Worte Decia alabanzas de la dieta, y que con esto no tendrian 
suefios pesados scheinen ja auf eine dizitetische Maxime hinzuweisen, 
aber. sie dienen doch wohl mehr dem komischen Effekt!): es ist blo8 
die »presencia« eines Illusionisten gegeben, der mit, seinem Tode (der 
spiiter berichtet wird) sein Geheimnis mit sich nimmt: er bleibt die 
Verkòrperung des Auseinanderweichens von Ideal und Wirklichkeit, 
wobei der Schnitt durch sein Auferes wie durch sein Inneres hin- 
durchgeht: Cabras Kérper ist Gegenwart und Fiktion, Cabras Seele 
‘ist vielleicht Ideal und Illusion. 

. Die tibrigen Beschreibungen im Buscén zeigen zihnliche Artung wie 
das Cabra-Portrit, vor allem die Auflòsung des Kérpers in irgend- 
wie psychisch bestimmte: Haltungen — eine Art impressionistische 
Technik, die die Kérperhaltungen nicht miteinander verkniipft und 
die vielleicht auf ein bestimmtes Sehen Quevedos hinweist. Castro hat 
schon (Gr. Ausg. S. 174) auf die seelenbiographische Bedeutung-der Stelle 
in Kapitel 15 No pinto tan extrafias posturas Bosco como vo vi, auf 
den EinfluB der Malweise des Hieronymus Bosch auf Quevedo hin- 
gewiesen: nun sagt uns zwar ein Zeitgenosse von diesem holl'indischen 
Maler »Los demés procuraron pintar-al hombre cual parece por de fuera, 
Este sélo se atreviò a pintarlo cual es dentro<« (José de Sigiienza, zitiert 
bei Castro), aber man kénnte bei seinem Dichterkollegen Quevedo 
doch nicht eigentlich von Malen ‘des Inneren’ sprechen, wo es sich 
nur um (meist geistig betonte) Einzelhaltungen, fosturas, handelt: 
tatsiichlich freut sich Quevedo grade an den Verrenkungen und Uber- 
schneidungen an sich. Die Bettler bilden beim Flicken ihrer Kleider 
bald ein L, bald eine 5, bald einen Kntiuel usw. Ganz zihnlich er- 
scheinen die galunes de monjas (22) als eine Galerie von Haltungen: 
podiase ver a las diferentes posturas de los amantes: cudl, sin 
pestanecar, mirando, con su mano puesta en lu espada y la otra en 
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el rosario estaba como figura de piedra sobre sepulcro; otro, alzadas 
las manos v extendidos los brazos a lo seréfico, recibiendo las llagas, 
cudl, con la boca nuis abierta que la de mujer pedigiiena, sin hablar 
palabra, le ensenaba a su querida las entranas por el gaznate; otro, 
pegado a la pared, dando pesadumbre a los ladrillos, que parecia 
medirse con la esquina ; otro, se pasaba como st le hubieran de querer 
por el portante, como a mucho; otro, con una carta en la mano, 
a uso de cazador con carne, que parecia lamaba al halcon. Dabei 
ist bemerkenswert, wie jede Haltung der Karikatur zuliebe ihrem 
urspriinglichen Ausdruckswert entfremdet und einer ganz anderen, 
ihr organfremden gleichgesetzt. wird: die entgeisterte Liebeskritik 
bringt iiberraschende Gleichungen zustande, die nicht nur rein zuBer- 
lich auf der physischen Haltung, mitunter auch auf der sozusagen 
untergeschobenen neuen Etvmologie der Haltung beruhen (der Lieb- 
haber mit dem Papier + der Falkenjiger mit' dem Kéder in der Hand, 
also ist das Papier — dem Kéoder, mit dem die Nonne angelockt wird). 
Auch ist hier die Umstilisierung ins Makabre zu bemerken (vgl. S. 516). 

Die Zerstiickelung des Kòrpers bei der Beschreibung, dieses geistige 
hucer cuartos, erkliirt sich wohl in letzter Linie aus dem Renaissance- 
glauben an den in allen Organen wirkenden Weltgeist! (wie etwa 
Rabelais fiir #2en/ula die Etvmologie w2ens gibt!) — nur daf dièser 
Glaube bei Quevedo reichlich zersetzt und materialisiert ist?. Selb- 
stiindio empfindende, denkende, wandelnde Kérperteile erscheinen oft: 

3... qué haria dl para persuadir a las tripas que habian 

comido, porque no lo querian creer. 
1 Vel. die Stelle aus Leon Hebreo, die Castro, Pernsamiento de Cervantes, 
S. 40 zitiert: ,Mucstrase una parte de la belleza corporal en cuerpos vivos 
de varones y hembras. v ésta consiste en que todes las partes del cuerpo 
sean de por si buenas, y que todas juntas hagan un todo perfecto, y formen 
un cuerpo proporcionado de miembros y suavidad de colores.“ 

? Bekannt ist ja, wie dem Petrarkismus alle Edelsteine und Himmelskérper 
wohlfeil sind, wenn es dic Gelicbte zu feiern gilt. Da jeder Kòrperteil, anti- 
kischem Sch6nheitsgefiihl] cntsprechend, gern separat gefeiert wurde, so er- 
gab sich cin ganzer Bazar von Vergleichsobjekten, mit denen die cinzelnen 
Glieder verglichen werden konnten; anderseits konnte der Renaissance- 
Pantheismus Beziehungen zwischen Mensch und Natur herstellen: Die Stelle, 
die Hatzfeld als ,Calderonsches Resumé* S. 108 f. zitiert: A/ fin cuna, 
grana, nieve, Campo, sol, arroyvo, rosa, Ave que canta amorosa, Risa 
que aljofares lUueve, Clavel que cristales bebe, Penasco sin deshacer, 
Y lauvel que sale a ver, Si hay vayos que le coronen, Son las artes 
que componen A esta divina mitjer, zeigt so recht dies ‘Zusammenstellen’ 
einer Frauengestalt aus den ihren Gliedern und Haltungen entsprechenden 
Naturdingen. 
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4: | Quién podra contar, a la primera almendrada ..., las 

luminarias que las tripas pusieron de contento? (im eigentlichen 
Sinne unvorstellbar). 
— 15: mo les cayò en gracia a mis iripas: el letuario (bezeichnend, 
da8 Quevedo eine ‘Seele des Magens’ kennt, Rabelais dagegen eine 
‘Seele des Geschlechts® — die erotische Nuance fehlt fast ganz im 
Buscén). Der einzelne Kérperteil ist selbst physisch ein ganzer Kòrper, 
der seine nach dem Abbild des Makrokosmos geformten Teile hat — 
es ist dies gleichsam die Fortfiihrung des Makrokosmos- Gedankens bis 
ins Kleine: 

5: otros acabdndoseles la saliva, pedian prestados a las navices 
sus tuétanos. 

Doch tobt hier nicht dich das orkanhafte Machtrauschgefihl] der 
Einheit zwischen Makro- und Mikrokosmos (etwa wie wenn Rabelais 
das Funktionieren des Blutkreislaufs erlebt), sondern zu Geist ab- 
gezirkelte Stilkunst meiftelt diese raffiniert ausgekliigelten Pr oportioîîen 
und Korrespondenzen heraus. 

Quevedo ist durch seinen Impressionismus, sein Sehen von 
Teilen und Haltungen schon dazu gekommen, die Erscheinung der 
Dinge im selben Ablauf zu schildern, wie sie uns sichtbar werden ; 
man findet also Ausdrucksweisen, die an den franzbsischen Roman des. 
‘19. Jahrhunderts erinnern: 

11: Dijo mi tio que no, cuando Dios y norabuena, devanado en 
un trapo y muy sucio, entro un chirimia de la bellota, digo 177 
porquero.: conocéle por el... cuerno. (Zuerst etwas Eingewickeltes. 
und Schmutziges, dann eine Anspielung auf den Schweinehirten; die 
Nennung des Eintretenden erfolgt erst, als das bezeichnendste Attribut 
genannt Ist.) 

16: Mas todo fué nada para ver entrar a don Cosme, cercado 
de muchachos con lamparones, cancer, lepra; heridos y mancos; 
el cual se habta hecho ensalmador con unas santiguaduras que 
habia aprendido. (Zuerst ist die Begleitung genannt, die den Don Cosme 
schon ‘sozial einordnet’, dann erst sein Beruf!) 

Fin schénes Beispiel aus dem Buscén fiihrt Hatzfeld S. 89 seines 
Buches an: die Begegnung Pablos’ mit dem Krautjunker Don Toribio, 
bei der sich herausstellt, daf der anscheinend reiche Hidalgo ganz 
arm ist — der Impressionismus steht also im Dienste des desengazo. 

Der Zerstiicklungstechnik Quevedos mufì, damit die Erscheinungen 
nicht auseinanderbréòckeln, eine Summierung entgegenwirken, daher 
dann das abschlieffende A/ fin él era archipobre y protomiseria. 
Anderseits wiederholt Quevedo gern ein Wort, das in sich ein Leit- 
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motiv enthzlt: Cabra will vor allem eines nicht: ‘ausgeben’. Daher: 

por no gastar \li8t er sich den Bart nicht schneiden, por no gastar 

las sdbanas liegt er auf einer Seite, sptiter hilt er una pIdtica corta, 

que, aun por no gastar tiempo, no durò mds; por no gastar ruft 

er zu dem Sterbenden keinen Arzt — cine Art Wortkonsequenz und 

Perseveration im Sprachlichen, die der Konsequenz des Charakters 

entspricht: Quevedo siebt einen ‘roten Faden’, eine Tendenz, wirklich: 

eine ‘Spannung” im Charakter, und dieser Faden wird sprachlich fest- 
gehalten. Wie von Cabra atùs x0 gastar, so ist von seinen Opfern 

aus comer und cenar das Leitmotiv: wie oft ertònen in derh Kapitel 

diese Verba, z. B. Dime gana de descomer aunque no habia co- 

mido ... Llegò la hora del cenar ...; cenamos mucho menos ...; 

«Es muy saludable cenar poco«, decian ... Decta alabanzas de la 

dieta y que con esto no tendrian suenos pesados, sabiendo que en’. 
su.casa non podia sofiar otra cosa sino que comian. Cenaron, y 
cenamos todos, y no cenò ninguno. Ganz thnlich die Schilderung 
des seine Hande stets zeigenden Madchens (18): . .. precidbase de 
manos, y por enserarlas, despabilaba las velas y partia la comida 
en la mesa; sefialaba lo que era cada cosa, en la iglesia siempre 
tenia puestas las manos; por las cailes iba enserando qué casa 
era de uno y cudl de otro: en el estrado, de continuo tenia un al- 
filer que prender en el tocado; si se jugaba a algiin juego, era 
siempre al de pispirigania, por ser cosa de mostrar manos; hucia 
que bostezaba — adrede, sin tener gana —, por mostrar los dientes 
y las manos haciendo cruces en la boca. Al fin toda la casa tenta 
ya tan manoseada, que enfadaba a sus mismos padres. Der Stamm 
von manoòs soll uns gleichsam ins Gehirn gehimmert werden; die 
ganze Beschreibung gipfelt und summiert sich in dem Worte m2armosear. 
Die Pers&nlichkeit des Madchens wird durch die Reduktion auf Hinde 
in ibrer Maflosigkeit und Uniiquilibriertheit, in ihrem Illusorischen 
gezeigt (zur Sache vgl. Quijote II, 69). Bezeichnend auch, wie in den 
vorigen Beispielen die Realitàt des gastar und comer durch die Wort- 
spiele (gastar—sdbanas, tiempo; comer—descomer) und durch das In- 
Frage Stellen des eigentlich Behaupteten (#0 ceno hinguno) erschiittert 
wird. Diese Leitmotive kreisen um Irdisch-Illusorisches. Man kann ja iiber- 
haupt beobachten, wie gewisse stiindige Wortmotive durch das ganze 
Werk bindurchgehen als Vertreter affektbetonter Komplexe, die, wenn zu- 
fallig aufgeruhrt, sofort exzedieren: von einem solchen , tema obsesionante 
para el autor“ spricht Castro S. 142 gelegentlich cuerzo; dazu gehòrt 
auch comzer, das nach meinen Notizen finfmal im Wortspiel in unserer 
Novelle vorkommt. Dieses Ankrystallisieren von Wortspielen an das 
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Wort comer bedeutet eben die Reizbarkeit des Sensoriums Quevedos’ 
bei der Vorstellung des Essens — nimmt man all die animalischen 
Vergleiche von Essenwollenden (mit ‘Jagdhunden usw.)! hinzu, so er-_ 
‘ kennt man, wie Quevedo, der Freund der Asketik, hier dem sonst 
unterdriickten Tier in uns freie Bahn laft. Auf die Affektbetontheit 
von gato ‘Dieb’, das eine ganze Familie von Tributarwortern um sich 
hat (#15, sape etc., und, wie ich hinzufiige, im Buscon viermal im 
Wortspiel vorkommt), hat Castro in einer hibschen kleinen Abhandlung 
in Arch. glott. ital. 20, 140 f., die man geradezu -,Motiv und Wort bei 
Quevedo“ nennen kénnte, hingewiesen, vgl. auch das mit der Katze 
zusammenhingende usa (S. 137 der Ausg. der Lectura): bezeichnend, 
da im Hund nur der gierige Verfolger, in der Katze nur die diebische 
Heuchlerin gesehen wird: diese Leitmotive, die Tierisches im Menschen 
durch Tierbilder darstellen, reihen sich den entgeisterten Vergleichen 
einzelner Kòrperteile Cabras mit denen anderer Tiere an: menschliche 
Animalitit durchzieht entgeisternd die ganze Novelle. 

2. Typisch fiir die Quevedosche ‘desillusionierte’ Vergleichstechnik 
sind die Verba des Scheinens und die von aufen her. schildernden 
Verba des Zeigens usw.: man vergleiche mit der Beschreibung Cabras 
die des Pferdes in 2, die nach genau demselben Rezept (Wortspiele, 
Identifikationen von Kéòrpetteilen mit anderen, allegorischen Formeln usw.) 
abgefafit ist und, so wie Cabra das Widerbild eines Menschen, das 
Widerbild eines Pferdes, ein idealisiertes Un-Pferd oder Anti-Pierd dar- 
stellt (iibrigens in Zaragozaer Abdruck gekiirzt wurde, offenbar weil 
die allzu ausfihrliche Schilderung des ja an sich belanglosen Pferdes 
das Interesse an dem Cabra-Bildnis in -3 abschwzchen mufite): 
un caballo ético y mustio, el cual, mds de manco que de bien 
criado, iba haciendò reverencias; las ancas eran de mona, muuv 
sin cola, el pescuezo, mds largo que de camello; tuerto de un 070, 
| ciego del otro; en cuanto a la edad, no le faltaba para cerrar sino 
los ojos; al fin, él mds parecia caballete de tejado que caballo 5 


1 15 al instante me quedé .. como el perro perdiguero con el aliento dela 
caza [beim Riechen eines Kuchens]; puestos en €l los ojos, le miré con \ tanto 
ahinco, que se secé el’ pastel como un nifio aojado . 

el verme engullir, porque tal destrozo como yo hice en el ante, no le hi- 
ciera una bala en el de un coleto. Vino la olla, y comimela en dos bocados 
casi toda, sin malicia, pero con priesa tan fiera, que parecia que aun en los 
dientes no la tenfa bien segura, Dios es mi padre, que no come un cuerpo 
màs presto el montén de la Antiqua de Valladolid-— que lo deshace en 
veinticuatro horas —, que yo despaché el ordinario... Ellos bien debieron 
de notar los fieros tragos de caldo y el modo de agotar la escudilla, la 
persecuci6n de los huesos y el destrozo de la carne. 
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pues a tener una guadana, pareciera la muerte de los rocines; 
demostraba abstinencia en su aspecto, y echabanse de ver. 
los ayunos v penitencias; y sin duda ninguna, no habia llegado 
a su noticia la cebada ni la paja; y lo que mes le hacia digno 
de risa eran las muchas calvas que tenia en el pellejo; pues a 
tener una cerradura. pareciera un cofre vivo. Besonders die letzten 
Stitze sind bezeichnend fiir die ins Lzicherliche stilisierende Herzlosig- 
keit, mit der ein Tier in ein Ding verwandelt wird, mit dem es von 
vornherein nichts gemein hat, wie es denn auch als bloBes Transport- 
mittel gilt — von dos leguas de rocin esprimido wird spiiter ge- 
sprochen —, und wie es auch ohne viel Federlesens verreckt (wie ein 
Klepper beim Stierkampf.) Vielleicht ist aber auch das Kérperliche als. 
Triger (vas electionis) des Geistes aufgefaBt: daher zeigt der Kérper 
innere Eigenschaften!. Und vielleicht haben wir hier ein schrifstelle- 
risches Analogon zu jenen majestitischen Portrits der Zeit, die Wiirde, 
Gròfe usw. zeigen. 

3. Zur Vergleichstechnik Quevedos gehért auch das zahlen- oder 
gròBenmafige Beziehen des Comparandum auf ein Comparatum, das 
wir aus anderem Anlafì schon erwihnten: una daga con mas rejas 
que un locutorio de monias — es ist eben das zu beschreibende 
Ding nicht .in sich selbst verstanden, sondern auf andere bezogen; 
zugleich liegt etwas Grofisprecherisch-Ironisches in diesem ,A hat 
mehr ... als X“. 

Dies Beziehen auf andere Werte, dies Umrechnen gleichsam in eine 
Wiahrung scheint mir von einer Gesinnung zu zeugen, die von der 
Vertauschbarkeit menschlicher Giiter iiberzeugt ist. Tatsichlich findet 
sich eine merkwiirdige Umrechnung von Dingen in Geld oder MaB- 
einheiten des éfteren (vgl. schon dos leguas de rocin esprimido, 
mit der Bagatellisierung des Pferdes, im Quijote dos fanegas de risa, 
das Hatzfeld unter ,verbltiffende Wortverwendung“ bucht und mit 
‘reichliche Gelegenheit zum Lachen’ verdeutscht): 

19: ponerme... un lacayo en menudos (dos lacayuelos) — es 
ist also das wegen seines Hintennachschleppens /acayuelo genannte 
Band wortspielhaft aufgefaBt als ‘ein Lakai in Kleingeld°. (Castro zitiert 
hierzu S. 220 eine Parallelstelle, wo ‘der Mond in Kleingeld’ und sein 


‘Licht in cuartos-Miinzen’ sozusagen pulverisiert erscheint.) 


1 Ganz Ahnplich wie bei Cervantes (Hatzfeld S. 75, der jedoch diese Verba 
nicht betont): Hombre de chapa: la edad mostraba ser de cincuenta afios, 
las canas pocas, y el rostro aguilefio, la vista entre alegre y grave: { inalmefite 
en el traje y apostura daba a entender ser hombre de buenas prendas; 
ilber parecer bei Cervantes, vgl. Castro, Pensamiento, S. 80. 
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21: Der Dichterling spricht von 901 Sonetten und 12 Redondillen: 
que parecia que contaba da por maravedis (also Vergleich der 
Gedichte mit Geldstiicken). 

21: vieja de buena edad (elmaszo: cincuenta y cinco) — das Alter 
durch Geld ausgedriickt, tibrigens eine alte spanische Zahlweise (vgl. 
Ztschr. f. rom. Phil. 45, 4). Die Zahl an sich ist in ihrer unverriick- 
baren So-Gegebenheit nicht begriffen: sie ist selbst blo8 irrealer Ver- 
gleichsstoff. 

Quevedo schwelgt in Rundzahlen augmentativen Sinnes: nicht nur 
12, 20, sondern vor allem #27, das den spanischen Klassikern nicht so 
verpént ist wie etwa dem Franzosen Malherbe. (Vgl. Calderon: ; l7vas, 
gran senior, mil siglos!, in Quijote I 15 mil seniales usw.) 

8: Kkacta con ellos (los dedos) mil cosas saltando, 

6: diciendo en lengua mutemdtica mil disparates 

10: dije mil cosas en su alabanza — 

14: v os daré con la muleta mil palos 

19:*Decialas mil ternezas 

23: receldronse al asistiente mil punaladas 

Vgl. noch die Cervantes-Stelle reso un millon de Avemarias bei 
Castro, Pensamiento de C., S. 264, womit tanto miliòn de octavas 


Ì 


(Buscén 9) zu vergleichen ist: 725/70 heift vielieicht nicht ‘Million’, 


wie aus der Stelle hervorgeht, die nach meiner Berechnung nur (!) 
550 000 Oktaven erfordert. | 

Man kann auch hierher die Wortspiele mit cuarto stellen: 7 le [den 
Leichnam des Gehenkten] trincharon y le hicteron moneda, und 17: 
de cuatro cuartos que tiene, los dos son de villano, y los otros. 
ocho maravedis de hebreo. 

4. Die Ansicht von der Vertauschbarkeit der Dinge und Haltungen 
wirkt insofern auf den Beschreibungsstil Quevedos ein, als er die Be- 
lichtung eines Dinges jih “Andern kann, indem er bei Heiterem an 
Diisteres, bei Erhabenem an Triviales (und umgekehrt) erinnert: die 
Uberzeugung vom Traumbaften alles Irdischen gestattet, von einem 
“Traum* (einer Erscheinung) wie zusammenhanglos zu einem anderen 


(einer anderen Erscheinung) tiberzuspringen. Die Dinge verwandeln sich 


bei Quevedo in andere, wie seine Bettler kein Kleidungsstiick an sich 
haben, das nicht schon etwas anderes gewesen wire, etwas anderes werden 
kénnte — ein Bild irdischer Verginglichkeit und irdischer ‘Geschichte’ : 

13» No hay cosa en todos muestros cuerpos que no haya sido 
otra cosa, y no tenga historia, verbi gratia: bien ve v. m. — dijo — 
esta ropilla; pues primero fué gregiiescos, nieta de una capa y 
bisnieta de un capus, que fué en su principio. 


ie e e nn ret pr ara nti pe: PRI PET tit Aa A ce 
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11: Pusieron la mesa [bei Onkel Ramplon], y por una soguilla 
en un sombrero (como suben la limosna los de la cdrcel), subieron 
la comida . ..— durch den Einschub wird die Mahlzeit beim Henker 

. zur Mahlzeit im Gefàngnis: man about eine geheime Verwandtschaft 
zwischen dem Henker- und dem Geftingnismilieu, wenn auch jenes als 
ebrbar, dies als ehrlos gilt. | 

15: Si mirase uno a v. m., vuélvase con él de rostro, como la 
flor del sol con el sol — der Bettler verhàlt sich zu seinen Wohl- 
titern wie Sonnenblume zur Sonne. 

criado con hambre desde nio — como el otro rey con ponzorna — 
os sustentdis ya con ella — der Hunger hat mit dem Gift gemeinsam, 
da8 man sich an ihn gewòhnen kann; der Hungrige ist auch irgend- 
wie ein Kénig; 

fun pastel] con aquel resuello del horno tropesòme las narices, 

— . al instante me quedé (del modo que andaba) como el perro per- 
| diguero con el aliento de la caza — der Mensch zur Bestie degradiert. 

Am allermerkwiirdigsten ist das Spiel mit Sakralem und Litur- 

| gischem: es ist, als ob ein gotteslasterlicher Kitzel den gliubigen Autor 
| nicht zur Ruhe kommen liefe — vielleicht ist der Glaube, der die Ver- 
suchung nicht abschiitteln kann, nicht der schwichste!, Kiinstlerisch 
genommen, schafft dies .Schwanken zwischen Himmel und Holle ein 
merkwtirdiges Zwielicht: ì 
14: Entrò al espulgadero, y volviò una tablilla — como la que 
ponen en las sacristias — que decta: «Espulgador hay», por- 
que no entrase otro — gemeinsam der Sakristei und der Entlausungs- 
anstalt ist nur die Tafel (die Inschrift der ersteren lautet: Hoy se 
saca dnima; s. Castro S. 167). : 
15: Era de ver a uno [Bettler] ponerse la camisa de doce veces 
dividida en otros tantos trapos, diciendo una oracion a cada uno, 
como sacerdote que se viste — eine ‘Einkleidung” eines Bettlers! 
15: por ser nuevo, me dieron (para empesar la estafa, como a 
misacantano) por padrino al mismo que me trajo y convirtio ; 
17: lo primero que nos fué notificado [im Kerker] fué dar [eine 
Spende geben] para la limpieza [Wortspiel: 1. Reinlichkeit, 2. Rein- 
heit] — y xo de la Virgen sin muncilla —, so pena de 
culebrazo fino. 


1 Ich denke hier an die Erzahlung eines spanischen Geistlichen, der mir 
berichtete, wie die Insassen eines spanischen Klosters, denen es untersagt 
war, auf die im Fuffboden ihres Kreuzganges eingezeichneten Krcuze zu 
treten, mit der Versuchung alltiglich rangen, es dennoch zu tun. 

Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. l 36 
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19:/ En esto esidbamos, él [el escribano] dandome [Schlige], y 
yo casî determinado de darle a él dineros — que es la sangre 
del cordero con que se labran semejantes diamantes —, cuando . 
(wobei in der Zaragozaer Ausgabe die auf ha: Lamm Christus dent 
bare Stelle getilgt wurde). 

22: y todo esto [die Liebelei mit Nonnen], al cabo es para ver 
una mujer por red y vidrieras, como hueso de santo. 

hablaba [die Nonne beim Liebesgeflister an der reja/ como sacer- 
dote que dice las palabras de la consagracion (1626 gestrichen!). 


‘ Man kann sich solche an sich unnétige Anspielungen auf die heilig- 
sten Gestalten und Institutionen der christlichen Lehre nur aus einem 
Nichtloskommen von solchen Vorstellungen erkliren, die, weil dem 
Herzen (und dem Auge!) so nahe, auch in anst6figem Zusammenhang 
sich auf die Zunge dringen. Weltsucht und Weltflucht riicken wieder 
einmal einander bedenklich nahe, so da8 sie ineinander iiberzugehen . 
scheinéen: wie mu$ alles einfache' Funktionieren des Leiblichen ftir 
Queyedo von weltverneinenden Bildern vergiftet gewesen sein, wenn 
ihm beim Essen das Verzehrtwerden der verwesenden Leiche vom 
Erdboden (siehe oben S. 542 Anm.) einfiel! 


5. Die Neigung, Quantitàten an die Stelle von Qualititen zu setzen, 
zeigt sich schon in der Zahl der “Ziige’, die bei der Beschreibung 
sich summieren miissen, aber auch in dem stindigen Ùbertreiben dieser 
Zige selbst: alles an Cabra ist ÙUberma8. Der Sinn fir Gròfe, der 
dem Barock eignet und die Lockerung des Sinnes fir Organisches mit 
sich bringt, ist hier ins Negativ-Majestàtische, ins Groteske gesteigert. 
Wie etwa ein Pferd bei Lope de Vega oder Calderon iberirdisch grofi,: 
stark, feurig erscheint!, so das Pferd bei Quevedo als iibertriebene 
Negation eines solchen. Maflos ist alles bei Quevedo: man hòre die 
Beschreibung eines (als Zeichen verabredeten) Hustens: 

22: empieza a toser, y vo a toser, y andaba una tosidura del 
diablo, que parecia habian echado pimiento en la iglesia. Groteske 
Ubertreibung tritt — wie etwa bei Rabelais, nur nicht in gigantischen 
Visionen, sondern mehr in sozusagen ina und augenblicklichen 


1 Anderseits mufì auch Quevedo das Pferd ‘grof’ sehen, sonst wire die A us- 
dehnung, die das Wort /rîs07 ‘friesisch’ im Sinne von ‘grof’ bei ihm nimmt, 
wie Castro S. 132 nachweist (cuerntas, patas, caras, frisonas; nabos, piojos, 
frisones), nicht verstindlich: in 3 kommen ja die ‘friesischen Pferde’ als 
Sinnbild gesunder Pferde vor. Man kénnte mit dem Ausarten von /rîsén 
etwa das von de haute graisse, de trois cuites usw. bei Rabelais vergleichen 
und bei beiden Schriftstellern den Sinn fiir Kolossalitàt feststellen. 


O” den alli 
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Temperamentausbriichen — neben die wéortliche Ùberspitzung (oft von 


ihr schwer loslòsbar): 

3: [Cabra] Y que le habia visto meter en casa, recién venido, 
dos frisones, y que a dos dias salieron caballos ligeros, que volaban 
por los atres; 

3: meter el badil por cucharòn, y enviar una escudilla de caldo 
empedrada era muy ordinario. 

4: Trajeron exploradores que nos buscaren los ojos por toda la 
cara ... mandaron que nos limpiaren con sorras el polvo de las 


bocas, como retablos . .. como estaban huecos los estimagos, sonaba 


en ellos el eco de cualquier palabra . . . 

5: Eché de ver que unos (gargajos, Spucke) parecian siii de 
los que los tiraban, segiun eran de largos,; 

15: puestos en él [el pastel] los ojos, le miré con tanto ahinco, 
que se secò el pastel como un nino aojado; 

16: hacia creer cuanto queria, porque no ha nacido.ial artific ce 
en el mentir, tanto, que aun por descuido no decia verdad. 

17: Yo que ot el rutdo [de los presos), al principio — pensando 
que eran iruenos — comencé a santiguarme y a llamar a santa 
Barbara; 


22: estaba con dos varas de gazsnate mds del que tenia cuando 


entré en los amores, a puro estirarme para ver [die Nonne]. 

22: En invierno acontece con la humedad nacerte a uno de Noso- 
tros berros v arboledas en el cuerpo. 

Es geschehen Zeichen und Wunder, nicht etwa wie in primitiven 
Zeiten, wo Gott die Erde bildete ‘und formte nach seinem Gut- 
diinken, sondern wie in einer Zeit, da die Realittit dem Menschen 
problematisch geworden ist. Man hat im Buscén nicht etwa wie bei 
Rabelais das Gefihl, da8 ein nach dem Abbild des Weltenschépfers 
eigenmichtiger Kiinstler seine Welt aus einem inneren Uberflu8 und 
Kraftempfinden heraus formt, sondern daf der Kiinstler, an den Grenzen 


. dieser Welt irre geworden, sich eben tiber diese Grenzen verirrt. 


Auch die vfters ibertriebenen Zahlenangaben scheinen weniger einem 


Kraft- als einem Schwchegefiihl zu entstammen; keineswegs wiirde 


ich aber mit Castro, der offenbar dasselbe Empfinden hat, die «cifras 
desparatadas» als «<rasgos exagerados» fassen und die Zahlen durch 
Korrektur ,ermifigen“ (so S. 134: Meti0 setenta [bzw. 1616: sesenta] 


huevos; man beachte die folgenden Worte: no ke visto tal en mi 


vida; S. 223 ein Einkommen von cuarenta mil ducados, in der Hand- 
schrift cuatro mil usw.). Vgl. im Quijote die Szene (II, 16), wo der 
Held sich briistet, es wiirden trenta mil veces de millares Biinde 

36 * 
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uber ihn gedruckt werden, s? el cielo no lo remedia — der Himmel 
allein ist Schranke diesem himmelstiirmenden Zahlenrausch. 

6. In der Beschreibung Cabras und des Pferdes kamen Ausdriicke 
wie Zlacavuelo de la muerte, la muerte de los rocines vor, die in 
ihrer Sprachgestalt etwas Pompòses, Majestitisches, Herrschaftliches 
haben — und doch inhaltlich betrachtet der Desillusion dienen: der 
Zwiespalt zwischen Form und Inhalt kénnte nicht krasser sein, nicht 
krasser der zwischen Pomp und Nichtigkeit (vgl. auch principe de 
la vida buscona, 23: rabi de los yufianes, auch die urspriinglich 
ironische Standesbezeichnung caballero de la industria)’. Sehr oft 
verwendet nun Quevedo die Formel Nomen actoris + de-Bestimmung 
zur Umschreibung eines irgendwie anstòfigen Handwerks, als eine 
Form der Maske, der Heuchelei oder Illusion: schon das Rotwelsch 
der Gauner, die germanta, hatte ihm mit solchen sprachlichen Masken- 
formen vorgearbeitet, und - mit gutem Grund nimmt der barocke 
Kiinstler Geheimsprachliches in seine pikaresken Romane auf (z. B. 
10: mzisica de la una = Dieb, 17: mzisico de culpas = Herold, los 
senores de los ropones = die Gerichtsbehérden, condenado al hermano 
de Rémulo= Remo, zam Galeerenrudern), denn mit dieser Ùbernahme 
ist das Maskenhafte entlarvt — und so schillert diese Sprachform 
zwischen engario und desengario. Der Dichter entschleiert die Tauschungs- 
versuche seiner Figuren, ihrSich-selbst-um- und -hinauf-Stilisieren, indem 
er auf die Umschreibung gérn das nichterne Alltagswort folgen laBt, 
den Schleier des Scheins grob zerreift: : 

1: [der Vater war Barbier, aber er sagte] que él era tundidor de 
mejillas y sastre de barbas — Wortbetrug und Flause! 

Unos la {die Mutter] Zlamaban zurcidora de gustos; otros, al- 
gebrista de voluntades desconcertadas, y por mal nombre la lamaban 
alcahueta (ibnlich 6: [eine andere Frau] era adquiridora de volun- 
tades y corcheta de gustos, que es lo mismo que alcahueta) — die 
Umschreibungen sind nicht nur Verhiillung ?, sie sind auch geistreiche 
Zierstiicke, die das Physische ins Geistige erheben, indem sie Geistiges. 


__—_r— 


‘ 1 Vgl. bei Cervantes: Don Quijote ist desfacedor de agravios, endere- 
zador de tuertos, el amparo de las doncellas, el asombro de los gi- 
gantes y cl vencedor de batallas. Aber wiàhrend bei Cervantes die Ironi- 
sierung mehr latent bleibt und vielleicht doch auch eine gewisse majestitische 
Grandezza angestrebt wird, ist bei Quevedo alles der Entschleierung der 
Maske untergeordnet. 

2 Allerdings lehnt sich dieser an die zeitgenéssische Umschreibungstechnik 
bei unanstAndigen Begriffen an; vgl. darilber die Ansicht Cervantes’ bei 
Castro, Pensamiiento, S. 203. 


CANA | 
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physisch darstellen (‘Flickerin der Wiinsche’ — Kupplerin) — Heuchel- 
formen, die das Moderige mit Geistgeglitzer iiberdecken. 

11: un chirimia de la bellota — digo un porquero. 

16: él era jugador, y lo otro diestro (que llamaun por mal nombre 
fullero) — der wirkliche Beruf wird erst langsam klar, auch hier 
hebt der Dichter ‘impressionistisch’ das Emportauchen der Wirklich- 
keit aus der TaAuschung sich fiir den SchluB auf, so uns das Licht- 
werden mitschildernd: 

22: si no lo ha v. m. por enojo, di en amante de POT y por 
hablar mas claro, en pretendiente de Antecristo, que es lo mismo 
que galdn de monjas; vgl. 7: Alonso Ramplon muy conocido en 
Segovia por lo allegado que era a la justicia, pues cuantas alli se 
han hecho .,. han pasado por sus manos. Verdugo era, si va 
a decir verdad .., — die Wahrheit bricht sich erst langsam Bahn; 
wir miissen ihren Kampf mitmachen. 

Der Conceptismo bemàchtigte sich der Maskenformel, die aus litera- 
rischem (principe de la vida buscona) und gemein- und volkssprach- 
lichem (maisico de la una), nicht etwa blo8 aus literarischem Milieu er- 
wichst. Der Leser mufì, wie etwa beim Ràitselraten, das Warum des 
umschriebenen Ausdruckes suchen, obwohl Quevedo, der Konzeptist 
‘(iibrigens mit Hilfe unseres Typus!), iiber die conceptos herzieht: 9: esta 
seta infernal de hombres condenados a perpetuo concepito, despedaza: 
dores de vocablos y volteadores de razones. Solche Ausdriicke werden 


dann geradezu zu Schimpfformeln: 13: Somwos asistencia de los ban- 


quetes, polilla de los bodegones y convidados por fuerza. 

4: aquel malvado perseguidor de estomagos. 

10: Zopamos con un ginovés — digo con uno destos antecristos 
de las monedas de Espana . 

12: Alld quedards, bellaco, deshonra buenos, jinete de gasnales 
(‘Reiter auf Nacken’° = Henker, weil er sich auf seine Opfer draufsetzt). 

17: le [den Alcaidé] Zamaba [der Strifling] doziller del verdugo 
y depositario general de culpas — die Pseudo:imter sind richtige 
‘Illusionsformen?”. 

Hierher gehéren dann auch scherzhafte Umschreibungen von Berufen: 

19: Al ruido despertò [der Liebhaber] toda la casa, y pensando 
que eran ladrones — como lo son los de este oficto — subieron 
al tejado. 

6: no habta sino estudiantes y picaros, que es todo uno. 

16: media docena de corchetes — verdugos de a pié*. 


1 Vgl. bei Cervantes 27 mal médico, VEDANO de la vepiublica (Hatz- 
feld 5. 230). 
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Il. Die Spiegelung der Weltsucht in der Novelle. 


Wir haben unsere Novelle als ein Krifteparallelogramm aus Welt- 
flucht und Weltsucht zu verstehen getrachtet. Im vorhergehendeno 
Kapitel habe ich die lauernde oder latente Weltflucht zu zeichnen 
gesucht: und. »les idées de derrière la téte« unseres Dichters vielleicht 
zu sehr iibertrieben. Jedenfalls ist wohl bisher die Weltliiufigkeid 
des pikaresken Helden, die vor allem dem Leser ins Auge fallt, 
mafigebend gewesen far die Beurteilung der Novelle, deren »con- 
stant vision of tragic details« (Fitzmaurice-Kelly) man irgendwie in 
zweite Linie riickte. Meiner Meinung nach ist diese Weltlîiufigkeit 
unserer Novelle nur komplementir mit und in Spannung zu der 
latenten Mahnung zur Einkehr gesetzt?. Ich habe, nachdem die 
weniger sichtbare ‘Unterseite’ der Novelle herausgearbeitet wurde, 
die Aufgabe, die “Oberseite’ zu behandeln. 

Am “Helden” Pablos fallt vor allem auf, daB seine Figur gleichsam 
das Riickgrat der Handlung bildet (jedes. Abeuteuer, das er zu be- 
stehen hat, ist gleichsam ein Wirbel). Castro sagt uns (Ausg. Nel- 
son, Vorrede): »El hecho de ser uno solo el personaje principal es 
lo finico que dA cohesién al relato< und faft die Entwicklungslinie 
der Novelle so zusammen: »la vida canallesca de Pablos parcee 
impuesto por la ley de herencia. De criado de un estudiante, pasa 
‘el Buscén a formar en la hueste de unos truhanes madrilefios; logra 
‘un momentàneo apogeo, desciende luego al menester de c6mico, y 
por fin da con sus huesos en Sevilla, donde perdemos el hilo de su 
insignificante existencia.« Vielleicht liefe sich aber auch etwas wie 
eine innere Entwicklung Pablos’ feststellen, womit denn in dies 
,statische Bild der menschlichen Schw?che“ (»el artista se contenta 
con presentarnos de un modo estatico el especticulo de la insuficiencia 
humana<, Castro) ein Bewegungszug hineinkime. Man k$nnte sagen : 
Pablos entwickelt sich zum Buscén, zu ‘sich also. Wir haben einen 
Charakter in seiner Selbstentfaltung, in der Entwicklung zur heiter- 
amoralischen Selbstbehauptung in der Welt. Ob die Ver- 
erbung von Quevedo zur Erklirung der Artung seines Buscén ver- 
wendet wird, scheint mir zweifelhaft (nirgends finde ich eine Be- 
merkung im Sinne von de tal palo tal astilla), ich glaube vielmehr, daB 


1 Etwas Ahnliches mu8 wohl auch Castro denken, wenn er der Einleitung 
in der Ausgabe Nelson die Stelle als Motto voraussetzt: Cor /os palos y 
punadas que me dieron, daba aullidos, y era lo bueno que ella perssaba 
que todo era artificio, y no acababa de reir, d. h. doch wohl: nicht alles, 
was bei Quevedo als liicherlich auftritt, ist blo8 zum Lachen gedacht. 
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der junge Hochstapler sich vom ersten Kapitel ab loslòst von seinen 
Eltern, wie eben das Kind nicht nur Frucht und Bewirktes, sondern 
Individuum und Selbsttàviges ist. Der Buscén lehnt sich gegen das Ver- 
erbungsgesetz auf: er will nicht Sohn seiner Eltern sein. Diese Eltern 
(als Vater den Bart- und Beutelschneider, als Mutter die Hexe und Kupp- 
lerin) hat er von Qu. nicht erhalten, weil sie sein Handeln deterministisch 
erkliren sollen, sondern weil Pablos ihnen entschlossen (deter ‘nar ist 
ein Lieblingswort Pablos’) gegeniibertritt, als ein Selfmademan. 
Das Milieu der Eltern ist sein Ausgangspunkt, er wichst dariiber 
hinaus, es ist nur dazu da, um den Abstand einer Hoherentwicklung er- 
messen zu lassen: er wird weder das Handwerk des Vaters noch das 
der Mutter (noch das des Onkel Henkers) treiben: vo, que siempre 
tuve pensamientos de caballero desde chiquito, no me apliqué a 
uno nî a otro, er will etwas lernen: î con mis buenos pensamientos 
adelante; yo me quedé solo ist das starke Bekenntnis zu sich selbst. 
Und Pablos ist auch ein anderer als seine Eltern: eleganter, gei t- 
| reicher, seiner Schandtaten bewufiter, graziòser, weniger verheuchelt, 
auch weltminnischer — schon dadurch, dafì er “sich selbst erzzhlt’, 
steht er iiber sich selbst — und damit tiber seinen Ahnen. Er zieht 
einen ironischen Trennungsstrich zwischen sich und den Eltern in 
Kap. 2, nachdem er wegen seiner Eltern von seinen Mitschiilern ge- 
neckt worden und ein erstes Abenteuer ungliicklich ausgelaufen ist 
(determinado de coger lo que pudiese en breves dias, y salirme 
de casa de. mi padre: tanto pudo con mi la vergitenza: am 
Schlufì des Kapitels: determinéme de no volver mas a la escuela 
ni a casa de mis padres). Die Eltern und Verwandten wirken durch 
die ganze Novelle nach, aber immer so, daf der Buscén sein Ich 
ihnen (ihrem Einflu8) gegeniiber behauptet. Als ihm der Onkel vom 
erfolgten bzw. bevorstehenden Galgentod seiner Eltern schreibt (7), 
splirt er Schmerz. iiber die ihm angetane ,nueva afrenta“, aber auch 
Freude: weil das Ungliick des Kindes durch die Laster seiner Eltern 
verschuldet, er selbst also nicht seines Ungliickes Schmied gewesen ist. 
Die beim Onkel liegende Erbschaft wird er natiirlich beheben, er wird 
nach Segovia gehen y comocer mis parientes, para huir de ellos — 
der Onkel wird von vornherein nur als Mittel zum Zweck betrachtet. 
In 9 auf der Reise nach Madrid denkt der Buscén an die Schwierig- 
keiten des frofesar! honra y virtud, und einer seiner pensamientos 


! Man mufì daran denken, dafì profeston schon bei Cervantes ironisch 
betont ist (die Dirnen werden von Quijote angeredet: dorcellas, cosa tan 
fuera de sa profesibn): es ist ein tucus a non lucendo, denn weder der 
Busc6n noch Cervantes’ semidorncellas haben ein Geliibde abgelegt. 


552 LEO SPITZER 


honrados geht dahin, man miisse die Tugend bei ihm mehr loben 
als bei anderen, die sie ,von ihren Ahnen erbten“ — hier ist der 
Vererbungsgedanke also klar ausgesprochen, aber bloB zur Heraus- 
stellung des Quand-méme-Stolzes dieses Autodidakten der lugend ver- 
wendet. In 10 schimt sich Pablos seines Onkels, gesteht das Geld- 
interesse als einziges Band ein («a no pender la cobranza de mi 
hacienda, no le hablara mds en mi vida, ni pareciera enire gentes). 
In 11 heifit es: die Gemeinheiten, die er in dem Milieu des Onkels 
sieht, lassen ibn wiinschen de verme entre gente principal v caballeros. 
Er verlift ‘auf ewig’ den Onkel; in 12 ertént der Ausruf: AM 
quedards, ballaco, deshonra buenos, jinete de gasnate und wird der 
freche Brief an den Onkel geschrieben mit den charakteristischen 
| Schlufiworten me importa negar la sangre. Dieses Verleugnen seiner 
Abstammung ist das. Illusorische an Pablos’ Tun, sein Ank:mpfen 
gegen die Gegebenheiten des Blutes. Von 12, also von der Mitte der 
Novelle ‘an strebt Pablos, von seiner Familie nicht mehr behelligt, in 
weitere Kreise. 

Neben dem Loslòsungsproze8 vom Ererbten macht die Behauptung 
seines nun einmal vorbandenen Ichs Fortschritte. Gleich von Anfang 
der Novelle an sind die Fahigkeiten des Busc6n, die buenos pen- 
samientos, betont: in 2 lobt ihn der Lehrer als cara de hombre 
agudo y de buen entendimento; schon versteht er sich mit dem Lehrer 
und vor allem seiner segiora gutzustellen (fenzalos a todos con seme- 
Jantes caricias obligados), gibt er witzige Antworten. In den ersten 
Kapiteln wird er jedoch noch mehr durch Zufall in Streiche oder 
Abenteuer verwickelt (z. B. bei Cabra wagt er nichts als passive 
Resistenz und Lachen, was ihm aber schon als Unbescheidenheit oder 
| Schurkerei, bellaquerta, ausgelegt wird). In 5 erduldet er die r0va- 
tada, die kommentmafigen Plackereien, die der junge Fuchs von den 
ilteren Universitàtskameraden erdulden muf: da wird zum Buscén ge- 
sagt: Pablo, abre el ojo que asan carne, und er selbst sagt sich: Za, 
Pablos, alerta, und beschlieBt de hacer nueva vida — der “Land- 
grafe’ Pablos ist hart geworden. 6 beginnt mit dem gefestigten Ent- 
‘schluf, mit den Wélfen zu heulen: Has como vieres, dice el refran, 
v dice bien. De puro considerar en él, vine a resolverme en ser 
bellaco con los bellacos, y mds que todos, si més pudiese, und im 
Laufe des Kapitels wird Pablos das Zeugnis der Eignung zum Daseins- 
kampf ausgestellt (.1 fe, Pablos, que os hacéis a las armas). 6 zeigt 
iiberhaupt die Erweiterung des Aktionsradius des Buscòn: zuerst macht 
er gemeinsame Sache mit der Haushiilterin, dann erpreft er von dieser 
ein paar Hiihner durch Angstmachen vor der Inquisition, dann verlegt 
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er sich auf Ladendiebstahl (correr cajas), schlieBlich wird die Stadt- 
wache angegriffen, er entgeht der Verfolgung durch Sich-sterbend- 
Stellen: alle Eigenschaften des Buscén, vor allem Verstellungskunst 
und Ktuhnheit, kommen zur Auswirkung. Sein Ruhm als travzeso 
und agudo wichst, die Kavaliere reifen sich um einen solchen Diener. 
Obwohl das unriihmliche Ende seines Vaters ihn moralisch schiidigt, 
verstellt er sich (wie iibrigens schon 2, als man ihn wegen der Eltern 
neckt: aunque yo me corria, disimuldbalo) — er weist das Angebot 
der Vermittlung einer neuen Stelle durch seinen bisherigen Herrn ab: 
Sefior, va yo Soy otro, y otros mis pensamientos, mds alto pico 
y mds auoridad me importa tener — Pablos strebt nicht blo8 in 
die Breite, sondern in die Héhe. In 8 zieht er bisex quisto del pueblo 
(ironisch gemeint!) nach Segovia; nachdem er sich auch vom Onkel 
losgeltst hat, lernt er von verschiedenen Industrierittern und Bettel- 
betritgern (z. B. 13: yo me hallaba obligado a sus avisos, porque 
con ellos abri los ojos a muchas cosas, inclindndome a chirleria), 
von denen er noch immer als zzevo betrachtet wird (13—15), bis er 
in 16 fiir alle Ficher des Betruges spezialisiert (va tenia para cada 
cosa su embuste y st traza) und einer von vielen cadalleros de 
rapifia, einer vom colegio buscon geworden ist. In 20 hat er schon 
das Bewuftsein, so viel angestellt zu haben, da8 er gar.nicht mehr 
wei8, woher eine Rache kommen kénnte (al fin yo esperaba de tantas 
partes la cuchillada, que no sabla a quién echdrsela). Nachdem er 
auch Dichten und Schauspielern mit wechselndem Erfolg versucht hat, 
verfallt er endgiiltig der jacarandina und wird radi de los rufianes. 
Als verhàrteter, wissentlich die Tugend meidender Siinder schifft er 
sich mit einer Geliebten nach Indien, dem Land des Abenteuers, ein — 
trotzig und in sich gefestigt erteilt er dem escarmentarse, der mora- 
lischen Besserung, eine Absage. Ich glaube, diese Ùbersicht hat doch 
die antimoralische Entwicklung des lockeren Friichtleins und die Er- 
weiterung seiner ‘Arbeitsfltiche’ (vom SchoB der Familie iber Uni- 
versitàt, Gesellschaft, Theater bis nach Indien) zeigen kénnen. 
Trotzdem dem Buscén manchmal tibel mitgespielt wird, bleibt er iiber- 
legen und in sich geschlossen, unbesiegbar, ein Virtuose des Gauner- 
tums; wie der Henker Ramplén sich einer Sympathie mit Pablos’ Vater, 
der so mutig und virtuos den l'ingst verdienten Galgen besteigt, trotz 
der Schindung des Namens der Familie nicht erwehren kann (er 
hat etwa dieselbe Freude an der moralischen Bewzbhrung seines Opfers 
wie der Torero am tapferen Stier, den er zu Falle bringt!) — ebenso 
kann wohl Quevedo (und auch der Leser) nicht umhin, den Buscòn 
irgendwie zu bewundern: es sind nicht gutmiitiz > Mitleidsgefuhle wie mit 


DS 


id ui ì COSA eo 


554 LEO SPITZER 


dem armen Lazarillo de Tormes, sondern solche, die der Lebenstiichtig- 
keit als solcher, in welcher Form sie sich auch duffern mag, gelten. 
Diese Uberlegenheit der Figur wird durch die. Ich-Erziihlung noch 
gesteigert: dem Buscén wird so die Méglichkeit gegeben, sich ironisch 
von sith selbst zu entfernen, sich iber seine Erzihlung zu erheben — 
er ist immer mehr als der Held dieses oder jenes Abenteuers, er ist 
auch nicht nur der Held all der zahlreichen Abenteuer, er ist der sie 
erzihlende, also geistig meisternde Held. Dem Buscén kommt so der 
ganze Geist seines Erfinders Quevedo zugute: die Bonmots, die agudezas, 
kurz, der Stil des Kiinstlers Quevedo ist der Stil des Buscén. 
Vofler, der dies schamlose Sich-selbst-Enthullen. wiirdelos findet, 
scheint mir zu vergessen, da8 es sich' eben nicht blof um ‘einen 
Menschen’, sondern um einen iibermenschlich emporgereckten, gleich- 
sam von jenseits der Moralordnung her die Welt betrachtenden Menschen 
der Barockzeit handelt, der, sich selbst problematisch geworden, den- 
noch dem Weltenschépfer sich entgegenbiumt und mit der Grausam- 
keit des Kunstschòpfers — welcher Kiinstler ist nicht grausam? — 
sein eigenes Leben zum Kunstwerk gestaltet, mit Neugier im Kunst- 
werk bespiegelt (22: Sucediome un dia la mejor cosa del mundo, 
que, aunque en mi afrenta, la he de contar). Dadurch, daf Quevedo 
ganz hinter seinem Buscén verschwindet, ist die wahre Meinung des 
Autors iiber das Erzihlte auch verborgen und daher die cigenartige 
und bis zum Schlu8 nicht gelòste Spannung, das Geheimnis, das unsere 
Novelle umgibt. Die Lebensvirtuositàt des Buscén hat die Erzizihl- 
virtuositit Quevedos als Stitze und Steigerung hinter sich. 

8: GA quién contaré las angustias del sapatero' por lo que diò 
fiado ...? No se ha visto cosa tan digna de risa en el mundo, 

11: no podrd nadie encarecer mi sentimiento y afrenta. 

12: No hay que encarecer las blasfemias y oprobios que diria 
contra mi. . 

Der erzihlende Buscén ist vom Dichter mit aller Freiheit des 
Fabulierens ausgestattet, dem erlebenden Buscén sind allerlei Zufàlle 
passiert. Die Betonung des Zufalls ist sehr stark in unserer Novelle: 
denn die mannigfachen Situationen, die einander mit einer gewissen 
RegelmaBigkeit abwechseln (streckenweise umfa8t je ein Kapitel je zwei 
Abenteuer), sind nur durch ihn aneinandergekettet. Manche Kritiker 
sehen in dieser Schubladentechnik ein kinstlerisches Manko: mir 
scheint die zufallbedingte Situation mit dem Charakter des Helden 
gegeben: ein Charakter — und der Buscén‘ist einer! — bildet sich 
nur im Strom der Welt. Der Zufall rollt die zahlreichen Hindernisse 
heran, in denen der Charakter sich bew?ihren muB: den Zufall aus 
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dem Roman ausschalten wollen heift Forderungen, die dem Drama 
gelten, auf die Epik tibertragen. Die erfrischende Lebensfrechheit des 
Buscén kann nicht schéner florieren, als wenn sie sich am unberechen- 
baren Spiel des Zufalls iiben mufì. Man darf auch nicht vergessen, 
da8 Zufall nur der menschlich parodistische Ausdruck fiir gottgewolltes 
Schicksal ist, da8 also der Buscòn auf seine Weise wie alle Menschen 
mit Gott kzmpft. Quevedo betont auch mit besonderer Liebe, daB 


. Gott oder der Teufel — jquién sabe? — diese oder jene offenbar 


zufillige Situation gewollt habe!: - . i 

8: Yo pasé adelante ..., cuando, Dios y enhorabuena, vi 
una mula suelta ...y un hombre. 

9: Quiso Dios que ... me topase con un soldado. 

15: Yo que tba haciendo punta en uno, Dios que lo quiso, topo 
con un licenciado Flechilla, 

16: [der Teufel] Quiso pues el diablo — que nunca esté ocioso 
en cosas tocantes a sus siervos — que . 

13: El diablo, que siempre es agudo, oracni que . 

22: Ordena el diablo que, a la hora y punto nie la mosza iba 
subiendo par la escalera ... vo estaba ... 

21: la desaventura, que nunca me olvida, y diablo, que se 
le acuerda de mi, trazò que . 

22: [Gott oder der Teufel].. . cuando Dios yen hora buena — que 
mds era diablo y en bora dala — oîgo la sera antigua ... 

Der Erzahler lift dem Leser seine Erziziblertitigkeit merken, und 
damit streicht er die Charakteriiberlegenheit des Buscon heraus: der 
Buscé6n wird zum gestaltenden Kiinstler, der frei nach seinem Gut- 
diinken mit dem Leser schaltet. Mit der gròBten Hoflichkeit von der 
Welt, mit einer gewissen Gemiitlichkeit, aber auch mit riicksichtsvoller 
Selbstbeschrinkung erzihlt Pablos dem <sefior» ? (1: Yo soy, senior, 

1 Vgl. die Belege aus Cervantes bei Hatzfeld S. 134 fiir ordenò pues 
la suerte y el diablo und.el demonio, que n0 duerme, ordenò. Cer- 
vantes sagt auch /as cosas (no) vienen acaso, sino por particular provi- 
dencia de los cielos.. 

? Gegen Schluf vergift Quevedo allerdings sein Stilmittel: so heifit es 
am Ende von 22 considérelo el pio lector, 23 Y por si fueres picaro, 
lector, advierte ... Es wiirde das zu der von Fitzmaurice - Kelly be- 
obachteten Ermattung des Schriftstellers im zweiten Teil passen. Nach Castro 
S. 237 wiirde in der Stelle in 20 [der licencia Flechilla erzihlt dem che- 
maligen Herren Pablos’, Don Diego] como habla estado con él, y como 
habta dos dias que me habia topado a caballo muy bien puesto das 
con él an Stelle von conmigo stehen: ,el narrador se olvida de que viene 
hablando de si mismo“ — aber kinnte man Xabdia nicht als erste Person fassen: 
‘wie ich mit ihm [Flechilla] zusammen gewesen sei’? Der Personenwechsel 
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natural de Segovia ...) seine Abenteuer, ohne einen Augenblick ver- 
gessen zu lassen, daf erzahlt wird: er macht ihn aut eine Pointe ‘ 
aufmerksam (2: advierta v. m. la inocente malicia; 14: Quitose la 
capa, y traia — mire v. m. quién tal pensara — la rvopilla .. .), 
legt nahe, dafì er breiter erziblen kònnte, aber dem Zuhòrer etwas 
schenkt (2: Uego — por no enfadar — el tiempo de las Carnesto- 
lendas; 6: Por no ser largo, dejo de contar como ...), bittet um 
Entschuldigung wegen einer Auferung (3: digolo porque no parezca 
encarecimiento lo que dije, 21: Esto he dicho para que se me tenga 
lastima de ter a las manos que vine, v se ponderen mejor las 
razones que me dijo; 22: si no lo ha v. m. por enojo, di en amante 
de red), zeigt sich selbst hergenommen von der Erz&hlung (2: pasa- 
Mos por la plaza [aun de ‘contarlo tengo miedo],; Ilegando cerca 
de las mesas de las verdureras [Dios nos libre] agarro mi caballo 
un repollo) oder setzt Erschrecken auf Seite des Zuhòrers voraus 
(6: Yo apostaré que v. m. se espanta de la suma de dinero), mischt 
gern sein Ich in die (sozusagen) BekenntniserzAhlung ein (2: Y de paso 
quiero confesar a v. m. que ..., 10: Yo confieso que..., Pensard 

. m. que ...), verwendet volkstiimliche Mittel der Spannung (1: Mî 
madre pues no tuve calamidades, cfr. Castro, S. 17; 22: Qué en- 
tendiò la moza ...? Que. era verdaa . ..). Der erziblende Busc6n, 
ein urbaner Hochstapler, in dessen Gesellschaft man vor Taktfehlern 
gesichert ist, halt die gesellschaftlichen Formen ein: der Vater ist 
zwar ein Galgenvogel, aber er wird doch ‘mein seliger Vater? genannt 
(1: Mi padre se llamò Clemente Pablo [Dios le tenga en el cielo]), 
etwas spiter: Sintidlo mucho mi padre (buen siglo haya); kann er 
einmal Lobendes von seinen Eltern beriehten, so tut er's mit der 
Bescheidenheit, die sich geziemt, wenn man von der eigenen Familie 
spricht: 2: No lo digo por vanagloria |daB der Vater schòn war], 
que bien saben todos cudn ajeno soy. della) mit dem Onkel will er 
zwar nichts zu tun haben, aber er bleibt doch ein ‘Herr Onkel’: De- 
claréle ...como le [meinen Vater] frincharon y le hicieron moneda ; 
como me habfa escrito mî senor tto, el verdugo, desto. Es ist zwar 
viel von anstòfigen Dingen die Rede, aber durch, Voransetzen eines 
salvo su honor u. dgl. wuffte sich damalige Schriftstellerpraxis zu sal- 
vieren 2: cayò conmigo en una — hablando con perdon — privada ; 
11: conocile [al porquero] por el — hkablando con acatamiento — 
cuerno. 


— mit dem dritten 4abia, das zweifellos dritte Person ist (Me habla topado), 
wird weniger hart durch Dazwischentreten eines 4abdbia, das ‘es sind [2 Tage] 
her? bedeutet. 
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Man spiirt auch das Gestalten des Stoffes im Augenblicke der Er- 
ziblung: Umstinde, die dem FErzihler nicht wichtig scheinen, werden: 
weggelassen !: | | 

16: Quiso pues el diablo . .., que vendo a vender no sé qué? 
ropa y otras a una casa, conociò uno no sé qué hacienda suya. 

15: Zopome otras muchas veces, v disculpéme con él dicendole 
mil embustes, que no importan para el caso. | 

20: Al fin yo no sé st fue la fuerza de la verdad de ser vo el 
mismo picaro que sospechaba don Diego, o si fué la sospecha del 
caballo del letrado, o si fut que don Diego se puso a inquirir 
quién era y de qué vivia, v me espiaba; al fin, tanto hizo, que 
por el md$s exiraordinario camino del mundo sido la verdad. 

‘ Parenthesen werden eingeschaltet, die bisher nicht Erzihltes, im 
Augenblick, da es fir den Fortgang der Handlung wichtig wird, 
herantragen: 

14: Preguntò si habta algunos retazos; y la vieja (que recogia 
trapos dos dias en'la semana por las n como las que tratan 
en papel, para acomodar incurables cosas de los a, duo 
que no, 

15: diciendo ... que a la noche llevaria un paje (que les dije 
que era mio, por esiar enfrente aguardando a su amo, que estaba 
en otra tienda, por lo cual estaba descaperusado). 


So gern Quevedo auch die fiir seine Figuren charakteristischen 
Redewendungen in direkter Rede bringt, vernachlissigt er doch nicht 
die referierende indirekte Rede, die eben Rede in Erzahlung ver- 
wandelt: der Erzahler bekommt durch die indirekte Darbietung eines 
Ausspruches gleichsam Macht tiiber das ErzitihIte, indem es, sozusagen 
seinen geistigen Darm passierend, von ihm verdaut und verarbeitet 
wird: | 

6: disculpaban [die Kupplerin] conmigo diciendo que la venia de 
casta, como al rev de Francia sanar lamparones. 


1 Vgl. die Fiktion bei Cervantes, daff der ‘autor’ der ‘historia’ alle De- 
tails schildere, der Ùbersetzer (= Cervantes) ,pasar estas y otras menuden- 
cias en silencio“ miisse. Castro erklirt (Pensamiiento de C. S. 33 Anm. 2) 
soiche Stellen blofì aus der zeitgenéssischen Anschauung vom Unterschied 
des Historikers und des Dichters, dieser will aber wohl auch die Zugel des 
Erz4hlens fest in der Hand behalten. 

? Hatzfeld S. 244 zeigt, dafì Cervantes das 707 so che des Borcaidlo 
nachbildet, aber als Antierotiker, der er ist, ohne den sentimentalen Gehalt 
(Fiammetta gebraucht es von ihren Geftihlen) nachbilden zu kénnen. Bei 
Quevedo ist das x0 sé qué ganz veràufierlicht und verdinglicht. 
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9: Yo le [dem Dichter] dije que sî se las hAbfa él visto /sc. las 


 piernas de mi dama], y dijome que no habia hecho tal por las 


Ordenes que tenia; pero que iban en profecia los sonetos. 
9: Y ultimamente dijo [der Dichter]: «Hombre soy vo que he 
estado en una posada con Lindn, y he comido mis de dos veces 


.con Espinel»; y que habia estado en Madrid tan cerca de Lope 


de Vega como lo estaba de mi, y que habia visitado a don Alonso 
de Ercilla mil veces, y que tenia en su casa un retrato del «divino» 
Figueroa, y que habia comprado los gregiiescos que dejo Padilla 
cuando se metio fraile, y que todavia los trata, aunque malos. 

Durch den Ubergang von direkter zu indirekter Rede gewinnt der 
Buscén einmal die Méglichkeit, durch Wiederholung der que’s die 
Vielheit der Scheingriinde des Dichterlings zu ironisieren, zugleich auch 
einen ironischen Schimmer von Realitàt allen diesen fadenscheinigen 
Griinden zu leihen. Er beurteilt, statt blo8 zu referieren (das stimmung- 
brechende aungque malos malt nur an den Schlu8 des Satzes eine zer- 
rissene Hose — eine ‘fadenscheinige’ Realitàt hin!). Auch wenn der 
Buscén eigene Bonmots wiedergibt, verwendet er gern indirekte Rede: 

4: relase mucho cuande le conidbamos que en el mandamiento: 
«No matards» metia perdices, capones y gallinas y todas las cosas 
que no queria darnos. 

6: A lò cual respondi yo que me llamaria a hambre, que es el 
sagrado de los estudiantes. 
/ Die Bonmots erscheinen so weniger vordringlich-persénlich, mehr 
sio iciiaihentaf. 


Um seine Uberlegenheit tiber das Erzahlte zu zeigen, verwendet der 
Buscén vor allem zwei Kunstmittel, die Distanz zwischen sich und 
dem Erzahlten einschalten sollen: die Maxime und die Ironie, 
jene die AuBerung resignierter Abgeklartheit, fiir die es nichts Neues 
unter der Sonne gibt, diese die Form des Verzichts auf Kampf gegen 
die klar erkannten Widersinne dieses Lebens — Auferungen also einer 
alten und entgeisterten Lebensbetrachtung, die den erzihlten Ereig- 
nissen den Glanz der Neuheit benimmt, sie dimpft und herabstimmt. 
Maxime und Ironie blinzeln zum Hérer hiniiber und scheinen ihm 
etwas selbstbewufit zuzuflistern: ,Sehen Sie nur, wie gescheit ich bin!“ 
Wobei die Maxime wenigstens nicht schauspielert (obwohl die Quevedo- 
sche Maxime sehr oft in ironische, geschauspielerte Lebensweisheit 
hintiberspielt) 1. 


1 Ganz verschieden also von der Cervantesschen Sentenz, iiber die Hatz- 
feld S. 114 berichtet, z. B. ein Kapitelanfang: Pernsar que en es'a vida 


ZUR KUNST QUEVEDOS IN SEINEM BUSCÒN 559. 


Von den Maximen seien zuerst die Nebenbei-AuBerungen tiber ge- 
wisse Berufe erwiîihnt: sie passen zu der pessimistischen Auffassung der 
-‘verschiedensten Berufe, die wie in cinem Totentanz vor Pablos defilieren 
(vgl. schon die AuBerungen iiber ‘Studenten = Picaros’ S. 549): 

2: La bercera, que siempre son desvergonszadas, empezò 
a dar voces (ironische Parenthese; da ihr ein Kohlkopf geraubt wurde, 
ist es wohl nicht ‘unverschîimt’, sich dariiber auszusprechen). 

10: Cas: nadie tiene conciencia de los de este trato [die Kauf- 
leute], porque como oven decir que muerde por muy poco, han 
dado en dejarla con el ombligo en nactendo. 

22: Sucedio, pues, que a mi autor [Schauspieldirektor] — que 
siempre paran en esto — le ejecutaron. 

‘Nun Lebenserfahrungen: 

5: Pero cuando comienzan desgracias en uno, nunca parece que 
han de acabar, que andan encadenadas, y unas traen a otras. 

6: «Haz como vieres», dice el refràn, y dice bien. De puro 
considerar en él, vine a resolverme. i 

6: pues (quien ignora que dos amigos, como sean cudiciosos, si 
estin juntos se han de procurar enganar el uno al otro? 

7: tanto pueden los vicios en los padres, que consuelan de sus 
desgracias, por grandes que scan, a los hijos. | 

9: Oh vida miserable! Que ninguna lo es mds, que la de los 
locos que ganan de comer con los que lo son. 

15: despareci por lo del pan comido y la comparta deshecha. 

9: Decialas mil ternezas, v ofanme, que no hay mujer, por vieja 
que sea, que tenga lantos ans como presuncion. 

En fin, como el dinero ha dado en mandarlo todo, y no hay quien 
le pierda el respeto, pagcndoselo a un repostero de un senior, me 
dio plata. 

20: Decia entre mi: <;Malhaya quien fia en hacienda mal ganada, 
que se va come se viene! . . +» 

Man wird bemerkt haben, daf diese Ex-passant-Wahrheiten fast 
immer die Aufgabe haben, etwas Auffalliges als Normales hinzustellen 
— sie sind ‘entgeisterte Wahrheiten? (z. B. 15 despareci ...). Und eine 
Eptgeisterung sozusagen der zwciten Potenz bedeutet die nach bew4hrter 
literarischer Tradition in Sprichwortern sprechende Kupplerin, die aus 


las cosas della han de durar siempre en un estado, es pensar en lo 
excusado— Hatzield scheint derartigen Betrachtungen blo8 ‘Gliederungssinn? 
zuzuschreiben, doch ist klar, daf Cervantes eine ilberweltliche Atmo- 
sphîire iiber seine irdische Handlung wélbt, sie sub specie aeterni- 
tatis betrachtet wissen will. 
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der Lebensweisheit zu sehr konkreter Geldforderung den geraden Weg 
findet!, Ist die Lebensweisheit geheuchelt? Nein, sie ist wie alle 
Heuchelei irgendwie auch Illusion. 

Nun die mit dem Zubhérer Einverstindnis heuchelnde, sozusagen 
augenzwinkernde Ironie, die dem Wortlaut nach den dargestellten 
Personen recht zu geben scheint, eine schon in sich geteilte, heuch- 
lerische Haltung: 

1: malas lenguas daban en decir. que mi badrà metia el dos 
de baslos para sacar el dos de oros (‘bòse Zungen verfielen darauf, . .°). 

murio el angelito [der diebische Bruder!] de unos asotes que 
le dieron dentro de la carcel. 

Por estas y otras niierias [Diebereien!] estuvo preso [der Vater]. 

Vo me quedé solo, dando gracias a Dios porque me hizo hijo de 
padres tan hdabiles. y celosos de mi bien. 

Die ironische Haltung auch den Eltern gegeniiber entspricht der 
heiter (nicht trotzig!) einsamen Stellung des Buscén in der Welt — 
er steht allem dem, als dessen Teil andere Menschen sich fiihlen, 
“kritisch® gegentiber. Besonders perfid wird diese ironische HH: labo, 
wenn der Doppelsinn des Wortspiels den Leser zu einer wenig harm- 
losen Interpretation ermutigt: - 

7: Declaré como [mein Vater] kabia muerto tan honradamente 
como el mds estirado (deutsch etwa ‘wie der Hbchstgestellte? — auf 
dem Galgen namlich!). | 

Oft ist ein Satzteil ironisch, der Rest neutral — wodurch eine eigen- 
artige Antithetik entsteht. 

6: nurica la vi rastro ni imaginacion de volver nada ni hacer 
escrupulo, con ser, como digo, una santa. _ 

11: Yo que vi cuan honrada gente era la que hablaba con 
mi lio, confieso que me puse colorado, de suerte que no pude disi- 
milar la vergitienza. | 

11: unos trescientos ducados que mi buen padre habia ganado 
por sus punos y dejados en conftanza de una buena mujer, a cuvya 
sombra se hurtaba dies leguas a la redonda. 

17: volviose [el carcelero] desde la puerta a pedirme algo para 
el buen Diego Garcia, el alguacil, que importaba acallarle con 
mordaza de plata. 


Va 


1 Vel. dagegen die Sprichwòrterhiufung bei Sancho Panza, diesem leben- 
den costal de refranes: hier wirkliche Volksweisheit, die diesen Charakter 
in Tradition und Volkstum verankert (Castro, Pensamiento de Cervantes 
S. 192 ff. iiber ,la experiencia y especulaci6n de nuestros ABUSHoS sabios“), 
bei Quevedo heuchlerische Maske egoistischer Triebe. 
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+ 22: Sucediome un dia la mejor cosa del mundo!, que aun- . 
que es en mi afrenta, la he de contar. 

. Der Buscén ironisiert sich selbst mit: 9: pareclanme a mi tan 
bien estos pensamientos honrados, que yo me los agradecia a mi 
mismo. 

Liegt hier die Uredsnsizli des Buscén darin, dafì er es besser - 
weif, als er sagt, so beweist er anderseits sehr oft, da8 er von allem 
Anfang ‘an alles gewuft und durchschaut hat. Dieses Superkluge 
am Buscén zeigt sich vor allem in ‘einer Gewohnheit, die eigentlich 
der ktnstlerischen Spannung abtriglich ist: das Festlegen des 
Charakters einer auftretenden Figur oder die allzu 
deutliche Benennung einer ihrer Handlungen, bevor noch 
die Erzihlung dem Leser die Méglichkeit der Beurteilung gegeben, oder 
auch nachdem der Leser sich schon selbst ein Urteil gebildet hat: wir 
erfahren bei Quevedo immer schon beim ersten Auftreten einer Figur 
(wie etwa auf dem Theater der commedia dell’ arte durch das Kostiim): 
aJetzt kommt ein Narr, ein Schuft, ein Betbruder.< Durch den Er- 
zibler (d. h. den Dichter) werden wir gleich von vornherein einge- 
nommen ftiir oder gegen eine Person — das Ùberraschungsmoment 
bleibt notwendig aus, wenn wir darin im weiteren Verlàuf der Er- 
zihlung erkennen, da8 der Narr‘Nirrische, der Schuft schuftige Taten 


. wollfùuhrt. Und besonders plump ftiir unser Geftihl ist ‘es, wenn, nach- 


dem eine Narretei oder Schufterei erzihlt wurde, noch ausdriicklich 
ein quod erat demonstrandum hervorgehoben wird: »Seht, welche 
Narretei (Schufterei) begangen wurde!« Indirekte  Charakteristik 
wire dem modernen Leser erwtinschter. Wieweit dieses Feste-Geleise- 
Legen Allgemeingut damaliger Erzahlungskunst gewesen ist, miBte 
noch untersucht werden? (man kénnte daran denken, daf fr 
Quevedo. der Charakter etwas. Festumgrenztes, “Eingeritztes® ist, 
das klar und lesbar wird — nicht etwas Organisch-Werdendes und 
Bewegtes, wenn man Titel seiner Schriften liest wie Los santeros y 


1 Die Technik Quevedos stimmt genau zu der cervantinischen: vgl. fir 
solche ‘Adversativbegriffe des jeweils Gemeinten’ (era Za mejor pieza que 
comia pan en el mundo, este hombre honrado) Hatzfeld S. 162. 

*? Bei Cervantes scheint das Gegenteil vorzukommen: da werden Geheim- 
nisse erst nachtraiglich geklart, sogar ganze ‘Aufklarungskapitel (Hatzfeld 
S. 84) eingeschoben. Aber ein langer Roman braucht ja eher ‘Mittel der 
Spannung? als die kilrzere Novelle Quevedos. Und vor allem: Don Quijote 
oder Sancho stehen nicht so iiber dem Erz4hlten wie der selbst erzahlende 
Picaro — sie sind eingesenkt in das geheimnisvolle Getriebe dieser Welt, sie 
meistern es nicht. 

Archivum Romanicum. XI, 4. ‘1927. | 37 
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santeras manifiestan sus inieriores — gegeben ist ‘der Betbruder?, 
dessen ‘Inneres’ nun erschlossen; nach oben und auffen gehoben wird). 
Zum Charakter des Buscén pafit es jedenfalls durchaus, dafì er 
alles vorher schon gewuBt hat oder daf er uns seine Erz:ihler-All- 
wissenheit fiihlen l4Bt, vielleicht auch seine Entgeistertheit von Welt 
und Menschen, die ihn gleich die eindeutige bòse Bezeichnung eines 
uns vielleicht noch zweifelhaften Sachverhalts oder Charakterzugs finden 
laft. Ein paar Beispiele: 

4: estaban dos ruftanes con unas mujercillas, y. un cura 
resando al olor; y un viejo, mercader y avariento, estaba 
procurando olvidarse de cenar, y dos estudiantes fregones, 
de los de mantillinas, buscando trazas de engullir. 
Im weiteren “sieht* der Wirt schon. die kommende ‘Gaunerei (0//endo 
la estafa). Pablos sagt uns: Maldiciones le eché cuando vi tan 
grande disimulacién — es gentigt nicht, daf ‘die Verstellung 
klar dargestellt werde, sie muff auch als solche benannt werden. 

5: Comenzsdronse* a descarar y a tocar al arma, y en las toses 
y abrir y cerrar vi que se me aparejaban gargajos — das An- 
spucken kommt nicht plòtzlich und unvermittelt, sondern der Buscén 
sieht und erkennt die Vorbereitungen dazu — Weill ktinstlerisch 
wenig wirksam! 

8: [Der Geometer tritt auf] Yo confieso que entendi bor gran 
rato — que me. paré desde lejos a verlo — que era encantador . 

Yo no le entendi lo que me dijo, y luego temi lo que era, 
porque mds desatinado hombre no ha nacido de las mujeres. 

10: Topamos con un ginovés — digo con uno destos antecristos 
de las monedas de Espania — que subia el puerto con un paje 
detrds, y él con su guardasol, muy a lo dineroso. 


Ebenso gern legt der Erzàihler den Finger deutend auf 
schon Gestaltetes, das!fir sich selber genugsam spricht. 

Der Deini hélt (9) Corpus Christe fiir einen Heiligen. Pablos 
sagt dazu: No pude porfiar, perdido de risa de ver la suma igno- 
rancia' — verabfolgt einem geistig Erledigten also noch den Eselstritt. 


! Dieses so hiufige comernzar, auch das dar en vor Infinitiv statt des 
einfachen Verbs hat etwas Distanzierendes, indem die Handlung nicht 
als reiner Bericht, sondern mit einer Art Kritik versehen gegeben wird. 
Vielleicht ist auch an die dynamische Technik anzukniipfen: diese phraseo- 
logischen Verba driicken den Fortschritt der Handlung aus — der Verfasser 
kiimmert sich aber nicht um die Weiterentwicklung. Das Bewegungsmoment 
allein und die dadurch hervorrgerufene Uberraschung sind betont (wie schon 
in altspan. Epik, den Romanzen usw.; vgl. Zischr. f. rom. Phil. 35, 205 ff.). 


e 


e SE | Je te - conf-odte i CETO Ce 


uvette ART a uan è Je 


ZUR KUNST QUEVEDOS IN SEINEM BUSCON 563 


21: St pasaba mujer, decia |der Bettler]: «; Ak, senora hermosa, 
sea Dios en su dnima!» ... Si pasaba un soldado decta: «; Ah, 
senor capitin!> v st otro hombre cualquiera: <;Sernior caballero!». 
Y sz ba alguno en coche, luego le lamaba senoria, a otros exce- 
lencia ; st era clérigo en mula, «senor arcediano» ; al fin, éladu- 
laba terriblemente. 

Der Buscén ‘sieht’, ‘erkennt’, ‘beobachtet’: | 
__ 3: Noté la ansta con que los macilentos dedos se echaron a nado 

tras un garbanzo. 

\ 15: Cudl le pedia la cupa, cudl la pretina: por donde conoci 
que era tan amigo de sus amigos, que no tenia cosa suva... Ya 
le pedia uno el alquiler de la casa, otro el de la espada, otro el de 
las sibanas v camisas: de manera que eché de ver que era ca- 
ballero de alquiler, como mula. 

17: Y preguntandole xv st era por algo desto, respondia que no, 
que eran cosas de tris; yo pensé que eran pecados viejos, y 
averigiié que por puto. 

20: por el discurso conoct que la mi desposada corria peligro 
en tiempo de Herodes, por tnocente: no sabia (man spirt den in 
mythologische Verbriimung sich einkleidenden Spott iber Unschuld). 

22: Cavome en gracia la respuesta del hombre, y eché de ver 
que estos son de los que dijera algun bellaco que . . . 

Sehr gern schlîigt er auch eine freche Lache auf, die einen Dimmeren 
verhohnt und auf den Leser durch die Ansteckungskraft des Lachens 
libergreift: in S verlacht er den arbitrista und den Mathematiker 
(9 [letzterer] Zorno « a «partar de mi, y yo empecéme a reir del 
secreto tan gracioso), in 9 den Dichterling (Za risa, que a borbotonos 
se me salta por los ojos y narices?), in 10,den Soldaten und den 
Eremiten, in Il (halb wiitend) Hascher und Schweinehirt usw. — 
die Haltung des herzlos Uberlegenen, dem die anderen Menschen 
nur ein Spiel bieten. Die Menschen sind diesem Puppenspieler nichts 
Eigenst:indiges und Eigenwertiges, sondern nur bezogen auf seine 
eigenen Zwecke, daher sic auch glatt verflucht werden, wenn ibr 
Wesen dem Buscon nicht ‘in den Kram pat’: 

9: Tan presto saltò el descomulgado partente de mi amo 
(digo el escolar) 

él dijo que se ltamabu Pedro Coronel. En malos infiernos 
arda, dondequiere que esta. 

! Bei Cervantes cin ?ihnlich barockes Bild vom <Platzen? — aber vor 
Freude: era tan contento... que el gozo le reventaba por las cinchas 


del caballo (Hatzfeld S. 150). 
74 
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10: eldesalmado animero. 

23: limpiaron dos cuerpos de corchetes de susmalditas dnimas. 

Herzlos glatt ist auch die ganze Erzàihlweise im Buscòn: Castro 
merkt schon an (Ausg. Nelson) die «mezcla desconcertante de sobriedad 
y retorcimiento»> dieses .Stils. Diese Antithese lòst-sich wohl so, da 
beide Tendenzen widernatiirlich und widerlebendig. sind: Die Ver- 
kiinstelung ist durch jene “‘herzlose’ Spielart des Geistes bewirkt, die 
das Darstellungsobjekt vergewaltigt, als Anla8 blof zu conceptismos 
benutzt, zugleich auch die Wirklichkeit in kurze Formeln (Definitionen 
usw.) prefit. Und die ‘Sparsamkeit* im Wortausdruck entspricht der 
geringen Neigung, auf die Erscheinungen einzugehen: die Kiirze des. 
Ausdrucks ist erkauft durch den Verzicht auf Gemtit, Sentimentalitiit, 
Besinnlichkeit; der Stil Quevedos ist klar und herzlos wie eine sengende 
Mittagssonne, vor der. man wegfliichtet in etwas Schatten: zu viel 
Relief, zu wenig Verschwimmendes; zu viel Architektur, zu wenig 
Traum. Im allgemeinen sind ganz kurze, unkomplizierte Satztypen 
gew=ahlt, mehr aneinandergereihte Hauptsitze als Satzgefiige. Die 
Periode, die wir etwa aus dem Don Quijote kennen!, ist fast kaum 
vertreten, hòchstens an Stellen, wo Unordnung, ein Andringen von 
allen Seiten od. dgl. gemalt werden soll wie z. B. 20: 

20: Comencé a dar gritos y a pedir confesion; y como no sabia 
lo que era —, aunque sospechaba por las palabras que acaso era 
el huésped de quien me habia salido con la traza de la Inquisicion, 
o el carcelero burlado, 0 mis compatieros huidos,; y al fin vo espe- 
raba de tantas partes la cuchillada, que no sabia a quién echédrsela 
(pero nunca sospeché en Don Diego ni en lo que era) —, daba 
voces: «j A los capeadores!> 

Wo Quevedo von der klaren Ubersichtlichkeit des Satzbaues abgeht, 
verwickelt er sich in ein Satzdickicht, aus dem er nicht mehr heraus- 
findet, wie Castro an einem Beispiel sn 23 (S. 275) klargemacht hat. 

Ulnverbamden stehen die Figuren einander gegentiber, in 
unauflòsbarer Antithese — kein Fluidum, das zwischen ibnen hin und 
her liefe. Die richtige Ausdrucksform fiir eine Welt, in der homo homini 
lupus ist! Ich und Du und Er sind einander entfremdet, jeder denkt 
und handelt fir sich — nicht einmal irgendwelche Konjunktionen schaffen 
Uberleitung von der einen Figur zur anderen: 


1 Doch ist auch Cervantes im allgemeinen vom ‘periodare’ des ‘Boccaccio- 
stiles® abgeriickt und verwendet vorwiegend Parataze und klare Syntax, 
nur bei rhetorischer Charakteristik den Periodenstil seines italienischen Vor- 
bildes (Hatzfeld S. 238). Bezeichnend, dafì die sog. ‘Tumultszenen’ paratak- 
tisch stilisiert sind (ebda. S. 210 ff.). 


-_ 
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10: Acostamonos ; el padre [der ihm Geld abgenommen hat] se 
persinò, nosotros nos santiguamos del. El durmiò; yo estuve des- 
velado, trasando como quitar el dinero al padre. El soldado entre 
suenos hablaba de ‘los cien reales, como st no estuvieran sin 
remedio. - 

Dijome [Rampl6n] pie por qué no me quitaba el manteo y me 
sentaba; yo le dije que no lo tenia de costumbre. Dios sabe cudi 
estaba yo de ver la infamia de- mi tto; el cual me dijo que habia 
tenido ventura en topar con él en tan buena ocasion [beim Geifeln 

von Stréflingen], POrgNE comeria bien, que tenia convidados unos 
amigos. 

Besser kénnte die innere Fremdheit zwischen Pablos und seinem 
Onkel nicht in sprachliche Erscheinung treten! 

10: Dejénos el bienaventurado [der kartenspielende Eremit] hacer 
dos manos, y luego nos la diò tal, que no dejo blanca en la mesa. 
Heredònos en vida; retirdla el ladròn con-las ancas de la mano, 
que era ldstima; perdia una sencilla, y acertaba doce maliciosas. 
El soldado echaba a cada suerte doce «votos» y otros tantos «peses», 
aforrados en «por vidas». Yo me comi las unas, y el fraile ocupaba 
las suyas con mi moneda. 

Nicht bald sind Kartenspieler in ihrer gegenseitigen Vereinsamung 
und Entfremdung durch gegeneinanderlaufende Interessen sprachlich 
so schòn ©isoliert* worden. 

19: En esto estdbamos, él dandome, y vo casi determinado de 
darle a él dineros [Schlige]. 

20: Pidifronme que jugase, cudiciosos de pelarme; vo entendi 
la flor y sentéme; sacaron natpes — estaban hechos —; perdi una 
mano, di en irme por abajo, y ganéles cosa de trecientos reales ; 
y con tanto me despedi y vine a mi casa. 

Los otros, como habtan perdido cuanto tentan, ddbanse a mil 
diablos ; despedime, salimonos fuera. 

Alle diese kurzen, nebeneinandergestellten, in sich geschlossenen 
Suitze gestatten kaum, Figuren in einem inneren Gespràch zu denken: 
sie sind egoistisch isoliert — ein Geschehen liuft ab, fast wie iiber 
die K6pfe der einzelnen Spieler hinweg, als ob keiner der Muhe wert 
wire, daB man sich bei seinem Schicksal aufhielte: Das Leben will 
weiter! Es ist als ob Dichter, Erzahler, Einzelfiguren alle denselben 
Wunsch hztten wie Pablos’ Vater im Tode: nicht ‘weitschweifig’ 
(prolijo) zu erscheinen ! — da schliefilich niemand und nichts hienieden 


! Hatzfeld nennt derlei bei seinem Dichter (z. B. Sali de Za insula, ... 
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letztlich ‘wichtig’ sind, eine sehr verstindige Haltung. Oft ist die 
Erbarmungslosigkeit des Geschehens oder stoische Haltung diesem 
gegeniiber trefflich durch diese Kiirze, gemalt, so gleich die Exekution 
Jjenes selbst: wenig Worte machenden Vaters (der Henker schreibt): 

7: Hizose asi; encomendome que le pusiese la caperuza de lado, 
y que le limpiase las barbas; yo lo hice asi. Cayò sin encoger las 
. piernas nî hacer gesto; quedo con una gravedad, que no habia 
mds que pedir. Hicele cuartos y- dile por sepultura los caminos. 

Fin diisteres Anwachsen von Unheil wirkt durch die kurzen Stitze 
besonders beunruhigend:. die Képfe der betrunkenen Messerhelden 
verschwinden hinter einem unpersònlichen ‘man’, das alles Bòse ahnen 
lift: : | | 

23: Comenzaron pldéticas de guerra; menudedronse los jura- 
mentos,; murieron de brindis a brindis veinte 0 treinta sin confesion 
recetdronse al asistiente mil punaladas; tratose de la buena memoria 
de Domingo Tizsnado; derramose en cantidad a la dnima de Es- 
camilla. Besonders unheimlich das Fortschreiten der gedanklichen 
Untaten: der Ausdruck murieron de brindis a brindis ... gibt die 
Taten, die blo8 besprochen, verheifien. wurden, als schon vollzogen an 
(es liegt wohl nicht erlebte Rede vor). i 

Wie etwa bei Rossini ein iiberpersinlicher Rhythmus die einzelnen 
-Opernfiguren gleichsam nolens volens fortreifit und sich dienstbar macht, 
so treibt die pointierte Rhythmik Quevedos die Handlung und Figuren 
dahin: Asyndeton und Partizipialkonstruktionen malen Schnellig- 
keit:' 

2: Disimulé; curò mi padre al muchacho; apacigudlo todo ; 
volvibme a la escuela. | . 

2: A otro dia ya estaba compyada cartilla y hablado al maestro. 

4: Y diciendo esto, sepulto un panecillo; y el otro, otro. 


cai en una sima, vineme por alla adelante ..., vi la salida) mit einem 
ausgezeichneten Terminus ,Veni-vidi-vici-Stil“, der nun allerdings bei Cer- 
| vantes ,das dichterische Nacherleben zuferen Gehetztseins oder innerer A uf- 
wilhlung“ ist. Bei Quevedo ist die Handlung ‘gehetzt’, der Dichter (oder 
Erzihler) gar nicht aufgewiihlt. Doch ist in solcher Erzàhlweise nicht auch 
bei Cervantes die qualité négligeable des recht schnell Erz&hlten von einer 
hòheren Warte aus betont, etwa Dese:mbolsò el uno, recibiò el etro, éste 
se saliò de la insula y aquel se fué a su casa? Castro hért sehr fein aus 
Sitzen wie Quedose el delito sin castigo, el inuerto se quedé por 
muerto, quedaron libres los prisioneros (in denen auch das Qquedar das De- 
finitive des widernatirlichen Zustandes verewigt) die tragische Note heraus: 
nAnte el ritmo inexorable de la vida, Cervantes conserva un gesto grave e 
impasible“ (Pensamiento S. 328). 


Para rn e 


er SII 


ZUR KUNST QUEVEDOS IN SEINEM BUSCON 567 


6: Yo, que habia avisado al otro, ellos dejarlas [las espadas] y 
él tomarlas v irse a casa jué todo uno. 

Auch in der Schilderung werden Details iibersprungen, so in der 
Hinrichtungsszene (s. o. S. 560) oder in der folgenden Trinkerepisode : 

23: Estaba en el suelo una artesa lena de vino, y alli se echaba 
de bruces el que queria hacer la razòn,j contentome la penadilla ; 
yados veces no hubo hombre que conociese al otro. 

Gern verwendet Quevedo nach antikem Muster Partizipia zur Schil- 
derung einer Situation in all ihren Teilaspekten, die als Resultat eines 
Streiches sich ergibt: 

2: Viéndome, pues, con una fiesta revuelta, un pueblo escandali- 
sado, los padres corridos, mi amigo descalabrado y el caballo muerto, 
determinéme . . 

20: Yo quedé herido, robado, y de manera que ni podia seguir 
a los amigos, ni tratar del casamiento, ni estar en la corte ni ir 
fuera. | 

Es zeigt sich in diesen Szeneabschlissen eine Zielstrebigkeit, 
die den Fortgang der Handlung verstindlich machen, aber auch die 
Kiirze und Geh:immertheit der Darstellung steigern soll: die Situation 
ist damit erledigt und sozusagen “hinter uns” und wir k&nnen Neuem 
entgegenstreben. Diese Abriegelung der Einzelsituation ist aber ge- 
geben eben durch die Zahl der Abenteuer, die hintereinander folgen 
wie Hiirden bei einem Rennen: der Erzàhler holt gleichsam zu einem 
neuen Sprung aus!. 

Diese Zusammenfassungen zeigen schon einen stark architektonischen 


Charakter: auf verschiedenen Umstinden als Sockel erhebt sich ein 


Entschlufì oder cine Situation. |:s bleibt uns noch ibrig, die architek- 


‘tonische Gliederung des Erziihlungsstoffes durch sprachlichen Aus- 


druck zu beleuchten, wobei wieder die kiinstlerische Formung eine 
Vergewaltigung des Stoffes durch Einpassung in gewisse Schemata 
mit sich bringt. Da frillt es nun auf, wie sehr Quevedo symmetrische 


Gestaltung liebt, sowohl in der Motivik wie — was ja unausbleib- 
lich — im Satzbau, also zwei gleiche Teile, die 4llenfalls einen dritten 


flankieren. Dabei ist sehr gern der Buscén als Mittelfigur zwischen 
zwei Pendants gestellt, iiber sie erh6ht, sowohl architektonisch' wie 
geistiv, mceist negativ cingestellt gegeniber zwei Prinzipien: im 1. 
und 7. Kapitel Pablos Vater und Mutter gegeniiber (wobei nattirlich 
nicht vollstiindige Symmetrie herrscht, indem entsprechend den 


—— 


! Vel im Quijote am Schlufi des 1. Kapitels: Limmpias dues sus armas, 
hecho del morrion celada, puesto nombre a su rocitn, y confirnitdose 
asi mismo se diò a entender...(Hatzfeld S. 109). 
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gròferen Sympathien fiir den ‘heldischen” Vater diesem mehr Raum und 
mehr Relief eingertiumt wird, auch sein Schicksal sich vor uns voll- 
zieht, wshrend der Tod der Mutter nur als bevorstehend angedeutet 
ist: sie ist ‘fast tot’, cf. 7); in 10 der Buscén gegeniiber dem milità- 
rischen und dem celipiasen Prinzip konfrontiert: Yo los iba mirando, 


que temia tanto el rosario del ermitano con las cuentas frisonas, 


como las mentiras del soldado. In 11: Yo que vi al corchete que, 
alargando la mano, tomd el salero, y dijo: «Caliente està este caldo», 
y que el porquero se llenò el puro de sal, diciendo: «es bueno el 
apetitillo para beber», y se lo choclé en la boca —, comencé a reir 
por una parte, y a rabiar por otra. Prophete rechts, Prophete links, das 
Weltkind in der Mitten! In 18: Pablos, der Kastilier, dem Portugiesen 


‘und dem Katalanen gegentibergestellt, die ihrerseits stets einheitlich vor- 


gehen (sowohl im Beschimpfen des Kastiliers wie in der ihm geleisteten 
Hilfe), und wieder ist Pablos der UÙberlegene: Como vieren los dos que 


| iban tan adelante, dieron en decir mal de mi. El portugués decia que 


fd 


cobarde y vil. Yo lò sabia todo, y a veces lo via; pero no me 
hallaba con dnimo de responder (auch hier wieder leise Asymmetrie 
innerhalb der Symmetrie: je drei Schimpfworter des Portugiesen und 
des Katalanen). 

Wie die Seelenhaltung des Picaro die des Gleichgewichts ist und 
sein mu, so ist die Sprachgestalt, die dieser Seelenhaltung entspricht, 
die des ausgewogenen Gleichgewichts, eben die Symmetrie, bei der 
keine Seite ibermaBig. belastet ist. Kein “gotischer Drang” nach einer 
besonders den Blick an sich ziehenden Richtung — eine oft geradezu 
aufreizende Ruhe, Wohlgeordnetheit und Ausbalanziertheit. Soll z. B. die 
Haltung einer Gruppe, einer Menschenmenge usw. dargestellt werden, . 
so ertrigt Quevedo nicht das ungeformte Brodeln dieses unberechen- 
baren Elementes, sondern er ernennt gleichsam zwei Wortftihrer, 
deren sich entsprechende Worte Variation eines Grundsinnes sind: er 
ersinnt zwei homologe Musterreden usw. Eine Masse ist bei ihm nicht 
homogen, sondern sie ist zwischen zwei symmetrische Eckpfeiler ein- 
gebettet, um Pole zentriert, um Extreme (wie der Kénigshof ihm eine 
Sammlung von Extremen ist: 13: Lo primero has de saber que en 
la corte hay siempre el mds necio y el mds sabio, y el mds rico y 
el mds pobre, los extremos de todas las cosas; que disimula los 
malos y esconde los buenos) — das Schwarz-Weift- oder Bécke-Schafe- 
Prinzip des Christentums wirkt hier ein. 

_ 2: Stempre andaban poniéndome nombres tocantes al oficio de 
mi padre. Unos me llamaban don Navaja, otros don Ventosa; cudi 


era un piojoso, picaro, desartapado; v el cataldn me trataba de 
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decta, por disculpar la envidia, que me queria mal porque mi 
madre le habfa chupado dos hermanitas pequerias, de noche; otro 
decfa que a mi padre le habia llevado a su casa para la limpieza 
de los ratones, por llamarle gato; unos me decian cuando pasaba 
«sape» ; otros «miz» ...; es wird also Jjeder Zug in zwei Varianten 
| zerlegt, und dieses Binom an die Stelle unzihliger Moglichkeiten gesetzt, 
dabei die einzelnen Glieder auch unbestimmt gelassen. Bezeichnend, 
daf selbst bei drei vorhandenen Figuren nur zwei als Vertreter zu- 
gelassen werden: | I 

8: A quién contaré las angustias del zapatero por lo que did 
fiado, las solicitudes de la ama por el salario, las voces del huésped 
de la casa por el arrendamiento? Uno decia: «Siempre me lo diò 
el corasòn». Otro: «Bien decia yo que éste era un trapacista». 

15: A todos haciamos cortesias, a Los hombres quitibamos el 
sombrero, deseando hacer lo mismo con sus capas; a las mujeres 
hacfamos reverencias, que se huelgan con ella. A uno decta mi 
buen avo: «Manana me iraen dineros»; a otro: «Agudrdeme v. m. 
un. dia, que me trae en palabras el banco». Cudl le pedia la capa, 
cudl la pretina. - 

21: me rela de lo que los picaros declan a la Guta, porque uno 
la miraba y decia: »;Qué bien estard una mitra, madre, y lo que 
me holgaré de veros consagrar tres mil nabos a vuestro servicio !« 
Otro: « Ya tienen escogidas plumas los seniores alcaldes para que 
entréis bisarra». 

Wieder mit der iiberh6hten Stellung des Buscon: 

19: Mirdbanme todos; cudl decia: «Este yo le he visto a pie»; 
otro: «; Hola, lindo va el buscon!» Yo hacia como que no via nas, 
yY pasaba. i 

Sind zwei Figuren usw. DENTI gegeniibergestellt, so ergibt 
sich leicht Antithetik, die wir schon oben erwiihnten; doch, da. im 
Zentrum der Novelle nicht ein Paar steht wie etwa Don Quijote und 
Sancho Panza, so wird sich nicht jene durchgehende Symmetrie er- 
geben, wie sie Hatzfeld im Roman des Cervantes feststellen konnte 
(wenn auch gelegentlich Ansitze zu der gegenseitigen Beleuchtung 
von Herrn- und Dienerfigur vorkommen' wie 6: Era de notar ver a 
mi amo tan quieto y veligioso, y a mi tan travieso, que el uno 
exageraba al otro o la viriud o el vicio):: Pablos ist gescheiter, 


® Und auch hier ist die Unverséhnlichkeit der Antithese gréfer als im 
Don Quijote, wo Herr und Diener gern geeint erscheinen trotz aller 
Gegensitze zwischen ihnen beiden (Hatzfeld S. 22: z. B.: Asaz mielan- 
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gròfer, bedeutender als die Gegensàtze, mit denen er in der Welt zu 
tun hat. Tief unter dem Lebensvirtuosen spielen sie sich ab. Er ist nur 
Individuum und ist daher keine ‘ewige Figur? wie Don Quijote und 
Sancho Panza. Er ist der ewige Tertius gaudens, der den K:impfen 
und Streitigkeiten eine Nase dreht: | 

8: Al fin yo salt tan bien quiesto del pueblo, que dejé con mi 
gusencia: la mitad dél Uorando, y la otra mitad riyéndose de los 
que lloraban. 


Sehr gern zerfallt Quevedo ein °sie, wir? in A + B: 

6: Y con tanto se fueron, desesperados de no hallar rastro, 
jurando el vector de remitirsele si le topase; y elcorregidor, 
de ahorcarle, aunque fuese hijò de un grande. | 

14: Estuvimos solos . .., pasando el tiempo, él en animarse a 
la profesion de la vida barata, y vo en atender a todo. 

6: y quedaban agradecidos: de mi, de las obras, ydelama, 
del celo de su bien. 


Ein Bild ruft leicht nach einer Folie oder Variante zur Bekriifticung 1: 

17: estaban como liendres en cabello o chinches en cama Beoriffs- 
unterscheidung .bemichtigt sich des Zweierrhythmus: 

2: [escribi] que asi yo renunciaba la escuela por no darles 
gasto, y su casa por ahorrarles de pesadumbre. 

li: No habia en ellos memoria de agua, ni voluntaa de ella. 


Die Antithetik oder Entgegensetzung wird zu einer Art Widersetz- 
lichkeit gegen Widersinn; wie eine Art Kritik der Sprache muten 
Beispiele an wie: | 

23: «Dar muerte» llaman [im Spielerargot] quitar al dinero, y 
con propiedad ...; «dobles» son los que acarrean sencillos, 
para que los desuellen estos rastreros de bolsa; «blanco» laman 
al sano de malicia y bueno como el pan, y snegro» al que deja 
en blanco sus diligencias. 


célicos y de maltalante llegaron a sus animales caballero y escudero .. . 
Don Quijote sepultado en los pensamientos de sus amores y Sancho en 
los de su acrecentamiento). Quevedos Buscén ist eben kein treuer Sancho 
seines Herrn, sondern er wechselt die Herren. 

1 Hatzfeld belegt Ahnliches S.50 aus dem Quij. da ligende Dirne ist 
dura como un alcornoque ... entera como la salamanquesa en el fue- 
go 0 como la lana entre las garzas) unter den ‘Mitteln der Anschaulich- 
keit*. Aber stòren sich diese Parallelbìlder nicht gegenseitig? Ist nicht eher 
die geistige Beziehung iiberdeutlich, ohne dafì auf die Eigenstàndigkeit 
der Vergleichsgegenstinde Riicksicht genommen wiirde? Die Dinge sind 
vertauschbar fiir diese Kunst, die das Begriffliche allzu sehr betont. Vgl. 
S. 544. 
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12: Veeme aqui v. m. un hidalgo hecho y derecho . . , que, si como 
sustento la nobleza, me sustentara, no hubiera mas que pedir; 
bero va, senior licenciado, sin pan ni carne, no se sustenta buena 
Sangre, y por la misericordia de Dios todos la tienen colorada y 
no puede ser hijo de algo el que no tiene nada. 

Sehr leicht kommt es durch die Zusammenspannung von Abstraktem 
und Konkretem, von Menschen und Dingen zu dem, was Hatzfeld 
‘Kongruenz des Inkongruenten’! nennt: 

13: Ofreciome favor para introducirme en la corte con los co- 
frades de la estafa, y posada en comparita de todos. | 

22: Tenta [Pablos] va tres pares de vestidos, y autores que 
me pretendian y sonsacaban de la compatnia. 

10: o? al precursor de la penca hacer de garganta, y a mi 


. lio de las suyas (wobei die Zusammenspannung nur auf dem Doppel- 


sinn von kacer beruht). 


Ich sehe in diesem Zusammenordnen von Disparatem eine — wiederum! — 
desillusionierte Haltung des Dichters, der die ‘Ordnung’, die der 
Mensch normalerweise einrichtet, als Tàuschung erkannt hat. Es bleibt 
etwas Gewaltsames, Unaufgeltéstes, Unharmonisches in diesen zusammen- 
gezwungenen Einheiten, ein Rest von Auflehnung gegen den Ordnungs- 
und Basndigungswillen — “hnlich wie in der grammatischen Asym- 
metrie?, die eine gestòrte Symmetrie ist, und “ahnlich barock-iber- 
raschend-* geistvoll’ wie diese: 


! Ich sehe mehr Inkongruenz als Kongruenz in diesen Wendungen 
(ebenso wie in den parallelen englischen, z. B. ‘geladen mit Alkohol und 
Frimmigkeit’), die ein Ideal blofistellen, und kann daher Hatzfelds Deutung 
(S. 30) dieses Stilmittels im Don Quijote: , Wirklichkeit (Konkretum) und Ideal 


(Abstraktum) zur Harmonie geeint“ wenigstens in Bezug auf ,Harmonie“ 


nicht zustimmen: von ‘Harmonie?, ‘versohnlicher Antithese’ usw. kann keine 
Rede sein, sondern nur. von geistvoll-gewaltsamer Einung von Wider- 
strebendem, von barock-konzeptistischem Ùberraschungseffekt, vielleicht auch 
von Wille zu Kiirze und Konzentration: faltoles el sol y la esperanza 
(Don Quij.) ist aus zwei Satzen: falt0les el sol + faltbles' la esperanza 
komprimiert. Wenn auch Cervantes’ Ideal die Harmonie ist (Nwrca a dis- 
baridaa abre las puertas mi corto ingenio, y hdllalas contino de par 
en dar la consonancia abiertas), so zeigt er doch vor allem gerade den 
Rif zwischen Ideal und Wirklichkeit, gleich in den Gestalten seiner Haupt- 
helden. Auch Castro, Pensamiento de C. S. 46 schreibt: ,Su obra consiste 
esencialmente en ofrecernos el poema de la armonia o el drama de la 


Incongruencia*“. 


? Ich glaube daher nicht, daf Castro Recht hat, die Asymmetrie in der 
Variante des Zaragozaer Druckes-in 15 durch Finfilhrung von remedando 
statt remedaba zu zerstoren: Todos empuitaron ag 3uja y hilo para hacer 


572 | LEO SPITZER 


10: tras veinte anos de Servicios nader perdido mi sangre 
en servicio del rey. 

enfadados: del término del ermitanò, y de ver que no habi- 
amos podido quitarle el dinero. 

13: guarddmonos de dias de aîre, y de SUP por escaleras 
claras o a caballo. 

22: Y con “esto 3 la farsanta 9 representar, pasaba la 
vida. 


Die sprachliche Symmetrie kann in Paronomasie iibergehen, 
indem das Gegentiber durch den Gleichklang, die’ Wiederholung 
‘desselben Stammes,. ausgedriickt wird: es wird wohl kein Zufall 
sein, da8 dieses Stilmittel besonders an mehr formelhaften Stellen 
(Grufì usw.) eintritt, wo es gilt, den Erzihlungsstil auf hòheres Niveau 
zu heben. 

8: Saludéle y saludbme. El huésped que me 0yò reir, y le ovd... 
Con este compds alcanzo mds, y alcanzo los grados del perfil. 

11: la tarde pasaron en jugar a la taba mi tio. y el porquertso; 

y el demandador jugaba las misas como si fuera otra cosa. 
15: sentdronse y sentéme. 

15: Levantoòse la mesa, y levantimonos el licenciado y yo. 
21: alquilaba su casa, y era corredora ‘para alquilar otras.. 


Auch hier versteht es Quevedo, die Form der Ùbereinstimmung in 
schirfste Diskordanz zu verwandeln, so 3 (bei Cabra) Cenaron, y 
cenamos todos, y no cené ninguno — ein dreifaches Wiederholen 
des Begriffes cexar, wo in Wirklichkeit von cernar gar nicht die Rede 
sein konnte! Ofters dient die Paronomasie gerade dazu, durch den 
Gegensatz: gleicher Klang — verschiedener Inhalt ein untiberbriickbares 
Gegentiber, die PAVELSUANERDEl zweier Figuren u. dgl. zu kenn- 
zeichnen: 


un punteado en un rasgado xy otro. Cudl, para culcusirse, debajo del 
brazo, estirdandose se hacia L.; uno, hincado de rodillas, reme- 
daba un 5 de guarismo, socorria a los cafiones; otro, por plegar las 
entrepiernas, metiendo la cabeza entre ellas, se hacia un ovillo. Vgl. 
folgende Beispiele des Vikariierens von Haupt- und Nebensatz und paralle- 
listischen Sà4tzen: 

17 Eva de ver a algunos dormir envainados, sin quitarse nada; 
otros desnudarse de un golbe todo cuanto traian encima; OEnOS ju- 
gaban. 

18 Determuné de irme a mi posada, donde hallé una mosa vubia Yy 
blanca, miradora, alegre, entremetida, y a veces entresacada >» salida; 
y ceceaba un doco. 


sa } 
Lari ne o : TE, _D 3 


ZUR KUNST QUEVEDOS IN SEINEM BUSCON 573 


5: Comensé a quejarme [liber die Schlige], quiseme levantar, 
comensòo a quejarse el otro también [der keine Schlige erhielt] y 
ddbanme a mi solo. 


Zugleich liegt in dieser Bindung durch dn gleichen Verbalstamm 
etwas Gewaltsam-Geschlossenes, Zwangsliutiges, das noch durch das 
Fehlen eines Subjektspronomens im Spanischen gesteigert wird!. 


Neben der Doppelgliedrigkeit erscheint auch die Dreigliedrig- 
keit, die wir schon in der Motivik fanden, wobei die motivische Drei- 
gliedrigkeit oft die sprachliche bedingt und umgekehrt: eine Forîm, 
die eine Art Vollstindigkeitsempfinden erzeugt und eben durch ibre 
Wohlabgewogenheit einen definitiven Abschluf markiert: 

l: Hubo fama de que [die Mutter] reedificaba doncellas, resus- 
citaba cabellos y encubria canas. Unos le llamaban surcidora de 
gustos; otros algebrista de voluntades desconcertadas, y por mal 
nombre la llamaban alcahueta, para unos era tercera y prima 
para todos, y flux para los dineros de todos. 

Unas veces [die di nos destierran, otros nos azotan, otras 
nos - 

: Declaréle como habla muerto [mein Vater] tan lHonradamente 
un el mds estirado; como le trincharon y le hicieron moneda; 
como me habia escrito mi serior tio, el verdugo, desto y de la prisi- 
oncilla de mama; que a él, como quien sabia quien yo era, me 
podia descubrir sin vergiienza. 

9: Pero advirtiendo que hay tres géneros de gente en la republica 
lan sumamente miserables que no pueden vivir sin los poetas, como 
son ciegos, farsantes, y sacristanes, mandamos que ...; limitando 
a los poetas de comedias que . . .; y a los de ciegos que. ..; y 
a los de sacristanes que . | | 

12: Se va en pompas el medio plato; el nabo porque es nabo, 
el tocino porque es tocino; y todo por lo que es (wobei der Abschlu8 
durch das generelle {odo besonders betont ist). 


Dieser deutliche Abschluf kann auch durch den Satzbau ausgedriickt 
werden: Quevedo bevorzugt eine graziose Schleppenform, wie 


1 Ebenso die Wirkung im | Italienischen' vgl. etwa die Arie der Santuzza 
in ,Cavalleria rusticana“: 
Voi lo 1 o mamma, prima d' andar soldato 
Turiddu aveva a Lola eterna fe giurato. 
Tornò, la seppe sposa, e con un nuovo amore 
Volle spegner la fiamma che gli bruciava il core. 
. M'amò, l’amai. 
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wir sie in der franzésischen Literatur bei Flaubert kennen!: bald wird 
der Satz durch ein Gerundium abgeschlossen: ; 

2: Disimulé; curò mi padre al muchacho; apaciguolo todo; vol 
viome a la escuela, donde el maestro me vrecibid con ira, hasta que 
sabiendo la causa de la pendencia, se le aplanò el cnojo, consi- 
deranao la razon qué habia tenido. 

6: Yo, por que no me conoctesen, estaba echado en lu cama con 
un tocador, y con una vela en la mano y un cristo en la otra, Y 
un comparero clérigo ayuddndome a mortr, los denis, resando 
las letantias. 

10: Aqui fué ella, que se levanto el soldado con la espada contra 
el huésped, en camisa, jurando que le habia de matar porque hacia 
burla dél, que se habia hallado en la Naval, San Quintin v otras, 
trayéndole servicios en lugar de los papeles que le habia 
dado. 

11: Dejéle en el aposento una carta cerrada, que contenia mi 
ida y las causas, avisandole que no me buscase, porque eter- 
namente no me habia de ver. 

Ein Relativsatz wirkt oft wie eine Verbeugung, ein Kompliment: 

17: cAst sentis la honra de dofia Ana de Moro, siendo nicta de 
Esteban Rubio y hja de Juan de Madrid, que sabe Dios v todo 
elmundo? 

6 (Kapitelschlu8): Favorectanme los caballeros, y apenas me 
dejaban servir a don Diego, a quien stempre tuve el respeto 
que era razon, por el mucho amor que me tenia — Pablos, der 
fertiggebackene Gauner, hàlt auf Zeremoniell! 

Besonders gern stellt Quevedo. kurze Stitze an den Schlu8 eines 
Abschnitts, wenn der dargestellte Sachverhalt zur Kritik einlidt: es 
scheint dann alles abgeschlossen — und ist es doch innerlich nicht: 
die Pforten werden tber einem Konflikt, Problem oder widersinnigen 
Ereignis zugeschlagen — aber in uns wiihlt Erregung iiber den Kon- 
flikt, das Problem, das Ereignis weiter. Es ist, als ob Quevedo oder 
der Buscòn sich diabolisch an einer vorliufigen Pseudoordnung freute: 

14: Jusgose la causa en su favor [eines Taschentuchdiebes]; sdlo 
se le contradijo el sonarse con ellos . . .; que el sonarse estaba 
vedado en la orden, st no era en el atre; y las mas veces sorbi- 
miento; cosa de sustancia y ahorro. Quedo esto ast. Es blieb da- 
bei, da8 man Taschentiicher stehlen, aber sich nicht in sie schneuzen 
darf, weil das der Ordnung des Industrieritterordens entspricht. 


®* 1 Vel. iiber den ‘Cursus’ der Cervantinischen Prosa Hatzfeld S. 251 ff. 
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14: Zraia cada una (carta) un real de porte, y eran hechas por 
él mismo; ponia la firma de quién le parecta; escribia nuevàs, que 
inventaba, a las personas mis honradas; y ddbalas en aquel traje, 
cobrando los portes; v esto hacia cada mes: cosa que me en- 
canto de ver la novedaa de la vida. 

Der Buscén stòft den Renaissance-Ruf: ,Es ist eine Lust zu leben 1° 
aus — beim Anblick moralischer Faulnis (des Betrugs mittels ge- 
RE Postbestellung). È 

22 [Eine lange Belehrung tber die Praxis der Stii&ke schreibenden, 
d. h. mit der Schere zusammenschneidenden Schauspieler durch einen 
Direktor]: Confesome que los farsantes que hacian comedias . . 
Y declarome como no habia habido jamds farsante que supiese 
hacer una copla de otra manera; y no me parecia mal la 
îraza — ein heiteres Einverstiindnis des Buscén mit dieser ‘Ordnung?. 
Es folgt gleich ein ?hnlich gebauter Satz, in dem aus Kongruenz in- 
kongrùenter Motive ein “Entschluf* Pablos entsteht: 

Yo confieso que me incliné a ella [la poesia] for nallarme con 
algiin natural a la poesia, y mas que tenia vo conocimiento con 
algunos poetas, y habia lerdo a Garcilaso; y asi, determiné de 
dar en el arte als ob es ganz selbstverstindlich wîre, da8 man 
unter anderem, weil man paar Dichter kennt und einen gelesen hat, 
Dichter werden mite! si, | 

Das Schlufistitzchen vollziecht oft eine unvermittelte Wendung zum 
Optimismus, die uns iiberraschend kommt, aber die Lebenstichtigkeit 
der vida buscona mit ihrem notwendigen make the best of all zeichnet: 

17: Diéronme mi camilla. Era de ver a algunos dormir en- 
vainados, sin quitarse nada; otros desnudarse de un golpe todo 
cuanto tratan encima; otros jugaban. Y al fin, cerrados, se mato 
la luz. Olvidamos todos los grillos. 

In anderen Fiillen ahnt man ein iiberstromendes Gefiih] des Erzablers 
hinter dem Kurzsatz: 

19 [nach einer Er sila * von der Vortiuschung einer Verhaftung 
durch die Inquisition, bei der Hab und Gut de. Buscòén beschlag- 
nahmt wird, so daB die Wirtsleute leer ausgehen — worauf Pablos es 
abgesehen hat —, steht der kurze Satz]: Yo saqué mi ropa y comida 
horra — man héòrt die Belustigung des Zechprellers, der sich mit 
einem kurzen Satz (doppelsinnig!) davonmacht! 

Deutlich ausgedriickt ist die Selbstzufriedenheit in 2: 

. me abrazo v dio una firma en que me perdonaba de asotes 
las dos primeras veces que lo mereciese. Con esto fui yo muy 
contento. 
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Das ‘Zuriegeln’ eines Abschnittes findet sich besonders oft 
dort, wo die Ziige einer Charakterdarstellung sozusagen auf einen 
Nenner gebracht werden: wir haben die Falle in 3 (a/ ir él era archi- 

'  pobre y protomiseria) und in 21 (al fin, él adulaba terriblemente) 
kennen gelernt; vgl. noch die Schilderung des Madchens, das zuviel. 
ibre schénen Hinde zeigt: der Stamm manos wird zur Karikatur òfters. 
wiederholt und steht nochmals im Schlufisatz, um das ganze Mzidchen 
sozusagen auf ihre «Hinde’ zu reduzieren: 
— 18: Al fin toda la casa tenta ya tan manoscada, que 
enfadaba a sus mismos padres. 


Wir haben gesehen, wie sich der Erfindung und der Sprache nach 
der Buscén als eine Art sobre-picaro, wenn ich dies Wort (nach sobre- 
virgo usw.) deutschem Ùbermensch nachbilden ‘darf, emporreckt, 
ohne donjuanesken Trotz und Pathetik, eher heiter und verspielt, 
schlau und weltklug, aber stets tiberlegen. Es bleibt noch das Ver- 
hiltniszuden ùbrigen heuchlerischen, illusionsbefangenen, tòrichten 
oder gewalttitigen Gestalten zu besprechen: es fehlt im Bxsc07, wie 
schon Castro hervorgehoben hat, neben dem Gaunermilieu das Gegen- 
bild einer idealen Welt: etwas Tendenziòses, Einseitig-Pointiertes ist dem 
Busc6n, etwa im Gegensatz zum Don Quijote, zweifellos eigen: nicht 
soll der Buscén einer idealen Welt gegentibergeordnet, er soll einer 
picaresken Welt iibergeordnet werden (daher die Symmetrie sich zur 
Uberhéhung wandelte): Daraus ergibt sich, daB die an ihm vorbei- 
ziehenden Gestalten (seine .Herren und Gefahrten,, die verschiedenen 
Stainde und Provinzialen usw.) nur die Rollen der Figuren des Toten- 
tanzes zugewiesen erhalten haben: sie sind, wenn nicht dazu da, dem 
Buscén fiir seine Streiche als Opfer zu dienen oder ihn ibber neue 
Finten zu belehren, nur als Folien gedacht. | 

In einer Welt von Wolfen will der Buscé6n mehr Wolf sein als die 
anderen: die Wélfe sind die moralische Rechtfertigung des Uber-Wolfes, 
sie sind nicht um ihrer selbst willen da. Ich sehe also im Buscén 
zwar wie Castro «de un modo estatico el especticulo de la insuficiencia 
humana», immerhin angeordnet in einem hierarchischen System, in 
dem Pablos als principe de la vida buscona und als radi de los 
rufianes auf der Leiter zu héchst steht. Dieses steile Emporrecken 
«und ÙUberhvhen, dies die gottliche Gerechtigkeit Herausfordernde der 
Persvnlichkeit ist es ja auch, was zu einem Vergleich mit Don Juan 
geftihrt hat. Wir werden also nur Masken, Fratzen, Grimassen von 
phantastischer Realitit um die einzig lebendige Figur des Buscòn 
herumgeistern sehen. Damit stimmt zusammen, daf die Stzndesatire 
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in unserer Novelle mehr nebensiichlich erreicht wird, ich mochte sagen: 
par ricochet. Oft scheint es, als ob Quevedos Augen in zwei entgegen- 
gesetzte Richtungen schauten (also schielten): er betrachtet A ironisch 
und fiihrt plotzlich einen Hieb gegen den ganz entfernten B — es 


kommt zu einer zweiseitigen Satire, die so recht die Aufgabe 


erfillt, alles Unmoralische in doppeltem Licht erscheinen zu lassen, 
als gerechtfertigt, und bedingt durch anderes Unmoralische und damit 
als relativ Moralisches, das Humoristische ins Macabre zu verdampfen. 
Auch hier liuft die moralische Betrachtung in -.:sengazo aus. 
So sind alle Gegenspieler im Leben durch gemeinsame Nachtseiten 
geeint: Pablos’” Vater sagt von der Polizei (1): no querrian ellos que 
adonde estin hubiese otros ladrones sino ella y sus ministros. 
Polizei und Gauner sind also in Wirklichkeit beide Gauner. Der 
Gauner A wird beschrieben — und siehe da, von selbst gesellt sich 
der sozusagen komplementiire Gauner B, die Polizei, hinzu. 

2: Escribi a mi casa que vo no habia menester mds ir a la es- 


cuela, porque, aunque no sabfa escribir, para mi intento de ser 


caballero lo que primero se requeria era escribir mal — die Rede 
ist von der relativ geringen Bildung des Busc6n, mit einem Seitenhieb 
ist die Ritterwelt getroffen. | 

3: dio [der Arzt] que la hambre le habia ganado por la mano 
en matar aquel hombre — von dem Hungertod eines der Opfer Cabras 
bedriickt, miissen wir zu den Arzten hinuberspringen: ‘der Hunger 
ist dem Arzt im Téten zuvorgekommen’ (vgl. ganz sihnlich von den 
Ausschreitungen der Mathematik zu denen der medizinischen Wissen- 
schaft [8]: { £s posible — «ije yo — que hay matemdtica en eso 
[beim Toten]? — No solamente matemdtica, mds teolugia, filosofia, 
musica y medicina. — Esa postrera no lo dudo, pues se trata de 
matar en esa arte). 3 

6: Die Szene, wo Pablos der amza Angst vor der Inquisition macht, 
weil sie den Hihnern 70 pfo zugerufen habe, also den Namen von 
Papsten, ist bezeichnend fir Pablos — aber auch fir die Inquisition. 
Als Pablos' Vater (7) zum Galgen gefiihrt wird, heiBt es: 

Iba con gran desenfudo mirando a las ventanas y haciendo 
cortesias a los que dejaban sus oficios por hmirarle — die Unverfroren- 
heit desGalgenvogels gegeniibergesetzt der Sensationslust des Publikums. 

Besonders durch seine Vergleiche wird es Quevedo leicht, seine Dolch- 
stofle aus dem Hinterhalt gegen einzelne Stiinde zu fihren: noch harmlos: 

o: unos huevos con tantis barbas, a fuersa de pelos y canas 
suvas [der ama’ |, que pudicran pretender corregimiento 0 abogacia, 
nun schon agressiver: + 
Archivum Romanicum, XI, 1, 1927. : 38 
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11: Mî tto, que estaba mds en juicio [unter den Betrunkenen], 
decta que quién habia tratdo a su casa tantos clérigos. 

‘7. [Der Henker spricht]: Hicele cuartos, y dile por sepultura los. 
caminosj Dios sabe lo que a mi me pesa de verte en ellos, haciendo 
mesa franca a los grajos; pero yo entiendo que los pasteleros 
desta tierra le acomodaran en los de a cuatro, por consuelo de 
sus, deudos. 

— 10: conciencia en mercader es como virgo en puta, que se vende 
sin haberle; 


21: un pobre de canton, uno de los MAVOYes bellacos que Dios 


crié; estaba riquisimo, y era como nuestro retor; ganaba mds 
que todos (vgl. noch die Auferungen uber die Theatersttickschreiberei 
des DISCO | i 
* 1 * 

\ >» 

Die ioisilenden Ausfihrungen tiber den Buscén kinnen vielleicht 
auch ein Vorurteil beseitigen helfen, das in Germanistenkreisen be- 
sonders vertreten ist: da8 nimlich ni spanischen Schelmenromane nur 


. blofle Unterhaltung bieten, wihrend etwa der deutsche , Simplizissimus*- 
eine Vertiefung dieser blo8 konventionellen Form gebracht habe. Ich 


finde diese Ansicht in einem Zeitungsartikel des‘ ausgezeichneten 
Kenners des deutschen Barocks, des erfahrenen Wortkunstforschers K arl 
Viétor ausgedriickt und setze seine Worte hierher, weil sie mir 
typisch scheinen, ohne dafì ich damit Viétors Urteil iiber den s Simpli- 
zissimus“ im tei anzweifeln méchte: 


nDiese Leistung [der ‘Simplizissimus’] hat in ibrer Zeit dich ihres- 


gleichen, Dies einzige deutsche Buch des 17. Jahrhunderts spricht 
heute noch unmittelbar zu uns. Und die Leistung erscheint nur gròfler, 
wenn man sieht, wie traditionell die Kunstform doch ist. Von 
Spanien aus war damals eine neue Romanart aufgekommen, Der Held 
ist da ein Abenteurer, er erzihlt seine eigene Geschichte. Aber diese 
Abenteuer spielen nicht in der aristokratischen Sphare. Sie sind 
Schwanke und Streiche, durch die der verschlagene Schelm von niederer 
Herkunft sich seinen Platz an der Sonne sichert. Um schlieflich als 
besitzender Biirger sefhaft zu werden. Das wire also im grofen Zuge 
das Handlungsschema des “Simplizissimus’ und seiner Verwandten. 
Aber alle diese romanischen Werke waren reine Unterhaltungsbiicher. 
Auf die Abenteuer kam es allein an, der Mensch interessierte niemanden. 
Er ist nur die Marionette, auf die alle diese lustigen Streiche abgeladen 
sind. Wihrend der degische Held die bunten Begebenheiten erlebt 
als Versuchungen der unbestiindigén Welt und ie zu der sila 


Cd 
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Umkehr kommt, wo die gottliche Forderung drohend vor ihm aufsteht: 

rette deine Seele. Die romanischen Schelme haben keine Seele, denn 
sie bleiben in der untransparenten Sphire des sinnlosen Diesseits. 
Und wenn dort die Ich-Erzihlung eine Fiktion war, wenn es sich nicht 
um Selbsterlebtes handelte — der deutsche Dichter gibt in romanhafter 


‘ Umrahmung .sein eigenes gelebtes Leben, gesehen unter den beiden 


groBen Wertpolen Zeit und Ewigkeit, Welt und Gott.“ (Frank- 
furter Zeitung, 19. Juli 19271.) 
Ich brauche nur zu wiederholen. Gewi8- will Quevedo unter- 


halten — aber er-kann es nicht hindern, da8 nicht auch ihm die 


Mahnung ,rette deine Seele“ das Konzept veriindert: die ‘makabren 
Diisternisse, in die die heitere Handlung fortwzhrend umschligt, kiinden 
das ferne Donnergrollen der beleidigten Gottheit. Gewif, der ‘roma- 
nische Schelm? Pablos hat ‘keine Seele’ — aber sein Dichter hat sie 
fir ihn: Quevedo bleibt nicht in der ,untransparenten Sphzre des 
sinnlosen Diesseits“ — er lift das Jenseits ‘durchschimmern’ eben in 
jenem mahnenden Dunkel, das die sonnendurchgliihte Heiterkeits- 
atmosphîire immer wieder durchbricht: vielleicht ist sogar das aus 
Unterhaltung. plotzlich uns angrinsende Grausen noch gespenstischer, 
als wenn es sich auf einem Grund von Ernst oder gar Pathetik erhobe. 
Die Abenteuer des Buscén spannen den Leser, aber sie spannen auch 
den Charakter des Schelmen an: die tollen Situationen sind das Rhodus, 
wo der Held ‘springen’ muf, das Bewz4hrungsfeld seines Charakters 
(er wird tbrigens nicht seBhafter Biirger, sondern endet als Outlaw 
im damals klassischen Lande der Anarchie): dieser Charakter ist so 


1 Ahnlich ‘etwa mit deutlicher Parteinahme fiir deutizie Klassik gegen 
romanisches und romanisierendes Barock H. Cysarz, ,Literaturgeschichte als 
Geisteswissenschaft“, S. 271: Die deutsche Klassik birgt viel mehr an 
ethischen Motiven als das Barock, das in weiten Strecken auf einer Art 
von Schauspielerei beruht: auf dem Annehmen farbiger Masken, Gebirden und 
Stimmungsalliiren (Schauspielertum ist immoralisch- isthetisches Menschen- 
tum in excelsis). Allgemein scheint germanische Kunst von romanischer 
sich vor allem durch ein Ùbergewicht an sittlichen KrAften zu unterscheiden. 
Ihr Echtheitsbediurfnis ist stàrker, ihre Phantasie weniger frei (wie gering 
zum Beispiel ihre Erfindungskraft in drastischen Fabeln und Schwànken!): 
Sie sucht von Anbeginn eine Ankniipfung an die Wirklichkeit; und diese 
bildet ein prohibitives Moment; Ekstase und Farbenrausch sind ihr ver- 
dichtig, blofe Form Unform, Kunst iberbhaupt nicht abzulòsen von gesamt- 
menschiicher Problematik.“ Aber die Maske erzeugt Schnsucht nach dem 
Dahinter — durch die Maske, diese Vordergrur.idform der Seele, wird die 
Tiefendimension der menschlichen Seele verlirgert und das Problematische 
des gesamten Menschen gesteigert. Nur ist: eben Maske Bezwingung des 
Lebens, Uberwindung des Problematischen — und die gelingt uns in. 
Deutschland schwerer: unsere gute ‘Moralitàt’ ist aber auch manchmal ein 
Hemmnis in Asthetischer Beziehung. 

38 * 
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| straff der. géttlichen Ordnung zuwider gespannt, da wir den Zu- 
sammenbruch ahnen. Pablos ist keine Marionette, die Handlung, Be- 
wegung zu produzieren hat, sondern ein wîderbiirgerlicher Lebens- 
virtuose. Die Aneinanderreihung von Episoden im Schelmenroman, 
der schubfachartige Bau hàngt eben mit der Stirke des Charakters 
zusammen. Der Buscén hat eher etwas vom Puppenspieler, der andere 
Menschen zu Marionetten erniedrigt, als von der Marionette. Und 
| dieser Puppenspieler ist es noch in einem anderen Sinne, als Gestalter 
der Erziblung, der souverzin mit ihr schalten und walten kann, ab- 
brechen und neu ankniipfen, wie es ihm beliebt!. Die Ich-Erzàhlung 
ist Fiktion, aber hinter ihr verbirgt sich der Dichter: seine Er- 
lebnisse bleiben Privatsache. Er wird seiner Gefiihle und Strebungen 
Herr und wei8 seinen Helden so von sich abzulésen, daf wir ewig im 
Dunkeln tappen wtiirden, wollten wir seine “Ansicht’ iiber den Buscén 
aus dem Werke erkennen. «El picaro ve la vida picarescamente,» sagt 
| Castro, Pensamtiento de Cervantes, S. 233, d. h. also ‘entgeistert’ : 
der Dichter schildert objektiv diese entgeisterte Lebensbetrachtung 
mit einem Konteridealismus, der sein Negativ, den Idealismus, in 
uns erzeugt. Seele hat Oneredo sicher, nur fùhlt er sich nicht ver- 
pflichtet, sie zu zeigen: es ist der somanischén Kunst vielleicht eher 
gegeben als der deutschen, diese Seele nicht aus allen Poren des 
Kunstwerkes ausschwitzen zu lassen —. und die Einsamkeit alles 
menschlichen Kiinstlertums trotz Wirkung auf. die Vielheit eines » 
Publikums kéniglich zu bewahren. Dies Kunstwerk teilt mit der Natur ? 
die runde FEingeschlossenheit' in ein menschenfernes und grausames 
Geheimnis. Um. es pointiert zu sagen: es mu auch Vélker geben, 
bei denen das Kunstwerk nicht ‘erlebt aussieht° wie in der Regel beim 
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! Vgl. auch die hàufige Abbruchformel estando en esto ..., die Hatzfeld 
S. 105 auch bei Cervantes belegt. Nur finde ich, daB H. ° mit Unrecht 
ariostische ÙbergAnge wie Dow Quijote y Sancho ... llegaron a la casa 
de su guia... donde le dejaremos por ahora, porque ast le quiere Cide 
Hamete ,ganz iberfliissigerweise“ verwendet findet: Cervantes lift uns 
auf eine andere Art als Quevedo die Abhingigkeit vom Erzàahler fithlen: 
bei ihm entsprechend seiner mehr lafilichen Weltbetrachtung ist ein anderer 
der Erzahler, in der Schelmenliteratur faAllt handelnder Charakter und Er- 
zaàhler zusammen. Beiden Dichtern ist gemeinsam das In-Abhingigkeit-Er- 
halten des Lesers von dem ‘deus narrationis» — ein Zeichen der Zeit. 

? Die freie ‘Natur’ komb.t bei Qu. itberhaupt nicht vor, so wenig wie bei 
Cervantes: Wir sehen nichts von den mannigfachen Stàtten (und Stàidten), an 
denen sich die einzelnen Streiche abspielen. Diese Kunst in ihrer ausschlie8- 
lichen Bericksichtigung des Menschen sieht die freie Natur dem Menschen 
fern. Vgl. Ahnliches i im Quijote, Hatzfeld S. 237. 


VARIETÀ E ANEDDOTI. 


Sulla lingua dei più antichi rimatori siciliani ‘ 


I. 

Gli studî sull’ antica lirica siciliana permettono oramai di giungere 
ad alcune conclusioni, sulle quali non mi pare possano sussistere dubbi. 
lo richiamerò qui |’ attenzione degli eruditi sopra la quistione delle 
rime con vocale tonica succedanea di è : è, 7 e ò : %, è, riserbandgmi 
di illustrare in altre note altri aspetti del complesso problema della 
lingua poetica dei verseggiatori siciliani. Com’è naturale, utilizzerò le 
conclusioni di alcuni che mi hanno preceduto; ma trarrò sopra tutto 
profitto da miei spogli e da mie ricerche personali. | 

Dirò, dungue, che nelle poesie siciliane non è ammissibile un è 6 


‘che rimi con un }, 7, nè un 0 (0) che rimi con un &, @, mentre è abbastanza 


frequente il caso di un è (e) che rimi con 3, ? e di un 0 (0) che rimi 
con x, x. Gli esempi si possono, già trovare negli acuti e ben noti 
lavori del Cesareo, in primo luogo, eppoi del Tallgren e del Parodi; 
ma converrà insistere su questo punto di capitale importanza per in- 
ferirne tutte le deduzioni, che, secondo me, si impongono con forza 
inderogabile. Avremo insomma: ‘wmeco : amico ?; ride : vede?; miso - 
preso *: amorosa : scusa; pensoso uso, ecc. ecc.; ma non mai 
di norma: èra tira; cosa: usa; scordo: sérdo, ecc. Se alcune rime 

! Ristampo tre note, da me pubblicate in tempi diversi, perchè, così riunite, 
mi paiono illuminarsi a vicenda e contribuire un poco a schiarire alcuni ardui 
problemi sulla lingua poetica delle origini. 

? In Giacomino Pugliese abbiamo: wmteco.: amico. seco è teco (Morte, perchè, 
Monti, p. 161). i | 

* In Giac. da Lent. o in' Rin. d'Aquino (Langley, pp. 30—31) si trova: 
vide : vide. ì 

' Rima comunissima, p. es. P. d. Vigna: Pot fanta, str. 1: meso (miso, 
ms. P.): preso e in Amor da chuiGiac. da Lent.?) miso < viso. 

? In Odo de le Colonne (Distretto core, str. 1): amoroso è pensoso è uso. 


In Giac. da Lent. (La ‘rnamoranza) troviamo: amorosa schusa e (Ma- 
donna dir, str. 2): 1s0 : amoroso. 
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di quest’ ultimo tipo si trovano in qualche componimento, questo non 
è dovuto ad autori siciliani, nè meridionali (come sarebbero, p. es., 
Giacomino Pugliese o Rinaldo d’ Aquino). Così, scòrdo : sordo (surdu) 
si trova in una poesia, che comincia: Biasmomi dell’ amore; ma sebbene 
questo componimento sia attribuito in alcuni codici a Rinaldo d’ Aquino, 
non v’ ha dubbio che, col ms. Vat. 3793, vada ascritto (appunto per 
ragione delle rime)! a Tiberto Galliziani di Pisa. Questo è un argo- 
mento discriminativo di prim’ ordine per l’ attribuzione dei testi sici- 
liani?; e a buon diritto il Tallgren ha esclusa la poesia succitata 
dalla sua edizione di Rinaldo (Helsingfors, 1917). Quanto alle rime 
del primo tipo, esse andranno tutte ricostruite con 7 (wmefco, vide, priso) 
o con 76 (amorusa, pensuso), cioè andranno lette alla siciliana. E questo 
è il tratto più tipicamente siciliano (insieme ad alcuni altri, come ca 
[quia]; /l- in chi- [p. es. chiace, piace]; chî, che; sî, se; e0, io) del- 
l’ antica lingua poetica meridionale delle origini: lingua, sì, siciliana, ma 
latineggiante, provenzaleggiante, toscaneggiante, aulica o curiale; 
insomma, illustre o cardinale, che dir si voglia. 

Invece, un & e un 3 possono rimare nei poeti meridionali così con 
dre a, come conÈzeÙò (du) p. es. Giac. da Lent. Madonna mia, 
vv. 41-44: In gran dilettanz' èra — madonna, in quello giorno — 
quando vi formai in céra, Langley, p. 22 e Giac. da Lent. Mara- 
vigliosamente vv. 56—59. Va e canta nova còsa...— davanti a la 
più bella — fiore d' ogni, amorosa, Langley, p. 9). Le rime a : 1e 
dò : è sono numerose (p. es. vedere : dormire; inamora : ventura, ecc.). 

La conclusione, che si ricava da queste constatazioni, non può essere, 
a ben guardare, che una sola, che si può formulare così: se 1’ è e 1° 3 
potevano rimare con con è e con ò, così come con % ? e % @, mentre 
un è e un ò non potevano rimare assolutamente con % è e rispettiva- 
mente con % @, bisognerà ammettere che nel primo caso due forme 
stessero a disposizione dei poeti (p. es. fela e dla; sera e siva; dolore 
e dolure o duluri; sole e sule -î, ecc. ecc.). Per contro, quando si 
trattava di è e è, di una sola forma essi potevano disporre, p. es. site 
(o siti), jugu, pilu, ecc. Insomma, l'i e l’ è latini si mantennero tali e 
quali in Sicilia, senza passare per é e 968, mentre l’ è e l'o ondeggia- 


1 Oltre a scòrdo : s6rdo, abbiamo nello stesso componimento: distrin- 
gesse : altesse (-ezze), cioè una rima pisana. 

? Qualche anomalia non turberebbe la norma. Ma si tratta (si badi) dì 
testi di dubbia attribuzione p. es. novélla: élla in La mia vita. Vat. 3793, 
no. 77,5. 

® La conservazione di } e è è stata affermata, la prima volta, ch’ io sappia, 
da M. Bartoli in Krif. Jahresb. XII, 124 (e cfr. ora Arch. glott. ital, XX, 
138). — I 


aa vi aiar 
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vano ancora nel sec. XIII tra ee ge 0e x. Come finisse con prevalere 
la forma confe, ho procurato di dimostrare, per ultimo, nel Giorn. 
stor. d. lett. îtal., 85, p. 132, n. 1. Noncredo, col Bartoli, che si debba 
ammettere per i e % una fase intermedia e non mi appagano nè le 
considerazioni (fondate su troppo scarsi elementi) del Salvioni, Mem. 
del R. Ist. Lomb., XXI, 266, 289, s. cuvòza, rahu, nè quelle del 
Tallgren, Sur Za rime italienne et les siciliens, p. 327, sulla possibilità 
della così detta metafonesi napoletana in antico siciliano. Questa meta- 
fonesi pare esclusa da tutti gli antichi testi siciliani. E quanto al- 
l'ipotesi del Salvioni (che l’ 6 di cuvoza e l'a di rahu risalgano, a - 
Sanfratello, a un sic. 0 e e da è e %) dirò che cuvoza, zucca, si può 
spiegare in più d’ un modo e che raw, origano, ha a perchè il sic. 7 
dovè riflettersi a Sanfratello per @ nelle voci che non avevano corri- 
spondenze nella parlata degli immigrati. 

Detto questo, si capisce come nei siciliani non si incontri mai la 
rima guittoniana dò : d (%) : è. Un ò, infatti, non poteva mai rimare con 
un è o un #; un \, invece, poteva rimare con è & e con è, poichè era 
pronunciato sia alla siciliana, sia alla toscana (o alla latina, o alla 
provenzale). Ma, per ragione della esattezza della rima, non accadeva 
che nella medesima strofa o ‘nella medesima poesia quest’ 9 rimasse in 
pari tempo con ò e con % @#. O si pronunciava o (con la pronuncia 
arcaica o dotta: quasi dò), ovvero #. Infatti, Giac. da Lentino ha in un 
componimento(Madonna dir vi voglio)la rima uso: amoroso (1. amoruso) 
e in un altro componimento (La ’namoranza disiosa) ha scusa: 
giotosa (1. gioiusa): inofosa (1. -usa): Saragosa (1. Saragusa): ma 
in questi due componimenti non si sarebbe mai permesso di rimare un 
-6s0 con un -òso o un -dsa con un òsa, appunto perchè in essi -050 
e -6sa dovevano essere pfonunciati alla siciliana. Ma in un altro testo 
(Maravigliosamente) ha messo in rima: còsa con amorosa, perchè 
qui 42770rosa doveva mantenere il suo -osa intatto, non essendovi 
nessuna rima in -4sa (con 2). Gli imitatori, invece, si permisero, appro- 
priandosi le abitudini siciliane e non avendo per d la possibilità delle 
due pronuncie, di accomunare in una sola strofa o in un solo com- 
ponimento: 2:24 e:d. Onde, deve essere considerata d’ origine meridionale 
(e dovuta a cattiva imitazione determinata .da diverse condizioni lin- 
guistiche) anche la così detta rima guittoniana, oltre che quella toscana di 
ò:6 e è : é, della quale ho già discorso nel Giorn. cit. 85, p. 132, n. 2. 
Non v’ha dubbio, per concludere, che il problema si rischiari, qualora 
si ammetta che in siciliano come in logudorese, % e % si siano conservati 
tali e quali (cioè non sian passati, per ‘giungere a 7 e %, attraverso 
una - fase intermedia: e e 9) e qualora si ragioni sulle antiche rime 
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partendo da questo dato di fatto. Si rischiarano, insomma, di nuova 
luce le soluzioni intuite già dal Cesareo e confermate dal Tallgren e 
dal Parodi, poichè, malgrado gli sforzi di questi studiosi, restava oscura 
‘la ragione dell’ impossibilità della rima: è :7ed:è. 


IL 


Mi sono industriato sinora di dimostrare che la ‘ragione della im- 
possibilità delle rime z:z ed #:ò nei verseggiatori meridionali discende 
dalla conservazione di è e di è. Un è poteva, dunque, rimare con 8, 
con è e con. î, 71e un d con 3, ò (24) e è, © pel fatto che la pronuncia 
di è e di è oscillava rispettivamente tra quella di e e quella di 7 e tra 
o e % (1) e rendeva possibili rime quali: céra : èra, [méco : amico] e 
amorosa < còsa, [amoroso è uso] (2). Se l’è e l'è non si fossero conser- 
vati tali e quali, ma fossero passati (come generalmente si vuole) per 
e e o prima di giungere a 7 e % (pilu, jugu, ecc.), questi e e 0 si. 
sarebbero trovati nella identica condizione dei succedanei di ? e d, cioè 
avrebbero potuto rimare con è e è. Se ciò non è avvenuto, la ragione 
deve essere profonda: il siciliano mantenne intatti % e %, come il sardo. 
Quel che ‘non ebbe luogo nei. rimatori meridionali si verificò nei loro 
. imitatori: i quali, avendo nella loro lingua e per è e 9 per %;, ammisero 
così le rime è < è e è ‘ dé, Zome le rime ‘dette guittoniane % (0): è: è (e 
I GIA À 

Da questo principio si può trarre la deduzione seguente: che un 
componimento, in cui ricorra l’una o l’altra di queste 
ultime rime, non può essere di un siciliano. Il Biadene 
ha dimostrato, con copia di argomenti, che Inghilfredi non fu siciliano (3). 
A me basta per escludere la Sicilia, quale sua patria, la rima s0r0 . sòno 
(Del meo voler, str. II, v. 5, Monaci, Crest., p. 205): 


É ciò mi fa cui sormo, 
c’ al cor m’a miso un sòro .. . 


‘1 Credo che tutti gli è e gli 6; soltanto dopo una doppia pronuncia (e e 7, 0 
e %), si sian fatti 2 e x. La regione fu il livellamento provocato dall’ ìnflusso, 
che possiam dire, in senso lato, italiano (cfr. Giorn. stor. d. lett. ital., 85, 
132, n. 1). Dato un sicil. f2/% tosc. delu, un sicil. jUugu - tosc. 27080, anche 
un fela e un sode, ecc. si fecero fila e suli, dopo aver oscillato fra la pro- 
nuncia Zela e tila, sole e sule, sull. 

2 Naturalmente in #2éc0 e amoréso (in rima rispettivamente con amzico 
e so) vanno sustituiti all’ é e 6 dei mss. 1’? e 1’ x siciliani. (V. la 1® nota.) 

* L. Biadene, La patria d’Inghilfredi rimatore del sec. XIII, estr. 
dagli Atti e Mem. d. R. Acc. di sc., lett. in Padova, vol. XXXII, disp. 
IV (19106). 
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Un siciliano avrebbe potuto far rimare un S%(7#)n% (s6no), a ragion 
d'esempio, con un doro (divenuto dunu, o anche dugnu, poichè il lat. 
ha dono, donum), ma giammai un su(7)m%, cioè un s%72, con un sonum. 
Tutte le altre rime, che il Biadene esamina con molta cura, non provano 
nulla, o quasi nulla; mentre questa è decisiva. La rima: stélle : ramèblle, 
che il Biadene dice «toscana» (p. 36), è «toscana» e «siciliana» insieme 
(cioè, può essere anche siciliana: cfr. céra < èra; amore còre, ecc.). 
La poesia La vita mia è sì forté è adespota nel cod. Vatic., no. 77, 
ed è attribuita a Guido delle Colonne nel ms. Palat. 418. Sostengo 
(d'accordo col Tallgren, Sur /a rime, p. 308) che non può essere 
ascritta a un siciliano per ragione della rima è? nella str. 5: 


Va canzonetta fresca e n0%Èlla ... 
che per suo onore questo facia é/la. 


Parrebbe contraddire a questo criterio discriminativo di molta im- 
portanza la rima còmzo - sémo (sùmus) nel disc. Dal core di Giac. 
da L., poichè il sicil. ba per il primo di questi vocaboli ò. Ma ormai 
si sa che somz0, malgrado la lezione del manoscritto, va corretto (anche 
per ragione del senso) in f0720 (Santangelo, /2 disc. di Giac. da L., p.36). 

Anche le rime del son. Or come pote, ascritto nell’ unico ms. Vat. 3793, 


no. 335, a Giac. da L. (some < vone è pone), non sono siciliane. A buon 


diritto il Langley stampa questo sonetto fra le poesie di dubbia attribu- 
zione (ZRhe poetry of Giac. da Lent., p. 85). 

La canz. Ormat quando flore è data nell’ unico ms, Pal. 418 a Rinaldo 
d'Aquino; ma il Tallgren (/vr, d Ag., p. 8) non la include nel piccolo 
patrimonio delle costui poesie. Bene a ragione, poichè non possono 
essere meridionali le rime adora < tortura è incora. 

Alcuni studiosi pensano che Ruggeri Apugliese sia stato non pugliese, 
ma senese (cfr. il mio VYzxec., Ind., e, per ultimo, A. Jeanroy, Bull. 
tal. XV, 108). Poichè un verseggiatore pugliese avrebbe dovuto seguire, 
come Giacomino, l'uso siciliano, che rispondeva alle sue abitudini 
idiomatiche (Bertoni, /taliu dial., p. 152), traggo una conferma, per 
registrarlo fra i rimatori toscani, dalle rime del suo celebre componi- 
mento Umzzle sono e precisamente da conti < punti : giunti : monti 
dell’ ultima strofa. 

Insomma, |’; e 1’, rimasero intatti in siciliano, e l'e e l'o continentali 
non riuscirono a intaccarli. L'esame delle rime dei più antichi verseggiatori 
non permette, secondo me, dubbio di sorta e può, anzi, offrire validi 


‘argomenti per la discussione di alcuni etimi accolti dagli studiosi con 


o senza riserve. Per es., meente netente ,°che rima negli antichi testi 
meridionali con -e72/e, dovrebbe venire, secondo l’ opinione dell’ Ascoli, 


o 
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da ne inde (Meyer-Liibke, REW., 5882). Per accettare questo etimo, 
bisognerebbe ammettere che il vocabolo sia stato importato in Sicilia 
(anzi in Italia dalla Francia); la qual cosa, per ora, non mi sento nè 
di escludere, nè di affermare. Siccome, poi tutti i rimatori meridionali 
(e non soltanto i siciliani) si accordano nel conservare intatti % e è, 
senza riguardo alla vocale finale, così la questione riveste anche impor- 
tanza notevole per il problema ‘della così detta «metafonesi» centrale 
e meridionale. : | 
III. 


1 tipi di rima imperfetta, che si riscontrano sia nella poesia guitto. 
niana, sia in quella del dolce stil nuovo, sono i seguenti: 

L; é: î, p. es. in Br. Latini, Zesoretto, 373: savere (savire); ventre; 
in Cino: ancide: mercede (mercide), ecc. Anche nell’ Intelligenza 
questa rima imperfetta — perfetta nella poesia meridionale — è Frauen 
non meno di quella del tipo 2, di cui passo a parlare. 

2.0 : u, p. es. Franc. da Barberino. Doc. 14, 6: ascosa (ascusa). 
chiusa, Li nel Cax4., ediz. Barbi, LXV, 10: paurosi : chiusi, ecc. ecc. 
Liste di esempi, per quest due primi tipi, si hanno nel Blanc, Grammatik 
d. ital. Spr., 730; nel Caix, Origini, 56; nel Monaci, ev. di filol. roma., 
II, 239; nel Parodi, Bull. 4. Soc. Dant., N. S., III, 97, e soprattutto XX, . 
pp. 130 e 132. Si tratta di cosa tanto nota, De il citazioni sarebbero 
presso che inutili. 

3. ò-0:%, rima detta «guittoniana», MM POSSIDHE nella poesia meridi- 
onale. Basterebbero le rime: adora : incora : tortura (vv. 26—28, 
Monaci, Crest., I, 85) per togliere il componimento Ormai quando 
floré a Rinaldo d'Aquino, a cui è attribuito dal ms. Pal. 418 (cfr. Tallgren, 
Sur la rime ttal. et les siciliens, p. 309)!. 

4. Rima aret.-sen.-lucch.-pis, (o guittoniana), p. es. ingegno: benegno 
(benigno) in Dante, Carxz., XXV, 34, per lasciare da banda i casi 
riscontrati nei poeti toscani non appartenenti allo stil nuovo. Le rime 
di quesio tipo rientrano in parte nel tipo 3 ‘e in'parte sono caratteristica- 
mente dialettali toscane. Qui vanno anche le rime aretine (guittoniane) 
ò : u, di cui è celebre l’esempio dantesco: sicuri : furi (fuori), Purg., 
XIX, 79, 81, e è: # (rechîre : dire, Guittone)?. - l 


! Il Santangelo, in una buona recensione dell’ edizione di Rinaldo d' Aquino 
data dal Tallgren, propone di sostituire a îrcora la voce sicura (Mi si- 
cura; Bull. d. Soc. Dant., XXIV, 143), ma l'emendamento mi pare troppo 
| forte. Noto che &i7za (fino a) al v.22 parrebbe già escludere l’Italia meridionale, 

poichè, a giudicare dagli antichi testi e dai dialetti odierni, non va oltre gli Abruzzi. 

? Si tratta, come si sa, di è, che attraverso a 20 si riduce a x, e di è che 
per îe giunge a 2. Parodi, 24. d. Soc. Dant., N. S., XX, p. 132. 
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5. è é, p.es. èra: céra. Rima divenuta comune nella pocsia italiana. 
E altrettanto si dica del seguente tipo no. 6 Dubito che cera in Madonna 
mia, v. 43 del Notaro sia cèra (franc. chère), come vorrebbe il Sant- 
angelo, p. 154, #. 1. Il confronto col Zristan di Thomas è decisivo; 
onde vi avremo, io penso, sicuramente céra. 

6. ò : 0, p. es. sòmo, suono; sono; core : amore, ecc. ecc. 

Di questi tipi sono rimasti soltanto i due ultimi (5 e 6); gli altri, 


| per un processo di eliminazione, al quale non è stato estraneo in parti- 


colare Dante !, sono scomparsi. 

Molti studiosi, fondandosi su questi 6 tipi, hanno pensato che la lirica 
aulica italiana abbia avuto, sin dalle origini, rime meno esatte che 
quella di Francia e di Provenza, nella quale era di regola che le 
vocali chiuse rimassero solo con le chiuse e le aperte con le aperte. 
Ma se le ultime indagini e discussioni non sono state indarno, dovremo 
invece concludere che tutti questi 6 tipi di rima imperfetta (salvo, forse, 
il 4, per il quale si può invocare un’origine popolare 0, se si vuole, 
dialettale) sono stati provocati dall’ imitazione toscana dei poeti meridio- 
nali e sono -un effetto dell’ accomodamento di consuetudini poetiche 
meridionali ad esigenze linguistiche toscane. Certe rime perfette sici- 
liane trasportate in Toscana (Dante stesso ha fatto posto nella Com- 
media ai siciliani miso, Inf., XXVI, 54, e sorpriso, Purg., 1, 97) 
divenivano imperfette di mano in mano che il toscano-fiorentino trion= 
fava e la lingua si liberava di meridionalismi (avire del «Libro dei 
banchieri fiorentini» del 1211, Monaci, Crest., I, 20, II, 11 e 37 era 
sostituito da Qvere, sorpriso da sorpreso, ecc. ecc.). Lo stesso dittonga- 
mento di è e ò (ignoto com’era ai poeti aulici meridionali, quali si 
fossero allora le condizioni linguistiche in Sicilia) contribuiva in toscano 
a rendere vieppiù imperfetta la rima. Onde è giocoforza convenire che 
in un periodo anteriore anche in Toscana la rima sia stata perfetta. 
Penso che le nuove condizioni si siano formate nel corso del sec. XII; 
e non mi sento scosso nella mia opinione dalle rime crescono < abbelli- 
scono e Francesco: vestisco della così detta «Cantilena del giullare 
toscano» (vv. 28, 31). Parlo, infatti, della poesia aulica o cortese, dotta 
o curiale, alla quale non si può dire appartenga la «Cantilena», che è, 
probabilmente, della seconda metà del sec. XII, e non escludo, com’ è 
naturale, qualche imperfezione nella lirica popolare o semipopolare. 
Ma per la lirica illustre la principale ragione di turbamento nella 
rima deve essere stata un’ altra, e cioè, ripeto, l'imitazione. Se 1’ avvenire 


! Dante ha ridotto anche il numero dalle dieresi (p. es. m270 in m2Î0, ecc.), 
tanto da farle scomparire quasi del tutto (e forse del tutto ?) nella Commedia. 
Come si vede, sono d’ accordo in parte col Casella e in parte col Debenedetti. 


t 
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Ù 


ci riserbasse la sorpresa di farci conoscere poesie dotte o cortesi toscane 
del sec. XII, si potrebbe giurare che non vi troveremmo rime di nessuno 
dei 6 tipi ciendii qui sopra. 

E valga un’ altra considerazione. Se si nota, invero, : che l’ Anonimo 
genovese distingueva esattamente fra € chiuso e 0 chiuso ed è eò 
(aperti) e teneva conto persino della quantità sillabica; se si nota ancora 
che Bonvesin faceva rimare ò con ò (e non mai con 0), p. es. vore 
vuole: core, cuore, ecc. (sì che al Salvioni, Stud? lett. e ling. ded. a 
P. Rajna, p. 368, parve lecito inferire un’ uguale coincidenza per è nel 
più antico lombardo) e che analoghe condizioni ci sono mostrate da 
Uguccione da Lodi; se si nota, infine, che anche i verseggiatori siciliani 
avevano la rima perfetta (7 e x brevi lat. rimanevano intatti, è e Òò in 
sill. libera non si dittongavano; é e 0, quando non sonavano 7 e %, 
assumevano un timbro che permetteva la rima esatta con è e 0); se 
si nota, dico tutto questo, non v'ha dubbio’ che si sia autorizzati a 
ricercare se le rime imperfette nei più antichi testi toscani possano 
essere di ragione spuria. Degli ibridismi meridionali, come sorpriso, 
imiso, vui, ecc. abbiamo già parlato e abbiamo detto come essi non 
abbiano lasciato che esili tracce in Dante e, in genere, nei poeti dello 
stil nuovo. La rima guittoniana (no. 3), sorta dalla imitazione di binomî 
meridionali, come amorosa è accusa e amorosa è pòsa, non ottenne mai 
gran favore, sebbene coincidesse con abitudini bolognesi. Invece si diffuse 
e-divenne propriamente «letteraria» la rima dei tipi 5 e 6: è :feò:0.. 
È il caso di dire che la fortuna è cieca e che da umili fatti | traggono 
talora origine grandi avvenimenti! 

Trasportata, insomma, la tecnica meridionale in Tonia ne scapitò 
- la perfezione della rima. Ma tali erano la virtù espansiva e la forza 
d’ attrazione. della lirica illustre siciliana, che i nuovi verseggiatori non 
seppero sottrarsi a un influsso, che veniva a turbare le primitive condi- 
zioni, simili a quelle dei poeti d’ oltre le Alpi, e finirono con. modellare 
la loro rima sulla rima di Sicilia, accettandone le necessarie incon- 
gruenze nella loro lingua. Poi, per opera sopra tutto di Dante, queste 
incongruenze furono cancellate a poco a poco, per ragioni d’ armonia e 
per esigenze estetiche, salvo per i due tipi 5 e 6, che ottennero diritto 
di cittadinanza nella repubblica letteraria, ove dominano tuttora da 
padroni. Così, il problema della rima italiana, indagato a dovere, ci 
permette di intravvedere un’ unità fondamentale franc.-italiana sotto 
una molteplicità, che non ha mancato di affaticare e tormentare gli 
studiosi delle nostre origini. = GruLio BERTONI. 


Il «Iai de Noton». 


Tutti 1 curiosi della materia di Brettagna ricordano i versi del Romaz 


‘ de Renart, ove l’ astuto animale, travestito da cantore brettone, enumera 


1 lai che pretende sapere: 
Ge fot savoir bon lai breton 
Et de Merlin et de Noton, 
Del roi Artu et de Tristran, 
Del chevrefoil, de Saint Brandan...!. 


Lista strana, ove lai probabilmente imaginari si mescolano a lai real- 
mente esistiti, e la leggenda sacra s’ accompagna alla leggenda profana. 
Con che il poeta aggiunge un altro tocco al quadro burlesco che sta 
componendo. Ma, siano o non siano imaginari i lai che Rainardo 
enumera, bisogna che i loro eroi, veri o pretesi, siano personaggi 
comunemente noti; se no, non c'è senso, e sopra tutto non c’ è spirito. 
Infatti Tristano ed Isotta, anche fuor del famoso lai del Caprifoglio, 
e con essi Merlino ed Artù, non che l’ avventuroso S. Brandano son 
creature poetiche che nessuno ignora. Ma Noton ? chi è Noton? Nessuno 
sa dire. E invano si cerca nella letteratura leggendaria medievale un 
personaggio di qualche rilievo che abbia un tal nome. Donde la persua- 
sione che il testo del Roman de Renart sia in quel passo corrotto e 
la lezione , Noton“ sia falsa. Ma come correggere? 

Il Bédier preferì già la lezione ,,Foucon®?; se non che fu facile 
osservargli che Folco, fra tanti personaggi tutti di patria britannica o 
ibernica, si troverebbe fuor di posto 8. Miglior correzione è senza dubbio 
quella imaginata da Ezio Levi: ,,Goron“*. Un lai di Goron, o Guiron, 
si trova spesso ricordato dai poeti francesi del secolo XII e del XIII, 


——— +» —_ 


! Le roman de Renart, publié par 2 Martin, I, Strasbourg, 1882, p. 67 
(br. I, v. 2389 sog.) 

? | Bédier, Le roman de Tristan par Thomas, II, Paris 1905, p. 127. 

* Cf. L. Foulet, Marie de France et la légende de Tristan, in Zeit- 
Schrift fiir vomanische Philologie, XXXII, 1908, p. 267. 

‘E. Levi, / /aiîis brettoni e la leggenda di Tristano, in SLI rO- 
manzi, XIV, 1917, p. 154. 


‘ 
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e se ne conserva anche una versione norvegese.: Tuttavia, ipotesi per 
ipotesi, un’altra mi par preferibile. ‘ 

C’è un episodio interessante del Roman de Tristan in prosa, ove è 
citato espressamente un lai. «Di questa avventura i brettoni fecero 
un lai, il lai della Fraxchise Tristan». E c'è ragione di credere che 
non si tratti di una citazione illusoria !. Or 1’ avventura che avrebbe 
inspirato quel lai consiste, a quanto narra il romanzo, nella liberazione 
per opera di Tristano del «Pais du servage», ribattezzato in «Franchise 
Tristan» quando l’ eroe n’ ebbe ucciso il &rudele tirarino, il gigante Nabon.. 
Nabon: non potrebbe essere questo il nome da sostituire a quello igno- 
rato di Noton nel passo discusso del Roman de Renart? e non potrebbe 


- il «lai de Nabon» essere identificato col «lai de la Franchise Tristan» 


citato dal Roman de Tristan: caso non unico tra i lai di un doppio titolo ??. 
Queste domande io mi facevo rileggendo l’ avventura di Tristano 
nel Paese del servaggio, e non avrei mai osato affidarle alla stampa 
se non mi fosse capitata sott'occhio una breve nota del Gelzer coi 
versi ch’ egli vi pubblica di un romanzo inedito (Silence) di Heldric 
de Cornualle: | F 
È Li uns viiele un lai berton 
E li altres harpe Gueron; 
Puis font une altre atempreure 
. E font des estrumens mesture, 
Si font ensamble un lai Mabon; 
Celui tient on encor a bon?. 


Ecco dunque, accanto al già noto Laî Goron, un Lai Mabon, del- 
l’ esistenza del quale non c’ è motivo di dubitare: È lecito anzi supporre 
che si tratti del medesimo lai, di cui il Roman de Renart ci ha trasmesso 
il nome storpiato. 

Qui sorge tuttavia una questione. Si deve correggere nei due testi, 
al posto di Noton e di Mabon, Nabon? O si deve adottare per il 
Koman de Renart il nome offerto da Heldric de Cornualle, Mabon? 
Gamba più gamba meno, M o M, la differenza sembra trascurabile. 
E se importasse invece una differenza sostanziale? Ove si accetti infatti 
il nome di Nabon, è possibile identificare senz’ altro il lai col «lai de 


! E. Lòseth, Ze roman en prose de Tristan, in Bibliothèque de 
l'école des hautes études, fasc. 82, Paris, 1890, p. 51. 

® Cf. fra i lai di Maria di Francia Ze Chaitivel altrimenti detto Les 
Quatre doels, ed Eliduc altrimenti detto Guildeluec ha Guilliadun. 

3 H. Gelzer, Mabon, in Zeitschrift fiir fransòsische Sprache und 
Literatur, XLVII, 1925, p. 73. L'a. promette di pubblicare presto uno stuà 
dio sull’ opera presso che sconosciuta di Heldric de Cornualle. 
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la Franchise Tristan»; ma ove si accetti il nome di Mabon, vien naturale 
di pensare ad un altro personaggio delle leggende Gioi: a ‘quel- 
l’incantatore Mabon di cui pur parla il Roman de Tristan, ch’ era 
discepolo del profeta Merlino, e ch’ ebbe bisogno di Tristano e di Isotta 
per liberarsi da un incantesimo, sotto il quale lo teneva la sua donna!. 
E il nome suo in questo caso si spiegherebbe assai bene accanto a 
quello di Merlino nel verso -discusso del Roman de Renart. 

Non bisogna però dimenticare che nel Roman de Tristan, come in 
genere in tutti gli altri romanzi in prosa, tarde finzioni s’ intrecciano 
a vecchie tradizioni trasformate e travestite; e mal si potrebbe coi dati 
ch’ esso offre ricostruire un lai del secolo XII. Del resto il Brugger 
ha cercato di dimostrare che il Nabon e il Mabon del omar de 
Tristan, cioè il gigante «Nabon le Noir» e l’ incantatore Mabon (detto 
in qualche manoscritto Nabon, e chiamato in una interpolazione «Mabon 
le Noir») derivano da un solo personaggio, da quello stesso personaggio 
leggendario (di probabile origine mitica celtica) che avrebbe egualmente 
inspirato il Mabon del Bel desconeu, il Mabuz del Lanzelet, il Ma- 
bonagrain dell’ Erec®. 

Checchè ne sia, contentiamoci qui di conciuite: in primo luogo che 
dovette esistere nel secolo XII in Francia un La? Nabon o Mabon 
(secondo il Brugger la forma genuina sarebbe ,,Mabon“); in secondo 
luogo che l’ autore del primo ,ramo“ del Roman de Renart dovette 
alludere ad esso là dove poi gli amanuensi scrissero , Noton“; e infine 
che è possibile (non oso dire probabile) che Mabon e Franchise Tristan 
siano due titoli diversi di un medesimo lai. Con che non è detto che 
l'avventura narrata dal lai dovesse in tutto essere simile a quella che 
l’autore del Roman de Tristan riferisce, e ch’ egli può' aver rima- 
neggiato e rielaborato a suo modo?. AnceLo MONTEVERDI. 


1Loseth, op. cit., p. 250 sg. 7 

? E. Brugger, Zu Historia Meriadoci und De ortu Walwanii, in 
Zeitschvift fiiv Jranadssche Sprache und Literatur, XLVI, 1923, 
p. 262 seg. 

® Dimenticavo di avvertire (e riparo alla dimenticanza in questa nota finale) 
che J. E. Matzke, Some examples of french as spoken by englishmen 
in old french literature, in Modern philology, III, 1905, p.51, n. 1, accetta 
la lezione «Noton», e spiega Noton<Neptunus, imaginando che il lai. 
dovesse trattare di un genio delle acque e dei suoi amori con una donna 
mortale. Spiegazione ingeguosa, ma per quel che mi sembra, non troppo 
verosimile. 


Notes on Dante’s Inferno. 


VI!. 
La selva oscura. 
(Zraf. I, 2.) 


There has never, it appears, been much doubt about the correct 
allegorical interpretation of the “dark forest” in which the poet finds 
himself at the outset of his marvelous journey. No enquiry seems to 
have been made so far into the literal meaning which must be supposed, 
according to the poet’s well-known system, to be at the basis of all 
the other possible interpretations. In other words, Does there exist any 
tradition. connecting the entrance to the Netherworld with thick and 
dark forests? 

Again, in the een circle? the poet finds such a forest, that of the 
. suicides, bccupying a well-defined and fairly extensive space in Hell. 
The allegorical purpose of this particular conception is too well-known 
to need explanation; so is its classical source8. Yet it may be questioned 
whether Dante had any precedent in planting such a forest in the realm 
of the shades. | 

I believe that here as in many other places the Aexeid furnished 
the model. There, in the sixth book, the Sybil gives Aeneas a des- 
cription of the difficulties which will beset his path into Avernus: 


131 Tenent media omnia s?îlvae 
Cocytosque sinu labens circumvenit atro. 


136 latet arbore opaca 
aureus et foliis et lento vimine ramus, 
Iunoni infernae dictus sacer; hunc tegit omnis 
lucus et obscuris claudunt convallibus umbrae. 


1 See above, VI, 376—85. The text is not entirely free from misprints; 
it is difficult for the continental printer to handle an English text and not 
always convenient for the author to use a continental language. O 

2 Inf, XIII, 1 ff. 

3 See above, pp. 376 ff. 
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154 sic demum lucos Stygis et regna invia vivis 
aspicies. 


179 itur in antiquam s#vam, stabula alta ferarum, 


185 atque haec ipse suo tristi corde volutat, 
aspectans s7/vam immensam, ........ 
si nunc se nobis ille aureus arbore ramus 
ostendat memore in tanto. 


237 spelunca alta fuit vastoque immanis hiatu, 
| scrupea, tuta lacu nigro remorumque tenebris, 


a 25900. i totoque absistite /wco. 


Nor was Dante the first mediaval poet to adopt these données of 
Vergil. Inthe tenth century, a parodist, probably a German by nationality, 
narrated, in elegant Latin verse, a Journey he claimed to have undertaken 
to Heaven and Hell; of the AUE place he states that it is surrounded 
by many-dense foresta: 

Inde cum due 
referret causas, 
subiunxit totum 
esse infernum 
accinctum densis 
undique silvis. 


There is of course no need whatsoever for supposing Dante to have 
known this particular vision. The Vergilian passages more than explain 
the occurrence of forests in and about his Inferno. It is not even to 
be expected that he and the unknown Teutonic versifier were the only 
ones who thus imitated a peculiar feature of the Aerzeid. Jacob Grimm 
was hardly justified in citing the anonymous as a possible witness for 
an ancient Teutonic conception of the kingdom of the dead?. 


, 


VII. 
Lonza, leone, lupa. 
(Zraf. I, 32 sqq.) 


So much has been written of late on the true meaning of the three 
animals that it may seem bold to add still more. Three facts may be 
said to stand out clearly, to wit (1) the conception is of Old Testamental 


 K. Miillenhoff und W. Scherer, Denkmdler deutscher Poesie und 


. Prosa, Berlin 1873, p. 40. 


? J, Grimm, Deutsche Mvythologie, p. 668. 
Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. 39 
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origin! (2) they form the basis of a multiple allegory, i. e. of a number 
of allegories in juxtaposition and (3) one of these allegories has a direct. 
reference to the author’s own life. 

As is well known, the mediaval commentators are pretty well 
agreed in pointing out that the first of the three animals is a sym- 
bol of luxury (in its old meaning), while the second, represents pride. 
Both vices are known, according to the poet’s own confession and 
his general attitude of proud disdain, the attitude of the intellectual 
aristocrat, to have been among his most conspicuous shortcomings, 
and the allegory of both lonza and /eone is therefore perfectly clear 
and in place. The difficulty begins with the interpretation of the 
lupa, which the ancient commentators unanimously regard as a sym- 
bol of greed (avarizia); for so far as we know, Dante was not only 
free from that vice but most emphatically considered himself so 2. The 
true solution must therefore be sought in, the direction of a wider 
interpretation of that symbol, as already pointed out by Henri Hauvette 8. 


—. He believed to see in the she-wolf a symbol of incontinence generally, 


not only of incontinence in money-matters. This interpretation is however 
not ‘as plausible as may appear at‘ first sight. In the first place, the 
sin of luxury would then be represented twice, and the clear logical 
division, so dear to a medizeval student such as Dante was, would 
immediately be lost. In the second place, it is difficult to see what the 
great Unifier of Italy, represented by the vellro, a medizeval re galan- 
tuomo (be he an emperor or, as my own teacher, H. Morf, believed, 
a pope) could do against strictly private vices such as gluttony and 
luxury which are both comprised (also in M. Hauvette’s thought) under 
the general heading of incontinence. Lastly,. why should Dante, who 
felt himself free from gluttony and greed and guilty only of luxury, 
regard the general vice of incontinence as his most dangerous enemy, 
after he had taken care to ‘intimate by a separate symbol his proclivity 
toward luxury? I believe, therefore, that M. Hauvette’s explanation 
does not altogether fit the case and leaves room for another. . 
According to the interpretation which I venture to propose, there 
is no need for replacing the English term of greed by,a better one; ‘ 
but it must be borne in mind that greed is not the exact equivalent 
of the Italian avarizia, which we have seen is out of the question 


1 Jeremiah V, 6. 

? This question is of course intimately connected with the credence to be 
given to the trumped-up charge of peculation for which the poet suffered 
exile. 


* H. Hauvette, Daze, Paris 1912, p. 290f. 
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because it denotes “greed for possession or riches”. There exist however 
different kinds of greed, one of which is most prone to thrive in demo- 
cracies such as Florence was; 1 refer to the greed or lust for power 
(cupiditas regni sive imperii), which in republics is usually a greed for 
office, and I believe that it is this very vice, the capital vice of politicians, 
which Dante had in mind and wished to symbolise in. his /ufa. Such 
a view will be in fair harmony with what we know of Dante’s life 
before 1300; it will also fit excellently the entire context of the first canto. 

The time from 1295 to 1301 was marked by the poet’s political role 
which ended with his exile. There can be no question but that he was 
far too honest, far too idealistic and had far too high a conception of 
his own worth and dignity to make a successful politician. He was 
moreover temperamentally unfit for such a ròle, since he could never 
overcome the innate contempt of the intellectual for the aurea medio- 
critas which of necessity triumphs in every democracy. Nor is there 
much justification in blaming the Florentines for their action; on the 
contrary, it is safe to say that had Dante lived in a. modern democracy 
he would not even have attained to an office which could in any way 


be compared with the priorate. It is equally certain, however, that 
his six years of politics not only took most of his time, thus keeping © 


him from the pursuits of philosophy, but they compelled him more than 
once to approve of measures which his conscience told him were wrong. 
In fact, he would have been the first politician who could play this 
dangerous and ùndignified game for six years without doing frequent 
violence to his conscience. Further, we know that his political role was 
not imposed upon him without his really wanting it, forcing him, as 
it were, into active life. Nothing would be farther from the truth. It 
was he, Dante, who with youthful ambition and a poor realisation of 
what it would lead to, deliberately entered upon the political career 
by registering his consent to the state of things and his approval of 
the recent democratic revolution when he had his name inscribed in 
one of the guild registers. It was a deliberate act of his, which no 


. doubt exposed him also to censure; for a number of aristocratic families, 


the Donati, for instance, never stooped to make such a concession, 
preferring to stay “out” and trusting rather to a violent revolution 
to win back their rights. If Dante acted differently, he was evidently 
actuated by what some people are pleased to call “ambition”, in reality, 
lust for power, lust for office, the desire to play an important ròle in 
the history of his native city; to be sought after, to be courted — and 
feared. To people who still have illusions about this sort of thing, such 
an ambition may appear Jjustified; Dante, with the insight he had gained 

39 * 
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as time went on, could only condemn it, and we know from a number 
of passages that he did condemn it. In 1300, when his political career 
reached its climax, this lust for power doubtless threatened to absorb 
his entire life; it kept him from his duties as a man and as a Christian: 
it was thus of fir greater danger to him personally, i. e. to his soul, 
than either luxury or. pride had ever been: hence the conspicuous réle 
given to the 2494, more dangerous by far than the other animals. 

Vergil, when explaining the pernicious character of the she-wolf, 
points to the ruin she has brought upon Italy !. His words fit in 
well with the conception that it stood for avarice; they fit still better, 
I believe, the new interpretation. Even more than private greed, the 
lust for power had converted Italy into one great battle-field. It 
was lust for temporal power which had driven the Papal See ever to 
enlarge its possessions; it was lust for power which set one city-state 
against the other with a view to subjugating it. It was lust for power, 
lust for office, which was at the bottom of the party warfare in each 
city. An analytic mind such as Dante's could not help noticing all 
this, as Machiavelli noticed it two centuries later and expressed it in 
scientific form, while Dante had recourse to symbolism and allegory. 

There is still more. The veltro, whatever sort of liberator it may 
denote, was certainly meant to be the great unifier of Italy. As such 
he could in any case do little to check private greed (avarizia). Vet 
he could, and Dante most earnestly wanted him to, stop the lust for 
power of the small city-states and potentates, ‘ever ready to tear one 
another to pieces. The proof is furnished by a passage in the treatise 
De Monarchia. There Dante points out that a complete absence of 
| greed is the conditio sine qua non for the reign of justice, and only 
he is free from greed who possesses everything, i. e. the universal 
monarch. What he meant was not, of course, that the universal monarch 
cannot be avaricious according to civil law, because he owns everything ?. 
His. knowledge of history would have taught him better. What he 
does mean is that the universal monarch is free from all lust for power 
because all power is vested in him. In other words, his term cupidîtas 
refers to public, :not to private, law; the presence of a universal monarch 
would, in his thought, put a stop to the constant wars of the territorial 
powers, city-states and princelings, always bent upon self-aggrandisemerit. 
In that sense and in that sense alone the veliro can truly be said to 
drive the she-wolf from earth. 


‘ Inf. 1, 9%4ff. 
® De Monarchia, I, 11. 78: ubi non est quod possit optari, impossibile 
est ibi cipiditatem esse. 
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In short, I believe that an interpretation of the /upa as the symbol 
of a particular kind of greed, of the lust for power or (in a city-state) 
for office (cupiditas regni sive imperii) will remove the difficulties which 
have so far beset this particular passage of the poem. 


VII. 


Il Veltro. 
(Zaf. I, 101 sqq.) 


More than fifteen years ago, my own unforgettable master, Heinrich 
Morf, when approaching this most difficult of all Dante problems, wrote 
these words: 

Fur den, der nicht Dantist von Beruf ist — d. h. fir den, der 
aufler mit Dante sich auch noch mit anderem wissenschaftlich zu 
beschzftigen hat — ist es unméglich, die um solche Danteprobleme 
sich hiufende Literatur zu verfolgen. 


I cannot claim to have followed even the larger part of the publi- 
cations come to light on the occasion of the Dante centennary. Neither 
do I pretend, however, to add new material to the interpretation of 
this symbol; it is merely to the probable origin of the form that I 
wish to draw the attention of the generous reader, 

In the Commedia, as is really unnecessary to recall, the poet finds 
himself at bay, being pressed by three animals, of which the she-wolf 
(lupa) proves the most dangerous. Vergil’s sudden appearance helps 
him out of this difficult situation. He is told that he need not consider 


himself the only victim of the Zupa, which has on the contrary made 


many victims and is to make still more 
infin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir con doglia. 


The episode of the three animals, /onza, leone, lupa, is doubtless 
derived from an Old Testamental passage, which fails however to 
mention any dog to drive them away or even to check their progress. 
A similar allegory occurs in an Old French monument which Dante 
certainly knew quite intimately since he alludes to it elsewhere in his 
poem, the Somg of Roland. I refer to one of the allegorical dreams 
of Charlemagne, which I have discussed elsewhere more at length!. 


725 Aprés iceste, altre avison sonjat: 
Qu’eret en France a sa chapele ad Ais, 
E’l destre braz li morst uns vers si mals. 


1 Public. Mod. Lang. Assoc. (America), XXXVI (1921), pp. 1341-41. 
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Devers Ardene vit venir un leupart, . 

Son cors deménie molt fierement asalt. 
D’enz de la sale uns veltres avalat 

Que vint a Charle des galos e les salz, 
La destre oreille a’l premier ver trenchat, 
Iriedement se combat a'l liepart. 

Dient Franceis que grant bataille i at, 
Mais il ne sevent li quels d’els la veintrat. 


As in the Commedia the hero (who has the vision) is thus beset 
by wild animals, two in number, a boar! and a leopard. In his distress 
he is relieved, not indeed by the ghost of an ancient poet, who merely 
tells him of his future avenger, the veltro, but by that avenger in 
person, designated also as uns veltres. Even the scenery of the dream 
is in many respects similar to that of the first canto of the /7ferm0; 
for the “Ardene” corresponds pretty well to the “selva oscura”. The 
‘ meaning of the allegory is slightly different; for in the Commedia the 
wild animals symbolise human vices, whilst the vellro alone denotes 
a person, the Savior of Italy. In the /voland, on the other hand, the 
two wild animals represent the political or personal? enemies of Charle- 

magne, whilst the hunting-dog is most probably Roland. 
— Under these circumstances it may be regarded as practically certain 
that if Dante deliberately enlarged upon his model, the verset of /cremzzah, 
he was led to do so by the Roland passage. Of course, in his scheme 
it was no longer possible that the veltro should free him as he frees 
Charlemagne, since in the technique of the Commedia this was the 
logical place for Vergil’s entrance upon the scene. So the poet merely 
transferred the vellro episode, putting it in the mouth-of the Roman 
‘ as an event to happenin the distant future, thus giving.it, though in 
‘ a different form, the character of a prophecy which it had in the French 

original. | 

IX. = 

Paolo e Francesca. 

(Zr2f. V. 73 sqg.) 


Dante’s poetische Gerechtigkeit ist nicht die des gesetzlichen 
Richters. Es ist ein parteiisches, ktnstlerisches Gericht, das er ab- 


! T. Atkinson Jenkins, La Chanson de Roland (Oxford Version), Boston 
(1924), whose reading I adopt, gives also a different version in which the 
reading is 07s (= bear) for vers. See his p. 60 f. 

? On the various interpretations of the passage cf. Jenkins, p. 60. 
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halt. Sein Urteil ist aber nicht nur ungesetzlich, es ist auch nicht 
orthodox. Das Wort ,,Die Liebe héret nimmer auf“ hat keine Gel- 
tung ftir die Hélle, und doch zeigt Dante das Paar Francesca und 
Paolo auch in der Verdammnis noch liebend verbunden: 
Amor .. . . o 
Che, come vedi, ancor non mi abbandona. 
Der alte Boccaccio erklirt solche Auffassung als heidnisch: 
Secondo la cattolica verità questo non si dee credere und macht 
noch viele Worte dartiber . . . 


These words were written, some twelve years ago, by Heinrich Morf 
in one of the last great studies we have from his pen!. The poetic 


‘ conception, one of the most beautiful of the divine poem, has, it would 


appear, obscured the heterodoxy involved. Yet it is very much to be 
doubted whether Dante deliberately chose to flaunt the dogma of the 


Church; if he did so, the presumption is rather that he was tempted 


by some more powerful tradition, more powerful, because it was older 
and more poetic. Now it is a noteworthy fact that classical antiquity 
knew just such inseparable couples, though, significantly enough, not 


always of opposite sex, the ancient conception of Friendship often taking 


the'place of the more modern conception of Love. Thus the painter 
Polygnotus, in a justly famous painting, represented Theseus and 
Perithous seated side by side, Achilles in a sitting posture and close 
behind him, standing, Patroclus; further Phocus and Jaseus, but also 
couples of women friends, Chloris and Thyia, Camiro and Clytie, and 
lastly even Marsyas with his boy friend Olympus, This Hades scene 
— for such it is — leaves no doubt about the fact that in Greek 
popular belief, certainly in the artistic tradition, Death was unable to 
break the tie of friendship and love. 

The description of this painting has come down to us thanks to 
Pausanias’” Description of Greece®, a work unknown to the Latins 
before the Renaissance. Yet thè conception expressed by the artist had 
lingered on, independently of the written sources, among the Mediter- 
ranean people and had even passed over into Christianity, all dogmas 
to the contrary notwithstanding. As late as the fourth century, Aus- 
onius, whom Dante knew no more than he did Pausanias, mentions a 
painting which he saw at Trèves and which was but an echo of the 
same range of ideas?. 


1 Aus Dichtung und Sprache der Romanen, II (Berlin-Leipzig 1922), 
p. 285. 2 Lib. X, cap. 30. 

® Cupido cruciatur; cp. Salomon Reinach, Cultes, Mythes et Religions, 
II (1906), p. 197. 
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The passage of Ausonius recalls another’ circumstance of Dante's 
immortal scene. Paolo and Francesca are together, not only because 
their love is stronger than Death, but because together they were in the 
hour of their death. That conceptions such as these were at the base of 
this piece of Christian eschatology is proved by Ausonius’ description of 
the ancient heroines in the attitude in which they had left this life!: 
Eulmineos. Semele decepta puerpera partus 

Deflet et ambustas lacerans per inania cunas 

| Ventilat: ignavum simulati fulminis ignem . . . 

Vulnera siccat adhuc Procris Cephalique cruentam 
Diligit et percussa manum. Fert fumida testa 
Lumina Sestiaca praeceps de turre puella . .. 
‘ Licia fert glomerata manu deserta, Ariadne, 
Respicit abjectas e Phaedra tabellas, 
Haec laqueum gerit . 


Ù 


The whole poem abounds in ROTA of this èlass. A rigid logicianh 
would perhaps want to carry the underlying idea to its final con- 
‘clusion and query why Dante did not make Paolo and Francesca take 
the French novel, which had brought about their undoing; with them 
to the Lower World. One can only answer that his good taste kept 
him from such an excess of logic; yet this much may be said: The 
very fact that Francesca gives so much space to the réle of that book 
is doubtless significant. If the novel is not there physically, it is none 
the less present, if only in the minds of the lovers. 

To conclude: If Dante chose to deviate from the «dogma of the 
Church, the reason is that he followed an ancient Mediterranean tradi- 
tion which goes back to classical antiquity and which the Church had 
to tolerate and, it would appear, sie did tolerate, though perhaps 
not altogether willingly. 


X. 
La bufera infernal. 
(Zaf. V, 31.) 

The allegorical meaning of the storm, the symbol ot the passion 
which in life drove the voluptuous to and fro, from craving to craving, 
is too transparent to be in need of much explanation. It is quite another 
matter to lay hands on the poet’s source (if such he had), his model 


as it were for such a conception, which is certainly not very common 
in medizeval visions. 


1 Cupido cruciatur, 16 sqq.; cp. Reinach, od. cit., p. 198. 
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The throng of the sinners buffeted to and fro through the black air 
reminds one of a certain class of local legends, well known also to 
the Italian reader thanks to the eighth story of the fifth day of the 
| Decameron. There, it will be remembered, a knight is condemned to 
pursue and slay his lady love who by her coldness had driven him to 
commit suicide. As is well known, Boccaccio merely altered a French 
original in which the same punishment was inflicted upon a couple 
precisely on account ofstheir sinful love. In other medizeval versions 
the couples thus punished are unchaste priests and their mistresses. 
It is likewise known that the whole conception is secondary, having 
been grafted on the old Teutonic tale of the Wild Hunt. Just as in 
the latter the spectral horseman is driven through the air in mad 
pursuit of something intangible, so the guilty lovers are now pursuing 
one another, in the midst of the nightly tempest. The fundamental 
idea has survived in modern folklore. Suffice it to guote a Norman 
tradition taken down at the beginning of the last century !: 

Lorsqu’un prétre et une religieuse se sont aimés, si. la mort 
vient à les surprendre encore enorgueillis et enivrés de leur crime, 
cest-à-dire avant qu’ils aient songé à en accomplir l’expiation, le 
plus: navrant supplice les attend dans l’autre vie. Les amants sacri- 
lèges sont transformés en démons si hideux, que l’enfer méme les 
repousse avec horreur. Chaque soir, ils sont chassés de l’abîme | 
ténébreux, où se voile leur honte, et poursuivis ay milieu des airs 
par un attroupement de démons et de damnés, auxquels ils servent 
de jouet. Point de reproches humiliants! de dérisions incisives, de 
sarcasmes cruels, de huées insultantes qui Jeur soient épargnés. En 

‘ vain ils tenteraient de se soustraire à ces morsures de la haine et 

du mépris, la bande démoniaque ne perd pas un seul instant de 
vue ses victimes. Elle les tient enlacées sans issue, dans les mille 
détours de son tourbillon impur, et, de chaque souvenir de leur 
| coupable amour, leur fait la piquante blessure d’une flagellation 
ignominieuse. 
| Stories such as this, it would appear, go back to the period when 
the Church first made a valiant attempt to enforce the celibacy of 
priests, that is, to the eleventh century. There can be no question but 
tales of a similar character and tendency were equally current in Italy, 
where moreover that struggle over the celibacy of the clergy had 
been most bitter in the time of Gregory VII. I believe that Dante’s 


1 A. Bosquet, La Normandie romanesque et merveilleuse, Paris-Rouen 
1845, p. 80.. The tradition was taken down in 1809. 
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inspiration for the punishment of the fifth canto of his /7:ferz0 must 
be traced to precisely this category of tales. . 

In conclusion I want to quote an Italian local legend Lone the 
neighborhood of Pavia !, offering a striking similarity with the legend . 
of Paolo and Francesca, though I must confess that I doubt its authen- 
ticity. At the Villa Eleonora near Pavia, the story relates, a pair of 
lovers came to a terrible end (bearing a curious resembiance to the 
last act of Verdi’s Aîda). Then it goes on to say: 

Ora quel sotterraneo. serve da cantina e non vi si può scendere 
con nessuna specie di candele accese, perchè la temperatura di 
laggiù non mantiene la fiamma. I contadini dicono che sono le 
anime dei due giovani amanti che spengono coi loro soffi le 
candele, perchè vogliono ancora nascondersi agli sguafdi umani. 
E quando le foglie dei due alberi che fronteggiano la villa, scosse 
dall’ aria notturna, stormiscono, si dice che son sempre quelle due 
anime innamorate che si abbracciano teneramente e si sussurrano 


dolci parole. 
XI. 


Sodomites and Usurers. 
(Inf. XV-XVII.) 


It has often been remarked upon, by various commentators, that 
the arrangement by which sodomites and usurers are neighbors as it 
were in the infernal abode must be called fairly artificial, being based 
upon the consideration that the former did violence to Nature, whilst 
the latter did so to. God by extracting money from Time, which is 
His property, without any work of their own. However, neither Dante 
nor Dante’s age can be said to have invented this curious rapproche- 
ment of two vices which to us'moderns seem to have absolutely 
nothing in common. 

Since 1892 we have known a curious monument, siéatitici from 
an Egyptian tomb, the Apocalypse of Peter, as the name indicates, 
clearly a Christian work, which goes back to the end of the first or 
the beginning of the second century. It, too, belongs to the large 
class of visionary Journeys undertaken by the author, who relates 
what he saw in the other world. In other words, it is one of the pre- 
cursors of the Commedia. In this text we find the following passage 
which I quote from the work of M. Salomon Reinach, already referred 
to on these pages®: | 


1 Archivo der lo studio delle tradizioni popolari, XXIII fe. p. 33. 
2 Op. cit., II, 200 f. 
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| Dans un autre très grand marais plein de pus et de sang, et 
bouillant dans ce mélange, se trouvaient des hommes et des femmes 
enfouis jusqu'aux genoux; c’étaient ceux qui avaient prété de 
l’argent et réclamé les intéréts des intéréts. D’autres hommes et 
d'autres femmes se précipitaient du haut d’un escarpement, puis 


étaient aussitòt chassés par leurs bourreaux qui les obligeaient de 


regagner le méme sommet d’où ils se précipitaient à nouveau, 
sans repos ni tréve. Les hommes étaient ceux qui avaient souillé 


leurs corps en se compurtant comme des femmes: les femmes 


étaient celles qui s’étaient unies entre elles comme l’homme s’unit 
à la femme. 


As will be readily. seen, here again we find the two classes of sinners 
in close neighborhood, which is certainly not the result of an accident. 
On the contrary, it tends to'show that the arrangement, far from 
being the work of the poet or one of his more immediate predecessors, 
goes back to the first centuries of Christianity, if. not to the Apostolic 
Age. 


.ArexANDER Hacceriv Krappe. 


Noch einmal zu sudital. spara ‘Tragpolster”. 


Fur das bisher von Bartoli auf griech. oqaîtpa ‘Kugel’ zuriick- 
gefiibrte sidital. spara, sparra (vereinzelt in Sizilien $bera) ‘Trag- 
polster’, ‘Wischlappen’ hatte ich aus begrifflichen Bedenken altgriech. 
crepa ‘gewundener Strick” in Vorschlag gebracht,. das bei der Schilde- 
rung der bekannten Atlasszene (Apollod. ed. Wagner II, 120) tat- 
stichlich in der Bedeutunt ‘Tragpolster’, “Kopfwulst® begegnet, wobei 
ich die lautlichen Schwierigkeiten durch Einmischung des ebenfalls in 
 Unteritalien bodenstindigen otapavov ‘Windel’ zu erkliren versuchte !. 

Demgegentiber fragt sich Spitzer (Arch. Rom. XI, 95), ob das Wort 
iberhaupt griechischer Herkunft sei. Ausgehend von der An- 
nahme, daf ‘Wischtuch’, ‘Fetzen’ die urspriingliche Bedeutung des 
Wortes gewesen sei?, versucht er eine Verkniipfung des Wortes mit 
abruzz. sparà ‘lacerare, fare in pezzi’, tosk. sparare una camicia 
‘farci lo sparo’ usw., die zu lat. parare ‘herrichten? (REW. 6229) zu 
stellen seien. 

Ein abruzz. sparà ‘lacerare’, das am ehesten eine Verkntipfung mit 
spara erlauben wiirde, kann ich bei Finamore (Ausgabe 1880) nicht‘ 
finden, ist also wohl verhàltnismafig selten. Wo das Verbum sonst 
auftritt, ist der Begriffsinhalt ein anderer. Schon tosk. sparare heiBt 
nicht mehr ‘zerreiffen?, sondern ‘aufreifen’, ‘aufschlitzen’, ‘éffnen’, 
‘aprire in mezzo’ (porco, manzo, lepre). Nittoli tbersetzt in seinem 
irpinischen Worterbuch sparà mit ‘spajare’, “disunire’, ‘separare’, 
‘sparare’; vgl. ferner garg. sparare ‘aprire il ventre di un animale” 
(Tancredi), neap. sparare ‘aprire’ (D’ A mbra), “dispajare’, ‘spajare’ 
(Volpe), sizil. sparar: ‘fender la pancia per cavarne le interiora” 
(Biundi). Die ganze Sippe gehòvrt nicht, wie Spitzer glaubt, zu 


1 Zeitschr. f. rom. Phil. 43, 700 ff., u. Griechen und Romanen (Genève 
1924), 56 f. | 

2? Das ist méglich, vielleicht sogar wahrscheinlich, aber keineswegs not- 
wendig, vgl. kalabr. Ruruna (< corona) 1. Tragpolster, 2. Wischtuch (z. B. 
in Soverato. Aprigliano, Briatico), wo Bedeutung A erst aus 1 hervor- 
gegangen Ist. 
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parare ‘bereiten’, sondern zu far ‘gleich’ (stidital., kors. sparx ‘un- 
gleich’, ‘uneben’). Anzusetzen wire also nicht ein sparare ‘zerreiBen? 


.(Gegenteil: parare ‘herrichten’), sondern ein sparare ‘in zwei Teile 


zerlegen” (Gegenteil: ital. appasare). Damit aber gewinnt die von 
Spitzer beflirwortete Zusammenstellung ein ganz anderes Bild. Die . 


' spara mag ein ‘zerrissenes Tuch” (‘Fetzen’) sein, aber man wird sie 
‘ schwerlich als ein “zerlegtes Tuch’ ansprechen wollen. 


Auch die sprachgeographischen Verhàiltnisse sprechen gegen Spitzers. 
Hypothese: spara ‘Wischtuch’, ‘Kopfpolster? ist nur siid- und siidost- 
italienisch, wo es kein sparare un panno ‘ein Tuch zerreiBen” neben 
sich hat; wihrend andererseits tosk. sparare ‘ein Hemd aufschlitzen’ 
kein spara ‘Wischtuch’ hervorgebracht hat. Dagegen wiirde die Be- 
schrinkung des Wortes auf den Stiden und Sidosten geradezu mit. 
Macht fiir ein griechisches Etymon plàdieren. | 

Ich bin der letzte, der an einer von mir aufgestellten Etymologie 
eigensinnig festhzlt, wenn von anderer Seite eine plausiblere Erklirung 
beigebracht wird; aber in dem hier vorliegenden Falle kann ich nicht 
finden, dafì die Spitzersche Deutung in irgendeinem Punkte befriedigen- 


der ist. 


Seit Jahren ftihrt Spitzer einen Kampf gegen die Ansetzung isolierter 
oder fremdsprachiger Grundwéòrter beim Etymologisieren, um daftir 
aufs nachdriicklichste die Produktionskraft der heimischen Sprache zu 
beriicksichtigen. So sehr ich Spitzer (und Sainéan) in seinem Feldzug 
gegen alle fabrizierten ‘papierenen’ Etymologien (Beispiel: Gamillscheg 


‘und Briich) im innersten Herzen zustimme, so kann ich den Eindruck 


nicht los werden, daf Spitzer bei dieser an und fiir sich richtigen Ein- 
stellung nun selbst wieder viel zu weit geht. | 
Wie sagt doch Spitzer selbst in seinem “Katechismus’ fiir den 
Etymologen ? | 
nJeder Extremismus in einer Richtung, jedes ingstliche Festhalten 
an einer Schultabulatur ist von Ùbel.“ (Jahrbuch fiir Philologie I, 142.) 


GERHARD ROHLFS. 
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Il G. ripubblica con qualche modificazione — qua sopprimendo, là trasfor- - 
mando e ampliando e correggendo errori di grammatica (. quando che ...siano 
= quando siano) e commettendone altri (me alienarono mutato in le aliena- 
rono) — il suo discorso pronunciato il 1° Dicembre 1924, inaugurandosi 
l’anno accademico della R. Università di Bologna: discorso .infelice, fiacco, 
contradditorio, che non meritava l’ onore della stampa, nè tanto meno di una 
ristampa. In una nota introduttiva a questa ristampa, egli fa sapere ai lettori 
. che nella prima edizione io non ero stato citato per effetto di «generosità» 
(grazie!) e mi accusa di «inconsulta audacia» per aver io detto in questo 
Arch. rom. IX, 492 che il suo discorso non mi pareva «serio». 

Se non si sapesse che il Goidànich non sa scrivere in italiano (altri ha 
recentemente dimostrato che non sa neppure scrivere in francese; e, allora, 
in quale lingua sa scrivere?), si potrebbe a buon diritto scherzare su questa 

parola «audacia», che dovrebbe convenire, putacaso, a chi impugnasse l’ in- 
‘. fallibilità del Pontefice in materia dogmatica, non a chi si propone di sbaraz- 
zare il terreno della scienza di errori e pregiudizi vecchi e grossolani. 

Tutto il discorso è inficiato da questa contraddizione in termini: che. sia 
lecito difendere la «natura meccanica», l’ «automaticità» delle leggi fonetiche 
| e in pari tempo sostenere che le teorie in proposito dei neogrammatici sono 
frutto di «irriflessione», che si possa, cioè, scrivere che le alterazioni lin- 
guistiche sono improvvise, impreviste, incoscienti e in pari tempo combattere, 
con l’accusa inconsulta di empirismo, chi le ritiene appunto (come fanno i 
neogrammatici) «improvvise, impreviste, incoscienti». Come si fa a' seguire i 
pseudoragionamenti di un uomo che imposta i problemi in un modo così... 
perspicuo? 

Per il G., lo “viluvbo delle lingue è una «fatale degenerazione» (#), una 
«ruina fonetica» (!!); per lui le «alterazioni dialettali cominciano dovunque 
e sempre (!) dagli strati bassi delle popolazioni», come se le lingue letterarie 
e la cultura non fossero una delle prime cause del trasformarsi dei dialetti; 
per lui tutto si spiega «fisiologicamente» o «psicofisiologicamente» in sette 
(dico: sette, non una di più, non una di meno) maniere. Una di. queste 
maniere è una maniera «complessa». Tutto ciò è stato detto a Bologna, in- 
augurandosi l’anno accademico della R. Università, nel 1924, ed è stato 
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ristampato nel 1927 nell’ Archivio glottologico italiano. O anima di G. I. 
Ascoli, perdona! Perdona agli infallibili e ai generosi! 

Il G. non distingue fra «pratica» e «speculazione», fra «espressione» (atti- 
vità) e «lingua naturalizzata», non capisce che il dissidio fra vecchi e nuovi 
linguisti verte non tanto sulla classificazione dei fenomeni, quanto sulla loro 
spiegazione; non intende che cosa è metodo, che cosa è schematizzazione; 
non sa rendersi conto di ciò che s’ intende per libertà dei parlanti — libertà, 
che non è àrbitrio, in quanto è sostanziata e sorretta da un’intrinseca, im- 
prescindibile necessità — e. non si è neppure domandato che? cosa siano e 
come vadano compresi i «livellamenti», coi quali noi spieghiamo il propagarsi 
di norme fonetiche, che si osservano nella «lingua» e non nel «linguaggio». 


Il G. è insuperabile nell’ arte di dire banalità. Nell’ ammassare inezie è 


inarrivabile. 

. Che cosa importa a noi sapere, per esempio, che il G. pronuncia male 
l'italiano e per una sua «difficoltà organica» dà un timbro stretto (come dice 
nella 1a edizione) o Zargo (come dice nella 24 edizione) alle vocali finali di 
rele, remo, ecc.? A noi importa piuttosto sapere, per regolarci in avvenire, 
che scrive male. E chi scrive male, pensa male, perchè chi scrive, parla; e 
non si pensa senza parlare. Si può bensì parlare senza pensare . .. Ma, allora, 
la discrezione vorrebbe che non si FRablAsse (com' egli dice) «davanti t colleghi» 
(. 1a della 12 edizione). | GiuLio BERTONI. 


Carlo Raimondo, La Canzone di Rolando. Bottega di Poesia. 


Milano 1927. 


La «Canzone di Rolando», pubblicata ora da Carlo Raimondo viene a 
prendere un posto d’ onore accanto alle altre versioni italiane, che in questi 
ultimi anni sono state fatte in Italia del maggior poema del medioevo fran- 
cese: da quella alquanto prolissa di L. F. Benedetto (1907) a quelle più 
accurate e fedeli di R. Sciava (1920) e di G. Gambigliani- Zoccoli (1924), per 
non dir nulla di quella infelice del Passerini. 

Opera faticosa meritoria è sempre quella del tradurre; opera che richiede 
abnegazione, spirito di sacrificio ed umiltà, poichè ogni realtà estetica è come 
suggellata in una forma inscindibile dal pensiero dell’ autore che l’ha cre- 
ata, e non può essere resa in altra lingua senza modificazioni, trasformazioni 
o alterazioni. Appunto perchè il pensiero continuamente si rinnova, non si 


. può tradurre nessuna opera d'arte o' di filosofia o di scienza che a patto di 


rinunciare alla statica e puntuale essattezza dell’ originale. Per quanto vivi 
e profondi possano essere i rapporti e le interferenze fra lingue diverse nella 
mente di un traduttore, resta sempre che ogni versione è, immancabilmente, 
in maggiore o minore misura, una nuova costruzione ideale. L’ apparenza 
contraria è effetto di un'illusione, che sorge dall’ abito intellettualistico o 
dalla tendenza a discriminare il contenuto dalla forma. Discriminazione, come 
tutti sanno, vana ed assurda! 
Bisogna, dunque,' rassegnarsi all’ inevitabile ed essere tanto più grati a 
chi si cimenta nel tradurre opere d’arte difficili e gloriose, quanto più lo 
sforzo di superare l’ insuperabile appare compiuto con probità e con decoro. 
Questo sforzo si palesa nella aderénza verbale e sintattica di non piccola 
parte della versione del Raimondo e nella fatica, durata dal traduttore, per 


x 
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trasportare nei suoi versi qualche oncia della gravità solenne del poema 
insieme col suo «pathos» intimo e doloroso. 

Ma, con tutto questo, la grande voce segreta — indimenticabile e incon- 
fondibile — della Chanson de Roland risuona e risonerà sempre e sol- 
tanto riel testo francese e, in particolare, nella più vetusta redazione con- 
servataci di questo testo: la redazione veneranda del codice di Oxford scritto 
sullo scorcio del sec. XII e posteriore di poco meno che cento anni all’ ori- 
ginale perduto. 

Con saggio divisamento, il Raimondo (accogliendo le conclusioni del più 
geniale studioso della C/Xaxs0x, Joseph Bédier) ha posto a base della sua 
versione ‘questa più antica redazione assonanzata e ha trascurato gli altri 
rifacimenti rimata, che vanno sotto il nome di Roncevaux. Salvo qualche 
ritocco da derivarsi da altri codici, nel ms. di Oxford bisogna leggere il grande 
capolavoro francese, «imperituro monumento (diceva Gaston Paris) innalzato 
alla patria, alla religione, all'onore». Nella sua epica semplicità e nella sua 
contenuta commozione, il poema si stacca da ogni altra «canzone di gesta». 
L’amore di patria — l’amore per la «dolce Francia» — vi divampa come 
in una fornace. Nella grandiosità di questo sentimento ogni immagine s’ in- 
gigantisce e il lettore è trascinato a seguire il poeta nelle sue esagerazioni, 
perchè la parola si identifica assolutamente con il fantasma estetico ed ogni 
rettorica vi è bandita. Questo è il regno della sincerità. > 

Il poeta della Chanson si è sprofondato tutto nella sua visione, ha vissuto 
intensamente, fuori del tempo, il suo poema; le la sconfitta di Roncisvalle,e 
la morte di Orlando sono divenute (miracolo della poesia!) a lui contempo- 
ranee, come se egli fosse nato non qualche secolo dopo, ma nell'età stessa 
di Carlomagno. Ciò ha conturbato per lunghi anni la critica fredda degli 
eruditi e ha indotto gli studiosi a immaginare che la Charson de Roland 
fosse sorta dalla tardiva fusione di una serie di cantilene, le quali, riattac- 
candosi, direttamente o meno, agli avvenimenti storici dovevano servire a 
giustificare la freschezza e la vivacità del poema. Ma, intanto, si dimenticava 
che la poesia, quando è veramente tale, è sempre fresca e vivace, perchè il 
‘ poeta vive interamente nel suo mondo interiore e vi si muove con maggiore 
verità che nel mondo esterno. La sua visione è, per lui, la sola realtà che 
esista. Cosicchè la potenza e la suggestione, che esercita in noi la Chazson 
de Roland, non vanno necessariamente spiegate con i presupposti o con gli 
antecedenti poetici, ma possono o devono essere ricercate là dove veramente 
risiedono: nell’ arte, cioè, del poeta creatore. 

‘Si sa che un merito del Bédier è di aver rivendicato, in un libro capì- 
tale (Légendes épiques, 3° vol., Paris 1912), tutto il poema a un solo autore, 
mostrandone l’ unità profonda, la perfetta rispondenza delle parti, la intima 
conseguenza e la struttura armonica ed uguale. Le apparenti contraddizioni, 
rilevate dai critici anteriori, sì sono svelate, alla luce di un’indagine più 
oculata e intelligente, come altrettanti irrazionalismi peculiari all'arte del 
poeta e non scevri d’ una loro particolare bellezza e d' un loro intimo signi- 
ficato. E un esame più insistente e accurato ha condotfo a riconoscere nel 
poema una garbatezza e una finezza d' eloquio insospettata dai vecchi critici, 
intesi unicamente a ricercarvi i segni della rusticità e della rudezza proprie 
delle opere espresse dalla musa popolare. 

Il problema, insomma, in questi ultimi tempi si è rovesciato. Ciò che appa- 
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riva spontaneo si è rivelato riflesso, ciò che sembrava incomposto e sgra- 


| zziato è apparso forbito ed elegante. Laddove non si vedeva traccia di tecnica, 


si scorge oggi una discreta ed abile ricerca formalistica. La primitività, in- 
fine, della Chanson de Roland consiste soltanto, a ben guardare, nella 
qualità ‘o nell’essenza della sua «arte», diversa da quella tradizionale e 
classica, alla cui stregua il poema venne considerato e giudicato persino dai 
romantici, che pur ne gustarono la nuova e schietta bellezza. 

A un secolo di distanza, da quando, cioè, gli studiosi dell'età romantica 
combatterono le loro incruente e nobili battaglie per la rivalutazione della 
poesia medievale, e da quando il Quinet, il Monin, il De la Rue, il Michel 
e altri fecero convergere sulla Charson l'attenzione dei dotti, trasmettendo 
il loro entusiasmo e la loro fede ai filologi educati alla scuola germanica, 


come Gaston Paris, a un secolo di distanza, dico, si può affermare che la 


rivendicazione del grande poema francese si è compiuta in tutt’ altra maniera 
da quella prevista. La Chanson de Roland, presentata dapprima come 
un’opera eminentemente popolare e spontanea, esaminata poi come una rima- 
nipolazione di cantilene o poemetti dovuti alla musa plebea, ha finito con 
rivelarsi per quello che è in realtà: un poema d'’ un chierico letterato, se non 


sapiente, esperto e quasi consumato nell’ arte di scrivere canzoni di gesta 
p Ss i 


per i suoi contemporanei dei primi decenni del sec. XII. 

A questa conclusione la critica è pervenuta faticosamente, procedendo e 
retrocedendo sui suoi passi e riprendendo, ogni volta, il cammino con fiducia 
e con rinnovato ardore. Nessun poema francese ha opposto agli assalti degli 
studiosi una resistenza così tenace e passiva come quella della Ckazson. 
Pari a una fortezza formidabile, contro cui parevano destinati ad infrangersi 
gli impeti e gli sforzi più violenti, il nostro poema non è stato conquistato 
che in questi ultimi anni a prezzo di tentativi ripetuti, ingegnosi e talvolta 
disperati. Il racconto di questi reiterati attacchi costituirebbe un capitolo 
interessante della storia delle sconfitte e delle vittorie degli studi filologici. 

Ora, dopo le cose brevemente discorse, sarebbe tempo di raccomandare, 
per lo meno, la lettura della C/kKaxs0x nella nuòva versione del Raimondo, 
opportunamente corredata del testo di Oxford riprodotto a fronte. Ma io 
vorrei pregare il lettore di tenere anche sott’ occhio, o a portata di mano, 
una traduzione letterale, limpida ed elegante, pubblicata dal Bédier alcuni 
anni ‘or. sono (1921). Questa gli sarà di valido aiuto per superare le difficoltà 
di alcuni passi, discussi, del resto, ed esaminati a fondo in un altro volume, 
testè comparso, dello stesso Bédier e interamente consacrato all’ esegesi e 


all’ermeneutica del poema. (La Chanson de Roland, commentée par J. Bé- 


dier, Paris, Piazza, 1927). GiuLio BERTONI. 


Alfredo Giannini, Don Chisciotte della Mancia. Traduzione e 
.note. Vol, IV. Sansoni. Firenze 1927. 


A Luigi XIV un pigro segretario (o cancelliere che fosse) confessò un 
rno di non sapere la lingua spagnuola. 
— Tant pis! — commentò il re. 
Dopo qualche mese, il disgraziato burocrate si ripresentò al sovrano: 
— Sire, j' ai appris l’ espagnol. 
— Eh bien, vous pourrez lire Dorn Quichotte dans l’ original. 
Archivum Romanicum. XI, 4. 1927. i ° 40 
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Mi piace questa «battuta»; perchè, diciamo la verità, che:cosa valgono mai le 
segreterie, le cancellerie, la diplomazia e, starei per dire, la politica di tutti 
i tempi e di tutti i luoghi di fronte alla bellezza eterna del Don Chisciotte? 

Io, però, sono più severo di Luigi XIV. Io non consiglierei mai a coloro 
che non possono amare Don Chisciotte — ai pigri, ai bottegai, alle anime 
burocratiche, agli affaristi, agli opportunisti, agli speculatori, ecc. — non dirò 
la lettura, nell’ originale, dell’ immortale romanzo, ma neppure quella di una 
. versione, nè buona nè mediocre nè cattiva. Del resto, le buone versioni di 
quest’ opera intraducibile (e perciò spesso tradotta!) ‘sono rare. Io non ne 
conosco che. pochissine, fra cui una italiana di Alfredo Giannini, la cui 
— lunga e meritoria fatica è stata testè coronata dalla. comparsa del quarto e 
ultimo volume. 

Anche questa versione, appunto scuhé buona e senza | paragone ‘migliore 
di quella diffusissima di B. Gamba, vorrei raccomandarla soltanto alle per- 
sone che per altezza d’ animo fossero davvero degne di alzare gli occhi in 
viso al Cavaliere dalla Trista Figura, e cioè, prima di tutto, ai santi, agli 
eroi, ai poeti, eppoi agli uomini capaci di. tener fede a un'idea o di crearsi 
un loro mondo interiore con una loro verità salda e inconeussa, quindi a 
coloro che preferiscono l’ onore alla vita (che è un modo di farci padroni di 
chi ci vuole avvilire) e non tremano di essere soli e credono alla forza ope- 
rosa della ‘virtù e riconoscono nel perdono l’ ultima giustizia e, infine, a tutti 
guelli che, senza mentire, si sentissero di poter ripetere della loro donna ciò 
che Don Chisciotte diceva della sua: «è lei che combatte e vince in me, ed 
io vivo e respiro in lei e ho da lei vita ed essere». 

Perchè l’ interpretazione ch’ io dò di Don Chisciotte è che egli sia, sotto 
una veste comica, una figura tragica, figlia di quella «cosa seria»; che è l’«umo- 
rismo». Don Chisciotte doveva essere, nell’ intenzione del Cervantes, non 
più che un simbolo, anzi una parodia degli eroi romanzeschi, un infelice, a 
cui, per il troppo legg ere racconti cavallereschi e per il poco dormire, si 
fosse seccato il cervello («del mucho leer y del poco dormir le se secé el 
celebro»). Invece ecco sorgere da questa felice intuizione, fra umoristica e 
satirica, un personaggio, che ha un diverso e più profondo significato e che 
a poco a poco si.eleva, giganteggia e vive di vita propria: una vita insieme 
bella e tormentosa sullo sfondo morale delle convinzioni, delle esperienze 
e dei sentimenti dell’ autore. Il quale, quasi inconsapevolmente, si è perduto 
e si è dissolto, nel suo protagonista con la sua molta e dura conoscenza del 
mondo, con tutto il suo carico di affanni e di delusioni e con tutta l’ infinita 
malinconia, che gli piangeva in cuore. — ° 

Si sa che ogni grande artista è insieme sovrano e prigioniero delle creature 
della sua fantasia. Onde non ci stupiremo che Cervantes trascini Don Chi- 
sciotte di avventura in avventura e sia, a sua volta, trascinato nell’ intermina- 
bile serie degli avvenimenti e dei casi, che si succedono senza interruzione, 
e che gli presti le sue idee, le sue illusioni e il suo cuore, o che talvolta 
taccia per ascoltarlo parlare. Écco che egli dimentica allora il fine del suo 
romanzo e lascia che il suo eroe si sbizzarrisca in mille imprese e in mille 
discorsi, mentre la parodia, vestita di ridenti colori, ma nutrita d’ angoscia, 
si trasmuta in tragedia. 

Nulla, in realtà, è più angoscioso del destino di un uomo che. ha una sua 
verità da difendere e da imporre, della quale nessuno è persuaso, e fa di 
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questa verità la principale ragione della sua vita, passando per essa di 
stoltezza in stoltezza e correndo allegramente ogni pericolo. Estrema gioia, 
che si risolve nel lettore in estrema amarezza. Per Don Chisciotte non esiste 
altra realtà che quella che la sua coscienza crea, riconosce e giustifica, mentre 
il mondo oppone a questa sognata, eppur salda realtà, l'ostacolo d’una sag- 
gezza e d'una prudenza, che confinano non di rado con la viltà. La tragedia 
non ha sede nell'anima fanciullescamente ingenua del protagonista, ma si 
agita in noi, che assistiamo a questo pauroso e tremendo scambio della fin: 
zione con la realtà e aspettiamo invano, sino all'ultima pagina del romanzo, 
che don Chisciotte si svegli dal suo sonno fantastico e si confessi vinto. In- 
vano, perchè la baldanza, la sicurezza, l'ottimismo e molti altri attributi degli 
eroi sono così piantati in lui, che nessuna forza esteriore può sradicarli. Solo 
la morte, col suo appressarsi, riuscirà a squarciare il velo dorato dell’illusione. 

Il sogno è realtà; la finzione per lui concretezza. La sofferenza, il dolore, 
il tormento si convertono, per un quassi mistico esaltamento, in ebrezza e in 
piacere. Che importa a Don Chisciotte se la sua visiera di cartone, fatta 
col lavoro di un'intera settimana, si rompa al primo colpo di spada? Egli, 
persuaso che sia d’'infrangibile acciaio, la rifoggierà della stessa vile materia, 
e «senza metterla a nuovo cimento», la riterrà «una visiera di finissima 
tempra». Chi lo persuaderà che i mulini a vento non sono schiere nemiche? 
Sarebbe una vana impresa. A chi sostenesse il contrario, egli risponderebbe 


‘ «che, come cavaliere, mente e, come scudiere, mille .volte mente per la gola 


e arcimente». Ciò che importa non è l’ oggetto della nostra passione, ma l’ar- 
dore con cui noi ci appasioniamo. Non c’è bisogno di vedere il ritratto di 
Dulcinea per affermare che non v’ha al mondo donna più bella. Basta esserne 
persuasi, o credere, con convinzione, alla parola di Don Chisciotte. 

E, intanto, noi tremiamo per le disavventure e per le ‘delusioni di questo 
eroe e sentiamo di amarlo, come lo amava Cervantes, ‘che per tutto il romanzo 
lo circonda d'un sentimento di simpatia. E non a torto; perchè Don Chi- 
sciotte ha un Dio, che gli parla nel petto. La sua fede è la sua persuasione 
indefettibile di essere ministro di Dio nell'esercizio di una giustizia celeste 
sulla terra. i | 

Ma, dinanzi a così ferma ed erronea convinzione, la tragedia scoppia in 
noi, che ben sappiamo l’inutilità dello sforzo immane, che compie il nostro 


| eroe, e sappiamo altresi che, per quanta fede egli abbia, il suo sogno dovrà 


crollare infranto contro l’oggettiva realtà delle cose, perchè pare una dura 
legge che l’uomo, per quanto faccia, non abbia diritto ad essere perfettamente 
ciò che vuol essere. Trasformare l’opaca realtà nella translucida e impal- 
pabile sostanza di una nostra finzione, significa poi divenire vittime delle 
nostre illusioni o della fallacia della nostra mente. E non v'è martire più 
inconsapevole di Don Chisciotte, che ripete nel suo esaltamento: «sono chi 
sono», mentre non c'è uomo sulla terra che meno di lui conosca il suo essere 

vero e reale. | | 
I motivi umoristici affiorano: molteplici e .vari nel romanzo, sorgendo 
dalla fresca vena dell’ autore, senza intermittenze, senza esitazioni. L’umo- 
rismo di Cervantes è un atteggiamento spirituale del tutto caratteristico e 
personale, ricco di una così vasta sinfonia di voci, dal patetico al lugubre, 
dal grottesco al tragico, e così spontaneo e vivace, che non si può confondere 
con analoghi atteggiamenti di altri autori. Non sì sommerge, fra tanti ele- 
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menti umoristici, il concetto che il Cervantes ebbe della vita e del mondo. 
Un nostalgico desiderio di concordia e di pace, una: vaga aspirazione alla 
. bontà e alla fratellanza umana gli ispirano una pagina colebre sull'età dell'oro, 
che è un breve discorso, forbito e immaginoso, rivolto ad alcuni ignoranti 
caprai, i quali ascoltano attoniti e convinti non dagli argomenti, che non 
capiscono, ma dalla persuasiva sincerità, che si palesa nella voce dell'oratore. 
Magico effetto della parola, che con la sola sua armonia può avvincere gli 
spiriti e icuori indipendentemente dal suo significato! Così; fra l’ uno e l’altro 
tratto umoristico, s'apre un piccolo varco il sospiro segreto del cuore. Si 
scoprono dietro molte e argute osservazioni i convincimenti del Cervantes, 
uomo della controriforma, imbevuto di razionalismo critico, credente nel 
| principio della doppia verità (di ragione e di fede), religioso senza preoccu- 
pazioni teologiche, dottrinario impigliato nella rete vischiosa dell'arte mo- 
ralizzattice, ma artista capace di superare d'un colpo gli ostacoli opposti al 
suo genio dall’ intellettualismo o dalla tradizione. 

Sull’ umorismo tragico si innestano tratti che sono grotteschi e altri che 
paiono scemi, ma che nascondono una loro sottile intenzione satirica. E 
talora sono volutamente scemi. Così, Sancio Pancia, che è spesso la figura 
del senso pratico bietolone e borghese di fronte al suo padrone poeta e cava- 
liere, dirà, non senza molto contegno, a un contadino, a cui il medico aveva 
ammazzata la moglie: «se vostra moglie non fosse morta o non l’avessero 
ammazzata, voi adesso non sareste vedovo». Ma nello stesso episodio spunta : 
la satira, piochè questo contadino zotico, avendo chiesto all’ udienza chi fosse 
il governatore, si sentì rispondere: «chi ha da essere, se non quegli che siede 
a scranna?» E chi non ricorda quel tale di Siviglia che portava sempre 
seco una canna appuntata alla estremità e impiegava il suo tempo nel cercare 
qualche cane per istrada o altrove; e, raggiuntone uno, gli adattava alla 
meglio la canna, in cui soffiava? Compìto poi il giuoco e gonfiato il cane 
sino a ridurlo una palla, lo lasciava libero, e poi si rivolgeva ai circostanti 
dicendo con aria d' importanza: — Credono forse le signorie loro che basti 
‘ poca fatica per gonfiare un cane? La furberia un po’ grossolana di Sancio 
è stordita dalla magia fascinatrice di Don Chisciotte. Da vero poeta, questi 
fa credere al suo servo bonaccione ciò che vuole. E .può raccontargli, sicuro 
di convincerlo, che esiste un unguento o un balsamo tale, che l’uomo non 
| ha più ragione di temere che alcuna ferita lo conduca a morire. «Quando tu 
mi veda in qualche battaglia (racconta Don Chisciotte) tagliato a mezzo, come 
spesso suole avvenire, tu non hai da fare altro che prendere quella parte 
.del corpo che fosse caduta a terra e, spalmatala bene, congiungerla all'altra 
rimasta in sella, avvertendo di commetterle al loro giusto punto. Ciò fatto, 
mi vedrai rimesso perfettamente in salute.» 

Così, in questa imperitura opera, che il Giannini ha tradotta e commentata 
con molta diligenza e con altrettanto sapere, si avvicendano i più disparati 
e bizzarri motivi. Su questo sfondo campeggia Don Chisciotte, l’invincibile, 
il trionfatore, l’eroe che per ogni eventuale sconfitta ha pronta una magnifica 
giustificazione, il paladino della giustizia e dell'amore, l’eterno illuso, tragico 
ma felice nella sua follia, dinanzi al quale il buon senso si sente disarmato 
e l'umanità si raccoglie pensosa e ammirata. 

"i Giulio BERTONI, 
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Froblich und Schén, FYanzòsische Kultur im Spiegel der Literatur. 
Ein Lesebuch fiir Oberklassen. B. G.Teubner. Leipzig- 
Berlin 1926. X, 256 S. 8°. Mk. 4.80. I 


Mit dem schulm&fligen Betrieb auslandischer Kulturkunde ist es eine 
eigene Sache. In der Vorkriegszeit hief es, die Kulturkunde miisse den 
Schillern Liebe zum fremden Volke einimpfen. Da kam der Krieg. Nun 
gab man dem jungen Manne ein Gewehr in die Hand, und damit mufite 
er seinen geliebten Franzosen totschiefen. Nach dem Kriege trat wieder die 
Kulturkunde in ihre Rechte, und nun sollte in des jungen Mannes Brust 
Haf sich wieder in Liebe wandeln. Rassenverwandtschaft und Politik 
brachten es mit sich, da8 unsere Jugend rascher zu den Angelsachsen als 
zu den Franzosen zuriickfand. Jetzt, da die Friedensschalmeien aus dem 
Westen lauter denn je erténen, ist man auch bei uns bestrebt, dem Geiste 
der Versthnlichkeit zu seinem Rechte zn verhelfen. Bicher wie das vor- 
liegende sind unstreitig in hohem Grade geeignet, Sympathie fitr das Nach- 
barvolk zu wecken und so das Friedenswerk zu fòrdern. In sieben Kapiteln 
{Traits saillants de la civilisation francaise — Figures et époques francaises 
— Le salon francais — Esprit francais —” Le tempérament oratoire. des 
Fransais — Rationalisme francais — Frangais et Allemands) vermittelt das 
Buch ein deutliches Bild der franzéòsischen Kultur. Die Lesestiicke sind mit 
Sorgfalt und gutem Takt ausgewahlt, das Fehlen von Descartes und 
Lafontaine wird im Vorwort motiviert. Hervorragend geschriebene Ein- 
leitungen férdern das Verstindnis der einzelnen Kapitel, Anmerkungen unter 
dem Text sowie ein Verzeichnis weniger bekannter Worter sollen dem 
Schuler die Lektire erleichtern. Das hohe Niveau des Buches erméglicht 
auch dessen Verwendung zu kulturpsychologischen Seminaritbungen. 

R. RIEGLER. 


Freytags Sammlung fremdsprachiger Schriftwerke: 
Spanisch, hrsg. von Univ.-Prof. A. Himel-Wurzbursg. 
Bd. 13: Moderne spanische Prosa fiir den Schulgebrauch, 
hrsg. von Eva Seifert. G. Freytag. Leipzig 1927. 1105. 8°. 


Bd. 14: Palacio Valdés, Novelas cortas fiir den Schulgebrauch, 
hrsg. von Ludwig Pfandi. G. Freytag. Leipzig 1927. 
46 S. 8°. | 


Die in Band 13 vorliegenden Proben moderner spanischer Prosa scheinen 
mir fur Schulzwecke sehr geeignet bis auf Valle-InclAns geistreichelnd- 
isthetisierende Sprachbetrachtung (S. 44—60), die die Fassungskraft von 
Realschillern itbersteigen dirfte. Alle ilbrigen Stilcke werden bei jugend- 
lichen Lesern sicher Interesse erregen. Pio Baroja ist vertreten mit einer 
humoristischen Skizze: Lecochandegui, el Jovial, in der ein Typus A la 
Tartarin geschildert wird. — In Brianzuelo de la Sierra filhrt uns Una- 
muno in eine reizende Dorfidylle. — Das nàchste Stiick: Ex Za calma de 
Mallorca (von demselben Autor) ist ein Lobgesang auf die Insel Mallorca, 
wobei der Dichter es nicht unterl4ft, vor dem Katalanisten Alcover eine 
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Verbeugung zu machen. — Von Valle-Inclan liegen vor aufler der ein- 
gangs erwihnten Abhandlung ein okkultistisches Meisterstilck: De/ misferio 
,sowie eine Variante des Mateo-Falcone-Motivs (Un cabecilla). 
Gabriel Mir6 ist mit drei Stilcken vertreten: E£/ molîro, eine Skizze, die 
lebhaftes Naturgefiihl bekundet, £/ dguila y el pastor, die Tragòdie eines 
gefangenen Adlers, £/ dngel, worin die Vermenschlichung eines zur Erde 
herabgestiegenen Engels tiefen Sinn verràt. — Den Werken Azorins sind 
entnommen La cueva de Montesinos, eine suggestive Schilderung der be- 
riihmten Héhle Don Quijotescheh Angedenkens, Lo fatal, das meister- 
 hafte Portrait eines Hidalgo. Eine gelungene Humoreske von FernAndez 
Florez (La tragedia del clavin) macht den Schluf.. 

Kurze literarhistorische Einfiihrungen mit biographischen Daten — Una- 
muno wird hierbei etwas zu unsanft angefafft — sowie Anmerkungen zu 
selteneren Wértern und schwierigen Stellen sind willkommene Zugaben. 

Wie sehr sich der gemiitvolle Valdés zur Schullektiire eignet, hat schon © 
der schwedische Romanist A. W. Munthe mit seinem , Sfarnsk Lisebok®! 
bewiesen, in das auch die beiden vorliegenden Stiicke aus Aguas /uertes: 
Solo! und Polifemo (Bd. 14), aufgenommen sind. Die beiden Erzàhlungen, 
die erste eine heitere Kindergeschfchte, die unerwartet in eine herzergreifende 
Tragòdie umbiegt, die andere eine ritihrende Hundegeschichte, werden gewi 
auch auf deutschen Schulen ihre Liebhaber fioden. Die Einleitung gibt uns 
ein gutes Bild von des Dichters Wesen und seiner Stellung in der spanischen 
Literatur. Nur finde ich es zu hart, wenn die Erzahlerin Pardo:-Bazin 
eine ,stiimperhafte Schilerin Zolas“ (5.32) genannt wird. — Die knapp ge- 
haltenen Anmerkungen werden gute Dienste leisten. Wertvoll fur ein ein- 
gehendes Studium des Dichters ist die Bibliographie, die das Bindchèen be- 
schliet. | R. RIEGLER. 


Ù 


Gertrud Wacker, Xulturkunde im spanischen Unterricht. 
B. G. Teubner. Leipzig-Berlin 1926. 47 S. 8°, 


— Spanisches Lehrbuch zur Einfiihrung in die Kuiltur 
Spaniens. B. G. Teubner. Leipzig-Berlin 1927. XVI 
und 131 S. 8°. | 


Seit dem Frscheinen des ausgezeichneten Buches von Ludwig Pfand]: 
nSpanische Kultur und Sitte des 16. und 17. Jahrhunderts“ (Kempten 1924) 
hat man in Deutschland sein besonderes Augenmerk auf die spanische Kultur- 
kunde gerichtet. Hinzu traten noch die Bediirfnisse des jungen Spanisch- 
Unterrichts, der in Ùbereinstimmung mit der in den itbrigen Fremdsprachen 
gegenwàrtig itblichen Lehrmethode kulturkundlich orientiert werden mufì. 
Mit dem intensiveren Betriebe des Spanischen hatte sich erfreulicherweise 
auch die pessimistische Auffassung spanischen Wesens geindert. Ich kann 
hier nur wiederholen, was ich in den ;,Neueren Sprachen“ (Bd. 31, S. 432} 
ausgesprochen: ,Wahrend des Krieges, als Deutschland vor einem AnschluS 
Spaniens an unsere Feinde bangte, erkannte man den Fehler, den man be- 


1 2. Aufl. Uppsala u. Stockholm 1924. 
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gangen, Nun wendete sich pliétziich das Blatt. Untugenden verwandelten 
sich in Tugenden oder wurden wenigstens bemintelt. Die Verdienste der 
Maùren, deren Tatkraft man friiher gern ausspielte gegen die Intoleranz 
.der heimischen Bevélkerung, wurden mòglichst verkleinert, die Vertreibung 
der Juden, die Inquisition, die Sitte der Stiergefechte, alles dies fand plotz- 
lich wenn nicht Lobredner, so doch Verteidiger.£ Dieser Ùberschwang der 
Begeisterung filtr. das néutral gebliebene Spanien hat sich im Laufe der Zeit 
wieder etwas gemildert. Die Darstellung der Verf. zeigt ‘sichtlich das Be- 
streben, bei der Schilderung des Nationalcharakters das Filr und Wider 
gerecht abzuwàAgen. Sicher ist, da bei vélkerpsychologischen Schliissen nicht 
genug Vorsicht geiibt werden kann. Grofì ist die Verlockung, allgemein 
menschliche Zilge, die sich tiberall und zu allen Zeiten finden, aus der Eigen- 
art des fremden Volkes zu dguten. So wird bei Aussicht auf besonders hohen 
Lohn gewif auch ‘der deutsche oder franzéòsische Rosselenker gern das 
schlechte Wetter und die weite Entfernung mit in den Kauf nehmen, daher 
finde ich es gewagt, wenn es S. 113 im Kommentar zum Lesestiick «La 
venganza» von Lugin heift: Auch die Gewinnsucht des Spaniers wird hier 
deutlich (aus der Bereitwilligkeit nimlich, unter den oben erwaAhnten Um- 
stinden zu fahren) — In der Kulturkunde vermisse ich eine deutliche 
Scheidung zwischen Spaniern und Katalanen. Man weifì .nicht, gilt das Ge- 
-sagte von den Bewohnern Spaniens iberhaupt oder nur vom Spanier im 
engeren Sinne,-zu dem sich ja'der Katalane in schroffen Gegensatz stellt. 
(Vgl. im Lesebuch das Stiick von Unamuno: ZBarcelona [S. 30 ff.) — 
Wiinschenswert wire auch ein Hinweis auf den verhiltnismaBig hohen Grad 
ethischer Reinheit in der spanischen Literatur, die weder einen Boccaccio 
noch einen Grécourt besitzt. Erst in jingster Zeit hat die schwille Pariser 
Erotik ihren Weg itber die Pyrenàen gefunden (Felipe Trigo!). 

Das -Lesebuch ist vorzitglich. Die Auswahl der Lesestiicke ‘sowie die 
Gliederung dés Buches in vier Hauptabschnitte: .E/ cardceter nacional de 
los espantoles — El alma espaîttola en siglos pasados — Costumbres y 
fiestas espanolas — Por tierras de Espatia verdienen uneingeschrinktes 
Lob. Unter den Autoren finden wir die besten Namen: Valera, Valle- 
Inclan, Ortega y Gasset, Blasco Ibafiez, Palacio Valdés, 
Azorin, Pérez Gald6s, Unamuno usw. Auch aus den sonst wegen 
ihrer Trockenheit gefitrchteten historischen Lesestiicken ist jede Langeweile 
gebannt. Man lese z. B. das meisterhafte Portrit Philipps II. aus der Feder 
Azorins (S. 54ff.).. Eine gediegene kulturkundliche Einleitung, ein ge- 
wissenhafter Kommentar und nicht zuletzt ein sehr erwilnschter Bilder- 
schmuck erhéhen die Brauchbarkeit des Buches. Ein gesondertes Worter- 
verzeichnis erleichtert dem AnfaAnger die Lektiire. Es diirfte sich schwer 
ein besseres spanisches Lesebuch finden lassen. R. RIEGLER. 


Luigi Valli, /{ linguaggio segreto di Dante e dei fedeli d' amore. 

Roma, Optima, 1928. In 8°. p. 454. | 
3 I «fedeli d’ amore» sarebbero stati gli adepti di una sètta fra poetica e 
filosofica, con un. loro linguaggio a chiave, quasi un gergo, di cui il Valli 
avrebbe trovato il segreto. Di questa sètta avrebbero fatto parte molti dei 
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poeti della scuola siciliana e dello stil nuovo. E la poesia di questi poeti 
sarebbe tutta, o quasi tutta, allegorica. © = 

La tesi, arditissima, non è nuova. Ed è, secondo me, fondamentalmente 
errata, sebbene io abbia sempre creduto e più volte abbia ripetuto. che Beatrice, 
Selvaggia, ecc. non siano state donne incarnate, ma quasi «simboli», e cher 
loro nomi si debbano spiegare con l’ usanza ereditata dei provenzali di na- 
scondere sotto un «senhal» agli occhi di tutti la donna-amata e cantata in 
segreto. Ho affermato più volte che Dante e Cino staccano le loro idonne 
dall’ albero della vita, per consegaarle alla morte, divenute oggetto di più 
alta e nobile poesia. È sono giunto persino (oh, eresia!) ad annoverare fra 
queste donne angelicate la Laura del Petrarca. Ma non ho mai creduto, e 
non credo, che occorra proprio, riprendendo le teorie del Rossetti, scorgere 
in queste angelicate creature, come vorrebbe il Valli, la Sapienza santa dei 
mistici agostiniani, o l’ Intelligenza attiva degli averroisti, che si rinfrange 
negli intelletti e li guida alle conoscenze eterne, nè che ci sia bisogno di 
cercare nel manicheismo o nella poesia orientale gli antecedenti e quasi la 
preistoria di questo processo spirituale, bastandomi, ad intenderlo adeguata- 
mente, la moda, i gusti, le preferenze, le usanze e le consuetudini poetiche 
occidentali. \ | 

Il V. scorge un segreto linguaggio nei formalismi, nel manierismo e nelle 


‘deformazioni stilistiche, che si hanno in molti componimenti rimati. del due- 


cento, i quali con la poesia non hanno nulla da fare, perchè non assurgono 
alle sfere incantate della bellezza. Soltanto su questi ultimi testi, non sulle 
vere e reali liriche, che ci ha lasciate il sec. XIII, è certamente lecito, con 
molte limitazioni, condurre indagini del genere di quelle dotte e ingegnose, 
di cui il libro del V. ci dà esempio. Ma queste indagini non VRAgONO per 
la poesia. Valgono, tutt’ al più, per sa storia della cultura. 


GiuLio BERTONI. 
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